





VERE. 
DECIS ONI 
» ì ì : 
DE DVBII à 
‘à,' Che fono occorfi, ò che poteffero occorrere | 
d'intorno è molti cafi di confcienza. 
» Operatantogioneuole, quanto neceRaria ai Curati,tr di 
ConfeRori,ctyx ad ogni forte, conditione di perfone. 
Compofte dal Molto Reuerendo,& Dottiffimo Padre ” 
Frate AnTONIO di Corpova +8 
De’ Minori offeruanti della Provincia di Caftiglia » 
in lingua Spagnola fotto Titolo di 
TRATTATO DE CASI DI CONSCIENZA. 
Et hora tradorre nell’Italiana con gran diligenza,& fincerità 


DAL R, D. GIVLIO CESARE VALENTINO 


Piouano di Carpeneto. 
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IN VENETIA, Apprefsola Compagnia Minima, 
L’Anno MDCVIII 
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Alli Molto'Reuèrendi Sig 
PIOVANÌ, RETTORI. 
ET CVRATI I 


Della Congregatione di S. Stefano di Marte- 
lago ; della Diocefe Triuigiana , Si- 
| gnori honorandi , 


= O confederato, Molto Reue- 
ai DM rezdi Sign. piu volte frà me 
gra Ki ffeffo il fine di quelli, che de- 

| A dicano l'Opere da lorocom- 

I A pofte ouerotradotte , ad al- 
cun’amico , ò Signore, trowo effer'mfiniti , 
mà fra tutti lodabiliffimoè quello dell'amo- 
re,perche, chi ama di ver’amore, nongli pro- 
cura il benealproBimo,perche ne ridondi vtil 

— everuno in fe medefimo ; mafolo per feruitio 
di detto proffimo s così mi pare sche lo dica A- 
riffotile nella fua Rettorica, &° quefto tal'a- 
more, crederes so , che fi potefe chamar pura 
charità , maffime quando foffe congiunta col 
feruiggio di N. S. Dio; per charità dunque 
| a 3% fenza 





fenza verun’altro fine, hauend'io tradotto 
dalla S pagnola tn lingua: Italiana le Decifto- 
ni de' Cafi di conferenza del dottitimo Pa- 
dre Frat'«Antonio daCordona; hò refoluto 
dedicar queft'Opera alle SS. V. Molto R. le- 
quali, hauendo carico di cura d’anime, poffo- 
novicener giouamento dall'Opera predetta, 
© infieme giomar’anco all'Anime confegnate 
dal S-Dio alla loro cuffodia : Mi è parfo an- 
co obligo mio di ciò fareseffendo membro della 
detta Congregatione ; allaqual non potendo 
altrimenti ferutre per la debolezza del mio 
ingegno, che con laTraduttione d'alcun’Ope- 
ra fingulare, come veramente è questa, bò 
evoluto in quel ch'io poffo (Perdere il miota- 
lento è bemificio commune. Quant'all'effer 
l'Opera degna delle S.V .molto R_fon ficurife. 
che QUARTO prima [ ‘haueranno letta srefteran- 
mo compitamete fodisfatte,perche e(fendo per- 
fonesntelligenti, &S° dotte,guStaranno la fal- 
dezza della dottrina di queffo dottiffimo pa= 
dreylqual'hanedo con ragion dnwincibili mo- 
firatal'imuariabile verità,decide Caft impor 


tantiffimi 


tanti/fimi € fommamete nece[farij,anzi con 
la moltitudine delle ragioni apre altrui l'in- 
telletto ad infiniti Cafî , che potrebbono occor- 
reresdiuerfî da queSti,prefisppoSti da lui: DI 
maniera che vengo con queftolibro è dedicar- 
lemon fol'vn libro, ma molti libri, ben sì per 
la felicità de’ voStri ingegni , che faprete ca- 
war coftrutto,ma per l'eccellente dottrima an- 
co del predetto Autore. Le ggetelo dunque,» 
rileggetelo , che così copsacerete ancol’Illuftr. 
co Reuerendifs.noftro Superiore ilyual anfio- 
| Sodellafalute del fio Gregge a con gran cura, 
ne follecita all'effercitto delle defbute, de pre- 
detti (/afi di Confcienza. Dedico di più alle 
S.V.molte R. il mio puro, deuoto affetto, 
com che mi fon poffo è tradur a e Ope= 
ra, € facendo fine le bacio le mani, pregan» 
dole dal Sig, Dio ogni bene. 
Di Carpeneto è 18.d'Aprile 1601. 


Delle SS. VV. molto Reuerende 
Affettionatifs. Seruitore 


D.Giulio Cefare Valentino, Piouano di Carpeneto, 
| a3 AI 


A ISIGNORI: 


| Et gratiofiffimi Lettori, 
DI GIVLIO CESARE VALENTINO. 
VESTA opera così dotta, & 


i Catholicacome mirabile, utile, 
\ & fruttuofiffima ch'io u'appre- 
a fento yBenigniffimi Lettori, da 
me con fincerità dalla lingua 
> $ Caftigliana ridotta nel noftro 
Italiano Idioma; fu con molta fatica di lunghiTi- | 
mo ftudio, & con induftriofa cura di follecita , & 
affidua diligenza compofta dal Molto Reueren- 
do Padre Frate Antonio da Cordoua dell’ordine 
Minore c fferuante della Religion di S. France- 
fco,chc à guifa d’inefficabil fonte d’altiffima dot- 
trina ha fempre in tuttii tempi prodotti Spiriti 
elcuati, & eccelfi ingegni,che "oc urgaciffimi 
parti hanno a il Mondo FineMtimabil 
gioie , &canl’altezza dell’opere ftupende fono 
ftati faldifime colonne della noftra Santi/fima 
Religion Chriftiana , fola fcala del Celefte alber- 
go. Ilqual con la profonditàdelle fue nobiliffime 
Sciénze,con l'eccellenza de’ fublimi concetti, con 
la teffitura dell'ordine ben regolato, con la facili- 
tà della fiorita inuentione ; con la uaghezza del- 
-l’eletta difpofitione , & con l’acutezza delle fotti- 
lifime Refolutioni in quefti graui Cafi di puriffi- 
ma Confcienza, materia non folamente ardua, 8 | 
68° su" im por- 





importante; ma intricata, & malageuole per la ua 
rictà di molte opinioni ; & piu gioueuole, & ne- 
ceffaria di qualunque altra;che fi polfa trattarin 
quefto Mondo per falute dell’anime, s'ha acqui- 
ftato tanta fublimità d’immortal fama , & di glo- 
riofo fplendore , che qual’Oriental fulgentifima 
Stella ; refterà eternamente fcol pito nelle menti, 
ne’ cuori , & nellelingue di ciafcuno. Alla cui 
marauigliofa uirtù deuono hauer perpetuo ob- 
ligo,cosìi Prelati, & i Sacerdoti, perche retti dal 
Timondella fua incomparabil fa pienza con la fe- 
lice Aura della diuina Gratia, fenza pericolo di 
naufragarfijarriueranno traquillamente in ficuro 
Porto; come tutti i Laici; Percioche con la fua 
fidatiffima fcorta non potranno errar, nè fmar- 
rirfi già mai. Etqual utilità ermaggiore , & più 
. degna , che pofla fuga può concorrer co’l 
pretiofiffimo giouamento;che fi raccoglie in que- 
fto fpiritualifimo Theforo? co’delicati frutti,che 
fi mirano germogliar in quefto fioritiffimo Giar- 
dino ricco delle celefti delitie? Conciofia cofa, 
che non fi ritroui cofa più anfiofamente con fmi» 
furata diligenza bramatada tuttii Sacri Miniftri 
della Republica Chriftiana, che il continuato ef- 
fercitio si erudita, & ueramente terminar con 
ben regolate decifioni le diffioltà,che poflono ri- 
forger’in tal profondiffima materia. Perciò che 
inuigilando effi con paterna charità all’univerfal 
beneficio del loro amato gregge ; hanno drizzatò 
diuerfe Congregationi in tutta la Chriftianità,do 
‘ue fanno ridurre i Curati à proponer molti,& uar 
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ri} Cafi di Confcienza, facendo lor dottamente 
terminar conta fottilità dell’acutiffime Difputa- 
tioni. Nella continuation del qual tanto ala 
fo, & Chriftianiffimo officio , îi mira tanto inchi- 
nato,& affiffo Monfignor Illuftrifs. Arciuefcouo 
Molino, Vefcouo di Treuigi,che così con fua ho- 
noratiffima laude, come con giocondiffima falu- 
te del fuo popolo; propone con uigilantiffima cu- 
ra, tal nonmaiàbaftanza commendata effercita- 
tione qualunque fuo maggiorcommodo. Ilche 
fa con tanta ardente uehemenza,& uchementiffi- 
mo ardore; che tira ciafcuno à riuerirlo ,& offer- 
uarlo. Leggete adunque con animo ueramente 
lieto quefto gratiofiffimo Parto ; Perche con in- 
ticra Carioni di quanto fi può defiderare ; ri- 
trouerete rifolute eccellentemente conefficacia 
di uiue ragioni le noiofe difficoltà propofte con 
uarietà d’ingegnofe opinioni,& anco i Ei 
ti difcorfi dall’una , & dall’altra parte. Perilche 
potrete anco confiderare , & effaminar con la ui- 
uacità del uoftro intelletto , qual'opinione ui pa- 
rerà più appogiata aluero,& ragioneuole,& qual 
rifolutione s’hauerà a feguire , come più chiara, 
certa , & legale. Ilche ui recherà non tanto dol- 
cezza di fingolardiletto per l'eccellente difcipli- 
nadiun foggetto , così fcientiato , & uirtuofo, 
anto rara , & fomma confolatione per la corri» 
È pondente,& dottiffima Teffitura. 
:  Etperche attendo ; per quanto fi poffono 
eftender le mie deboli forze di giouar*al Mondo 
.traducendo; Prometto di subi prefto in luce 
una 
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una nuoua Somma compofta dal Molto Reueren 
do Padre, frav'Emanuel Rodriguez Lufitano , 
ftam pata primieramente in Spagna l’anno 1597. 
di tanta incomparabil’utilità s & effemplar-Dot- 
trina,& gioueuol profitto;cosi per Ja bellezza del 
modo artificiofo , non più da altri tenuto , come 
anco per la felicità del breue, & rifolutiffimo ftile 
in conchiuder con giudiciofa prudenza quel, che 
fideue feguire, quanta può giamai effer defidera. 
ta da’ feliciffimi fpiriti; laqual porta ficuramen- 
te in frontela palma ; & il uanto di quante Som- 
me, fono ftate publicate in propofito delle mate= 
rie morali. Viuete felici, & amatemi, 





TA VO L A su. 
DI TVTTE 
LE QVESTIONI 
Di Quefto Libro. 


A 
L marito trowando l’Adultero con fua 
moglie fe poffa con buona confcienza pi- 
gliare denari in luogo di farlo vccidere. 
T:77: °-° 245 
Affermare che alcun’affare fia per riu- 
fcire neceffariamente intal maniera, feftpoRa. q. 
62. 186 
Affoluto di cafo riferuato per virtù del giubileo per un 
giorno,fe vn'altro giorno di giubileo fî polfa affolue- 
re d’vn'altro cafo riferuato.g.22. 73 
Uno Athttalalimofinad’vnponero, &r ne caua affai 
piu di quello, che col medefimo pouero s'era conuen 
toyfe fia vbligato,cy come arestitutione 9.98. 319 
Affittaiuolo di poffeffione di chiefa con conuentione di 
non pagarne la decima,taffato a pagarla per giutti- 
tiayfe può ingannare la predetta decima, & in cafo 
di forza» odi litechi lo dee guardar da danno .q. 
IOI. | 319 
Se fialicito torre ad Affitto gabelle, o datio per men 
di quello, che l’altro l'hauea bauute dal Prencipe. 


9:79. ei 254 
Seft debba Afloluere chi ftd in peccato mortale, pri- 
ma 
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TAVOLA. 
ma che lieui la cagione del peccare, ancorche dicelfe 
volerfene rimanere.q 4. 19 
° Seyno Auocato hauendo configliato l'vna delle parti 
poRaa richieSta d’vn giudice formare la’ fentenzay 
— &efevmaltro Auocato s fidandofi della fufficienza 


del primo pofta fottofcriuerfi.q.159. 479 
B 


(OF v1 legato lafciato ad vn figliolo Baftardo, ott 
S srouandofi poi da fornire, debba eRere fodisfatto 
de beni d’vna forellarimanente.9g.285. $24. 
Seil Beccaio,che contro l'accordo fatto col comune di 
vendere carne di caftrato buona a certo pretio s ne 
venda poi di montoniye&r d'animal mortoypecchis & 
fia tenuto a reStitutione q.9t. 297 
Beneficiato che confente di dare alcuna penfione fopra 
vn fuo beneficio s con promefta s & conuentione d'yni 
beneficio migliore, venendone ingannato, fe poffa ef- 
fer coftretto di pagare la predetta penfione . Et fe il 
medefimo vfando alcuna violenza ad vn'altro pre- 
te nel torgli la bolla della parte auerfa, fia caduto it 
irregularità, & inifcommunica riferuata al Papa. 


. 9:35 9 
Bene dato commettendo bomicidio poffa in dallo 
amminiftrare il fuo beneficio , & goderfi i frutti di 
quello, & fe fia valida la collatione d’alcun benefi- 
cio ad vntale,maffime e[fendo fcommunicato, & fe 
poffa celebrar la meffag.41. 107 
 Beneficio fimplice,fe fia licito procacciarlo. 9.31. 90 
Se vncanonico , hauendo rifegnato vn Beneficio , con 
certa penfione , fenza fpecificare la vera valuta di 


quel beneficio, &y fenza [peditione delle bolle atem- 
po 


E MOLA 
po debito poffa riceuere quella penfione con buona 
confcienza & fenza contrauenire alla bolla di Pio 
V.q.166. 491 
Beneficio rinunciato con ifperanza di goderne i frutti, 
Senzafpreffo contrastoyò promefta , fe fi può con buo- 
na confcienza pigliarlo , &r chilopiglia fia vbligato 
adarliq.32. 92 
S*yno portando titolo d'un Beneficio,lafciando i frutti 
ad vn'altro,fiavbligato a dirPvfficio, o fe inquefto 
pecchi.q.186. 549 
Beni lafciati af primogenito, liguali col tempo fi tro 
uano fminuiti,& confumati,fe farà vbligato allare- 
Siitutione intieraso della parte fua.9.83. 262 
Se per virtu della Bolla o difpenfa mangiando carne, 
ma adempiendo le altre conditioni del digiuno, s'a- 


dempifca la conferuatione del comandamento del 
digimno.q.167. 


493 
Et Signori pofono a fudditi loro vietare il Caccia- 
re, il pefcare.9g.119. 367 


(ome fi deono fodisfare i danni della Caccia de Signo- 
ri.qg.120. 384 
Chi dà Cagione di commettere peccato mortale, fe pes 
chi mortalmente , &r quando fi debba affoluere chi 
ciò fd.q.5 . | 33 
Prencipe fe può ostentare i Cauiatori fuoi dalla gra- 
uezza foprapofta a fudditi fuoi.g.116. 352 

Se colui,ch’è Cagione di far peccare il fuo proffimo,fia 
altrefi vbligato di farlo tornare a pétiméto.172.510 
Se chi è Cagione che alcuni fcampino di prigione, fia 
tenuto a far buono il danno loro ad vtile del Prenci- 


pe 
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TAVOLA. 

pe.Et fe il medefimo pofa con confcienza buona ri- 
tenerfi i denari dategli per la liberazione de’ predet- 
ti prigionieri, & fe fia »bligato alla reftitutione de 
danni, che il guardiano della prigione ne poteRe rice 

uere.g.195. 585 

Capellano , 0 chi poffiede l'ufficio di Capellano fe fia 
vbligato a dire i diuini vffici.g.33. 9 
Capellano , od altro Ecclefiaftico fe può affittare in vita 
Sua i fruttiset l’entrata del Suo lemefzio q-103.32I 
Se vi Capitano,od un’Alfiero fia vbligato a reftitu 
tione della preda fatta ingiuftamente da fuoi Solda- 

t.q.107. 32 
Cafo riferuato come venga perdonato in virtà del 
giubileo.g.21. 73 
Cafo di momento dato in ifcritto al Papa, ilgual do- 
po bauerlo letto,di/fe cheil ConfeRore l’affolueRe,co- 
me fece q.26. 75 
Se vnPrencipe è ftato da Sudditi fuoi per lunghiffimo 
{patio di tempo proueduto di Carne per vfo dellata 
uola fuaygli pofta coftringere a pronederlo tutta via 
fecondo la tata anticayeRendo molto minore del pre 
tio,che corre.g.1 14. | 349 
Cenfoyanticomnon ben chiarosfe fi poRa accrefcere d'ac 
cordotrale parti,per fuggire il piatire. q-83. 262 
Se.vno con intentione d impreftanza prende denai da 
vna donna, che non vuole darli impreStanza, ma fia 
Cenfo,od ad intereffe, fra vbligato in capo il termi- 
neconuenuto a reftituire il capitale, & a pagare il 
predetto cenfoyod intereffe.9.105. | 326 
Seper virtu della bolla chi cade in C éfura -polfa effère 
aftoluto.g.144. I 463 
: ì Sci 
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Sei toccamenti libidinofi fattiin Chiefa fieno circoftan 
zadi peccato mortale , <& fe fi debbono palefare ne- 
ceRariamente confeffandofi.q.190. 577 
Se licito fia pigliare vendere i Colombi d’altri,fen 
za obligo di reStitutione,g.121. 386 
fl comandamento di Communicarfi vn8 volta l'an» 
noscome obliga per riguardo delluogo.q.24. 74 
Comandamento del Vefcouo,che fi faccia rineréza 
al nome di Giesu come fi debba intendere.9.25. 75 
Se fia contratto giufto il Competare le pelli dj tutti 
gli animali,che nello fpatio dvn’ anno s'vccidono ) 4 
| miglior mercato di quel, che valerebbono comperan 
dole di mercato in mercato con auanzare il denaio, 
q.89. 296 
Conditione di perfona con laqualey ò contro la quale ft 
peccò » quando fî debba nella confeffione palefare. q. 
I, car.I 
Se vno dopo vno (patio d'anni accorgendofi d'vna Con 
feone non fatta co' doyuti modi , fi debba di nuo- 
uo fare.q.158. 478 
Il ConfeRoresche lafciò per trafcuraggine di domanda- 
re al peccatore alcuna cofa noteuole , & doppo ricor 
dandofene,fe fia tenuto d’ammonirlo. q.7. 4% 
Confefloreyritronandofi nell'inquifitione falft teftimo- 

ni, che cofa debba fare, 9.17, 5 
Se vn Confeffore fapendo la nullità della difpenfa Pa- 
pale d'vn matrimonio debba palefarla, ò pureyper te 
ma d'inconuenientiyeo di fcandali poffa in buona con 
Scienza ditmularla, & nella confeffione affoluergli, 


q.189. i 567 
Congiungimento con promefa conditionale, fe renda il 
matri- 


da 


TÀ VOL A 

matrimonio vero, legitimo,&r fpecialmente adem 
piendoft poi le conuentioni.q.47. 134 
Sei Contadini vbligati di dimorare nella Città a far- 
ui Pafqua , & pertalragione pagando fe non mez- 
zo le decime al (rato della Città fieno vbligati in 
confcienza a pagare le decime intiere al Curato del- 

la Città.q.162. 482 
Vno Contratta con vn contadino di dargli alcune mi- 
Sure difrumento per feminarle , con patto di render- 
gli il doppio in frumento &r dandogli buoi, 0 denari 
percomperargli con patto di dare altre mifure di 
frumento ogni anno, & per vnaquantità d' anni, fe 
tai contratti fieno giuîti.9.93. 300 

Se vnosche per giouare vn comune poueroy<y per ifera 
uarlo de debitipaga buonaquantità didenai , poffa 
Contrattare co naturali del comune di pagargli o- 
gno anno tanto frumento , & tante mifure d'olio & 
cal pretio per ricoverare il fuo capitale co lo’ ntereRe 
acapo di certa quantità d’anni.q.92. 298 
Che cofa debba fare, per fodisfare alla Confcienza co- 
lui, che mortalmente ferì il fuo nimico, & vegga 
vmn'altro efterne incolpato,e& per ua cagione fare a 
pericolo della vita.9.174. $17 

Il mercatante vendendo a Credito più di quel che fa- 
rebbe a contanti,fe pecchi.g.84. 264 

Se vn Creditore, eRendo fato fodisfatto d'vn debito, 
del qual ne ha obligo fenzaefpreffa cagione, poffz 
per virtù del medefimo obligo domandare ‘all’here- 
de del (uo debitore la Steffa quantità Sopra altro pre 
testo.q.194. 585 
Cuoi crudi fefi po(fano vendere più cari è credenza, 

sn che 


T.A V'O L A. 
che a denari contanti.q.88. | 295 
Se chi vende a calzolai Cuoi guafti,de quali ne facci- 
no fcarpe,cr per buoni 4 contadini gli vendano,pec- 
chic fia tenuto a reftitutione.g.90. 296 


Ati};& gabelle defraudate, fechile defraudi fia 
D tenuto a reStitutione. q.95. 303 
Se vn Debitore fia vbligato dipagare tutto il debito 


fubito sì sche gline venga gran danno y & infieme 


dannifichi lariputatione delloftato fuo.g.68. 207 

Se yn padre lafciando ad vn Creditore più della legit 

tima dvn fuo figlinolo fia vbligato il predetto fi- 

gliuolo in confcienza lafciarlo pagare in pregiudicio 
 fuo,& defratelli.g.262. 


431 
Decima poSta fopra il cenfo , fenza efprefa cagione, fe. 


fia lecito pagarla.g.83. 26 
Se per preftar Dinari ad vn Comune fi poffa fare alcun 


contratto ad anataggio, guadagno juo. 106.327 


‘ Se ynosche hauea hauuti alcuni denari a Depofito y li 
quali gli furon rubati fia dallagiuftitia coftretto è 
renderli ; poRa coh.buona confcienza rifarfi celata- 
mente de gli ‘altri béni di colui a che furon pagati . 
DIS a... oa n: 1244 
Chi commetta maggiormente errore 0 la fuocera indu- 
‘* ceridola nuora afarfi Donatione fdlfayouero la fuo 
cerd , morendo con quella donatione , priuarne i pro » 
prifigliuoli.q.127. 412 
Se'vna Donatiorie per puro timore difauoreggiare vu 
-. matrimonio fenza altra volonta fia valida in vtro- 


‘ queforo,& feft poRariuocare.g.180. 529 
Sea Donatione di quello, che non fi può dare vaglia» 
cr come 


i 
dm 


: ti VO EA; 
gi come în questo fi pecchi, cx fe (debba reStitui- 
re.q-183.0 | 537 

Donna che peccò con vn Sacerdote, con vn'altro chie 
rico fia tenuta di dire nella confeflione l’vno de due 

 nomi,ouero amendui.g.3, ni 18 

Donna maritata,che fi sà hauere figlioli d’altro,che 
di fuo marito come debba fare , & il padre de quei 
figliuoli à che fia vbligato. qroz. 320 

Se vna Donna grauida ritrowadofi in pericelo di mor 
te,fenza efervi [peranz'alcuna di falute, pofa falua 

° la confcienza pigliar medicina per ifconciarfi della 
creatura,c&,fe il Medicoyche l’ordinay&r la comare, 
che confente pecchino martal mente.q.173. 512 

Donzella nobile, ma pauera,fe pecchi in fare compe- 
rare frumento per riuenderlo non folo contra la leg- 
gescome contro la propria confcienza.g.83. ‘262 

Sevna Donzella , maritata ad vn vedono, venendo è 
morire pofta,con buona confcienza , affegnare parte 
de beni comuni 4 fuoi propri figliuoli in pregiudicio 
de figlinoli della prima moglie , & fe i predetti (uoi° 
figlivoli fieno tenuti a reftitutione 0 nÒ.q.129. 415 

Se vna gionane maritata ad vnticco vedono,cr dotata 
come Donzella , né tal’ eRendo poffa dopo la morte 
del maritoycon buona confcienza, tenere quella con- 
tradoteo fia tenuta 4 reStituirlag.13 5. 24 

Dottoreò Bacalare 27 Teologia,fè fecondo il Concilio 
Tridentinpo offa confellare, cy predicare in qual fi 
voglia diocefi fenza licenza del pastore.q.16. 55 

E 


E accadendo diuifione , & partialità tra coloro del 
S Magistrato) 0 del (onfiglio d’vn comune y poffa 
| I | ii b vn 


T. A VO.LA. 
n di loro, ch'era della contraria parte y lafciandoff 
corropere aggiungerfi all'altra per farla vincere con 
la quantita delle voci alcuna elettione.q.177. 523 
Se vno Efecutore dvn teftamento, eRendofi vbligato 
fotto giuramento di non fare cofa alcuna per prie- 
gbi,o per fauore y fi lafcia poi per fauore a preferire. 
alcuni delle orfanelle per maritarle fecondo la vo- 
lonta delteftatore.9.73. 249 
fata | 


] Rene per non adempire î comandamenti della 


Chiefa fe pecchino.q.60, 179 

Se vn Fattore) 0 commettente di mercatanti hanenda 
ordine di comparare mercatatia a certo pretio y com 

| perandolaegli 4 minore la poffaalfno mercatante 
mettere al prezzo conuenuto yy oltre a quefta pi- 
gliarne ancora la folita pronigione.9.87. 293 
Se i Figlivoli ammogliandofi fenza volonta del padre 
pecchino mortalmente,& per ciò meritino di perde- 

re l'heredit4.9.171. 500 

Se vn Figliuol baltardo pofta ottenere l’heredita, la- 
Sciatagli per teftamento dal padre , morto nello fpe- 


dale.q.123. 393 
Fornicareyo rubare in luogo facrosfe fra inceftoyo facri 
legio.q 12. SI 


Se fia licito in confcienza,&y nonfia tenuto a reStitutio 
ne chi vende il Frumento più della publica tafta.q. 

. 78. 247 
Se chi vende il Frumento raccolto fol fuo, per compe- 
‘ramnedell’ altroa miglior detrata pecchi.qg.83.262 


Furtodi cofanotenole fatto ad vn prete fe fiafacrile- 
gi0.g.13. sa 


Furto 





| 
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Furto di cofa picciola ma facra » fe fia peccato venia- 
leq.13. 52 

G 

5 iPrencipi poffono ad ogni vaglia fua accrefcere, 
) O menomare leGabelle,e idatyg.11s. 351 
Se il Genero pecchi 4 ripagarfi delle Stoviglie di cafa 
affegnategliin dote, dubitando della non giufta loro 


fiimatione.q.130, 416 
Gioîtrey&r torneamenti fe fenza peccato mortale ft pof 
— Sano fare nella quadragefima.q.42. I1O 


Se fia cofa licita inconfcienza il fare compagnia di 
Giuoco,c in cafo di perdita fe fi fia tenuto 4 refti- 
tutione,prefuppofte per buone le leggi le circoftan 


ze del giuoca.g.76. 245; 
Giuramento fe licito fia prefentare è coloroyche fi crede 
hauere a non dire il vero.q.64. 190 


S'ynfemplice Giuramentoycom’è a dire, eAfè. 0 Per 
vita miayfenza altra intentione oblighi afodisfaci- 


mento.q.157. 478 
Se Giocando uno 4 credenza, &x perdendo giuri di pa 
gare,fia vbligato difarlo.9g.94. 303 


Seil Gouernatore d’vna terra hbauendo incarcerato 
vn prete , cy hauendo il capitolo allo’ ucontro fcom- 
municato il Gouernatare,il quale no e[fendo ad inter 
cedimento d’amici,non pienamente affoluta,poffa in- 
teruenire nella publica proceftone , & fe quelli del 
clerico babbiano ragione di vietargliele.q.187.556 

Gradadella perfona con lagualeyò catro la quale fi pec- 

— cofeftdebbapalefare nella confeffioneyo nò. q.2.12. 

Se chi è in camino per Graduarfi poRa procacciarfi be 
nefici, & altre vtilita folite ci agià co . 

na qa” 


TAVOLA... 
queft.3 6. | tal ani (-)- 
Se vno meffo alla Guardia d’alcune cofe debba mani- 


feftare, o per comandamento del fuperiore poffa ta-. 


cere alcun furto venuto a fua notitia.g.66. —202 


E uno, che ha commeffo un’homicidio fia in confcien 

) zaubligato 0 perla fcommunica o per lo giura- 
mento eRendone domandato di dire la ueritàynon 0- 
Stante il pericolo, che per dirla gliene poffa uenire » 
co fe fia ubligato ad accufare i complici. 9.65. 198 
Heretico fe per mezzodella crociata poRta efere afol- 
t0.q.8. 43 

pica 
H'Impedifce, 0 perfuade in contrarioyche ad al- 


cuno non pernenga il beneficio , che fe gli appar- 


tieneyfe pecchiyc&y fiatenuto 4 reftitutione.100. 317 
Impctrante gratis, o» per fauore il fine d’ alcuno affa 
reso La difbenfa fe può pigliare lafua conuenuta , & 
Solita a pagarfi prouigione , & fe per alcuni rifpetti 
non pigliando niente poffa fecretamente rifarfi de 
beni di quell’altro.g.99. 316 


Impofitioni defraudate per wirtà di certo priuilegio 


ottenuto » alle quali (enza quello farebbe fottopofto , 
 Oueroil cortigiano che l’ottenne, fe fia tenuto al dan 
. . noy& alla lor reftitutione.q .97. 313 

Ingannare nel numeronel pefo, cy nella mifura gl’infe 
deli fe fia licito,g.96. 3I1 
Intereffi di lucro celfante, fe fi poffano da confcienza da 


‘ mandare cofi come fi danno emergente. q. 104. 


322 


Lana 


\ 
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Ana fe fia lecito comperarla a minor pretio , audn 
zando il denaioydi quello che valerebbero al fo 
tempo.q.85. 277 
Se il padre pagando la condannagione di due fuoi fi- 
gliuoli polfa ugualmente aRegnarla loro nelia Le- 
gituma.9.I31I. 418 
S°yno d'anni uenticinque poffasfenza licenza di fuo pa- 
dre far donatione de fuoi fpetiali beni ad un fso pa- 


rente.].1332. 421 
S'unohanendo Liceriza di mangiare carne poffa in 
giorno di digiuno far due paftig.143. 457 


Se il Litigane fapendo dilitigare cofaingiufta, & pur 
appellandofene fenza giufta cagione pecchi, & fia 
ubligato a reStitutione.9.69. | 219 

fo | 


E fia lecito alla Madre uedoua dotare,e&y auantag 
S giare l'una delle fue figliuole in pregiudicio delle 
altre.q.124. 395 
Se il Marito,ò la Moglie fenza uicendeuole confenti- 
meto poRa lafciare del bene a pareti loro.g.125.399 
Quelli,che riceuono denari per uirtù delle patéti, o Ma 
tricole de gli fcolari contro l’efprefto Statuto,fe fieno 
ubligati in confcienza arendimentog.160. 480 
©no contratta Matrimonio con una fanciulla prima 
c’'habbial’eta,ne confumail matrimonio. poi dopo in 
altro luogo ne prende un’altra, & feco cofum » il ma 
eniogAao di Ste fia legittima moglie.43.112 
Difpenfadi Matrimonio tra parenti difecondo grado 
impetrata coloratamente fe confermi o annulli il ma 
trimomo.q.4$. 1Îi9 
b3. Gia 


TA VOLA. uu 
“Giuramento di Matrimonio cor conditione d'eRéré la 
donna verginey<y non effendo trouatatale,s’oblighi. 
q.48. ì 1376 
PromeBa di Matrimonio;@ corigiungimento con dont 
na vergine sì,che ne nafcano figliuoli s fe fi poRtà dis= 
fare fepararfi l'on dall'altra con codatar la dori- © 
na.g $Ò | i 137 
Matrimonio fatto folennemente,ma per alcuno impe- 
dimento eRendo nullo,dopò ottenuta ladifpenfa, fe ft 
debba rinonare le folennità,o nò.q.5 i. 138 
Matrimonio fatto per errore,o per ingartno con perfo- 
na congiuntiffima di fangue ; come vi fi debba rime- 
diare.q.53: = = © 147 
Se vno con promefta di Matitmonio ritrouatofi è coni 
giungimento con na giouane , &y non hanendo pie» 
namente confumato il matrimonio fi po[fa fare reli= 
giofo, &la gionane a che fia vbligata per fodisfaci- 
mento della confcienzaq.i78. © 320 
Se vnohauendo data parola di Matrimonio, vfata 
quella libera conuerfatione s che tra gli fpofî fi fuole. 
fe poRa entrare in religione, & efendoentrato fen- 
za profeffione fi poRa coftringere a compire il ma- 
trimonio,che folennemente ha giurato.q.183. 534. 
SelapromeRa di Matrimonio fatta ad vnayche adul- 
| teroobligiq.192. | | 1583 
— SerynoseRendofi trattato matrimonio co la forella mag= 
"giore tra parentis& quella morendo auanti la confu- 
matione del matrimonio, polfa torre per moglie vna 
forella didettamorta q.igz3. — ww. 584 
Sela Moglie pofRfa valerfi di nafcofto dell’hauere del 
marito per timore de debitiy& dellelitig.126.409 


\ 
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Se la Moglie , veggendofi ingannata per lo teftamento 
di fuo marito pofa celatamente rifarfi de beni di lui, 
Senza carico di confcienza.9g.128. _ 413 

Mormorare contro il padre y od il Signorefuo ) fe cofi 


fatta circoStanza fi debba confeRare.9.14. 53 


E venendo il Natale in Sabbato fia licito mangiare 
S carne,come è conceduto mangiarne invenerdì. 
q.169. a 497 
Sevn Notaio pecchi aggiugnendo alcuna claufula al- 
lo'nflrumento,<&r venendone dannoss'egli fia tenuto 
areftitutione q.184. . 541 

O 


O Ffefoyouero ingiuriato,et l’effendéte, od ingiurian 
te ache fieno inconfcienza vbligati.s8 174 
Orefici, o Zecchieri fe poffano in buona confcienza fare 
pagare a pefo d’oro la lega che framettono nell’oroy 
& nell’argento q.80. 257 
| dda 

Hi riceue frumento in Pagamento d’vn debito a 
bafo prezzo, vendendolo poi a più alto pecchiy 
onò g.83. 262 
“Parocchianoyo fuo Capellano fe poffa cofelfare vnChe- 
rico od altra perfona d’vn'altroluogo.q.io, 47 
Parocchiano,a cuifia dato vn' aiutante per cagion del 
la fua infufficienza, fe fubito reSti inbabile a confef- 
fare,& aminiftrarei facramenti.9.23. 74 
Se Pecca mortalmente colui sche fi truoui in vna qui- 
Stione a difender l’amico fo, & non potendo ciò fa- 
re fenza ammazzare il nemico.g.59. 176 
Peccati mortali credendo che fieno-veniali fe fi debba 

4 torna= 
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tornare a confeftare.g.9. 4j 
Chicommette Peccato mortalc,e fi ffima perciò dé- 
gno di fcommunica fe commette due peccati morta= 
liq.11. sE 59 
Facendo a bello fiudio Peccato mortale , fe fi poffa a- 
dempireilcomandamento della Chiefa.q.is. ‘53 
Peccato mortale fe fraycon e[fere ftudiofo inueStigato- 
re d’alcun graue delittoyo peccato grande del proffi- 
MO.q.57: "i -I74 
Peccatore che nella confeffione difte deliberatamente 
bugia confelfando più peccati, che non ha commelli» 

— feftatenuto atornarfi à confeRareq .6. 43 
Perfona graduata,e& qualificata dicendo con altera- 
tione d’ aninzo di parole fcandalofe, come debbaeffe- 
reintefa,&rriprefa.9.6 i. o 185 

Se vno farà vbligato in confcienza di fodisfare alla 
Penfione d’un beneficio, nor e[fendo compiuta la 

. conuentione dell’affignatione.g.165. 490 
Podeftà,Giudicesod altro vfficiale publico fe fia vbli- 
gato acontinua, & perfonale refidenza nell’officio 
UOGSSA ' _ 195 
Podeftà, ò Rettore dvn comune fe poffa con buona 
confcienza riceuere più della tafa ordinaria andan- 

do allacorte a follecitare gli affari del predetto co- 
mune.q.81. tu 259 

Se vn Prencipe può coftringere i fudditifuoi a fargli pre 
__ Senti percoftume dilungo tépo introdotti. 112. 344 
Primogenito fuccedendo a certi beni truoua poi per ua 
rie fcritture appartenergli molto più de’ predetti be- 
niche cofafiatenuto a fare in confeienzaq.83.267 

Se vn fuccedendo ad vnteftamento con Cera) 

i ri- 


L T AVO LA. 
Primo genituta in fes & ne (uvi figlivoli con obligo 
però di pagare certaquantita di denari fia in buona 


confcienzatenuto a pagarta:g:176. “go 
. Promella di matrimonio con conueutione di fimplice 
congiugnimento fe oblighi.q.49. 136 


S°vna fimplice Promella fatta ad n religiofo oblighiy 
ona fodisfacédo al promettitore fi pecchi::36. 477 
S°vino bauendo bereditato d’vn teStatore fotto conuen= 
tione di pigliarela Protettione de figliuoli fuoi na- 
turali fia vbligato di dare il vitto; ogni altra cofa 
neceffaria a nipoti del predetto teStatore.g.74. 241 

Se vn Prouinciale d'ordine può commutare in altro v- 
foset altrone vna quantita di denari legata per vtilé 
d’uno fpetiale conuentoser fe gli eRecutori del tefta- 
mento poftano s falua la confcién ZA; conferitire a tal 
commutatione;fenza deftaudare la’ ntentione del té 
finte.qnujò. | | 498 
©n Pupillo vbligandofi ad alcuno fenza faputa. del 
tutore, fe refti vbligato inconfcienza; come non ci- 
utlmente;q:155. ; 475 
Ni la dominica della Pi ORE RA fi polla magia 

I ré vnonases latticini infieme col pefce.168; 494 


I ee fi dee gouernare coluis che dopo eRere:ftato al 

quanti anni nella religione s'ammogli.i40. 440 

Se fia licito de iurescy in fore confcientià al figlinolo di 

lafciare d’aiutare i foi progenitori poueri per en- 

._ trarein Religionieg:141. e 442 

Religiofo, che leggiermete ferifce vn'altro Religiofoy 

|» ma per mala curayne nenga-a morterfe fia itregula» 
é sey 


» A 
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re,ci d chi tocchi la dipenfa.9.3 4. © 96 
Religiofo d’vn'ordine eletto Abbarte d'un'altro ordi 
ne,fe debba compire l’anno d'approuatione, ouero fe 
prima debba fare la regoladella badia.q.38: 103 
Religiofo fe pofa ammini$trareso poRedere denari,od 
altra cofapropiafuaq.54. | 149 
Religiofo rubando cofa di valuta del monafterio,Jefia 
tenutoa reftituirla . & a chi fù dato in guardia cofa 
pur di valutabanendola confumeta,& logorata , fe 
 debbareftituirlag.109. 332 
Come debba fare vno, che dopo etere ftato dieci anni 
‘ Religioforitronalamoglie con l'adultero,col quale 
 feneraitag.138. —. 437 
Rettore di comune fe pecchi dnon voler lafciar por- 
tare fuori della città da contadini grano, accioche il 
vino e'l grato de predetti contadini fi venda più ca- 
109.82. 268 
° SeiRettori pecchino mortalmente confèntendo all'em 
politioni  &r alle grauezze meffe da Signori fopra i 
. fudditig.191. 573 
Se vno fia vbligato fotto peccato mortale , non curando 
il danno o pericolo fuo propiosdi oniareycy di Rime- 
. diare alla mala vita, con ruina ò manifefto camino 
di dannatione d’vn’altra perfona q.5 6. 170 
Colui che Ruba legnanel bofcoy o nel monte publico fe 
° peccas& feil medefimopecca pefcando, 0 cacciando 
tra luoghi publicisma probibiti.9.71. ‘429 
In che grado di peccato cadano coloro che Rubanoi 
..°. frutti de gliborti,& delle vigne, & fe fieno tenuti a 
|. reftitutione, & quelli ancorache rubano apoco per 
voltagranquantità dibenig.7o. ‘221 

Sacer- 
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Ss 
SÒ cerdote che non habbia licenza di cofelfare,fe pol- 
fa confelfare coloro ché han la bolla da prelati lo 
— ro per conféffarfidachi cheftagaio. 47 
Sacerdote c'ha licenza dal fuo Prouinciale di confefta 
ré fecolari ; fe contra la volontà del fuo parocchiano 
»poRta confeRare i parocchiani fuoi nella quadrageft- 
, MaAquio: ao mi. 
Sacerdote battézzando ferizà verace informatione,et 
poi ribattezado coditionalmete; fe incorra in irrego- 
— larità,&qualrimediohabbia in tal cafo.3}. 102 
Sacerdote fe poffa comunicare chi è fuori della fua pa- 
— rocchia,fenzalicenza del fuo parocchianosg.3 4. 74 
Se vno pagando viferuitoré Salario 0 pattuito, 0 Joli= 
tomendel giuftos non fiain confcienza vbligato ad 
altro ; & fe il feruitore mal falariato fi pofa rifarfi 
fecretamente debenidelfuo Signore.g.rit: 337 
Sé vno Schiauofi pofta rifcattare col fernire altris che 
il fuo padrone.q.i3. 389 
Scommunica di palefare verità y 0 direndere fcritture 
trouato che ciò fia in fuo noteuole pregiudicio ; fe ob- 
lighisg 63: i 187 i 
Se via giouine havendo partuitò ad vr gionane » che. 
Lafciò morendo in mano d'un fuo.amico s denari , & 
altre cofes che lefofferodate, debba pertema della 
Scommunica, 0% oftante non le fieno fhate date le 
predette cofes palefare qualunque fi fia che babbia ro 
— bayadenarideldefmtog.i8t. 533 
Scommunicato della maggiore fcommunica, c'ha la 
bolla fe s'habbia da confeffare.giig. 00 
Se vn valente artefice guadagnando con l'andufttia fi ua 


pis 
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più del padres& de gli altri Suoi fratelli, fia compre 

fo nella Scommunica;che il padre accortofi dale 
furto comefto in cafa)bafatto pronutiare.275.519 © 

Scommunicato;che per ritrouarfi in articolo di mor- 

— tesonde:non può andare a farfi afolueresche cofa deb 

ba fare.q.18. ue 59 

_Scommnunticato per debiti come fi debba affoluere in 

| vitay& alla morte q.18. I 59 

Scominunicato per debito del fuo paftore, fe con con- 

Sentimento della parte in virti della bolla poRa ue- 

— mire affolto da qualfi voglia facerdote ad reinciden- 

. tiam;&r comey& in qualforoq.20. > 6 

,Scommunicato, per bauere in compagnia d'un’ altroy” - 

ritenuto alcun denaro, fe di reftituire il tutto , o la 

parte fua,& con alcuno intereRe,fia ubligatoyet pof- 

fainanzi fatta la piena reStitutione eRere aRolto . 

.. G-1372. n 419 

.Se coloro,che fano cò uno Scommunicato nor oftan- 

,. telafentenzadel giudice, contro i partecipanti,fic- 

no ancora elfi da (chinare, comelo fcomunicato prin 


} 


cipale.q.179. I 528 
, Seper tema di morte, 0 d'alcun gran danno fi pofta pa- 
lefare alcun Segreto.9g.137. I 


| 3 
Chi da unlibroyod altra maftaritia al fi “i 
| glia vn ducato,perche gli dica dieci dd vndeci mef- 
fefe fia Simonia.g.27. | . 80 
, Chi ricede un beneficio per denari, fenza penfiero di pec 
.  care,fe commetta Simonia.g.28. r87 
. Beneficio bauuto pér Simonianon fi può tenere fenza 
. difpenfadel Papaodelfuo nuntio.q.29. — » 85 
, Beneficio ecclefiaftico dato con patto di ritornarlo , 0 di 
dg si de: rINUN- 


LS 
- 
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rinuntia quando d quel tal fe glidia più ricco benefi 
ciosfe tal contratto fentì di Sim onia.7.30. 85 

Soldati de qualil’vn vende fchiaui,che sd effere ingiu- 
Stamente pigliati,& l'altro ad inffigamento d'vn'a- 
mico gli comperaya che fieno vbligati in confcienza. 
q.108. | 130 
Spofalitio , fatto alla prefenza di teftimoni di parole 
de prefenti,ma con conuentione, fe oblighil’vno, & 
l’altrasonero s'han libertà di maritarfi è voglia lo- 
r0.].46, 131 
Spofalitio,che col tempo fi dee adempire, fe fia vera- 
ce, fe vaglia.9g.52. 143 
S'uno Spofato pecca uotandofi d’eRere religiofo. q. 
176. 425 
Chi Sposò ir fegreto una donzella,che poi nega, per 
non eferui teStimoni,uié dal giudice dichiarata libe 
ra,fe egli fi potrà ammogliare ad vn' altro. 44. 115 
Se il figliuolo fuccedendo al gouernamento del padre y° 
&r poffedutolo lo (patio di trenta anni wfia tenuto a 
partire co fuoi fratelli l’utile del predetto gouerna- 
mento ilquale effendo, per cagione della corte , me- 
nomato , fi debba Stimare allbora, quanto mai più 
ualfe.q.134. | 422 
T 
gi i in grofTo fe poRono da mercatanti efere come 
perate sc con buona confcienza a riuenditori 
uendute con guadagno d'un d' ogni dieci.q.86. 292 
Hauendo il Teftatore lafciato alcun denaio più della 
proportione fua ad e/fere data ad unafola parente s° 
qual fi debbaintendere o la più proffimaso la più po- 
ucragq.]®. ‘396 
| Se 
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Se chi promife denari ad vn per Teftimoniare il vera 
fiainconfcienza vbligato darglielo, &y fe chi tefti= 
monia il falfo poRariceuere denari, riufcendo dal 
fuo teftimoniofcandali 4 che refti vbligato.67. 206 
Rimedio contro molti falfi Teftimoni, c'hanno falfa- 
— mente accnfati moltibuomini diconto.g.17. 56 
Il Prencipe fe poRa pigliare 0 conragione domandare 
a fudditi Tributi, & grauezze imposte per fortifi- 
cationi y 0 per altre cagioni d’intrattenerle, qualun- 
que celfi ogni cagione di ciò.q.113. 348 

Se vn fecondo Tutore trafeurando di domandare il 
frutto de denari commefegli y fia vbligato di refti- 
tuirli , 0 di dimandarli al primo tutore, queroil pri» 
mo dipofitare in mano di cui gran tempo fono hate 

i denari,q;163+ r i dei 434 


E yna Vbligatione, data conditionalmente, & in 
6 cafa di morte confegnata al confeRore fotto"tre 
conuentiani, fi debba dare, oreftiture alla vedoua g° 
dd chi la diedeq.164. 486 
ILVefcouo fe può commettere ad vnfacerdote d'affol- 
nere vyna monaca fua fuddita d’herefia 9.8. 43 
Vfficiali dicammuneycome Podesta,ò Giudice,fe pof 
fano fenza ferupolo di confcienza pigliare oltre il 
lor falario altri guadagni accefforij.q.110. 333 
Se i Signoriye i Precipi po[fano,fenza carico di confciè- 
zayvendereyod affittare gli Vthci della cancellaria, 
& della giu$titia.g.117. 353 
S'pn cherico, bauendo commello in fegreto fallo merite 
. noldifcommunica,pofa falua la confcienzazeferci- 
tare l'Vficiofuoecclefiaftico.q.142. =——450 
| Se 


TA.VO LA. 

Se vn gionanetto di dodici anni facendo Voto d'entra- 
re nella religione di S.Francefco con conuentione pe- 
rò fe Iddio non gl’infpira, odordina altrodipigliar= 
lo', fe peruenuto che fara a gli anni della difcretione 
fiatenuto a prenderlo.9.39. °  IOI 

Se fodisfacci al Voto di farfi frate zoccolante chi en- 

trainaltraregolag.139. 438 

Se Ja dimenticanza del Votoyo del giuramento fatto 

Scufi di peccato di contrafacente.q.40. 106 
Se chi fa Voto con animo di farlo,ma non con intentio- 
ne d’adempirlo,fia vbligatod'adempirlo,145. 465 

Se vuo vbligandofi per Voto a certi vffici, nor oftante 
l’aRolutione per dimenticanza votando gli fieft vffi 
ci fia vbligato a fodisfare.q.146. 465 

Se vnohauendo fatto Voto dubbiofo , di nuouo fi vota 
per maggiore certezza, & accordendofi doppo , che 
piu nonera neceRario,vi fra vbligato, 0 poffa doman 
darne aRolutioneg.147. 466 

Sechifa Voto difarfi frate s piglia l'habito di Malta, 
cr fe ne Sta incafa fuababbia fadisfatto al voto,&r 
fia ficuro.q,148. 467 

Se la mutatione d’vn Voto dal confeRore y non effendo 
lapredetta mutatione efpreRtanella bolla fia ben mu 
tata,q.149. 468 

Se vn Voto particolare , mutato in un perpetuo fi poffa 
per virtu della bolla mutarfi in fuffidio perla guer- 
ra.q.150. 469 

Se chi fece Voto di digiunare tuttii giorni della fua vi 
tafialezato a cofi fatto voto.q.15 1. 479 

Se chi fa Voto conditionale in materia di giuocoyo d'en © 
trare in religione fia vbligato.q.152. 471 

| se 


| TAV O LA. Do 
Se chifa Voto d'effene frate, & venga fatto vefiouo 
‘fiavbligato a tal voto.g.153. © 473 
Se chi fece Voto di non accettare dignità cpifcopale » 
pofa feuza fcrupola procacciarfi tal dignità , non o- 


Stante il voto.q.154. | 415 
Se il rompere il Voto,od il giuramento in affare di pa 
ca momentoyfia peccato a morte.q.188.0 563 


Sei fignori poRono Vfurparfì le ragioni communi de 
popoli loro.q.118. a 304 





| VERE mi 
DECISIONI 
‘DE DVBII:. | 


Chefono occorfi, ò che poteffero oc-. 
correre d'intotno à molti cafi 
diconfcienza. 


QVESTIONE I. 


Se fia necefario , che il penitente nellafua confefttone , 
dichiari la conditione della perfonacon chi , ò contra 
cui porcò squando fuffe circoftanza mortale, fenza la 
qualenonfi può dichiarare la grauezza del peccato, 
come s'haueffe peccato col padre, 0 con la madre »ft- 
gliuolo so figliuolaso forella » & il confeffore potefte 
perciò venir incognitione, chi foffe la perfona . . 


ICO, chein quefta queftione fi 
%, contiene due cofe, vnacerta , & 
l’altra incerta, Lacerta è, che fe 
nel nominare la perfona o la fua 
Y A conditione, fi temeffe di qualche 
) fcandalo, o peccato mortale, ò 
danno notabile corporale, ouero 
temporale: di qualche: perfona » 
nell'anima, o nel corpo, o nella fama, o nell'hono= 
re,o nella robba, in quefto cafo , non s'hà. da dichia- 
rare la cifcoftanza ; ma folo fi deue confeffare quel 

A | peccato 





Trattato de’ caft di (infcienza 
peccato fenza la particolar circoftanza, dicendo,che 
peccò con vn parente,ò Religio(o; Et anco fe dicen- 
do quefto,temeffe di tal male,non Ja deve mapifefta 
resper molte dimande , che gli faceffe il confelfore 
ma dire folo,che peccò con vna donna, ò con yn’huo: 
mo, & anco fe nel dir quefto s temelfe del detto ma- 
Je,non la deue confeffare; & all’hora gli bafta con fef 
fare gli altri peccati ; con intentione di confeffare di 
poi(quanto prima trouarà confeffor ficuro)quefta cir. 
coftanza ,'ò pecccato folamente con quelli peccati , 
che doppò hauerà commefli; & tutro quefto s’intene 
de , quando il penitente è obligato à confeffarfi per 
riceuere la communione, in cafo,che non communi- 
candofi,nè feguiffe fcandalo; Ma quando la confef> 
fione non foffe neceffaria , fi denelafciar del tutto, è 
farfiintiera ditutti i peccati, & circoftanze mortali ; 
parimente è cofa certa , che non s'hà da nominare la 
perfona, dicendo con Pietro , ò con Maria ; quando 
fenz’ella fi poreffeefplicarela circoftanza mortale, 
come di quefto più diffufamente fi dirà nella queftio 
ne Conpane dicendo; che peccò con vna perfo- 
na parente,in primo,ò fecondo grado,ò con vn facer 
doteReligiofo, fenza dir’altra particularità è & ciò 
quando non fi temeffe di tal danno, & in quefta con» 
cordano tutti iDottoricon Adriano in 4. de confef= 
fione,art.1.in fine 4, arg, SO 
Mail dubio è, fe fia neceflario,ò fia licito efplica= 
-resnon dico il nome,ma la circoftanza mortale della 
condition della perfona,dicendo, che peccò con pa- 
dre,ò madre,figliuolo;ò figliuola,o fratello, ò forel- 
la,quando dalla tal dichiaratione, non fi remeffe d’al 
cun notabil male,ò danno fudetto;ma folo d’vna leg 
giera infamia nel cuore del confeffore,che tenerà cat 
tiua la perfonascon chi,ò contra chi;il penitente con 
felfa,che peccò, & di quefto vi fono due opinioni, 
r.opin. La prima è, chenone lecito efplicar ia circo» 
| | i anza, 
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mente fatta ; fi ponno faluare con la fola contritione 
2 in 


Trattato de cafi di Confcietza 
in cafo dineceflità , fecondo San Thomafo, & molti . 
altri Dottori, non fi debbono battezzare i fanciulli 
contra la volontà de* loro padri,quando foffero infi- 
deli,perche farebbe contrala legge naturale della po 
teftà paterna , che il padre tienefopra il figliuolo. 
Similmente,quello che prometre caftità,fe fi mari 
taffe, benche voglia contentarfi , fobligato a pagare 
il debito del matrimonio,per non far pregiudicio ab 
la moglie, o almarito . 
Parimente squelloc'haueffe promeffo d’entrarein. 
qualche religione,non deue adempirlo,fe prima non 
fodisfà,pagando , chi hà .d’hauere, fe non lo poteffe 
fare doppo che vi foffe entrato : nè anco può entrare. 
in Religione divoto,fe nel fecolo il fuoftato foffe ne 
ceffario per fuftentare il padre, & Ja madre poweri » 
perche s'altramente entraffe, farebbe pregiudicio al 
siufto naturale. i 
. - Similmente,quello,ch’è obligato à reftituire l’al- 
trui,Ìnonlo deue fare in pregiudicio della Republica» 
né deue dare la fpada al furiofo, quando la chiedeffe 
per ammazzare fe,ò altri con quella. 
Parimente,‘fecondo Scoto, & molti Dottori , vna 
donna di buona fama,nò é obligara à difcoprirfi,c'ha 
ueffe vn figliuolo adulterino, cò pericolo della vita, 
o dell’honore,benche per quefto fi lafciziTe di reftitui 
reài figliuoli legitimi l’heredirà,che fegli deuelfe:& 
in molt’altri cafi fi fofpende l’obligo della legge diui 
na,& anco naturale, per non far pregiudicio, o dino 
4l proflimo. Così per lamedefima ragione nel prefen 
tecafo,s'hà dafare,come già s'e detto,maggiormen» 
te che la confeflione non fi diminuifse formalméte s 
in quanto al propofito , ma folo materialmente per 
caufa ragioneuole, come in altri cafi fi può fare,poi» 
cheil penitente hà intentione di confefsare il tutto » 
cefsado quefto pericolo,come di fopra è ftato detto . 
Queft’opinione tiene Marfilio in 4.q.12.art,1.dub.I. 
ino 
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in vnarifpoftaal felto argomento, fol.575. parimen- 
te Innocentio,l’Hoftienfeincap.omnis. de poenit. 8 
remifs.& il Nauarro in Summa.cap.7. num.1. & 2. & 
nell’aggiunta fi torna a confermare in quet'opinio- 
ne, il medefimotengono altri Dottori ; & a quefto 
pare,cheinclini Cano nel libro intitolato Reletrione 
di Confeffione, maggiormente confeffandofi fuori 
d’articolo di morte, perche all’hora il penitente può 
con ragione hauer fperanza , & intentione di confef 
far doppo; quella circonftanza, &adempire il com, 
mandamento diuino di confeffare intieramente tutti 
i fuoi peccati; & dice Cano, cheil Gaetano nella fum- 
ina in tir.de confelfione,tiene,queftaopinione, ilche, 
non è così, come dice Soto , douce appreffo lo moftra 
molto bene. 

La feconda opinione è incontrario,& dice,che non: Opinio- 
folo è lecito , ma che anco è neceffario efplicar rego- ne fecon 
larmente quella circoftanza della perfona,ogni volta da. 
che il penitente fi cofelfa,ancorche foffe per fua diuo- 
tione; Etla ragione,che fia lecito,è,perche non fà in- 
giuria a veruno,colui,che vfa il fuo meglio,maggior- 
mente, quando lo fa fenza notabil danno del terzo. 

Et è così,che quello che intieramente fi confeffasefpli 
cando la circoftanza della perfona nel prefente cafo» 
vfa il fuo meglio,che tiene per far quefto,fe il confef- 
fore conofcerà la tal perfona , per la tal confeffione : 
Appreffo feguita , che benche la conofceffe non le fa 
ingiuria confeffandofe , com'è ftaro detto, poiche da 
quefto non gli ne fegue notabil danno nel fuo hono- 
reauanti al Confeffore come fi prefuppone, & per 
confequenza ne fegue , che lecitamente lo può fare a 
come dice quefta feconda opinione. 

Il difcorfo di quefta ragione è manifefto,& la mig 

gior propofitione & fondamento è chiaro,fecondo la 
ragion Canonica sin cap.cum ecclefia.de elet. & ff. de 
reg. dnr. inregula>» Nullus videtur. &S regula . Nemo 
pra A îj  dam- I 
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damnum.€ rez. Faîtum fuumS.non videtur.& ibi Glo. 
«& Philippus Decîus. 


Parimente , percheniffun’è obligato è lafciare il fuo 


meglio,& la fua vtilità,per fchiuare il piccolo,& an- 
co alle volte il grin danno del proffimo, quando il 
fuo principal intento,non foffe di dar danno,ma folo 
di confeguire il fuo meglio,& la fua vtilità ; ilclie pas 
re,che così fiasperche io polfo aprire le feneftre della 
mia cafa,benche da quelle fi poflano vedete, & figno- 
reggiarel'altre cafe,& i ltioghi doue l’acqua pioueTes 
hauendo la ftradainmezoj& parimete poffo alzare i 
muri della mia cafa;béche fitolgala lucealle fenettre 
dell’altrecafestiauendo la trada in mezo.Etl’officiale 
della Republica, o della giuftitia lecirtimente attende 
al meglio del fuo officio. Etil mercante,che vende le 
‘ fue mercantie per mancode gli altri, perchecofià lui 
importa di fate;benche per quefto fi dia danno,overo 
minor guadagno 4 gli altri mercanti. Similmente gli 
Ecclefiaftici,8 perfone effenti; & priuilegiate poffo- 
no lecitamente godere de’ loro priuilegi, competàn- 
- do,& vendendo quello, di che haueflero bifogno fen 


za pagat gabella 3 daltri tributi ; &poffono andare a 


caccia s & a pefcare 3 &a tagliar legne dei Monti;fe= 
condoiloto priuilegi: benche quefto fia di qualche 


dannoa glialtri privilegiati. Parimenteio poffo far” 


PAuuocato,trattar vn matrimonio,d altro negotio le 
cito in fescon la talé,o tal perfona: agitar’vna lite; o 
fentétiarlaseTendoin fegiufta fenz'animo di dar dan 
no al proffimo,ima folo con animo di confeguire il 
mio meglio,& vrile,benche da quefto ne fegua alcuni 
piccol danno contra l’honore,o robba del mio proffi 
mo. Et finalmente fecondo Scotosin 4.1 s.dift. & fe- 
condoi Dottoti. fo in giudicio;& fuori di giiidicio; 
feguendo la mia giuftitia; & il mio vtile( benche non 
fia obligato) poflo lecitamente negare il delitto fecre 
to,che mi oppongono , & difcoprire, & din ima 
ac- 
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&accufare legitimamente il delitto occtilto del mio 
| proffimo;,che fi può prouare,bench°egli refti per que- 
fto infamato, & che gli ne feguail ral danno per fe, ò 
per accidente; direttamente, ò indirettamente, ò per 
qualch’altra caufasò modo; che fia, perchie bafta, che 
inquefticafiiofeguoil mio meglio, & queft’è quel- 
lo,ch’io pretendo maggiormente quando il mio prof- 
fimo foffeftato caufa, ò colpa; che è lui feguifte ral 
dannoso infamia,per confeguir il mio meglio . Simil- 
inente adunque per l’iltefla ragione il penitente pro- nenti 
feguendoil fuo meglio c'haueua innanzi alla confef 1! PIO 
fione, di confeffate intieramente i fuoi peccati coîì le 
fuecircoftanze heceffarie , puònella fua confeffione 
efplicare la tal circoftanza della perfona,maggiormé- 
te,che quando peccò con il penitente fù colpa, & cau 
fa di quefta fia leggier'infamia; per laqual il peniten 
te non deuceffer privato delfuo meglio, & dell’uti- 
le; che fpeta di confelfarfi intieramente efplicando 
quella circoftanzascom’è ftato detto. SUST 
| Daqueftaragionefeguita che effendo lecito, & pa» 
fimente necèffario efplicare la tal citcoftanza ; rego- 
larmente nel prefente cafo stuttele volte; che vorrà 
confellate il tal peccato per fuo vtile; perche quan= 
do quellosche ficommanda; cadeffè foprà la potettà, 
& giurifditrione di colui, chie comanda , &che fia 
lecito da fe, & conle fuecircoftanze, il fuddito re- 
golarmente è obligaro àè obedire, & realmente fer 
uare il tal commandattiento , quando può, fenza fuo 
‘gran danmioso del fuo proffimo nella perfona,nell’ho= 
nore,o nella robba ; & non bafta hauere intentione 
d’adempirlo inquanto toccaffe della fua parte, fe po- 
teffe,& ceffaffe l’impedimento del notabil danno;che 
lo potrebbe ifcufare di non adempire realmente con 
effetto. Diffi, che regolarmente è oblisato adempi= 
refenza notabil danno ; perchealcune volte è obli» 
gato il fuddito à feruare alcuni commandamenti hue 
A 4 mani 
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mani,& ditini, ancorche con.pericolo della fua viras 
o d’altri,.com’è,non fornicare , non giurar falfo,non 
dir falfo teftimonio in giudicio , far giuftitia de 1 mal- 
fattori,non lafciar la ftanza; che il fuo Re, o Capita- 
no gli ha commandato di cuftodire in rempo di guer 
ra,&altri fimili, come dice Soto lib. 1. de IuSt. €$ iure 


- q-6.art.4. Adunque; poiche lecito confeffar'intiera» 


mente la detta circottanza, com'è itaro prouato , & è 
parimente di precetto divino, & ecclefiaftico confel= 
fare intieramente rutti i fuoi peccati,con le fue circo- 
ftanze mortali,ogni volta,che il penitente fi confeffa 
rà di precerto;0 di configlio,di maniera taleche il còo+ 
fefore non debbaintendere vn peccato per l’altro, 
quindi ne fegue,ch’è neceffario confefsare la detta cir 
cottanza della perfona nel prefentecafo. Quefta fe- 
conda opinione tengono communemente! Dotto= 
ri, fpecialmente San Bernardo nei Trattato , De for- 
mula honefta vite. nel fine delle fue opere, ilqualco- 
mincia. St? plene vis,é6Sc.ilqual dice: Non dir mal d’al- 
cuno in nifuna maniera , benche fia la verità , & cof4 
manifefta ; fe non nella confeffione , & quefto quan- 
do non potrai in altro modo manifeftare il tuo pec- 
cato. Item San Thomafo #7 4. d. 16.9. 3. & in Opu- 
(culo 12. art.9.benche non lo dica molto chiaramen- 
te. Ricardocademdiftin. art.;.q.1.San Bonaventura 
diffin.a1.par.2.art.1.9.3.& nel Trattatosde m0do confi- 
tendicap.1.în Opufeulio 1.par. item Palud. dift.16.9.3. 
artic.2.© Florent.3. par.tit. 14. cap.19. $:11.€9 Gerfon 
Alphabet.42.f.& 32. B.R.3.9 24.0. Et Gabriel. di$}. 
17.q.1.art.2.concluf.<.Et eAlmain cademdiSt.q.1.ar.2. 
item Adrian.in 11.quolibet. art.1. in Refponfad 4.diffi- 
cultatem. & SummaceAngel. (onfeffio.1.$.3.€$ Sum- 
ma Rofea Confeffio. 1.6.6. €$ Sylueît. Confeffio.1.$.24» 
item Caiet. in quolibet.2. in s.refponftonibus ad fratrem 
Cherubinum. & Vitoria de pela s0ne;$.174. fol.129. 
€$ Pedraza in fummula in annotationibus fupra fum= 
i mam 
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mam Nauarri , in precepto de non fornicando fol. 4. 

so.€ tandem Soto in 4.diftin.18. q.2. artic.1. fol.836. 
&quafituttii Dottori, come riferifce il Nauarro , & 

altri. 3 
Hora fi riponde alle ragioni della prima opinione Rifpofta 
pofto di fopra,& in quanto alla prima ragione , fi ne- alla Peo 
ga , chefia l'itelso giudicio del danno grande, che è Di Hol 
del piccolo;perche vi è gran differenzas& è,che quan di ci 
do fi teme di gran danno , è caufa ragionetiole per n6 pinione. 
confellare quello , di che fi teme del ralmale, néa- 
dempire perall’hora il commandamento,laqual caut- 
fa,non v'è quando il danno è piccolo, come di fopra è 
ftaro derro, | 

Alla feconda ragione dico, negando la minoredo- AÎla fè= 

ue fi dicescite fia commandamento di legge naturale, còdo rae 
pon far danno al proffimo, &ec. anzi dico, che hoh è, gione» 
né meno é precetto di carità, prefo così affolutamen- 

te in quelto cafo , ma folo non dargli danno ingiufta> 
mentesoueroingiuriofamente j ilche farebbe quando ‘ 

non vi foffegiulta caufa per lui,perche eTendoui s nò 

vi fariaingiuria alcuna , né ingiuftitia contra niun4 

fegge naturale,o diuina,facendogli danno giuftamen 

te in giudicio,o fuori di giudicio , fe fi faceffe con de 

bito modo. Anzi farebbe nonfolo lecito,ma anéo nes 

cefsario comandandolo il fuperiore,com'è cofa chia- 

ra,che per l’vrileso neceffità publica; o privata, fono 
fecitamente (anziperobligo ) infamati fruftati, & 

morti i malfatrori,col mezo de' giudici,accufatori,&c 
teltimonij » in giudicio , & fuori di efso , pet caufa di 
perfone priuate,che fi difendono con debito modo, & 
per caufa di quelli; che fecondo il giufto dinontiano; 
o difcoprono 1 peccati occulti de loro proffimi,quan- 
do lo commandano i loto Prelati,o quando dimanda 
no giuftitia contra di coloro,che gli hanno fatto qual 
che torto, &c, Così patimente è nel ‘prefentecafo, 

che per caufa ragioncuole bifogna ARAORICI peni»' 

| tente 
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tente perconfeguireil fuo meglio, & vule, confelfani 
i dofiintieramente,non fa ingiuria contra la legge na- 
turale,o diuina confelfando la detra circoftanza della 
erfona, benche da quefto ne (eguilfe leggier'infamia 
del proffimo,& così elfendo lecito ne feguita ; che fia 
neceffario peradempire il divin precetto di confel- 
far(i intieramente; poteridolo fare fenza gran danno 
fuo,o d’altriscome già é ftaro detto. Et cifca quello, 
che fi dice nella feconda ragione, che i precetti diuinî 
non ligario , nè s'hanno da guardare corì ingiuria ; è 
pregiudicio del profimo,comeappare per gli efem= 
piiui addotti;dico,checosì è veroj Ma come ho deta 
to, quandoil datino del proflimo, non fi fà ingiufta- 
mente,non é,nè fi dice effere ingiuria, nè in pregiudi 
cio fuo,né contra la legge naturale,o diuiria, come in 
quefto cafo è già ftato detto, &l’afferma il Nauar. in 


fumma.cap.18.num. 56.57: 


© Replica Etfecontraquetto fi replicalfe ; con dire ; che rion 


Rifj 
fat 


vi è caufa ragioncuole di confeffare quefta circoftan- 
za con detrimento grande ; o picciolo della fama del 
proffimo,perclie néal penitente , nè adaltro vien al- 
cun’vtile della tal confeffione ; Ilche par'effer così ; 
Perchein quanto al perdono della colpa ; di già fi ot- 
tiene per la gratia,che fi dà nella contritionies& per il 
facramento, diretramente , oindifetrtamente ; come 
quando per rimor di gran danno;fi lafciaffe di confef- 
fare quefta circoftanza,fecondo tuttii Dottori.Et pe- 
rò non fi può ben dire,che confeffando il penitente la 
tal circoftanza , quando non fi temeffe gran danno di 
quefto,confeguifca il fuo dritto,& l’vtile. | 

' Dico à queta replica . Che del cofelfare quefta cir- 
coftanza nel cafo fopradetto, quando nò fi reme gran 
danno,ne acquifta il penitente tre beni; Il primo è la 
gratia,& il merito,cheil penitente guadagna ex opere 
operantis , perla vergogna , c'hà di confeffare quefta 


circoftanza » laqual non guadagnarebbe non confef= 
fando 


è“ ale 
| DiF.Antonio di Cordoua. rI 
fanidola.Il fecédo è il perdono della pena temporale, - 
rifpetro della grauità di quella circoftaza confeffata; 
ilqual non hauerebbe,te non la confeffafe. Perche il 
erdono della pena temporale d’vn peccato, fi può 
Pene fenza quello della pena deglialiri. Il terzo . 
confeffato vna volta quella circoftanza; reftagià il pe 
nitente libero del pefo, & dell’obligo dic6feffarla ad 
vn'altro doppo, peràdempireil precetto di confeffar 
tuttii fuoi peccati mortali,dellaquale,fe nò la confef 
fasnon retta libero,comedi fopta fi diffe Et molt'al- 
trevtilità,&behi,acquifta Il penitente per confeffar- 
Jasma quetti baftano s Et nel Concilio Conftantienfe 
felt. 8.s'ha per errore condennato contra Vuicleff. 
Quod fi homo fit debitè contritus s omnis confeffio exte- 
rioreftfibi fuperfluà , & inutilis. Siche per queftibe- 
niss'ha da confelfare la ralcircoftanza,qitando non fi 
teme gran danno del profiimo; come di fopra fi diffe 
nel principio diquefta queltione. 

Dal fopradetto,ne fegue» Primo che colui;che la- 
{ciò di confelfare quefta circoftanza della perfona; 
quand’er4a ciò obligato;peccò mortalmente;& è ob- 
ligaro atornara confeffare tutti i fudipeccati,.& quel 
la circoftanza,faluo fela lafciò di confeffare perigno 
tinza inuincibile; penfando chenon foffe obligaro, 
S&s’hatiefe penfato l’haurebbe confeffata ; In quefto 
cafo,farà obligato à confeffare folamente la circoftan 
za della ipa ein potrà, o faprà che fia obliga 
to di farlo,com?al principio di quefta queftione;fi dif= |. 
fe, che la lafciò per pericolo $ che v'haucua fe la cone 
feffaia, 

Finalmente pet il fopradetto, ne fesue, come dice Corola- 
Gerfone Alfabetto 41.F. che dato, che fofemeglio; rio a. 
non è neceffatio in quefto cafo ; nel qual folamente | 
fiteme piccola infamia;il pehitente cerchi altro con+ 
feffore,che non poffa venire in notitia dellatalperfo 
naspoiche è lecita la confeffione ; com'è agi 

7151] -Alche - . 
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Iiche io approuarei , quando non fi poteffe hauer fa- 
cilmente , & fenza gran trauaglio , altro confeffore ; 
Ma porendofi commodamente hauere, Io credo,che 
farebbe obligato il penitente a farlo , per fuggire il 
danno del proffimo;che cofi faci!mente, fi può cuita- 
rescome dicono communemente i Dottori. 

Laqual fentenza così intefa in quefto cafo , Non è 
contra quello,che dice Gerfone nell’altro cafo, quane 
do altro confeffore non fi poteffe hauere facilmente 
fenzagrantrauaglio,&c. 


QVESTIONE IL. 


Prefupposto quello,che s'è determinato nella prima que- 
‘ ftione,che quando non fi tema grande ma picciol dan- 
no, fe fiha da confeffare la circoftanza della perfona; 
Hora fi dimanda, fe nello fteffo cafo è neceffario mani- 
feftare il grado della perfona, dicendo (e era in primo, 

o fecondo, o terzo grado di confanguinità , oafinità > 
de gli Afcendenti,o defcendenti, o collaterali, ofe era 
padre,o madre, ofigliuolo, o figliuola, € c. dr fe è ne- 
celfarioilmedefimonei toccamenti impudici con que 
fte perfone , € ne i ruffianefimi. omezaniere con effe» 

. ouerofradiloro, 


Pito 1. yy Ifpondo con cinque Ponti. . 3 

Il primo è;circa il primo grado di confanguini- 
tà.erilquales'hà da prefupporre,che fia certo,feco-. 
do tutti i catrolici,& il Concil.Trident. fel(.14. can.6. 
8 7. Che s’hanno da manifettare nella confeffio- 
netuttele fpecie mortali de i peccati, & le circoftan- 
ze. Quefto s'intende delle fpecie mortali diftinte; 
quanto alla loro ragion formale, per rifpetto della 
quale fono prohibite per diuerfi precetti,per effer dif 
ferenti, & di diuerfe fpeciesancorche quanto alla ma 
.&eria del peccato fiano d’vna, cioè peccare con vna 
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parente religiofa , c’hè di due diuerfe fpecie d’ince.. 
fto,contra diuerfi precetti,quanto alla (ua ragion for 
male,ancorche il tutto fia incefto,& però s'hanno da 
confefsare l’vna,& l’altra circoftanza.Ma non quan 
do per vna ragione formale fi prohibifce per diuer- 
fiprecetti,com'è la fornicatione fimplice, ch'è prohi . 
bica per la legge diuina , naturale,& humana per l’i- . 
ftefso rifpetto:& perciò è d’vna fpecie.Etancora l’in- 
douinare, & la nigromantia mortale fatta nella ter- 
rasònell’acqua,o nell’aere,o nel fuoco, ancorche in- 
quanto alla materia fono di diuerfe fpecie , ma non 
quanto alla ragione formale, fecondoflaquale il tur- 
to è d’vnafpecie,& prohibito per vn medefimo pre- 
cettos& per vna iftefsa ragione,&rifpetto.Et cofi né 
è necefsario di dichiarare fe fù nel fuoco,o nell’aqua, 
cuero nella rerra,fe non che fù diuinatione,o nigro- 
mantia,in vno elemento : Etancorche fofsero di di- 
uerfe (pecie;quanto alla forma, non fendo commu- 
nemente conofciute snon v'èobligatione di manife- 
ftarle,come dice il Gaetano in 2. quoliber. in 3.que- 
firode confef. Etcon il fopradetto concordano S. . 
Tho. Scoto, & communemente i Dottori, come toc» 
cano beni(limo il Nauarro in fuin.ca.6. num. 3.q.11. 
& Soto in 4.dift.18.q.2.art.4.concluf.6.& 7. 
Tuttociò prefuppofto, quanto a quefto primo pun 
to » dico che vi fonotre opinioni. La prima, che 
quanti gradi vi fono d’affinità,& confanguinità,tan- 
re fpecie diftinte d’incefti vi fono ; & s'hahno da di- 
chiarare nella confeflione;,fe fù nel primo,nel fecon- 
do grado d’affinità, deconfanguinità.Et fecédo que- 
fto fia bifogno dire,che fù nel primo, o nel fecondo, 
o nel terzo grado, fenza dire, che fufse padre,o ma- 
dre;ò figliuolo,o figlia,&c.Et quefta opinione la tie- 
nel’Angelica. Confef. 1. $. 3. &il Nauarro in addit. 
fum.cap.7.nu.7. PESI 
Altri dicono,che tuttii gradi d’affinità fono d’vna 
fpecie ? 


% 
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fpecie, probibiti per vn’ilteffo precetto , & quelli di 
confanguinità fono d’vn’altra, prohibiti per altra ra 
gione,ma per vn medefimo precetto, Et cofi fecon- 
do quefta opinione anco bafta confeffare,xche peccaf 
fe con vna parentein vn grado di confanguinità , 0-. 
uefo d’affinità,fenza dire in che grado,né anco s’eta 
padre,onero madre,figliuolo,0 figlia, cognato,ò co- 

nta. | = ai Ria 
E Atti dicono più probabilmente con S.Thomafo, 
2:2.9,154.ar.9,Che tutti gl’inceti,ò fiano di confan- 
guinità,ò d’affinità,in qualfiuoglia grado che fia;fo- 
no d’yna medefima fpecie sinquato all’efere incelta 
di parentela:& cofi per quefta fola ragione fegue,che 
non fà bifogno diconfeffare,fe fù con il padresò con 
la madre,ò figliuolo,ò fratello; &c. Ma per cagione, 
che v'è vn’altra difformità mortale contra il precet- 
to d'honotarei parenti,è neceffario dichiarar, dicen 
do;che fù con {no padre,ò madre; ò conil fuo padre- 
gnp,ò matregna. Et il padre ancora hà da manifefta, 
re, che peccò conla fua figliuola, dla madre con il 
fuo figliuolo,ò figliatro, perche furono caufa,& co- 
aiutori del peccato di fuo figliuolo sò figlia con effi , 
Et ancora il fratello hà da dire,che peccò con fia fo- 
rella,& non bafta dire.che peccaffe con vn fuo paren 
tein primo grado . Perche ancorche l’incefto con il 
primo grado di confanguinità collaterale fia della 
medefima fpecie,che è con il primo grado di affinità, 
Nondimeno fecondo Spto in 4.d.40.q.1. art.4.contie 
ne vnadiftinta, & notabilmente maggior difformità 
contra lalegge naturale, la quale non hà tutto l'in 
cefto puro nel primo grado d’affinità, come con la 
cognata;& cofi tiene Soto in 4.dift.18.q.2.art.4.con= 
cluf.7.&.il Nauar.infum.cap.7.num.3. 
Et cofiquefta terza opinione pare meglio & che 

fideve tenere per le fopradette ragioni , & efferela 
grauità di quefta circoftanza notabile , anche non fia 
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di pese diftinta; Ma quello,che peccò con la cogna 
ta i afta dire, che peccò con vna parente in primo 
grado. 

Et fe yno peccò con due fue cugine , & effe cugi» 
ne » & poiche tutte fono in fecondo grado , & d’vna 
fpecie,& fecondola terza opinione di San Thom.co- 
me di fopra diffe è più probabile; Ne feque, che non 
è neceffario manifeftar altro , fe non che peccò con 
due cugine,ò parente in fecondo grado, fenza dire di 
confanguinità,& affinità. Ma perottenerela difpen- 
fa dal Papa per poterfi maritare con alcune d’effe è 
neceffario dichiararilrutto, 

Il fecondo punto è circa quello che peccò con la Punte 

madre,& la figliuola , fe baftarà dire nella confellio- ®* 
ne,chelo fece con due donne , cuero con due paren- 
. ti,ouero dentro del primo grado , è s’hà da dire che 
conla madre, & con la figliuola,ò con il padre, &il 
figliuolo,& fel’vna, & l’altra di quelle hanno da di- 
re,che peccorono con vno, 

Rifpondo principalmente in quefto, che fe peccò 
con ambedue vi fono tre opinioni. Vnad’effeè , che 
bafta dire,che peccò con due parenti, L’altraschehà 
da fpecificaresche erano in primo grado,& non più. 
Laterzaych’erano madre, & figliuola, ò padre, & fi- 


gliuolo, | 

L’ifteffe opinioni fono , quando hebbe volontà di Nota 
peccare con ambedue , ò conl'vno, o con l’altro,an 
corchenonlo metteffe in effecutione. | 

Quale di quefte opinioni fia più vera; da glo, che 
s’è detto nel primo punto fi raccoglie » che Ja terza 
Opinione iui difputata fia la migliore. Et cofis'hà da 
confeffare dicendo, che conla madre, & figliuola,o 
con il padre,& il figliuolo: & ellecon ambedue pec- 
corono con vno , per la ragione di fopra detta, cheè 
l’elfer caufa del mancamento , che fi fà al padre, c al- 
la madre,ancorche Gain primo grado della fola de 

| Nitti, 
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pità , & perefTfer notabile grauità , ancorche non fia 
d'altra fpecie . | 
Di modo;che quello, che fapendo,ò douendo fape 
re,che l’vna,& l’altra erano madre, & figliuo'a,pec- 
cò con effe, overo ambedue con lui , fapendo l’vna” 
dell’altra, & ancora quella, che fapendo, che peccò 
con il padre,o co’) figliuolo, o tutti due con vna d’ef- 
fe,fa pendo l’vno dell'altro , che di già haueano pec- 
cato con l’vna,a cé P’altro,ciaftun di quefti l'hà chia» 
ramente da confeffare,come ch'è ftarto detto. Ma fe 
uido peccò non fapeua deli*vno, o dell'altra, ouero 
eancora,& l’vno 0 J’altra non haucua peccato con. 
quella,o con quello;all’hora quefta perfona,che pri- 
ma peccò con l’vno , o con l’altra d’effi, ( poiche al- 
l’hora non commeffe incefto colpabile,non è obliga»: 
to àconfeffarlo, ancorche dopò fapeffe dell’incetto 
paffato fuffeguente della perfona. Et baftaali’hora. 
confeffare folamente,che fornicò,overo adulterò, Et 
l’iftefTo intende di quello,che al prefente hà vna vo- 
lontà di peccare con vna,& dimani con vn’altra,cioè 
di peccare con fua madre,o con fua figliuola;in que- 
fto cafo bafta confeffare, che hebbe folamente volon 
tà di fornicare due volte, | 
Il terzo punto è degl’incefticoni parenti,o paren+ 
te,ne gli alrri gradi di confanguinità, & d’affinità ol- 
fe del primo grado diconfanguinirà , fe s’hanrà da 
dichiarare ilgrado,ch’è.. © tu 
Alcherifpondo, chealcuni dicono de sì, & altri de 
nò,Conforme all’opinioni dette nel primo punto. Il 
mio parere è di nò,fecondpla terza opinione iui nar 
rata. Er quefto pare chefia la verità, quando il tale 
incefto non hà anneffa altra tranfgreffione, o diffor- 
mità mortale , 0 difobedienza contra il commanda- 
mento d’honorariparenti, come è ftato decifo nei » 
«due punti antedetti,Et quefto pare inrigore effer co» 
fila verità, © | 
É Ma 
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Ma riguardando il comun coftuime de i'buoni , & 
timorofi di Dio,pare, che fi debba dire,che peccò cò 
parenti,ò parente,in primo, ò fecondo grado di con- 
fanguinità, ò d’affinità , & quando fulfe nel quarto , 

& anco nel terzo grado , baftarà dire , che peccò con 
wna parentesEr così loconfiglierei,che fi confeflafle, 
con tuttociò,non condannarei, che faceffe altrimen- 
te,come hò detto di fopra . Et così afferma il Nauar- 
ro inaddit.7.c.fum.nu.2.Ches'hà da efplicare il gra- 
do dell’iacefto. A 

Il quarto punto è,quanto al confeffare i toccamen PUNTO 4 
ti impudici con tutti i parenti fopradetti. Dico , che - 
del medefimo modo s’hanno da palefare le perfone a 
parenti , con chi fi fecero,come l’incefto, & effe me- 
defime.Perche fe bene non fia incefto,né vera affini- 
tà perimpedire, o dirimercil matrimonio è quando 
non vi fù fparfo il feme da parte dell’huomo dentro 
il vafo naturale della donna, fecondo la commune 
opinione,& di più fecondo vn’altra opinione,laqua- 
le referifce,e rieneil noftro Medina, de'celibatu II. 5. 
c.76.77.bafta per quefto la copula carnale.Nondime- 
no quantoal peccato, fi riducono ad incefto tali toc- 
camenti, come via, & difpofitione propinqua di fua 
natura, 

Er quefto è vero,quandoi tali toccamenti fono li- 
bidinofi farria poftacon animo di diletrarfi carnal- | « 
mente in effi,& non d’altra maniera, Nauar. in fum. 
c.16.nu.II, fecondo il Gaetano in 2.quolib.de delet- 
rarione morofa.dub.3. 

Il quinto pito è circa le Ruffiane , ò mezaniere di Puhto s: 

‘quefto peccato. Et dico,che fono obligare a manife- 

ftare nella loro confeffione la circoftanza delle perfo 

‘ne,fenza nominarle tra chi fù mezanieta, del modo 

Puo le medefime perfone,fono obligate a di- 

‘chiarar la ral circoftanza,come di fopra è detto.Per- 

‘che furono caufa, & alutaronoa fare tal peccato cofi 
É sei B girco- 
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circoftantionato , come che s’ accorda il Nauarro in 
fum. cap. 7. nume. 3. Di quiè , che nel foro efterio- 
re la giuftitia per certi rifpetti ragioncuoli caftiga le 
ruffiane con altre pene, che gli inceftuofi . 


QVESTIONE IIL 


Se la donnaè obligata aconfelfare, che peccò con un fa- 
cerdote religiofo, 0 fe bafterafolamente dire l’vno de’ 
due nomi, & non più . 


©pinio Icoche vi fono due opinioni.La prima,che s'hà 
belin. da dire tutto , & che non bafta dire con vno d° 
pruma ordine facro, né con vn facerdore, ma hà da dire con 
vn facerdote religiofo. Perche il voto , o obligatione 
della caftità del facerdote,è d’vn’altra fpecie ditinta, 

. da quella del voto della caftità della religione,ancor 
che,& l’vna,& l’altra fia folenne.Coime dice Soto de . 
iuft. & Iure. lib. 8. q. 2. art.s.in refpon.ad r1.arg.prin- 
cipale fol. 152. Etin 4. fentent.dilt.18.q. 2.art.4.con- 
cluf,7.Et perciò s'hanno da efplicare ambeduele cir- 
coftanze de diuerfe fpecie mortali, fec6do quello,che 
s’è derto nella queltione precedéte,nel primo punto. 

Opinio Lafeconda opinione è, che bafta dire, che peccò 
nez.  . convnfacerdote, perche l’vno, & l’altro voto è d’v- 
‘na fpecie in genere moris sauero fe fono de diuerfe 

! (pecie, non fono communemente conofciute, nè v'è 

‘ molta differenza della grauità dell’vna,& dell’altra 

fpecie di peccaro.Come le fpecie di nigromantiayfe- 

. condoil Gaetano in quolib.de confellione:per la me 

defima ragione non v’è neceffità d’efplicatle , dicen- 
do fefù; in fuoco, d in aere, ò in acqua,ò in terrasoue 
ro in altra cofa, così ne anco nelcafo prefente , lo 
tiene il Nauarro in addit.ad cap.6.num.11.fu® fum- 
in. Et il Gactano. 2. 2.q. 186, articul. 9.dub.I.pare, | 
che dica l’iltelfo » &io credo, che quefta fia più vera. 
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QVESTIONE IV. 


Se fr deue aftoluere vno » cheftà in peccatomortale , co 
me vn concubinario » auanti, che (i leuî da tale occa- 
fione, non fcacciando prima la concubina. Et nonre- 
fituendo prima ; €$ fe diceftero,che doppo lo faranno. 


Ico che in quefto cafo, s'hanno da prefuppor- 
re alcune cofe delle queli non vi è dubbio. 

Et primo : Che l’occafione del peccato veniale,nè 
il medefimo peccato veniale nonleua snè impedifce 
la gratia,& perciò non vi è neceffità di leuarla;ne fe- 
gue l’afolutione pereffa,fecondo tuttii dottori. sà 

Secondo éanche chiaro, che non è bifogno di le- 
uar le occafioni remote del peccato mortale, nè fono 
peccati mortali.Perche tutto quello, ch'è creato,qua 
fi è latal’occafion remora.Sap. 14. Cratura in tenta- 
tionem fatta funt ,€ mufcipulam pedibus di i sb 
Alioquin » vt babetur 1. Cor. s. Debuiftetis de boc mun- 
do extre. - 

Tertio: Chiaro è ancora,che accioche l’occafione 
fia mortale, & propinqua al peccato mortale,non ba 
fta,che il penitente, & il confeffore credano , che fe 
non fi leua d’efsa, peccarà alcune volte mortalmen- 
te.Perche pochi credono,che ne i loro offici) alle uol 
re mortalmente non peccarano , nè è necefsario , che 
lo credano , fecondo Innoc. inc. omnis,de posnit. éc 
remif.Ancorche tutti hanno da proponere di mai più 
peccare mortalmente con l’aiuto di Dio. Nè i confef 
foricredano ai foldati,&a’mercanti,che non pecca- 
ranno ne i lorooffici), & efserciti}, nè glihanno da 
imporre , che lafcino quelli offici} come non glilo 
commandò ai foldati S. Gio. Batrifta Luc. 3. quando 
gli dimandarono che cofa farebbono per faluarfine 
1 loro offici). 

Quarto, & vltimo è non menchiaro. Cheacciò 
vna cofa fi pofsa dire occafione ati a ò prop 
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al peccato mortale,& che di neceffità , fi debba fug- 
gire,non fempre è quella , della quale ( fecondo che 


In c. ne- fan Gregorio dice ) fenza gran difficulrà, non fipuò - 


gouiù de yfarefenza péccato.Perche(fecohdo fan Leon Papa) 


legione * è cofadifficoltofa al foldato, & al mercante guardar 
qualius fida peccatoseffercitando il fuo officio.Et anco Pot- 


c.c6_Cafione,che per vno è mortale., non farà ad vn'altro. 


erarium, Perche a pena vi è officio , nel quale quafi tutti 1 fuoi è 


«de poen. Officiali non pecchino vna,& più volte in effi. Come 
dift.s. turro ciò dice Neuar. nell’additrione alcap. 3. della 
fua Summa. . i 
rifpofla. Prefippoftequefte cofe, fecondo il detto Nauar- 
rosdico, che I occatione propinqua del peccato ; che 
dineceffità s’hà da laftiare , & proponere di mai più 
non ritornare’ad efsasaccioche fi pofsa afsoluere que 
fto tal penitéte,e fola quella,che in fe è peccato mor 
| talesa la tal occafione particolare, dellaquale il con- 
fefsore,gduero il penitente crede,o deue credere, che 
\_mai,ò rare volte vferà d’efsa : artefe le fue circoltan- 
ze,fenza peccare mortalmente. 
Noranfi tutte quette parole, & fpecialmente tre. 
Primo.: Quella,che in fe è peccaro mortale. Cioè 
l’officio,o arte de vfura,& de Negromantia,& altre 
fimile , lequa'i non fi pofsono vfare fenza peccare 
mortalmente. 

‘ Secondo: Ola ral occafione particolare,che mai,o 
poche volte.Per ifcludere la generaleche dà l’officio, 
arte,o efsercitio , che fi può vfar lecitamente , ancor= 
che creda,che alcune;o rare volte peccarà mortalme 
te.Laquale non é tal occafione mortale,che de necef- 
fità fi habbia da fuggire. Perche fe quefto né fofseco 
sì,ne feguirebbe,che contra ogni ragione il penitente 
hauria da lafciare tutti Ji offici),& artisnelle qualiha 
peccato, & ogni altra, ancorche fofsero in fe lecite . 
Attefo chetutre caufano vna certa occafione genera 
le,dellaquale fi deue credere,che farà peccar mortal 

na Soa “mente 
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mente alcune volte:fe molte volte fi vfa fenza pecca- 
to mortale,come s'è detto,& per includer quella,che 
rare volte,fi vfa fenza effa. | 

Terzo,& vIirimo. Artefele fuecircoftanze. Per fi- 
gnificare,che quelle poffono fare , che vna medefima 
occafione fia tal per vno,& non per vn’altra. Com'è 
chiaro,che per*vn gionane,& vna donzella, l’occafio 
ne è mortale, fe fonoinfieme, &foliin vna camera, 
& non farà per vn vecchio,o vecchia,nè con vna vec 
chia, evn giouane. Ercommunemente per nefuno 
e tale l’occafione,viuendo con fira madre; figliuola;o 
nepote,o forella;& peralcunisì.Etil vedere,parlarea 
& fcriuere ad vna donna, & infegnarle a leggere, can 
tare,fonare,& ballare communemente, non è l’occa- 
fione mortale ; & peralcuni farà, perche sà per ifpe- 
rienza, che tutte le vo!te,che fà fimili effercitij pecca 
mortalmente nel confentimento,0 nell’opera,ancor- 
che il fuo intento non fia di fare, né di confentire in 
tal peccato. Et ad vn pufillanimo è mortale occafione 
l’ofterirfiad vn tiranno infidele per il martirio; & n6 
per vn coftante,& forte. Erperòle circoftanze pof- 
fono fare,che il confeffore, &il penitente credano , 
chemai,o rare volte peccarà mortalmente per effe, 0 
che credano il contrario. 

La Ragione di quefta rifpofta, così dichiarata , & 
moderata é ; perche niffuno può effere afoluto, fen- 
za proponere almeno virtualmente , di mai più pec= 
care mortalmente ; & per confeguenza di guardarfia 
& dilafciar l’occafione,che in fe è mortale, tal parti 
colare,che probabilmente creda egli, oil confeffore» 
chelo farà peccare mortalmente, Ettal'è l'occafionea 
che crede, che quafi fempreli farà commettere pecca 
to mortale;& quella,che perlo più a tutti quelli, che 
fono fimili a lui fà quafi fempre peccare mortalmen. 
te. Saluo quando fi faceffe con tal auuertimento ; & 

cautela,che verifimilmente ceffaffe il pericolo. Pere 
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chenon méno il Confefsore , che il penitente deue 
credere,che quello , cheper vna cagione operi invn 
fogetto viene medefimamente per cagione fimile in 
3-Phyfi- fimil fogettoad effettuarfi . Et così nefegue,che quel 
corum- rale non può effere afsoluro communemente fenza 
jafciare primo,quella raloccafione di peccato morta- 
le. Et di quefta occafione parla l’Ecclefiaftico 3. Chi 
ama il pericolo perirà in efso. ! 

.  Diffi, checommunemente il tale non sha d’afsol- 
uere : Perche ben fi porrà. afsoluere quando concor- 
reranno letalicircoftanze, che faranno ragioneuol- 
mentecredere,che il cal penitente mai più,o rare vol- 
te,non peccarà mortalmente per la tale occafione,an - 
corche non fi leui da efsa. 

Ectall’hora quefto fi potrà credere, e fi potrà afsol- 
uere quando concorrefsero quactro conditioni. 

Prima: Il vero, & non finto pentimento del pec- 
cato, | 

Seconda: Il veto, & non finto propofito di mairi- 
tornarecad efso. 

Terza : Andaraccorto cò auifo,&cautela,che con 
l’aiuto di Dio non peccarà per latale occafione quan 
do fi trouafsein efsa, & fuggire di ritrouarfi in quel- 
la quanto humanamente potrà,& creda , che gli riu- 
fcirebbe il fuo buon propolito di non peccare, quan- 
do fi trouafsein tal occafione. 

Quarta: Et (è quella,che molto fà al cafo,& propo 
fito noftro) che non vi fia alcunacaufa notabile di n6 
Jeuarfi dalla rale occafione perall’hora , o doppo per 
alcun tempo. Come farebbe, fcandalo,o gran danno 
corporale,o fpirituale,per loche verifimilmente fi re 
ma della feparatione. Durante ilquale inconuenien- 
te,fi può afsoluere,concorrendo l’altre conditioni 8 
non d'altra maniera. : 

Ilche fi proua, perche' nel capit. Confultationi, 
de frigidis, & maleficiatis, fi dice, che due mati» 

tati 
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tari dato ché non foffe valido il loro matrimonio per 
effer impotenti , poffono viuere infieme , come 
fratelli.Et certo latal’impotenza non gli afficura da 
mmolti,& fporchiffimi peccati mortali, che facilmente 
poffono ‘effere tra loro ancorche fiano impotenti al- 
la copula matrimoniale.Et di quefti parla il detto ca. 
Etla medefima razioneè di fimili occafioni,fendoui 
grande; ò notabile caufa per non leuarfi d’elfe, com'è 
detto. |» 

Et ‘perchegran differenza è dal peccare;all’occafio 
ne del peccato , poiche in effetto non è lecito rornare Nota, 
al peccato,fe bene(cocorrendoui le fopraderte quat= 
tro conditioni)é lecito rornare all’occafione. Et per 
fuggire (come fi è detto)molti inconuenienti, ancor- 
che fiano remporali;& né d’altra maniera, & per nif= 
funa caufa fi deue giuftamente peccare. Et perche il 
metrterfi a pericolo di morte corporale , o fpirituale 4 
fenza necellità ocaufagraue , &ragioneuole, èpec- » 
cato mortale , fecondo tutti, & nell’ecclefiaft.3. Qui 
amat periculum, peribit in illo. Mà non è peccato met» 
rterfi à ftare in tal pericolo sforzato per alcuna gran 
caufa ragioneuole com'è detto , fecondo Adriano in 
I.poft quoliber.art.2, & Florent. par.3.tit.18. cap.20, 
$.2. fecundumRaimundum, &Hoftien, & Gerfon. 
alphab.383....& Caier.in quolibet 16. de audientecé. 
feffiones cum periculo pollutionis. & Soto de Iuft. 

& Iure.lib.s.q.r.art.6. 

Perquantofiè detto di fopra, ne feguita la rifpo- 
fta amolti cafi ,& fpecialmeuteal cafo prefente per 
li concubinarij,& primo ne fegue,che regolarmente 
non fi poffono affoluerei concubinari) publici,ne fe» 
creti,cheftanno; & vitonoinfiemein vna habitatio» 
ne,doue liberamente & poffono cotrattare ogni vol= 
ta, & quandoche vorrano;fe prima non fi feparano y 
auanti che fi affoluino' ; ancorche haueffero fermo 
propofito di mai più pese ost 


4 Quan- 
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Quanto a ipublici,la ragione chiara , perche la ta= 
Je occafione è in fe peccato mortale di fcandalo , è 
quei,che lo fanno, come dice l’Angelica tit.concubi- 
natus.Hlche è vero fecondo Silueft. cod.tit.ancorche 
nonto fapeffero,fe non alcuni pochi per la medefima 
ragione dello fcandalo,che nericcuono, 

Et quantoai fecreri,chie nonlo fanno , fe non efii 
foli, laragione è fecondo il Nauarro in Sum.cap. 16. 
num.20, & feq. & cap.t0. num.4. &.cap.26.nUm.3% 
4.5.& inaddir.ad cap.3.& Florent.3; par.Sum.ti.17. 
. cap.20.&Sotoin 4. dift. 18.Q.3.21.3. &in Sum An- 
gel.confef.6.6:2.& tit.concubinatus.Et Siluef.vbi fu 
pra, &confeflio.1.q9.25.8 confelfor. 3.Q.12.perche 
ilconfelffore, o il penitente, oambedue deuono cre- 
dere,che mai; ò poche volte vivedo infieme lafceran 
no di peccare mortalmente con la volontà;0 parole, 
Qopere, fi di 

Ho detto, che tegolarmente non s'hanno quefti 
d’affoluere;per benche fi poreffero affoluere, quan- 
do vi concorreffero le fopradette quattro conditio. 
ni di fopra narrate , nell’eccerrione della rifpofta ge 
nerale perla ragione; che fi difle, 

Per ilche ben fipuò affoluere fenza fepararfi da i 
parenti,fchiaue,& ferue,che viuono con effo; in cala 
fua , conle quali è in concubinato , cuero hà copula 
carnale,concorrendo le quattro conditioni. 

Euui nondimeno vnanotabil queftione ; fefi po» 
trannoaffoluere vo’altra volta le detre perfone, fen- 
za feparatione è quando ricadeffero ; Et pare de sì 3 
concorrendo le derte quattro conditioni , con il cre- 
dere già detro,fin’alla rerza,& quarta volta, &c.Per= 
che S. Matth. 18. &S. Luc. 17. & cap.fepties,de poe- 
nit.& remiff.poiche non folo vna,ò due volte;mà fer 
te,& fettanta volte ferre fi deue perdonare,& perche 
ogni di vediamo che s’affoluono molti, che ogni ana | 
noricafcano.Et anco perche il folo ricadere non è ar + 

o gomen- 
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gomentoneceffario per far credere,che il pentimen- 
to prefente, ò paffaro,non fia,ò non foffeftato vero è 
fecondo tutti i catholici . 
. Et mi pare,chefarebbe bene, differir l’afolurione 
peralcuni di;à coftoro;i quali effendo nell’occafione 
ricafcano molte volte;per vedere,fe diceffero la veri» 
rà ;è &accioche fi guardaffero di non ricadere,& con 
più accortezza atrendeffero, come fi dirà nell’ottauo 
Corelario. — 

Ma il Confeffore,non gli deucaffoluere , fe per il 
palfaro non fecero buon principio, né fe le circoftan» 
ze della debolezza, & poco animo,& grand’inclina= 
tione del penitente al tal peccato , & il poco credito 
cheriene del pentimento fuo, cuero dall'altra parte 
gli perfuadeffero a credere , che fenon fi feparaffero , 
non vifaria rimedio . Et più facilmente fi douria ne- 
gare l’affolutione alla ferua, che ad vna parente, & 
alla parente,che pafsafse il primo grado » che ad vna 
fchiaua. Perche più facilmente fi pofsono feparare le 
vne » cliele altre ; & fipuò fingere d’improuifo qual. 
che inuentione, o alcuna rifsa apparente, ò altro ne- 
gotio conueniente,per farfi tale fepararione,fenza no 
tabile danno, né inconueniente,deue farlo . È 

Et avanti,che gli afsolua(quando però s’hauefsero 
d’afsoluere ) il confefsore gli deue commandare, che 
con animo forte, & Chriftiano dicano alle perfone » 
con lequali dimorano,& peccano; chegli vien nega- 
ta l’afsolutione, fe non fi feparano,& conricercargli 
da parte di Dio,che veggano dar’ordine,come fi pof- 
fano feparare da loro honeftamente;quando nò, che 
farà quello,che gli commandarà il fuo confefsore.Et 
fatro tutto ciò » fi deuono afsoluerégcom’è già detto. 
Perche già pare , che concorrono le (udette quattro 
conditioni,Et daro, che doppo non feguifse la fudet. 
tà feparatione,& ne refultafse qualche notabil emen 
vla,fi deue afsoluere vn'altra volta, con fperanza dis 

ou maggior 
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maggior emendatione, raccomandando il négotiò è 
Dio, & vfando molta prudenza ; perla varietà delle 
circoftanze, & principalmente elfer molto circofper- 
to per rimedio,& faluatione dell’anime , & anco de 
gli honori, & facoltà, & beni temporali , quanto fia 
poflibile. | 
° Etdice il Nauarroin fum.cap.16.num.22. Che fe 
Ca. fi il patrone della fchiaua, chehà commeffo con effa 
Pi delie n peccato,perfeueraffe nella fua ria volontà;& ella non 
8: c.ido. POtETe, Ole pareffe per la fragilità dinon porerrefi- 
lolatria . ftere»fe non fuggilfe,che porrà fuggire,come la d6n2 
8 feq, maritata può partirfi dal fuo marito quando la vuol 
28. q.1. menare, ò la prouochi à peccare. Etanco potrebbe 
$.led, & sforzareil padrone à'venderla ad altri, chein tal ma- 
maior: niera non peccarebbecon lei, attefo che perl’afpro , . 
Da S & troppo rigido trattar del corpo,ch’è molto minore 
fant.. lui del tormento dell’anima, quella lo può coftringere a 
sdilis quefto. Etanco nel numero 21. dice l’iftefo Nauar- 
ni iuris, 19»che quello,che habitando in compagnia con alcu- 
na perfona,non può,per la fua debolezza , ò per dic 
meglio,gli pare di non potere fchifare il peccato mor 
tale fe non fi fepara da quella, deuefepararfi ; benche 
gli fia padre, madre, figliuolo,figliuola,marito,o mo- 
glie. Erqueft’è vero,ancorche fia conmanifefto dan- 
n0,0 perdita di facoltà,& di qual fi voglia beni tem- 
porali, iqualis’hanno da preponerein fimil cafo di 
neceffità per la falute dell’anima;in cafo » che d’altro 
modo non fi poffa rimediare. 

Il medefimo;che delle parenti,fchiaue, & ferue s’è 
detto, s’hà da dire di quello : che fecreramente pec- 
ca molte volte per copula , ò toccamenti fporchi 
con alcuna parente, o amica fua, che in altra cafa di- 
mori,che s’da d’affoluere,concorrendoui le fopradet 
te quattro conditioni,fenza il propofito di non pratti 

car mai doue ella fia,quando però vi fia alcuno incon 
weniente, o fcandalo per non intrarcin‘cafafua, & 
i non 
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non d’altra maniera. Se bene io ridurreiefso a far re- 
folutione di non mai ritrouarfi infieme da folosa folo 
in camera , fenza però grandiffima occafione, & che 
auuertifce lei,qualmente & fi è pentito , & confefsa- 
to del peccato infiemecommefso , pregandola a far 
l’iftefso,& perfuadendola a credere ch’egli non è già 
mai per ritornare a cadere in peccato fimilejanzi che 
né acrouarfi inluogo fecretocon efsa. Così dice il 
Nauarro in addir.ad 3.cap.della fua fumma. 

Etl’iftefso io direi del Concubinario ; che non tie. 
nela Concubina in cafa fua; nè fà vita con quella,da- 
ro che liberamente peccafse con quella , quando vo- 
lefse. Il tutto s'ha da intendere con le quattro condi- 
rioni fopradette, quando però per il non intrar in ca- 
fa, ne feguifse alcun danno notabile ; 0 inconuenien- 
re,o fcandalo, 

Ma quandociò non fi temefse , non s'ha d’afsolue- 
re,né il precedente ;, cheha malte volte peccato con 
paren:e, 0 amica, cheftàinaltra cafa ; fe prima non 
propone;di mai più entrare in cafa fua;nè in altro luo 
go ritrouarfi con efsa;folo,in luogo rimoto;done pof 
fano peccare liberamente per la ragione: fopradetta. 
Perche s'ha da credere ; cheintrandoui,peccarà con 
quella, come foleua. Et proponendo quefto; dinon 
entrar più incafa fua,nè {tar folo con efsà,doue pofsa 
peccare,fe il contefsore confidera,o vede; chenonlo 
dice fintamente,l’ha d’afsoluere,ancorchecreda;che 
non fia per efseguirlo , come lo dice; Perchenon ha 
da giudicare il penitente,per quello, chie farà doppo, 
ma fi bene per la prefente difpofitione,, laqualbata 
per efser afsoluro, Et non è impedimento perottene- 
relagratia facramentale, non fendo anifsun’altra co 
fa più obligato;poiche non ftà, nè vuol ftare,nè met- 
terfi in occafione di peccato mortale,Ma fe il confef- 
. fore.vedefse,che il penitente non dicefsela verità;n6 
l’ha d’afsoluere, nè credere. comefi dirà seri na uo 

Coro 


2% Trattato de’ cafi di (0nfcienza 
Corolario in quefto , & come s’hà da ditferire l’affo- 
lurione a quefti tali,& a quei,che ricafcano. 

Corola- : Secondariamente,nerifulta peril fopradetto , che 

rioz. -vno vagheggiandofi lafcivamente con vna Pama;che 
feruiua,non folo con le parole, & co i penfieri illiciti, 
peri quali molte volte veniva‘a peccare ; Non fi può 
affoluere , che prima non fi deliberi mai più per l’au- 
uenire,non'flara quel modo conlei, quantunque ha- 
uefle penfiero di pigliarla per moglie, effendo perfo- 
ne non difuguali. Etin vero, che ral occafione è in fe 
fteffa peccato mortale, & per confequenza molto vi- 
cina,& perneceffità s'ha da fuggire. 

Etanco.è obligato a difponwifi di fuggire ogn’altra 
occafionepropinqua licita da fe,& in fe, tutta uolta, 
che credefferal occafioneperia fua imbecillità , & 
per l'amor, chele porta, effere bafteuole,conuerfan- 
doui di farlo intalguifa peccare. Ilchefi deue pari- 
mente dire delledonzelie; & giouani, & figliuole di 
gentil’huomini , & de’ contadini, che in alcuni luo- 
gh: fi ritrouano infieme , & fi toccano fcambieuol- 

i mente,&mefcolandofiefficoneffe,trefcando,& bal- 
lando ; fingendo di appoggiar la refta algrembo di 
‘farfi purgar dall’immonditie,& fiabbracciano impu- 
dicamente. | I | | | 
Corol:=% Terzo: Ben fi può affoluére vna donna hofteffa , 
1103* —chericeuendoincafaqualched’vno, & ogni volta, 
chericena vna certa perfona , occuliamente pecca c6 
effo, pur ch’ella ftatuifca, & prometta di già mai non 
riceuerlo per l’aunenire;fe ben’ n6 ne deffe altra cau- 
telaspoiche non fi troua alcun tefto , né ragione , che 
afferifca ral cautela douerfi dare.Et dico di più,che cé 
corrédoui le predette quatiro cagioni di fopra pofte» 
Ja potrebbe affoluere fenz’altrapromeffione, quando 
ella non poteffeprohibirgli fenza grande fcandalo;& 
danno loftantiaruij purche prometteffe, che già mai 
non praticàrebbe cò effolui da folo a folo,in qualche 
A | came- 


DA 


DiF. Antonio di Cordoua. 9 
camera feparata ; dicendoli con verità , efser pentita 
di quanto habbi commefso feco,& efserne cofefsata. 

Quarto : Si raccoglie, che ben fi pofsono afsoluere 
alcunigionanetti,che pratticano frà done compran» 
do,vendendo ; lauorando,& conuerfando con efse, 
ancorchenon fi propongono fepararii da ta:occafio 
ne di peccare, che gli porge quella prattica, fe ben” 
fpefso peccafsera con la volontà, con le parole, col 
toccare impudicamente, & anco fofse coni catnal- 
mente conofcerle . Perciò che tal occafione di pecca- 
resnonè per fe tefsa mortal peccato, né di tal forte s 
che quafi (empre facci peccare quellische non la fug- 
gono;&-perconfeguenza, nonè occafione propin- 
qua di peccato mortale. 

Quinto: Concorrendo le dette quattro conditioni 
della eccettione , pofsono afsoluerf due che fi ritro- 
uafsero nella faccia della Chiefa maritati ,ma impe- 
diti per cagion fecreta,& afpettafsero la difi penfa per 
effettuare il matrimonio inualido, & della feparatio» 
nenefeguirebbe notabil danno, 0 inconueniente, 0 
fcandalo,comeé ftato detto. 

Sefto : Si può afsoluere colui, che perhauerman- 
giato molto, 0 cofe calditlime fofse caduto in tanta 
tentatione di carne schel’hauefsesforzato i cedere 
alla pollutione, o fornicatione, fe ben’egli non pro- 
ponga di non mangiarne per l’auuenire concorren- 
do le predette quattro cofe ; Anzi crederèi, che intal 
cafo farebbe baltante il concorfo delle tre cofe pri- 
me,perche l’occafione non è propinqua, &vehemen 
tesné in fe è peccato mortale,poichenon fan’ fempre 
peccato quelli,che l’v(ano.Che però s’intendedi co- 
loro,che le mangiano,ma non per quefto è fin’catti- 
uo » perche fe ciò fofse, farebbe in fe peccato morta- 
les& per confeguenza farebbe necefsario deliberar- 
fi di non vfarlegià mai. 

Settimo : Non meno concorrendo le fopradette 

| Quattro 
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quattro cofe, fipuò affoluere quella perfona,che per 
parlare, feriuere, infegnare, o.ballare, o abbracciarfi 
con vna donna conformeall’honeftà, & coftume del- 
la patria hè peccato molte volte con longo diletto, & 
depranata volontà; daro che n6 proponga di.mai più 
vfar di quella occafione,& anco credo,chein quefto 
cafo bafterebbeil concorfo delle tre prime,per le ra- 
gioni dette nel precedente corolario. | A è 

Etil medefimo s’hà da dire di quelle perfone sche 
fpeffo peccarono per codurre a mano qualched’vno, 
o perche habbiano veduto femine lavarfi nel fume;o. . 
notar i giouani,ò per l’afpetto de’ piedi,di gambe,del 
petto,dellacintura,& delle calze,o d’altre parti fomi 
glianti.Quantunche cofa ottima farebbe il guardarfi 

da tutte quefte cofe , quando non ne feguiffe notabil 
danno. * ta 

Erl’iftefo,per la medefima ragione s'ha da dire di 
quei che efferitando il loro officio; ò della carità,che 
per medicare qualche bella donna nelle parti fecrete, 
fpeffe volte inducuno a peccare almeno con lungo 
diletto, & libidinofo piacere,& illecito.Quafi tutto il 
fopradetto è del Nauarro nell’Addit. del 3.cap.della 
fua fumma. 

Ottauo: Quanto à quei che mortalmenre tengono 
quello d'altri, fe dicefero; che non vogliono fubito: 
nè fon’obligati tuttoinfieme;à reftitutrlo, ma cé tem 
po a poco a poco.di fotto nella queftio, 68. fi trattarà 
di quefto, Nondimeno, fe diceffero, che vorrebbono 
reftituir, & pagar il tutto, ma non fubito, nè avanti, 
che fiano affoluti. Attento , chenon poffono farlo 
fenza grand’inconueniente, o danno della (ua facol. 
rà, &che doppo reftituiranno,ò i it » come 
che fitrouano effer obligati, & che procuraranno di 
farlo ceffando itali inconuenienti ; All’hora il peni- 
rente fi deue afoluere, Etfe potrà reftituit fubito, o 
pagar fenza quefti inconuenienti, auanti,che l’afolui 

i no, 
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no » & diceffe , che doppo fubito affoluto lo farà, gli 
deue ancora Il confeffore credere, & affoluerlo vna, 
& due volte,proteftandogli non fi debba ingannare, 
ancorche nella fecondaconfeffione dicefse, che per 
caufa fua non lo fece,come gli promeffe che farebbe. 
Sì deue però il cenfeffore alquanto moftrare reniten 
te in quefto, che ne anco per adeffo fatisfarà. Perche 
queta occafione , ch’ èil ritener quello d'altri, da fe 
medefimo non hà tanta forza,nè è tale,che quafi fem 
pre facci, che nonreftituifcano , come fono obligati, 
& così pecchino mortalmente quelli.che vfano d’ef- 
(a,tenendo quello d’altri;Come faria tenere la concu 
bina in cafa, cuero effereconcubinario. Nè fi deue 
aftrengere il penitenteà giurare, ò promettere , che 
così lo farà, nè che dia pegno in quefto negotio,poi- 
che non vi é tefto in Iure,nè ragione,che l’aftringa. 

Ma fe il confeffore verifitmilmente credeffe ; ò ve- 
deffe, che il penitente&kingannaffe;ò che non diceffe 
la verità, come farebbe, fe doppo, chein due confef- 
fioni haueffe detto,che lo faria,& perancara non hà 
reftituito , nò fe gli hà da credere ancorche diceffe, 
che reftiturà,& perònon hà da effere affoluto prima, 
che reftituifca ,0 che lo depofitiin potere d’alcuna 
perfona fidele,o dia pegno, o ficurtà,o facci giuramé 
to di reftituire ,come fi dirà nellaquett. 121. & co- 
me dice il cap. literas, de prefumptionibus. &1.fi fi- 
deiuffor.$.final.ff.qui (atisdare cogantur.& glof.inl. 
penult.ff.de petit.hereditar.Eril confeffore peccareb 
be grauemente,fe l’affolueffe,& anco quefto tale fin= 
to penitente, fe domandaffe effer afoluto dal facer- 
dote, non hauendo difpofitione aggiunta con l’affo- 
lutione delconfelfore efere afoluto da Dio ; fecon- 
do la dottrina commune de i Dottori, & così lo dice 
Sotoin 4.di&.18.q.3.art.3.& breuemente il Nauarro 
nella Summa cap. 17. num. 59. & cap. 26. num. 3.4.5. 
&il Gaetan. in fummula reftitutio. cap. 6. & cap. 10. 

num. 
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num.4.Gabriel,Silueftrina,Florentin. Medina,&al- 
tri,ché appreffo fi allegaranno, pui: 

Et perche al penitente s'hà da credere,quel che di 
ce per fe,& contra di fe,(quando non confta effer fal= 
fo quello,che dice di prefente)che habbia il tale,o ta, 
le propofito,o che fece la tale, ò talcofa,& per que- 
fto hà da effer affoluto, ancorche il confeffore vedef= 
fe,che doppo non fia per efeguirlo,per la fua fragili- 
tà,quello,.che propone,& di cuore dice, che farà,co= 
me dice il Fiorentino. 3,part,fum.tit.14, Cap:19.6.19. 
&è Siluef.confeffor, 3.9.7, 10.12, Manon s'hà da cre- 
dere,quando verifimilmenteil confeffore vedeffe. di 
prefente il penitente che s’inganna , odice la bugia , 
quanto alla ragione,& quanto all’atto dicendo, che 
hà buon propofito di fepararfi dalla concubina ; o di 
reftituire,quel che deue per effer afoluto,non'effen» 
do cofi.Ilche fi può conofceteper li fignali,& opere 
efteriori,.come in quefto cafo prefente,quado ftà nel- 
l’occafione , © quando tiene la concubina in vn’altra 
cafa,con laquale hà peccato molto tempo, & gli por- 
tagrand'amore,& affettione,& hà gra libertà di pec- 
cate,come fe l'haueffe in cafa fua. In quefto fi adopri 
Ja prudenza,& auuedimento del fauio confeffore di 
prouedere;che fi come il penitente mancò, & s'ingan 
nò vna,& due volte,non manchi, & s’inganni vn’al- 
trascome il Navarro dovedi fopra c.17.& c.26.doue 
aggionge cherale porrebbe effere il penitente, &la 
fua contritione,& talla caufa, perche lafcia di farlo, 
& talil tempo,& luogo dove fi confeffa,come in tem 
podi Giubileo , che il confefforelo deve credere, & 
affoerio;perfoloi! propofito vuoi reftituire,co- 
me conuiene,& con Dio , quefto bafta, quando però 
non vifia opportunità nel refto” * 
| Tutto quello, ches’è dettoin quefto ottano Co- 


‘rolario, & intutta quefta queftione concordano ef- 
‘ preffamete il Fiorentino nel luogo citato di fopra,& 
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Silueftro,confeffio.1.q.2;.confelfor.3.Q.10.q.12, con 
feffor.4.9.7.abfolutio.3.q.3.reftitutio. 5.9.4. Angeli- 
ca confeflio.6.$.2. reftitutio. 4.9.5. Gabriel.in 4. dift, 
15.q.1.& 2.dub,s. Gaet. in Summula tit. periculum . 
& reftitutio cap. 6. & il Pedrazza in canfeflionali p. 
1.cap.2.fecund.D. Tho:n.22.q.76.art. 2. Richar.in 4. 
dift.18.art. 2.Q. s.Adrian.in 4. de reftitu. & in 1. poft 
quodliber.arr.1.Medina de confeffione.q.26.& 27.8 
finalmente il Navarro in Sum. nu.21.22.23.& ca.17. 
num. $4.5 5.59, 63.64.65.& cap.I0. nu.7. cap. 26.nU, 
2. perinfino alnum.7. & cap. 27.num. 43. Et ruttii 
Dottori communemente concordano con Aleffan 
dro de Alef.in 3 ,par.q.6.& l’Abulen.Matr,5.$eil tuo 
occhio ti fcandaliza, cauatelo, &c, 


QVESTIONE vV. 


Quando, € come pecta mortalmente colui, che dà ad 

vn'altro occafione di commettere peccato mortale, 
. & fe ft può affoluere, (enzache veramente proponga 
. dimatpiwdarglila . 


Quefto rifpondo fecondo il Nauarro in addit. 

ad cap. $4.num.30. Cheall’hora fia folamente 
peccato mortale,& non fi poffi affoluere, fenza, che 
veramente proponga di mai più darglila , quando vi 
è fcandalo attiuo mortale, cioè quando quello , che 
dà, pecca mortalmente in darglila. 

Et fe fi dimandaffe quando farà quefto? Dico quan 
do che tutta, & fola quella occafione , che fidà con 
peccato mortale , farà o con intentione principale , 0 
imen principale di farad vn’altro peccar mortalmen- 
te,ò aiutando in quefto, 0 per difprezzo della falute 
fpirituale del proffimo,ò confentendo, ò almeno in- 
terpretatiuamente in eflo . : I 
Primo dico co peccato mortale per Lacuna vue 
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le occafioni,che fi danno per operationi mortalmen . 
re cattiue.Secondo S.Thoim.2,2.q.43.2rt.4. Prefup=. 
polto , che ogni peccato mortale, che facciamoalla. 
prefenza d’vno;checofi lo fcadaliziamo, non habbia 
citcoftanza,che fia neceffaria di confeffarescome ben 
dice NauarroinSum:cap.6,num.19. Dunquefe mai 
non può effere fcandalo attivo mortale; né tale vccaò 
fione fenza peccar mortalmente ;? ne fegue , chenom 
s'ha d’affoluere colui, che non propone di noù dare 
la rale oîcafione peccando mortalmente alla prefena 
za d’vn’altro, p.le “a Te 
‘Secondo: Dico;Con intentione.Et da quefta paro. 
Ja ne fegue,chéda ral occafione fia mortale da-quello, 
che con inrentione d’indurre vna perfona ad alcuno 
amore mortalmente cattiuo,gli dà alcuna limofinayo. 
Ja vifita,o parla,la infegna,o confilia,Et con maggior 
ragione caufarà quella,che la dgrà c6 il vedere,accen 
narc,farfegni,dir parole amorofe,o.cofe piaceuoli,o 
co atti;«promeffe,& feruigiordinati a quefto fine.Per 
che a qual:fi voglia di quefte,le conviene quefte paro 
le;dato chele opere in fe hor buone,hor cattiue,o in. 
citano a bene,o a male,ancorche non ne fegua pecca» 
to adaltri; fono mortalmente cattine facendofi con 
tal intentione, fecondo San Thomafo doue di fopra, 
Terzo : Dicos Quero aiutando in effo: Perche cofi 
aiuta a peccare,come glioilquale (béche fenza cattiz 
ua intétione) fà,o rifà Idoli nell’Indie p gli Idolatri, 
o Mofchea per gli Mori,ò altra cofa fimile, il.cui vfo 
principale è peccato mortale, Perciache con l’aiuto, 
o operatale,danno occafione di peecare mortalmen- 
te.Si può anche dare tal occafionene l’affittar le cafe 
folamente per effercitare le vfure, o fornicationi,&g 
non principalmente per habitare ,.& viuere.in effe. 
Quartò: Dico; O per difprezzo della falute dell’ani . 
ma del proffimo,o per riputarla da niente,come qua. . 
“do vno paffeggiatà auanti la Porn alien co P 
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de; che per ciò peccarà mortalmente per itao 
per amor cartitto , & come quello ; che erede , che 
incontrandofi con ‘yna certa perfona, coftei cade- 
rà in defiderio d’amore, o ira mortale per la fua 
imbecilità, o ignoranza, & hauenda confideratione 
in quefto, gli và incontro fenza proyederealla fua pu 
fillanimità,o ignoriza,dato che lo faccia fenza inten 
tione,ché Paltro pecchi;o non pecchi per efso,con tut 
tociò è tener poco c6to della falute dell'anima del fuo 
proffimo contra la charità , fecondo 8, Thoti. 2. 2. q. 
169. art.2,Er danno ancora fimile occafione quei,che 
il giorno di feta, doppo d’hauer eli afcoltato mefsa, 
trattengono altrische fanno,che non l'hanno dfcolta 
tascantando,fonando,& ballando;o facendo giuochi 
nel tempo, che l’haueuano d’afcoltare, fimando po- 
co, chegli altri per ciò pecchino , 0 nò mortalmente, 
dicendo,che guardino.effi quel che ranto gli conuie- 
ne,& che ciafcuno procuri per fe medefimo, 

Quinto: Dico j Confentendo,Perche non folam en 
re quelli,che lo fanno,ma ancora quelli,che accofen» 

tono;fono degni di morte,r.ad Rom. I 

Sefto: Dico; Interpretariuaméte, Per includere oc 
cafioni, che dì colui,che fà alcuna cofa,& con le fue 
circoftanze,con che fi fà,che di fua natura muoueti- 
ro al peccato mortale , cheli più che fono della qua» 
lità, & natura di quello;a chi fi dà,fà cadere. 

Et quello,che fà alcuna cofa,ancorche di fia nàtu- 
ra,o circoftanzanan fia tale; però crede,& confidera, 
che perciò peccarà mortalmente alcuna certa perfo- 
na perla fua debolezza, o ignoranza, &fenza confi- 
deratione in efso,lo farà, Ancorchefappia,che quello 
ftefse apparecchiato per fua malitia a farmaggior ma 
Je, ma non per quel peccato j Dico che pecca mortal» 
mente quello, che dà tale occafione, faluo però quan 
do ciò facefse per euitare vn’altro maggior male filo, 
o d’altri,che d’altramaniera non ù potrebbe fuggire, 
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comelo fece Giudit. cap. 10. O ficrede,& confidera, 
che peccarà per malitia, ma fenza alcuna caufa nè vti 
Je fuo,né d'altri lo fà,o lafcia di fare qualche cofa,con 
tra quello , ch'è obligato fotto pena di peccato mor- 
tale, perilche l’altro pecca mortalmente. Saluo però 
fe lo lafciaffe per fuggire vn’altro maggior male,che 
all’hora non peccarebbe lafciandolo . 

Et fi notino le conditioni già dette. Et che mai fi. 
deue fare quello, ch’è intrinfecamente, & fempre cat 
tiuo,come il fornicare,ò dir bugia,dato,che foffe an, 
co per fuggire altri maggior mali,fiano di qualfiuo- 
glia forte,& più tofto hà da morire, che farlo. 

Dico alcuna perfona , Perche non bafta credere,che 
alcuna;in generale, o particolare, o indeterminata p- 
fona peccarà. Come quello ; che ordina alcun fpaffo,. 
© piacere honefto non pecca,penfando,(vfandolo ma 
lamente)che alcuno peccarà in quello,come nè anca 
pecca quello,checrede;che vi fia in vn popolo alcun. 
cattiuoso in vn gran conuento,ancorche non habbia 
di ciò particolare prefontione , fecondo il cap.Ofius. 
de clettion.Benche pecearebbe fe credeffe,che il rale 
foffetale. 

Dalle cofe fopradette , ne feguono nuoue Coro» 

ari). | | 
he non dà occafionemortale quello , che fenza 
intentione, & difprezzo mortale fi adorna, & fregia 
di tal forte, che crede, che alcuna perfona del popo- 
lo, o della piazza, o dellechiefa l’odierà,o defiderarà 
mortalmente,fe iui andafse;percioche non sà chi fia, 
nè auertifce a quefto. 

. Né anco,fe fapefse,chi per malitia,o mala vfanza, 
ch’egli hà ; lo facefse, come la tengono quei,che non 
folamente non fuggono tali occafioni,ma le cercano, 
& figloriano d’efse.Et quefto, & ciò che s'è detto di 
fopra nella 6.& 7.particola , fi può bene concordare 
con quello,che diceil Gaet. 2. 2.9.43.& q.16 Daria 
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Et quello, che dice Silue®. Ornatus.q.4.come anco 
nel quinto Corolario fi dirà, 


Non dà mortal occafione quello,che dice, ò fd al- 3. Cora: 
cuna cofa per muovere vnaltro ad amore venialme- lar. &@ 


te cartiuo.Come è colui, che vede,parla,ò ferue vna 
dama non per difporla ad hauer copula,nè roccamen 
ti illeciti,nè longa dilettatione d’efajma folo di com- 
piacerfi nel vederla,nel parlargli, & nel goder la fua 
bellezza, & ifuoi vaghi andamentij& clv'ella lo guar 
di con amor, moftrando d’hauer piacere di vedere la 
fua buona difpofitione,& leggiadria,fenz'altra dilet- 
tatione,nè fine mortalmente cattiuo. Benche fia bifo 
gnogrand’accortezza,acciò non vi fi inuiluppi alcun 
peccato mortale,come nel quinto Corolario. 

Chealcuna volta fi può affoluere quello , che die- 
de occafione d ammazzare, per bauerpreftato vna 
baleftra,fenza mal fine,dato,chenon proponeffe mai 
più di cofi preftarla. Perche il pretare di fua natura, 
non caufa ral occafione, ma lecircoftanze la poffono 
caufare ,come fe vno faceffe queftionecon vo'altro , 
& venendo conimpeto, & ira dimandaffe chele fof. 
fe preftato,ò venduto vna baleftra;ò vnafpada: On- 
de quello,che la preftò o vendè, doueua credere,che 
la dimandaua per far mortalmente alcun male con 
quelle & all’hora inciò vi faria aiuto o difpezzo del 
la vita dell'anima del proffimo,o almeno confenti- 
mento interpretatiuo , fecondola s$.& 6. conditione 
di fopra dette. 


Co 
Etl’iteffo s’hà da dire di colui,che prefta, ò vende he A 


la lancia,fpada,archibuggio,ò altrearme;carte,dadi, 
o bdelletti,o toffico foliman, o altrecofe s delle quali 
fi può vfare bene,& male,& de gliartefici d’effe. 

Ne feguita dalla prima conditione, o parole sche 
fia mortal l’occafione che dà colui,che manda,o cone 
feglia,ò prega vn’altro;che giuri il falfo,o che ingiu- 
r1),0 ferifca vno,o checommetta fornicatione,o faca 
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ci altra opera mortale,come farebbe dire , mettere inî 

compagnia vna donzella con vn giouine religiofo » 

in vna camera per far proua della loro caftità, dato 
che non habbia intentione,che l’altro faci quel male» 

anzi hà defiderio occulto,che non lo faccia; & non è 

‘per altro,che per prouar la fua virtù ; Il dar tal’occa- 

fione è peccato mortale; per indurre di fua natura a 

far quello fenza caufaiuftificante. 

Ancotche non peccano à quefto modo quei, che 
lafciano alcuna occafione dirubbare, o di far altro 
malcà i giovani,o ad altri dediti,o auuezzi à quefto; 
per prenderli il fragrantes & conuincerli,& caftigar- 
li,& fargli efperti per l’auuenire.Perche altro è lafcia 
reapparecchie di peccare,chie molte volte è lecito; & 

altro pregare,&configliare , & veramente comman- 
“—*  darechefaccinoiltales& tal male,o peccato, Come 
ben diceil Gaetano 2. 2. q. 78, art. 4«& il Nauarro in 

5. Coro. Sum.cap.4. MUmMm.z0, I 
lar. &c, . Nondà occafione mortale ad vnos che per fua ma 
litia ftia per quefto apparecchiato , chi per caufa ra- 
gioneuole dimanda alcuna cofa perfebuona;o che la 
può ben fare, ancorche gli fia materia da effeguire 
il peccato già concettoso dererminato.Come quelloy 
che per neceffità s 0 bifogno dimarida impreftito al- 

l’vfuraro,cheftà preparato per dare ad vfura. 

Si bene dà occafion mortale quellosche gli dimane 

” da;che faccia il calmale; ò peccato di dargli ad v{ura 
alchegià è apparecchiaro. 

Et la ragione diquiefta differenza è, che chi doman 
dail primo,non dimanda;che faccia cofa cattiua , an« 
corche gli offerifcamateria da peccare ; Et quelsche 
chiede il fecondosdimanda cofa mala;fecorido il Gae 
tano,doue di fopra:E: Soto de iuftit.& Iur.lib.6.q.z. 
artic.;. & fà quefto ancora , ilcap. Mouct.22.q.1.di 
quello,che ricerca giuramento all’infidelle.Et perche 
nonè peccato, quando per alcun bifogno,0 vtile fen= 
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za cattiua intentione; fi dà occafione di peccare a co- 
lui,clhue per malitia pecca;o è preparato a farlo; come 
di fopra nel primo Corolario è tato detro.Ben'farcb.. 
be peccato dimandarglische peccaffe,o cofa, che fof- 
fe peccatos o ch'egli medefimo non potefle far fenza 
peccarin effa, 

Etanco fecondo S.Thom.if 2.2.9.78.21t.4. & der- 
to cap. Mouer. Eleciro vfar del peccato d’altri,fenza 
confentir in effo;come Iddio lo fà peria fua bontà,& 
mifericordia, vfando le noftre male operationi a buo 
ni fini.Come fece Iudith nel to.cap. Etquanto è det- 
to di fopraé vero, quando latal buona opera fe gli 
dimanda fenza difprezzo della falute dell’anima del 
fuo proffimo per qualche effetto ragioneuole, & fen- 
zadar’aiuto al fuo peccato,& fenza confentirineffo, 
né anco interpreratiuamente; & l’altro pecca per ma 
litia $ & non per fola fuaignoranza, o pufillanimità: 
Maben peccarebbe mancando alcune di quefte cofe; 
come fi diffe di fopra nella fefta conditione, nella ri» 
fpofta principale di quefta Quet.& con quefte mode- 
rauonis’intendonobene, &ficoncordano Soto, & 
Gaetano,doue di fopra. 

Ne feguesche quello,che diceS.Thom.in 4.diftin. 6.corola 
24.qQ.1.art.s.ad 3.& Syluett.clericus 8.q.1.& commu- rio. & 
nemente i Dottori,che pecca mortalmeéte, chi creden 
do;che il facerdote ftia in peccato mortale, & chenò 
fia per pentirfi d’effo,per dir Meffa,feloinducea dir- 
la, s'ha da intendere del facerdote fofpéfo dalla Chie 
fa per fcommunica,o fufpenfionenotoria , o fpeciale, 
o che non ftia preparato,néobligatoa dirla, o fe pec- 
caffe perignoranza,o imbecillità,& non per malitia; 
o fe lo conducefse per cattiuo fine, 0 confentiffe nel 

fuo peccato s ocon difprezzo della falute dell'anima 

fua,& non d’altromodo. Come fi raccoglie da tutto 

quello,ch'é ftaro detto di fopra,fpecialmente nel Co 

rolario precedente, & lo conferma il USRRINA nella 
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fum.cap.23.num.78.Dato ch'io creda, che poche vol 
te peccano gli liuomini per pregare i facerdoti;che gli 
dicano mefla,o amminiftrino i facramenti, 
7.corola —Nonèmortale quell’occafione molto vfitata, che 
rio &e vnodiain depofito i fuoi danari in potere d’vnban- 
chiero , ò bancherotto vfuraro , fe quefti hanno altri 
danari loro per efercitar leloro vfure fec6do S.Tho, 
2.2.9.78.art.4. Ma ben’ farebbe mortale, fe il tal vlu- 
raro non haueffe altri danari fuoi per maneggiare le 
fue vfute. Per effer coadiutore d’efle , come pare fene 
tirlo il medefimo $. Thom. nell’ifteffo luogo, & anco 
Soto ; bencheil Gaetano ivi lo dica in vn’altro modo 
contra la mente di San Thomafo. 
8.corola Nonèmortale l’occafiones che dà vn vafalto d’vn 
rio &c- riranno,che habbia vfurpato il dominio, o giurifdit= 
tione d’vno (tato, dimandandogligiuttitia, o alcuna 
mercè honefta; Mail tiranno pecca per fua malitia, de 
il vafallonongliricerca opera da fecattiua;ancorche 
l’offerifca materia nella quale pecca } anzi l’induce a 
peccar menospoiche procura,chegià,che pecca vfut+ 
pandola facoltà d’altri; non pecchi lafciando di far 
giuftitia,& darla debita mercè.. Come ben lo dice il 

È Gaetano in Summula tie. Tirannis. 

di Finalmente non è mortale quella occafione ,. che 
danno quei, chevfanodi quelle arti, o offici) meca+ 
nici, lequali fi pofono vfar in berie , & in male; dato 
chei più di loro le vlino male venialmente. Perche il 
peccato veniale non!eua la gratia. Ettali fono quei; 
che fanno collari,gorghere,& fcuffie, & altrecofe di 
gran prezzo, & curiofe , delle quali legenti commu+ 
nemente vfano in male folo venialmente. 

—_ Néanco quei, che vfanodi quell’arti ; 0 officij de 
9.corola fav’arti ,chedi fua natura fono vrili s &tali , che gli 
rio &. huomini poffono bene , & male vfar d’effesancotche 

. lamaggior parte le vfi mortalmente in mala parte: y 
fecondo San Thom.2.2..169.art. a, Etiuiil Gaeta» 
. , no. 
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mo. Cohfà in quefto,il cap.negorium.de peenit.dift.s. 
& nell’iteffoil Nauarro, Perche vn’arte , o vna co- 
fa'vrilenon è cattiva, quantunque i più la vfano mor 
talmente in mala parte. Come la legge naturale , & 
diuina noné cattiua; ancorche i più , che fono gli in» 
fideli,Idolatti,& hereticis& mali Chriftiani; le vfino 
in male. 

Etancora ne fegue, che nè înco dì occafiotie Mot- Nota 
tale, o di peccato mortale quello , che per buon fine, 
o perlecita recreatione permette, o ordina con debita 
moderatione;proceffioni,ragunanze numetofadi fe- 
fte,fiere,nozze,conuiti, Meffe nuoue,gioftre; ftecca- 
ti,& efferciti) di correte i pali;,ballare,& faltare: Per- 
che fono opere, che di fua natura fono tali ; che gli 
huomini poffono bene,& male vfarle, 

Et dato,che molti piglino occafione da elfé di pec> 
care mortàlmente jcon tuttò ciò molti ancorà le v(a- 
no virtuofamente , & molti fenza alcuno peccato ; & 
di quei,che peccano;gli più,fenza comparatione non 
paflano di peccato veniale, Quafi rutto;quel chè det- 
to,èdel Nauatro hell’additione, doue di fopra ; Ilche 
fi deue molto ben notare , perche ferne per molti ca- 
fi ;né fi trouarà così ben’ dichiarata quettà queftione 
in altri Dottori. 


QVESTIONE vi. 


Se vno;che deliberatamente diffe la bugia nella ai 

- fione, dicendo più peccati di quei c'ha fatto; farà obli- 
gato Hier a confelfare d'elfi, & dichiarare quet, 
che vi aggiunfe. ] 


D Ico; che poictie diffe mottalmente la buigia , & 
, perciò la confeffione fù invalida; fia obligato ve 
ramentea ritornarfì a confeffareiTalche fe fi confef- 
fa con l’ifteflo confellore , fe fi raccorda poco più, 0 

i \ ineno . 
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meno del principale, bafta,che gli dica; Padre, Io m'ac 
- cufo diturto quello, che vi confeffai l’altra-volta »,8c 
che diffi buggia;dicendo, che io haneua peccato raft- 
‘tevolte peltale, & tal peccato; &non cerano feno 
- tante,&-lo feci con malitia. gu scia 
Mafe ficonfeffaffe conaltro; ocon il medefinio;» 
che non fi ricordaffe della confeffione paffata ; fe non 
molto poco;di nuowo s'ha da confeffare di tuttii pec 
cati paffati,& di quei c'haurà cémeffo doppo, dicén- 
do; che con malitia , & vanagloria diffe la buggia in 
quefto, & quefto nella confeffione paffata , ancorche 
non diceffesche peccati foffero quei, nei quali mentà, 
poiche già confeffa la {ua buggia,& nitti i fuoi pecca» 
ti. Siluett.Confeffor. 1.9.8. &il Nauarro nella fum.c 
21.NU.39.40.& cap.9.num. 16, IIC 


SP ? Uè: Le 
QVESTIONE. VIL:. © 
Seil (onfefsore, che per negligenza lafciò di domandare 
alcuna cofanotabile,€S nécefsaria al Penitente;& do- 
pò fi ricorda della fua negligenza, odimenticanZa , 0 
ignoranza-fia obligato ad auifarlo di quefto. 
Ico de sì,fe farà cofa neceffaria perla deuuta cé& 
feffione, & faluatione del penitente ; fe buona» 
mente,& fenza fcandalo del penitente, fi potrà fare, 
o fenz’altro graue impedimento d’alcuno d’effi. Ma 
fe non fi poteffe fare fenz’alcuno di quefti inconue- 
‘mienti,& tanto più, fefoffe fcufato il penitente perla 
fua ignoranza inuincibile,& buona fede; non è obli= 
gato a quefto; Ma dogliafi della fua colpa il confe@o- 
re,&clo raccomandi a Dio,& lo preghi ; che illumini 
il penitente,&afpetti l’occafione di poterglilo auifa= 
. re fenzali detti inconuenienti. Silueft. confeffor,3.În 
principio . & queft. 14. &il Medina de confefffoné, 
quett.26.& 27.Soto in 4.ditin.18,q.2.art.4. & s.&il 
Nauar.in fum.c.17.NU,22.23+& nissenane: QI : 
AU po 
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OVESTIONE VIIL, 


Se il Vefcouo può commettere ad vn Sacerdote( doppò il 
Concil. Trident. ( che afsolui d’vna herefia occulta s 
vna Monaca » fuddita fua . Etfe per la cruciata può 
efsereafsoluto vn'heretico . 


Are desì ; faluo migliot giudicio + & quefto fola» 
mente 1 cafo particolare, doppo hauer hanuto 
notitia del cafo;ancotche non l’habbia della Monaca; 
La ragion di quefto è:Perche Commiffarius ex priuile- 
g10 perpetuo ratione dignitatis poteSt alteri committere; 
iecondo i Dottoricommunemente , Come lo riferi- 
{ce Silue®t..4bfolutio.4.g.6.dub.1.€8 tit.CommifTarius. 
Eta fortiori lo pottà fareil Commiffatio ex priuilesio 
luris; & l’ordinatio sal quale gli vien concelfo dalla 
Ragione, si 
Quel che fidice nel Concilio Tridentino fel. 24, 
cap.6.Quod idem fcilicet abfoluere, € in berefis crimi- 
ne incodem foro confcientie Epifcopistantum, not coruna 
Vicarijs fit permiffum.Pare,che s'habbia da intédete, 
che quanto a quetto dell’affoluete dell’hetefie occhl. 
tesnè i Vicari) generali lo poffano fate néi Vefcoui 
poflano deputar Vicari} ordinarj patticolari : Come 
poflono deputare pet affoluete per ordinario , ne oli 
altri cafi de’ diocefanisa effi refertiati, fecondo Ja Ras 
gione, Et de' papali occulti , de' quali fi fà mentione 
neldetto cap.6,fenza dar notitia d’effi al Diocefano, 
quando occorreranno ; Ilche pare douer effere così : 
Perche il Concilio non dicesche i Vefcoui hon porfa- 
no commettere ad altro l’afsoltitione della tale he» 
tefia occulta incafo patticolaresma chie né permette, 
nè concede quefto priuilegio,& auttorità per afsolue 
tefenonai Velcoti,& nona i {uo Vicari}, 
Etin quefto pare s'accordi quello., chemelti Dot- 
tori dicono; che quando vnotion può andare dal Pa. 
Pia 
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pa.per il cafo à lui riferuato ; pofli efere affoluto dal 
fuo Vefcouo,con certa moderarione, ma non da altri 
inferiori, comeriferifce Syluet. abfolutio.4.q.7.dub. 
4. Non oftante ilfopradetto può il Vefcouo haunta 
notitia de tal cafo papale $ & dell’impedimento della 
perfona,fec6do idetti Dottori,commettere ad alcun 
particolare facerdote » che afcoltata la fua confeffio- 
ne,l’affolui, Et così pare,sche lo poffa fare nel cafo pre 
fente,come è ftaro detto.Masgiormente fendo Mo- 
maca,che fecondo la ragione commune, non può, nè 
deue vfcire dal fuo monatfterio, nè andare per l’affolu 
tione , né ancoil Vefcouo hà d’andare inanzi, & in- 
dietro per quefto folo, adunque chiaramente è mani- 
fefta l’indecentia, & l’inconueniente , chene fegui- 
rebbe de l’vno,& dell’altro feil Concilio non s'inten 
defse conformealla Ragione,come é {tato detto . 

Non s’hà da dire,cheil Concilio voglia,che per ot 
tenere la ral afolutione,fi faccia quel,sche non con- 
viene al decoro delle religiofe,né que!lo,che commo 
damente non fi poffa fare. Né che la tale penitente 
ftia fcommunicata molto tempo , forfi per l'affenza 
del Vefcouo ; Shcto pare che fi poffa così prattica+ 
resfim'tito,che il Papa lo dichiari;alquale farebbe più 
ficuro ricorrere per la dichiaratione. 

- - Quantoalla feconda parte del dubio . Se l'heretico 
“ pertinace può effere affoluro per virtù della Crucia- 
tasche concede,che quelli,che la pigliaranno poffano 
efsere affoluti,ditutti iloro peccati , & cenfure,da- 
to;che fiano riferuate al Papa. 

Dicosche circa quefto ci fono due opinioni,l'vna di 
cede sì,ma folamente #2 forofacramentali, &la de» 
fendono Silueft.Excommunicatio.7. cafi1.2. 8 39.8 
‘Soto in 4.dift.22:q.2.art.3.& altri Dottori , che alle- 
ga il Couaruuias nel Trattato delle (communiche 
-pa.1.$.11,00,15, i 
».. L'altra dicedi nò;Ma chel’herefia pertinace fecre 

Ca, 
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ta, & doppo.il Concilio Trident.fe(s.24.cap.6.è rifer 
uata alla perfona fola del Vefcouo; & auanti di efso, 
er la bolla della Cena al Papa, o a gli Inquifitori del 
Phetetica prauità. 
Quefta la difende Felino nel cap. Poftulafti. de re- 
ist nel cap.Apoftolice.deexceptio.con altri molti 
ottori. €$ Simancas de Catholicis Inftitutionibus. 8 
Couaruuias dottaméte tratta quefta materia nel luo. 
go allegato, per il cui fauore fà il cap, fraternofter. — 
16.q.1. i 
Dalche, fi caua, che poiche l’herefia fecreta non è 
più riferuata al Papa, ma al Vefcomuo, fi può afsoluere, 
per la bolla,che concede l’afsolutione dei cafî del Pa. 
pa.faluo però,fe la bolla {pecimente l’eccettuafse, 


QVESTIONE IX. 


Se ilconfeffore penfa » che alcuni peccati mortali del pe- 
nitente » fiano veniali, & il penitente ancora farà 
obligato ritornargli a confeftare a confeffore » che lo 
fappia » € fe'l confeffore è obligatg ad auifarlo di 
questo. le 


Ico , che né il Confefsore è obligato ad auifar il 
D Penitente » che fi ritoni à confefsare; né il pe- 
nitente a confefsarfi vn’altra volta come mortali,an-. 
corche, & l’vna , & l’altro nella confeflfione non lo 
fapefsero colpabilmente,& dopposi.Erquett'è la ve- 
rità, fe il penitente con debito pentimento ditutti i. 
fi1o1 peccati conofciuti , & non conofciuti efser mor=- 
tali, gliconfefsò tutti,& con propofito fermo dimon 
ritornar in quello , che penfafseefsermortale. Per 
che la ignoranza dell’vno;o di tutti ducsnon impedi 
fce l'effetto dell’afsolutione,fenon quido è mortale, 
& nonfi confefsò d’efso il penitente.con debito pene 
timento.O quando a pofta clefse cofefsore ignoran- 

| fg te» 
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te,delquale verifimilmente fi temeua,o doueua reme 
re, che non faperebbe conofcerei fuoi peccati, fe fof 
fero ;0:nò per la maggior parte mortali , nè-lo ftato 
della fa vita, fapendo, o douendo fapere, che hauea 
neceftità di confeffore sche l’intendeffe; 8 gli infe- 
gnalfe per v(ciredella mala vità , o dal peccato » che 
temeva ‘effer mortale. All'hora inqual fi voglia di 
quetti due caficon quefte circoftanze, farà il peniten 
te obligaro a ritornarfia confeffare , & non inaltri s 
che quà fi dimandano, — E 
‘E'vero;che fe il penitenteftelfe in pericolo di ti- 
cafcare,o continuare in alcun peccato mortale, credé 
da'ch'egli faffe veniale,il confeffore,quando lo fapef 
fe ch'è mortale, è tenuto y& obligato ad aùifarlo di 
uello ;& dirgli che fi guardi, &lo deue fare per via 
i correttiorie fraterna fecreramente , fevederà , che 
il penitente non fi fcandalezzi dieffo,& che fe gli par 
li dellaconfeffione paffara ) ima non che feneritorni 
aconfeffare,comehò detto. 
L’ifefso s'hà da dire, quando il penitente confefsa 
tutto vn peccago con tutte le fue circofanze morra - 
Ji, & egli penfa che non fono più di vna, 0 due,& fo- 
no tre. Perche per efser la confeffione valida , & 
fruttuofa, non é necefsario,che il confefsore,& il pe- 
pitente conofcano:tutta la grauità delli pecca ti , co- 
m'è detto. Adrian.in 4.deconfeffione.q.4.apprefso il 
fine dub. &in s:quolib,art. 2. & Medina de confefà, 
26, & 27.&Gabriin 4,dit.17.q.1,dub.3.& Siluett, 
Confebor. 3.in princip, & q.6.7, 10.11,& 14.& So- 
to in 4.dift. 18.q. 2.arr, 4. & s.& Nauarro in fumma 
Cap.26, num,I.14, cap,17.num,22,23, 


| QVESTIONE X, 
Si domanda tre cofe .° La prima fe il Curato,ouero fo 


capellano nella fua giurifditione non banendo altra 
e facol- 
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facoltà,che quella del-Dritto commune, €8 del CONCE- 
lio Tridentino feff.2.3.cap.1 x. può confeftare vn chie- 
‘rico, ò altra perfona d’vn'altro luogo, che vi vienea. 
afSo,c a negotiare per'alcuni poch: dì fe banno,0 norm: 
‘ bannola bolla della Cruciata perfarlo. 
Secunda. Se vn facerdote, c'ha licenza dal fio diocefano 
per confelfare fecolari :-poffa in vn popolo ; contra la 
volonta del fuo urato,confelfare.i (uo: parochiani nel 
tempo di Quarefima,bauendo, o non hauendo efo , per 
questo effetto la bolla della Cruciata . 
Terza,& vltima . Se vn facerdote, che non fia approua- 
tone habbi licenza,nè fia affegnato dal fuo Prelato, o 
diocefano per afcoltare le confelfoni , poffa confeffare 
quet sche hannola bolla ; 0 licenza da 1 fuoi Prelati 
per confeffarfta chi eRer fi voglia,fenza dire a facer=.. 
‘ dlote,o confeffore idoneo, 


muoe nò può il Cararo confeffare altri, che non. 
fieno fuoi fudditi, fenòn haueffero la bolla della cru 
Ciafa,0 licenza da’fuoi diocefani,o Curati per quefto,: 
& fel’hanno,andando in viaggio,& dentro,& fuori 
della fua parochia ; doue fi troueranno in qual fi vo- 
glia tempo ; ben potranno confeffarfi conil tal cura- 
ro, o con qual fi voglia altro confeffore , 0 facerdote 
idoneo,Et in quefto cafo fi diceidoneo qual fi voglia, 
che habbia beneficio parochiale, o che per effamine, 
o d'altra maniera fia per il diocefano giudicato per 
idenco,& approuato per lui,& habbiala fua licenza. 
per confeffar in quel luogo. Etlo dice il Concil.Tri. 
dentino, & è ancora fecondo il Dritto commune,co= 
me dice Silueft.confefsor.1.& i Sommifi, nio, 
Et quello,che il detto Concilio Trident, dice, co= 
me di fopraé, Che quei,che non fono idonei, & che 
non hanno le conditioni già dette, non pofsano cor... 
fefsare,ne aneo i Preti per virtù delle bolle,nG6-oftane. 
* ; re 


RE alla prima : Che fecondoil Dritto com- 
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te i privilegi , & confuetudini, 8cc, Non'probibifco 
perà;che fi confeffino con quelli detti,Idonei,fécon- 
do il coftume commune della chiefa, che .vale per 
quetti , perla licenza de’ fuoi prelati. Saluo però fe 
quefto fpetialmente gli foffe prohibito per i fuoidio 
cefani,per alcuna caufa.Silueft.confeffor.1.qQ.f.10.110 
15.& Angelic.confeflio.3.6.30Medina, & altri Dot- 
tori,.come appreflo, on 

Circa la feconda dico , Che fe il Curato , & qualfi 
uoglia cofeffore fono fudditi del diocefanò; che cen 
ceffelatal licenza al facerdote per confeffar i fuot: 
fuddicti,ben lo pofflono farecontra la volontà de i cu 
rati,& malto meglio fe i penitenti hanno la bolla del 
Papa,o Crucciata,che è fopra tutti. Ma nen potran- 
no confeflare fenza licenza dei uoi curati quei, che 
non fono fudditi di quel diocefano ,0 non hanno la 
bolla,ma hauendola,dico,che poffono. Tutto quefta 
confona per la rifpofta del primo dubio , come Silue; 
confeffor.1.9.4.5.11.& 15. & communemente i Dpts 
tori.Quefto è vero,faluo fe la bolla mettefle tal eccet 
tione;o limitatione » chela confeffione della Quadra 
gefima non fi facci fenza licenza del fuo proprio cu- 
rato,come in alcune bolle, da poco tempoinquà,vi. 
fi vedequetta claufula, & a quefto s°ha d’hauere l'oc 
chio,& anco fe la faceffero detta eccettione i diocefa 
ni nelle loro licenze.Ma i Religiofi Mendicanti pre. 
fentati a i fuoi diocefani,fecondo la Clementina,du- 
dum;de fepult.poffono cofeffare tutti: Ancorche con 
tradiceffero i loco curati, perche il Dritto gliJo con- 
cede. Silueft. confeffor. î. q.1. &c. & Adrian.de con- 
feffione in 4.artr.5. Medina de confeffione, Soto in 4. 
dilt.18.q.4.art.2.& 3. 

- Alla rerza,& vluima dico; Che vi fono due opinio- 
mi. La prima,chequcei tali, poi che non fono hauuti. 
peridonei,0 fiano,0 non fiano religiofi, non poffona 
confeffare quei,che hano le bolle, a licenze po i fuoi 
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diocefani,Perche le parole generali delle bolle,& pri 
uilegi maggiormente in materia,che è contra il Drit 
to commune; s'hanno da limitare fecondo il medefi 
mo Dritto, fenonapparcaltra cofa più chiara,come 
riferifce il Navarro nella fum. cap. 17.nu. 14. & cap. 
18.num.40.& Silueft.excommunicatio.2.not.primo, 
cafu, 12. & tit. peena.q.18.fecondo molte ragioni.Et 
però la bolla concede, che fi poffa confettare a qual 
fi voglia facerdote,s'intende idoneo;fecondo il Drit 
ro. Et quello che fi dice, non oftante ftaruti, &ec. s'in- 
tende, che fenz’altra licenza del fuo fuperiore,& con 
rradicendolo egli,fipoffa per virtà della talbolla con 
feffara qualfiuoglia idoneo;ilche non potrebbe fen+ 
za la ral bolla, o conceffione del {uo diocefano, ma 
non perche quellosche non è idoneo fia fatto idoneo 
per la tal bolla, 0 conceffione,o licenza, Quefta opi. 
nionela tiene i Canosin Rele&ttone de confeflione, 
fecondo Ange. coafeflio.3.6.4.& Silueft.confeflor,1. 
q.5-& altri molti, 

La feconda opinionedice ; Che ben’poffono con- 
fear, & che perla tal bolla del Papa ; o licenza del 
Diocefone , fi fà idoneo , & approuato per confeffar 
quelo,che non era,& così dice il Fiorent.Medina.de 
confeflione quett. 46. & Soro in 4. dift. 18. q. 4-art.3. 
& altri mol, & de’ noftri moderni Deza,& Pacez. 

Io credo, quefta feconda opinione,effer vera fola- 
mente,come l’accorda Silue&, confeffor. q. s. Quan- 
do il Papa, o il Diocefano concede licenza a i tali, & 
a itali facerdoti, che poffano confeffar i fuoi fudditi, 

_che fia quafi l’iftefflo, che approuargli per confeflori. 
Ma nonquando folamente dà licéza,e che fi poffano 
confefsar a chi fi fia;come lo dica la prima opinione, 
laquale in quefto cafo credo fia più vera. Perche dal 
tro modo tiene il Fiorentin. & quei che lo fegueno 
nella‘feconda opinione,& pare contradirfi,dicendo, 
heitali pofsano confefsar tutti ; ma fe fi confelsano 

contra 
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contra la volontà de’fuoi fuperiori , peccano efli,&c 
quei che fapendolo gli conducono ; che gli confeffi- 
no,come coaiutori al peccato loro, & per quefta in- 
difpofitione l’affolutione non farebbe fruttuofa. 


QVESTIONEXI. 


Se vno commettendo vn peccato mortale spenfafte che 
per efso incorreffe infcommunica; commette due pec- 


cati mortali. 


Ico di nò;o fiasonon fia tal penfiero , quanto al 
D incerrere in fcommunica. Perche non vi è'leg - 
ge,che prohibifca fpetialmente l’incorrere nella tal,o 
tale pena;oltre del peccato,nel quate s’incorre,ò pen 

‘fa,che s'incorra. Perche fe quefto fofse peccato,ne fe 
guirebbe,che né la legge potrebbe ordinare,che s’in 
correffe nella tal pena, né il fuddito farebbe obligaro 
à tolerarla , nè obedirla, né accettarla. Ét così in cia- 
fcun peccato per ilquale s’incorre nella fcommunica, 
vifariano due peccati;l’vno quello per ilquale s’incor 
re in fcommunica & l’altro l’incorrerevolontaria- 

mente nella tal pena per il fuo peccato , 

. E vero ,.& con il fopradetto fi compatifce alcune 
volte per alcuna legge,o caufa,che poffa alcuno efser 
obligato , fotto pena di nuouo peccato à guardarfi, 0 

rocurar di liberarfi,quanto più prefto potra della ra 

e fcommunica,o d'altra pena fpirituale.Per cagione, 
che fendo così legato nella tal pena,non potrebbe far 
quello,che foffe obligaro,cioè riceuersò amminiftra- 
rei facramenti , &efsercitaril fuo officio publico di 
Giudice,o Prelato,o facerdote.Perche colui,ch°è obli 

faro ad alcun fine,ò ad alcuna cofa,per l’itefsa legge, 

‘ cobligato a leuar via gli impediméti del tal fine.Per 
che 2.Phifi.8& 1.Metaphific. Exfine fumitur neceffitas 
medioram adfinem, & ablationis Mir fini 
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QVESTIONE XII. 


Se fruire nell’habitatione de i Religiofi.che fono edi- 

cate fopra i Clanftri » 0 capelle | & Chiefe de î mona- 

ftery » fia facrilegio, o ince$to come fe fofse fatto nelle 
medefime Chiefe.o capelle gia edificate. 


Tco di nò; QUESTO non fiano deputate per ef- 
fercitar in efse le cofe facre , come per dire le 
mefse , 0 per fepolture, &c. & però fi ripurano per 
luoghi per dormire &c, come il Dormitorio, In- 
fermaria , & libraria &c, ancorche iui fofse alcune 
altare per dir Mefsa alcuna volta;snon fendo i tali luo 
ghi benedetti , come le Chiefe, Cemiterij,ò capelle, 
o clauftri;dato,che ia fera,peril Prefidente del tal 
monafterio , venifse benedetto , & vi getrafse acqua 
fanta: Ma fe vi fofse fatta qualche violenza fareb- 
be facrilegio , come più è baflo fi dirà è queftio,13.& 

109. 
‘ Et però quello,che fenza violentiarubafse da ita- 
li luoghi alcuna cofa, che non foffe del monafterio , 
nè ftefse fotto tutela,o guardia fua; ma d’alcun feco- 
lare,che vi ftefse, credo, che non commetterebbe fa- 
crilegio , poiche non daluogo facro , né da facro fi 
rubba . Nondimeno potrebbe incorrere in fcommu- 
nica per il tal furto fatto nel monafterio in virtù de i 
priuilegi) , che fogliono hauerei Religiofi contra i 
rali. Veggafi Siluett.tiru.loca religiofa,& il Gaetano, 
Sacrilegium, & il Navarro in addir. cap. 16. nume, 3. 
Perche quetti luoghi fono della quarta fpetie delle 
cofe facre , come le pofseflioni delle Chiefe , doue 
- la fornicatione commefsa , nonè inceltuofa nè fa- 
crilega. | CASA ser 
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QOVESTIONE XIII, 


Se quello, che rubba alcuna cofa notabile a i Preti a 
commette facrilegio , delquale (becialmente s' habbia 
da confeftare ; €6 (eilfurto di cofa lacra,che per efter 
poca la quantità fia peccato veniale ; fe ft fa mortale 
4 la circoftanza del facrilegio, & fe s'ha dacon- 

are, | | 


R Ifpondo primo. Che folamente commette facri= 


legio morrale;di che s’hà da confeffare quello 4 
che con violenza,a i preti rubba, 0 pigliaibeni ancor 
che fiano patrimoniali.Perche alla tal perfona facra 4 
ò dedicata al culto diuino gli fàingiuria,& violenza» 
come lo dice efpreffamentePanor.in cap. cererum, 
de Iudicijs. Ma non feafcofamente gli rubaffe alcu- 
na cofa fenza fargli violenza alle loro perfone. 

. Quello dunque che rubba fenza viplenza le cofe 


facre dedicate per il culto divino , & che cuftodifco». 


noiPreti, commette ben proprio facrilegio, del qual 
s'ha da confeffare,dato che non foffe con violenza ‘al 
cuna. Silucft, tit, facrilegium, & Summ, Angelica tit, 
immunitas. $. so. & B, Thom. 2, 2.9.99.& iui il Gae- 
tano . 
Secundo. Se il furto, dafe veniale, fi fà morta» 
le per caufa del facrilegio, Ri(pondo , che non fem» 
| pre smasì bene quando il tale facrilegio fofe morta» 
e,come farebbe dire , rubbare vna parte del fantifli- 
mo facramento, vn poco di Chrefina,o vn poco dice 
ra,con notabil viokenza,o ingiuria del luogo,o perfo 
na facra ; & ancoPer la circoftanza del modo ; come 
fe il penitente confeffandofi rubaffe al confeffore vn 
reale , o à quello , che diceffe meffa, ò communicafie. 
O per caufa del luogo. Come dalla Cuftodia , 0 dal- 
l’altare fendoui il fangiffimo facramento , rubaffe,al. 
cuna 
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cu na poca cofa,che ini ftefse;non dico pigliafse,ma fi 
rubafse‘con animo furriuo;ò ingito domino.Et quefto 
farebbe perla notabile inguria,che fi fà alle cofe fan 
te.che fi fanno,& ftino in quelluogo , com'è chiaro. 


QVESTIONE XIV. 


Se ilfigliuolo,ò feuitore, chemormorano di fuo padre» 
ò delfuo Signore , € ft pigliano (paffo di qualche pec- 
catomortale d’elfi; ò lLirubbano alcuna cofa nota bi- 
Le ; fonobligati confeffare quefta circoftanza, di ef- 
Serefuo padre;ò fuo Signore. 


Ifpondo di nò; Ma quando fi facefse con notabi- 
leingiuria,o danno,o irreuerenza d’efli, all’ho-. 
ra sì farebbe quefta circoftanza mortale, & non d'al- 
tro modo;ma veniale; ancorche vi fia anneffo il pec- 
cato mortale del furto , o mormoratione:così come, . 
non ogni ingratitudine contra Dio,0 contra gli huo= 
mnini,é mortale.fecondo $. Thom. 2.2.Q.102. 103. & 
Adrian.in 4.derecidiuo in peccata. & Silueft.facrile» 
gium.q.s+& ingratitudo.q.2, 


Se pa che ricordandofi, apofta tace colpabilmente 
alcun peccato mortale nella fua confeffione; fodisfa 
il precetto della Chiefa. Et s'incorre nellafcommu- 
nica finodale, che in alcune diocefiè flata pofta contra 
quetsche non fi confefano la Quarefima. 


Ifpondo, tre cofej Primo;che non fodisfà al pre= 
certo della Chiefa omnzs vtriufque,de pan.& re- 
mif.che commanda confeffar tutti i fuoi peccati . Nè. 
la tal confeffîion è facramentale per fodisfare il tale 
precetto. In queftos’accordano o cutti i Dotto- » 
3 ri, 
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ri , come dice Soto in 4.dilt.1d.9.3.art.3.& Medina 
de confeflione queft.22.de confefs.fine cordis peeni- 
tentia falta. & queft.28. & il Nauar.in fum.c.10,NUs 
4.& cap.27.nu.269 & come più largamente noi , nel 
nottro libro 1.che fi chiama. Quaftionarium, q.2.in 
3.0pinione,in primo eius punto, n 
Secondo . Dico;che paifato ilrempo;che la Chiefa 
hà affegnato,& determinato farlo; il tale sancorche 
fecondo Medinasnel loco desro,non incorra nelle pe 
ne del detto cap.omnis vtriufque,le quali fono tem- 
porali,&corporali,ch’è l’efer priuo dell’ingreffo del 
la Chiefa s &in viras& doppo morte della fepoltura 
ecclefiaftica: Finche dal Giudice fia fententiato,co- 
me s'ha nel detto noftro queftionerio largamente» 
nella queft. 36. incorre nondimeno nella (communi= 
nica ipfo fafto,contraitali , pofta nelle conftitutioni 
finodali di molti Vefcouati. Benche in quefto della 
fcommunica il Nauarro nel detto cap.27. num. 269. 
dica il contrario. 
Et non è l’ifteffa ragione di quello che intieramen 
te fi confeffa; ma fenza il vero pentimento interiore 
uale manifefta nella fua confeffione s & è affoluto 
acramentalmente, né di quello,che riceue il fantili- 
mo!facrameuto dell’ Eucarcitia in peccato mortale : 
Perche tutti quefti, ancorclie non confeguifcano il 
frutto del facramento,anzi peccano di nuouo;così ri 
ccuendolo) fecondo S.Thom.& molti Dottori, ma 
non fecondo la commune opinione } fatisfanno però 
al precetto della Chiefa di confeffar tuttii fuoi pecca 
ti quanto alla fuftanza dell’opera, che fe gli comman 
da, come quello, checommunica in peccato morta- 
le; ò almeno non fono defobedienti al fuo comman» 
damento » & così non incorrono nella fcommunica, 
come vn’incorreil fopradetto, che à pofta lafci di con 
feffare interamente tuttii fuoi peccati;ò fia,ò non fia 


affoluto ; non volendo in quefto obedire al peste 
cella 
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della Chiefa. Et le ragioni,che fono addotte dal Na- 
warro per (uftentar la fua opinione , non concludeno 
il'fùo intento,& fono facili a rifponderui. — 

Terzo:Dicosche alcuni Dottori tengono; che così 
quefto,come qual fi voglia,che fi confeffa fenza ihde- 
bito pentimento, & con propofito di peccare, affolu 
to facrtamentalmente,ancorche c6 nuouo fuo pecca- 
to,e del facerdote;che gli dà l’affolutione,& dato che 
non fodisfaccia al precetto della chiefa di cofeffar rue 
ti ifuoi peccati,libero della fcommunica, & non la in 
corresma femon è afoluto per colpa del facerdote,co 
mein vero non deue effere, all'hora detto penitente 
la incorre. Quefta opinione non fi tiene commune- 
mentesma fi bene le due fopradette. 


QVESTIONE XVI. 


Se doppo del (oncilio Tridentino può vn Dottore, 0 licen- 
tiato in Theologia so in Canoni, confeftare, & predi- 
care in qual fi voglia diocefi fenza licenza dell’ordi- 
nario. 


Ifpondo di nò; Perche dato, che quanto al fape-» 
R re necefsario per l'’amminitratione de’ facramen 
ti,& per predicare il detto Dottore, o licentiato fen- 
z'altro efame fia , & fi giudichi efser idoneo ; nondi- 
meno oltre il fapere firichiedono altre qualità per 
confefsare,& predicare;& quefto s’appartiene al giu 
dizio del Diocefano ; però al fopradetto Dottore , o. 
licentiato fia bifogno per il Diocefano efser giudica- 
to,&approuato , o dato peridoneo;ancorclie né fia 
efsaminato fopra la letterarurasacciò habbi la giurif=. 
dittione necefsaria data o commefsa dall'ordinario 
per l’effetto fopradetto conforme al Concilio Triden. 
tino fefs.23.cap.1s. 
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QVESTIONE XVIL. 


Quando in vn popolo vi fono molti teffimonij falfi, che 
falfamente hanno accufato,ò teltifi cato n 007 1" 
ne contra molta gente principale sche rimediovi farà. 
Eti confe lione quefto fanno, che potranno fare per 
rimediare gli innocenti accufati ? Et iteftimoni fl 
che haueranno da fare; 


D [co trecofe.La prima ch'è certa decifa da tirttî 

i Dottoti, che in modoalcuno non s’'hà da pa» 
letirela confellione . Ma ben poffono i confeffori dir 
fecretamente a gl’Inquifitori che fia bifogno di vfar 
diligenzas& dar rimedio ai danni che fi fono fatti,&g' 
anco fi reme,che ne fesuiriano per le depofitioni , &: 
derti de’teltimoni falfi contra gli accufati nel fanto 
officio dell’Inquifitione.In tal modo però;che fia cer 
to ilconfeffore,che non fi pofa intendere, trè fcopri- 
rerete,&inditrette la perfona , né cofa alcuna della 
confeffione , té hella Republica alcuno fi poffi ima- 
ginare,chei confefforitrattino quefto,fi che gli huo+ 
mini reftino fcandalizati,& beffati di confefarfi,te- 
mendo,ò fofpettando,che non fi cuftodifca il fecreto 
della confeffione,o chein qualche maniera fi fcopri* 
no le confeffioni nel fanto officio.Et quefto pare,che 
fi potrebbe fare parlando fecretamente a i Giudici , 
fenza che il popolo lo poffi fapere com'è ftato detto , 
& così è neceffario,che pet via giuridica,nè i Giudici 
dimandino a i Confelfori,nè effi pofano rifponderey 
né dire quefto snè altra cofa di quanto s’afpetta alla 
confeffione. 

Confiderando f Confeffori , che trattando quelto» 
negotio con diligenza,& fecrerezza debita,fi dì con 
ucniente rimedio, & fi ripara alle morti de gl’innocé 
ti,8 ad altri gran danni, & non folo poffono farque 
fto cofi, maanco lo deuono fate per effer negotia di 
tanta importanza. 

Secon- 
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Sec6do: Quanto alla maniera;che s’hà in partico- 
Îare da tenere, per fapeèreschi fono gli innocenti falfa. 
mente àccufari,molti dotti,& prudentiffimi huomini 
dicono, che farebbe buon-mezo » che con l'autorità 
delRé noftro Signore,& dell’Inquifiror maggiore,fi 
perdoriafliino , & afficuraffino della vita ; & d'ogni 
altro caftigo i reftimoni falfi , perche veniffero a con=' 
Sia il loro peccato, & fecretàmente nelfanto ofe 

CIO è N 
Adaltri pare; che in quefto vi potrebbe effer frau. 
de,& gran male,faluando i delinquenti , & lafciando 
alcuni ingocenti; però danno per buon mezo;che gli 
iftedli Inquifitori foffero confeflori , acciò nella con- 
feflione fapeffero la verità da quelli, che ficuramen- 
te la volfero direj&a quefto modo fi potrebbono fal 
uare ficuramente gl’innocenti, |. | 

Altri fono di pàrere,che a quefto modo fopradetto 
vi fariano ancora gli inconuenienti già detti,& però 
buon mezo gli paresche il fanro officio con l’autorità 
fopradetta del Rè,& dell’Inquifitore maggiore libe- 
raffero quei,che fi sà per via di confeffiore , chefono 
falfamente accufati cutodendo fempre il figillo della 
confelfione , com'è detto,& fenza che il popolo fap- 
pia.Ma come fi può far quefto; fenza palefare la con- 
feflione per la quale fpeditamentes'hà da fapere? Io 
non lo veggo, 

Perciò meglio ,-& più giuridico mezzo mi pare, 
che farebbe , che gli Inquifitoti efaminaffero quei 
che depongono ; &i teltimonicon gran diligenza di 
tutte le circoftanze,del temposdel luogo, & della ma 
niera, come lo fanno, &c.& coli doue trouaffero ma 
camento in quel che fi denuntia, o nella teltimonian 
za , potrebbono à poco a pocoscome fogliono verifi- 
care, 0 prefumerela verità,ò falfità, & fare quel che 
fi conuiene affoluendo in tutto. 0 in parte l'accufato 
innocente. 2 | 
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Tetzo, Quantoalfalfo tettimonio , 0 accufatore 
dico,che fe quello s ch'è falfamente accufaro ancora 
ftelfe in pericolo della vita,per il fuo detto,è obligaro 
aliberarlo,difdicendofi quanto li farà poffibile, facci 
fede tale,che habbia effetto il detto fno,ancorche fof 
fe per metterein pericolo la fua vita, & la perfona, fe 
vede,che di quefta,& non d’altra maniera lo poffi li- 
berare. Ma fe l’accufato già non corre pericolo petil 
detto fuo,perche foffe già morto,ogiuttitiaro, o per- 
che luce ricompetato la fua vita, concordandofi 
in danari con la parte, o perche sà di certo , che ben- 
che fi difdica non giouarà per liberarlo dallà morte, 
& che peraltri reftimonij baftanti l'hanno da fenten 
tiaresonde già il fuo detto folamente gli ha fatto , & 
fa danno nell’honore,nella robba fua , & de’ fuoi fi- 
gliuoli,& parenti ; a queto modonon è obligato a 
metterfì in pericolo la fua vita,o la perfonas maa dif- 
dirfi per vna polizza firmata di fuo nome con giura- 
mento,confignandola a chi la dia alla giuftitia,per la 
quale faccia fede publica,& egli fi afenti, & mertafi 
in luogo ficuro ; che per quefto non poffa pericolate 
la fua perfona ; dato checiò fia ( come s'è detto ) con 
gran trauaglio,& perdita del fuo honore, & facoltà, 
poicheegli fù caufaditutro quefto fuomale. Étan- 
co,oltre di quefto è obligato a reftituire,& a fatisfare 
tutto il dino,chel’accufato, & i fuoi pareti per il der 
to fuo hanno patito nell’honore,& facoltà, & 2 chie- 
dergli perdonanza con humiltà. Et fe in vita non fo 

oteffe fare,.come ch’è detto,per reftare cop molti in 
inimicitia, & non ficuro della vita , né gli reterà con 
che viuere,all’hora farà obligato,& credoche fatisfa 
rà in cofcienza,con fare tutto ciò in inorce, lafciando 
‘il fuo teltamento ferrato,doue egli dica, & ordini tut 
oil fopradetto, come più largamente fi contiene nel 
noftro queftionario lib.1.9.31.art.3. & s’accorda So- 
to de Iuft.&iur.lib.4.q,6.4rt.3.& il Nauarro in (ume 
ma cap.18.nU.44. «QVE- 


n 
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QVESTIONE XVIII. 


Come s bà d’aRoluere invita € in morte , dolo sch'è 
Scommunicato per debito, che non può fubito pagare, . 
& di quei » che fono impediti, per non poter andare a. 
chi appartiene di dar tal aftolutione . o 


Ifpondocon due punti. Etprimo, Quanto allo 
R fcommunicato, che non (tia in articulo di mor- 
tesx di quefto dico tre cofe.La prima, che cofi ; que» 
fto,come qualfiuoglia frommunicato,che habbia fat- 
to furto,ò offefa,ò per fpefe, non hà da effer affoluto 
in foro confciennie della tale fconumunica sfe prima 
non fatisfaccia la parte a chi fidene,potendo farlo c6 
modamente;cioè fenza notabil dino dell’honore, & 
fenza fcandalo,& fenza diffiparla fua facoltà;venden 
dola per molto meno di quello che vale, potendofi 
protcara la tal (atisfatrione,fenza gran dino di quel 
02 chi fi ha da fare Et fe prima poreffe fatisfar intera 
meniea quefto modo, hà da dar futficiente cautione ; 
. cioè pegni, òficurtàbaftante per quefto. Et fe anco 
quefto non può, hà da giurar,che fatisfarà più prefto, 
che potrà,ma che fia (enza fraude, & fenzanotabile 
negligenza , che, faluo la fua decente fuftentatione, 
pagherà,fenza però notabil danno del fuo honore,& 
facoltà,come s'è detto.Et fatto quefto, & non prima 
s'hà da cofeffare, & alfoluerein vita,& in articolo di 
morge da quello,c’hà l’auttorità in queto . Et.come. 
diffi,quefto è vero in foro confcientie, perche nel fo 
ro giuditiale vi è più rigores& proue fecondo il Drit=- 
to commune . Silueft. abfolutio. 3. notabili.2. & 3.8 
dub.12.& excommunicatio 8. notabili 2.8 rir.cofef- 
for.4.q. vir.& tit.cautio:& il Nauarroin fu m.ca.26. 
num.7. & cap.27. nUum.43. 48.74.& ca. 26.num.2. $ 
7.Ancorche Soto nel.4.dift.22. queft.2.ar:.3. pare di 
ca il contrario . | 

Secone 
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Secundo: Dico,quanto a'quetto primo punto , che 
quello,che affolue della (comunica, fenza che prima 
guardi quefta forma di fatisfarione,o cautione,o giu 
ramento(com’e detto)fe quello poteua de iure affol- 
uceredella tale fcomunica,ancorchè pecca grauemen- 
tespondimeno vale la tal afolurione. Ma fe non po- 
teua, o non fe gli afpertaua de iure, & peril fuperio- 
re,ouero ordinario;o peril Papa ; è perla bolla della 
Cruciata gli fù commeffo , o conceflo , fotto tal fot+. 
ma;che poteffe affoluere il rale frommunicato ; fatis- 
fatta prima la parte,non folo pecca mortalmente, no 
feruando malitiofamente quefta forma di fatisfatrio: 
ne,cioè con pegni,ficurtà,ò giuramento precedentes 
come s'è detto:ma né anchel’affolntione della fcom 
munica è d’alcan valore ; Etalcune volte (comenei 
cafi della bolla‘della cena)quello,che afoluesincorre: 
nella fcommmnica papale , comedice il Nauarro nel 
luogo citato di fopras& nel cap.27. num.37. & 48.& 
Silueft. parimente, ancorche Soto in 4.dift.22.q.2.21» 
tic.3.dica,che per virtù della Cruciata, che concede, 
che lo fcommunicato per debito ; eccetto imarricolo: 
di morte pofsa efser afsoluto fatisfatta fa parte, non 
può efserafsoluto fe non fatisfa prima. 

Ernota, che ordinariamente i fcommunicati de iw 
resvelab homine , che percaufa d’infermità perico- 
lofa,o peraltro giufto impedimento temporalesfi fan 
noafsoluere,da chi n6 può afsoluere,cefsando tal int 
pedimento,s’'hanno da prefentare più prefto,chepof 
fono,auanti di chi l’haueua da’afsotuere;& così dl'o 
che l’afsolue,gli ha da commandare,& farlo giurare ; 
faluo però quelli che non hanno quattordici anni di 
età.Ert fe non fiprefentano,com’è detto ricafcano ip- 
fo faGo,nell’ilteffa fcommunica.Et l’iteffo è di colo- 

o scheafsoluonoi Papi sNuntip.ofuoi delegati con 
tario di prefentarfi ai fuoi ordinarij,0 a qualfiuo- 
glialtro,per riceuer la penitenza,o fatisfare a chi fe- 

cero 


Castàl 
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cero l'ingiuria,Come ampiamente, & bene lo tratta 
Silueft.come di fopra,& abfolutio. 1.$.5.2bfolutio 3. 
dub.12.abfolutio 4.notab.2.perturto,& Nauarro do 
ue di fopra,cap.27.nu.43.89.& cap.26.nu.27. 

Terzo nota,Che legitima cagione per poterfi affol 
uere della fcominunica d’altro,che da quello,c'haue 
ua potere(fuori del tal cafo)è il pericolo verifimile di 
morte , infermità pericolofa, o fe gli communicati 
fono impedirti de’loromembri, come fono i zoppizi 
ciechi , & anco li itroppiati, fecondo Ja commune a» 
pinione , & gli infermi d’infirmità incurabile, odi 
molto longa malattia, che non poffano fofferire il tra 
uaglio del viaggio,come fono quei,c'hanno la terza» 
na, quartana, la podagra,oaltri fimili, &le donne dî 
qualfinoglia conditione ; & ftato che fiano, & quelli 
che fendo minori di quattordici anni,incorfero nella 
tal fcommunica,pur che doppo della taleerà diman- 
dino l’affolutione,Ancorai vecchi, che à giuditio del 
Vefcouo non poffono andare tanto lontano , benche 
fi dimoftrino gagliardi , & forti. Ancora quello c'ha 
inimici capiraliso tanto giufte ifcufe,che a giudicio di 
huomo da benenon fi può prefentare al Papa fenza 
pericolo , o fia ftaro egli, o non fiala caufa. Itemi fi- 
gliuoliche ftanno fotto il poter del padre & non pof 
fono andare al Papa fenza pregiudicio,& faltidio fuo. 
Ma doppo liberi che faranno dal poter del padre,fo 
no obligatiandare. Itemi giovani, a'quali faria peri- 
colo il camminare per elfer molto delicati.Item quel- 
lo , c'ha cura d’anime, & teme con ragione che per 
la fua afenza , quelle riceueranno notabil danno, al 
quale non fi può rimediare peril fuo futituto , 0 Vi- 
cario , & non d'altra maniera. Item quello sche non 
può andare a Roma;fenza lafciare in pericolo d'eftre 
ima necelfità fua moglie, o figlioli. Item ilpouero ; 

che viue d'alcunofficio,che non lo può effercitare ca . 
aminando,perche quefto né è obligato andar tc j 
-i o 
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dò,fe non foffe cercante,ò mendico,ma etfendo tales 
& potefle, & fuffe forte per caminare , & con il (uo. 
dimandare non prouedeffe a fua moglie,& a’ figliuo 
li,& a fe;ò fe cofi cercado gli potelfe prouedere è ob 
ligatoandarcal papa, & non d’altromodo. Item lo 
fchiauo Chriftiano,che non può andare a Roma, fen 
za pregiuditio del fuo patrone,che non fù caufa del- 
Ja fua fcommunica , mentre farà fchiauo ; è fcufato 
-.. d’andaral papa, ma doppo cbe farà libero , hà d'an- 
. dare, fepuò, mai feruitori, che feruono voluntaria- 
‘ ‘mente per loro interefse ; non fono fcufati d'andare 
‘-aRomaperl’afsolutione.. 0 * | 
‘Dico,Adunque che tutti i fopradetti,che fono giu 
° a; ò legitimamente impedirti d'andaral fuperior per 
‘ FPafsolutione della fcommunica papale,fia qual fi vo» 
‘* glia,eccetto le papali, chefolo concedono l’afsolurio 
ne.inarticulo di morte,come apprefso nel fecédo più 
.  rosficontiene,ancorche fiano ricchi,& poffano man* 
.. dare perl’afsolutionealt-Papa,non fono obligati;jma 
pofsono efferafsoluti peri Vefcoui, de Zuresma non 
er vn fimplice facerdote; ancorche il Vefcouo, &il 
Nondeson li volefsero afsoluere,perche non hà fa+ 
coltà baftante per farlo ;ma folo in articolo dimor- 
tescome nel fecondo punto feguente fi dirà, Et dico 
anche di più,che i fopradetti non pofsono efser also» 
luti peril Vefcouo , fe ben" non pofsono andar’al Pa- 
a, nondimeno pofsono andar ad vn’altro, che hab- 
bia il fuo priuilegio , commiffione;0 bolla per farlo, 
Ma hoggi mai gli afsolui quefto, o il Vefcouo, c'il 
fimplice facerdore in articolo di morte,fempre s'hane 
no da guardare le due cofe fopradette , la prima sche 
prima fatisfacciano,o0 diano ficurtà già derta;la fecon 
da,che giurino,che cefsando l’impediméro fe prefen 
tarauno al Papasi quali, (edoppo nò fi prefencafsero: 
d effo,più prefto, che porrino, come di fopra fi difse, 
ricafcano nella medefima fcomunicatione: eccettoi 
mi» 
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minori di quattordici anni, che queftinon hanno da 


giurare, 

Et fe vno è molto poffente ; o tanto delicato che 
non potrà foffrire il viaggio di Roma per andarfiad 
afsoluere della fcommunica nella quale incorfe per 
graue, enorme, & oltraggio violento fatto in perfo- 
na ecclefiaftica, fecondo la Glof.nel cap.Mulieres.de 
fenten, excommonicat, s'hà da rimettere all’arbitrio 
del Vefcouo, perche il tal nons’hà da mandar’àè Ro- 
ma, ma prima confulcarlo con il Papa, & far quello, 
chie Sua Santità commandarà, fe non vi foffe mani- 
felto pericolo di morte nellatardanza, & fe vi foffe; 
affoluifi , com'è detto de glialtri , che fi ritrouaffero 
nel medefimo pericolo, | 

Finalmente s’hà da notar,che il detto impedimen- 
to,di non poter prefentarfi,o andar aRoma;così pre 
fto , s'ha da confiderar,non inquanto altempo, che 
impediffe Farriuo à Roma,ma quello,che impedifce 
la partita per tanto tempo », come è bifogno perarri- 
warci. Perche non fi può terminare altro tempo. più 
conforme al dritto, & la Chiefa, non vuole, che per 
impedimento muora vno in fcommunica. cap. qua 
fronte.de appellar.Ma fe nonè vero l’impedimento, —» 
farà nulla l’afolutione; & fe celfando l’impedimento 
non parte,ricafca nella medefima fcommunica. Con 
che ceffa l’occafionedi fingere falfiimpediméti, & fi 
conferuano quelli,che pretendela Chieéfa. 

Quanto s'è detto di fopra è del Nauarro in fum. 
cap. 27. nu. 87.88. So.inadditione.& Siluet.Excom 
municatio. 8.notabili,2.& abfolutio. 3.in 2,.& 3.nota 
bili. & dub,12.&abfolutio.4.per tutto;& principal 
mente dubio 1; 3. & 4.fecondola dottrina commune 
dei Dottori. | 
Il fecondopuntoè circa l’affolutione dello fcom= Artico. 

municato,che fiain articolo di morte,& non può an- lo. 
darc per farfi affoluere;Et di quefto dico quattro co- 


*. 
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fe. La prima,che vi fono alcune fcommunicationi pa 
pali, che non fi poffonoafsoluere da niffuno; a 
neicafi, & impedimenti fopradetti, ma folamentein 
articolo di morte; & quefte fono quelle,che fono nel 
proceffo della Cena del Signore,le quali fi rinovano, 
& vi s'aggiunge ognigratia , come à Sua Santità gli 
pare conyenire , & per quefto è neceffario , che fap- 
pino. Et le communi le mette Silueftrina al fin d’effla 

Ft Nauarro nella fomma cap. 27. num. ss. Etoltre 
quette fcommuniche,ve nefono anco altre del dritto 
commune;Come, chi falfifica le lettere papali,& chi 
inimicheuolmente perfeguita i Cardinali; & chiin- 


| giuriofa, &temerariamente ferifce, o ammazza, in+ 


carcera , o prende i Vefcoui,& Patriarchi ; & i preti, 
& religiofi, che inducono i fecolari,ch e facciano vo- 
to di eleggere la fepoltura nelle loro Chiefe ; & del. 
l'inquifitori, che per odio, 0 amore procedono male, 
o lafciano di procedere bene nel foro officio; & di 

pei , che apronoi corpi morti; & di quei ch'intrano 
ne i Monafterij delle Monache di Santa Chiara , & 
di quelle de i Predicarori , &inaltri cafi contenuti 
nel Dritto, & bolle Apoftoliche ; lequali folamente 


concedono, quefti tali,poterfi afoluere in articolo di 


morte. | 
- Di tutte quefte nel folo articolo di morte , fe non 
può hauere quello , che lo deue affoluer de Iure jo 
per priuilegio,o per il Vefcouo, & non d'altra manie 
ra,ben può affoluerlo fenz'altra licenza qual fi vo- 
lia femplice facerdote Catrholicoyche non fia preci. 
dalla Chiefa.Dico fimplice facerdote,perche quel 
lo, che non è, non può affoluere da i peccati , fecon- 
do tuttii Dottori , né della (cammunica fecondo la 
commune opinone;ancorche alcuni dicano,che pof= 
fi affoluere vn laicò di quefta fcoimmunica nel tale ar 
titolo, hon vieffendo facerdote,che l'affolui,laqua-. 
le opinione non fi tiene, Ancor dico , che il ni (acer 
dl ote 
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dote non fia precifo dalla Chiefa,perche fe foffe tale, 
come l’heretico, fcifinatio,o fcommunicato di fcom- 
munica maggiore ( ancorche non fitroui altro facer- 
dote ) per effer prino della giurifditione ecclefiaftica, 
che per ottenerla è neceffarianon potrebbe. 
Secondo dico, che nel talarticolo di mostre, quel- 
lo,che l’affolue dalla fr6munica,hà d’offeruare le due 
conditioni pofte di fopra nel primo punto, che foro, 
che prima fatisfacci quello,'che dene;o che dia fuffi- 
ciente piezzaria. Secondo, che giuri,che fenon mori 
rà;fi prefenterà più prefto che porrà al Papa; dal fuo 
MNantio latere,che l’affolni: Perche. ilnon farlo a que 
fto modo,quel!o,che l’affolune porrebbe incorrere ne 
Ja fcommunica papale molte valte, fecondo la bolla 
della cena del fignore + 
Ma quando il facerdote all’hora affolnefle de i pec+ 

cati riferuati ad alcun fuperiore, non'hà da imponer» 
li, fi prefenti doppo al fuperiore,fe non hà anneffa al 
cuna fc6munica riferuata,nè hà neceflità di rornarfi 
adaffoluere doppo deltal peccato riferuato . 

Terzo:dico,che fe quello, che ftà in articolo di mor 
te, hà perfo la parola;il fenfo,& l'intelletto per frene 
fia ouero altro accidente, & avanti moftrò fegnali 
di contritione,come a diresalzando Jlemani,o batten 
dofi il petto,o chiedendo a Dio mifericordia,& per- 
dono , ancorche non haueffe dimandato i facramen- 
ti( per lo fubito accidente) & agcorche fia ftaro gran 
peccatore , & oftinaro per molto tempo in peccato 
mortale, fenza confeffarfi per molt’anni; s'hà da pre- 
fumere, che foffe contrito,& fi può affoluere dì qual 
fi voglia cenfura, & concedergli le gratie,& indulgé 
ze fecondo le bolle,che haurà; S&canco dargli il fantif 
fimo facramento dell’ Euchareftia,& dell’eltrema Vn 
tione,come dice il Nauarro appreflo.Ma fe fe gli dou 
rà dar l’affolutione de i peccati, poiche n6 può confef 
farc,ne fe ne confefla d’alcuno,communemente ; di- 

ce di 
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ce dinò, feben alcuni pierofamente dicono di sì, co- 

me più ampiamente fi tratta nel noftro quinto libro 

de indulgenti]s.q.37.f0,477. Ma il manifefto yfura- 

ro s’hà d’affoluere con certe conditioni & non d’al» 
tra maniera ,Nauar.in fum,cap.17. nu,2$9, come nel 

cap.1.de Vfuris.lib.6. 

Ma fe né auanti, né doppò , moftraffe veri fegnali 
dicontritione;ò fe fisà, che muore in peccato mor» 
tale,nongli hà da dare l'affolutione, né facramento, 
néfepoltura, 

Quarto; Dico,cheall’hora fi dice vno efferinarti» 

tolo di morte per poter effer affoluto della fcommu+ 

nica,com’è detto, quando fteffein infirmità rale, ò pe 

‘ ricolo,che probabilmente fi credelfe,che morirà,o fî 

dubita d’efo da i medici,ò per altre perfone fauic,co 

me quello, inche communemente gli huomini muo 

rono,& la fortuna, che metrein pericolo verifimile 

di perdere la naue,8 vna battaglia campale, & la fel . 
bre grande, & acuta, &il parto pericolefo,come di 
quelle , che fogliono partorire con molta difficoltà 4 
manonli particommuni.Et l’ifteffo s'intende di quel 
Jo.che verifimilmente teme i nemici,chelo vengono 
ad ammazzare,o hè da paffar per mezo d’effi per ne= 
ceflità,o lo combattino con tiri, & arme,hauendolo 
circondato per occiderlo, o per neceffità naviga per 
«vn paffo pericolofo, daue teme pericolare, Et finals 
mente qualfiuaglia pericolo di morte, ranto vicino 4 
che ftia in quel puntò , & già cominci] à mettere in 
opera fi fattamente, che communemente,ò feconda 
vn buon giuditie non fia per fuggirla, fenza fpeciale 
mifericordia o fauor diyino. Quefto fi dice nella ma» 
teria prefente,articolo di morte,per poter effer affo- 
Juto.Come dice Soto in 4.dift.i8.queft.4.art.4.& Sil 
ueft.abfolutio,$.5,& il Nauarro in Sum.cap.26.,num. 
26.Daue quefti dottori (dico Silueftro neli'ittefo,de | 
abfolutio 3. dubio. 11, & 12.8 cxcommunicatio 8. 

I nota- 
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bili 2. dub, 8. & nel’ifteffo il Nauarro,& num. (eg) 
dicono rutto quello, chein quefto fecondo punto 
ftaro detrto,& di che mamera ci habbiamo da porta- 
re con quei, che fonoin articolo di morte, & ben lo 
dice Nauarro nell'ifteffo , & amplamente nel noftre 
lib.g.de Indulgentijs.quett. 39. o 


QVESTIONE XIX. 


Se quello c'ha la bolla, €5 alfcommunicato di (cammu- 
nica maggiore, ft bà da confeffare, acciò che il con- 
felfare, che eleggera , lo pofsaaffoluere d'efta,feconda 
che dice la bolla . | 


Ifpondo, che vi fono tre opinioni, La prima, 
R che sì,perche la bolla dice,che intefa la fua con 
tcitione lo polfa affoluere, & anco,perche quefta pa 
reltà d'affoluere delle cenfure, communemente fi dà 
per preambulo dell’affolutione de i peccati . | 
La feconda dice, che npn è bifogno della tale con- 
fe ffione, Perche l'afolutione della (communica fola 
fi può fare fecondo la forma commune extra facra= 
mentum.come dell'altre cenfure,& anco alcune vol. 
te in affentia : & così s'ha da intendere laclaufula 
della bolla,che dice,che intefa cò diligenza la fua co 
feflione, &c.fi riferiffe,& rifolue quello che feguita, 
circa l’afalutione de i peccati, delitti, & eccefli; ma. 
“pon quanto all'affolutione delle cenfure, . 
La terza è delifiNauarro infummacap. 26, nu. 313 
& Couarguuiain'cap. alma mater, deexcommunica , 
tione. I, part. $, 11. nume, 16.Chela prima opinione 
fia vera communemente, ch'è quando la bolla non 
concede;fe n6 afsolutamente,cheiltalconfeffore lo 
poffaaffoluere da tuttii fuoi peccati,& delle fcamu. 
 piche,fenza aggiongerui più.Et la feconda opinione 
è veraquando cfprefla,0 tacitamente la bolla lo con 
E dà cede, 
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cede,come fe dicefse, che lo pofsa afsoluerenell’vno 
& l’altro foro . Et queftà opinione pare più vera, & 
che accorda l’altre opinioni. 

‘Etmi pare, che della frommunica nonriferuata il 
confefforeche ha l’aurtorità or dinaria per quello ; fe 
non per virtù della bolla, può afsoluere fuori di cone 
feffione, come lo dice la feconda opinione, &come 
Jo fanno i Curati nel foro efteriore cou gli fcommu» 
nicati,Siluet.abfolutio 3.in princ.in 3.notab, 


QVESTIONE XX. 


Quando l Ordinario (communica vno per debito , fi dì 
manda , fecon confenfo della parte in virtà della bol- 
la lo può affoluere qual fiuoglia facerdote, ad reinci- 
dentiam iudice inconfulto,€5 come,& inche foro. 


‘Ifpondo, notando quattro cofe , o quattro pun- 
R ti.Et primo, che feil tale farisfà la parte, avanti 
che fi finifcail termine,o fi ottiene dal giudice,o dal- 
la parte più tempo,per pagare auantiche fi finifca il 
terminc,che gli fù datosacciò pagaile,& così pagò a- 
uanti che finifse quefto fecondo termine jnpon ha:ne- 
ceflità d'altra afsolutione della tale fcommunica,poi 
che non cafcò,né ricafcò in efsa,fin che pafsafse il ter- 
mine,che gli dettero à reincidentia. ' 

Ma fe nonfatisfà fra iltermine, allhora farà fcom- 
municato fecondo Innocentio,Panorm.& la commu 
ne,gcè necefsario fia afsoluto per fluo giudicé,o per 
quello;che ha la fua auttorità,o per la tal bolla;o fa- 
coltà. Ilche s'ha da intendere quandoil tal termine 
‘ fù prolongato di confenfo del giudice,& d'altra ma- 
niera non ricafca. La ragione del detto è,chela fcom» 
munica data ad inftantia della parte , fi puòleuare 
auanti che s'incorra,per il confenfo della parte : ma 
ron fufpendere , nè prolongare,nè fare che vi.fiare- 

ve} 0 ° ncì- 
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incidentia,ch’è cofa digiurifdittione.Silueft.excom- 
municatio.2, notab.1. cafu 13.14.15: & excommuni.. 
catio.I.queft.6.abfolutio, 3.$.3.& dubio I. & excom.- 
municatio, 8. notab. 2. & Nauarro in fumma cap.27 
nNum,14. , 

Secondos'hà da notarsche quanto all’affoluere ad 
reincidentiamquello , che già incorfe in fcommuni- 
ca per non hauer fatisfatto la parte , fe fi può far’ di 
confenfo della parte come fi dice di fopra in quelta 
queftione,vi fono due opinioni , la prima de sì ; per- 
che fe co’ confentimento della parte può qual fi vo- 
glia facerdote per virtù della bolla, incofulto iudice» 
affoluerlo total, & affolutamentefenza alcunalimi 
ratione della tale fcommunica, molto meglio potrà 
con la limitarione ad reincidentiam.ch’éè meno. - 

La feconda opinione dice, Che fe la bolla,o il giu- 
bileo così efprefsamente lo cocede, cheben lo potrà 
fare,altrimente nò ; la ragion’è, perche de regul. iur. 
lib.6. Odia reftringi debent. Et così in quefte concef- 
fioni, che per efsere contra, o fuori del Dritto com- 
imune » fon’odiofe ; non ci habbiamo ad allargare più 
di quello,chefuonano.Et l’afsoluerea reincidentia, 
non è meno, ma più, che afsolutamente . Perche l’af- 
foluerea reincidentia,dice în alcuna maniera Autto- 
rità, o Atto, di fcommunicare, o di lafciarlegato per 
tanto tempo quello , ches’afsolue fenon s’accorda 
con la parte . Et con quefta opinione concorda Soto 
in 4.diftin.22.q.2.art. 3. & il Nauarroin fum. cap.27. 
numd.14. & altri molti; & quefto fi prattica commu- 
memente. AA 

Terzo . Permaggior dichiaratione fi noti,che v'è 
dubio,fe la tal bolla, o giubileo, dica che quetti tali. 
fcommunicati s’afsoluino a reincidentia in foro con- 

fcientiz;0 fe vuol dire,che ricadanoin fore confcien 

tie,nelquale furono afsoluti; perche pare duro,& né 

fisà,quando ricaderanno . O fe vuol dire,che ricada- 
3 no 
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no nel foro ancora efterioresilche etiandio par'diroi 
perche fe nel foro efteriore non furono affoluti ; cos 
me hanno da ricafcare in quello? 
In quefto rifpondo , Che poictie Sta Santità vuos. 
le ché ruttigodano,& pislino il fanto giubileo, che 
nella bolla fi contiene; & fe fofero alcuni i quali pet 
qualche monaca, o altra cenfura ecclefiaftica ftelfero 
impedici,fi fattamente,che non potelfero fenza grari 
d’inconuenienti fatisfare la patresnè adempir c6 quel 
lo;in chefono ebligari per liberarfi della cé(ura tra'l 
terminé,che s’ha da guada@nare il tal giubileo, que» 
fti ralipoffano effér affoluti folamente per queft’ef- 
fetro di guadagnar l’Indulgenza, Et folo iti foro cotà 
{cientia ; & non in foro contentiofo ; come dice Sua 
Santità nella fua bolla.Et benche quefti tali verament 
re reltino afoluti della cenfura nel folo foro dellà 
confcienza,&t in cofcieriza,nondimeno fe doppo ha. 
uendo commodirà,& non fatisfacendo la parte ; ne fi 
prefentatio nel foto efteriore,(fe fofe bifogno)acciò 
chie fatisfaccino ad arbitrio del giudice, & adempi- 
fcano,quello,che fono obligati; dichiara il Papa; che 
tornino a cadere nelle medefimecenfure,tielle quiali 
erano prima,& furono affoluti in real verità.Et que- 
Îta niedefimaa dichiaratione è nel capieos qui:de feri+ 
tent.excommun.lib.6. a | 
Etbenche tutro quefto fia in effetto così, come s'è 
detro,pofonointaleper Virtù della detta bolla; pet 
gtiadagnaril giubileo afoluerlo anclie nel foro efte+ 
riore,& dargli per quefto fine licenza;almend di co+ 
feffarfi, & per riceuert il faritifimo facramento; &é 
piedi il Giubileo,ch'è quello pretende la bollaz 
 quefto.finito ricafchi nel feto jche appartiene al 
foro eftetiore. Perche ferion folfe così,come s'è deta 
to te feguifebbe, che molti per effer fcommtinicatiz 
reftariano fenza poter guadagnar îl Giubileo;daro fa 
ceffero interiormente,dé efteriotmente tutto qu a 
. - che 
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che potefsero. Come fe fofsero alcuni (communicati 
nominatamente , & in particolar publicamente de- 
puntiati;i quali,non potefsero in facris , & in diuinis 
pratticar con gli altri Chriftiani . Etil Curato gli po» 
trebbe prohibire l’ingrefso della Chiefa,& il Ficenere 
ilfantiffimo facramento,&c.Dunque s’hà da dire;co- 
me è (tato derro.Che per virtù della bolla,pet il finesò 
effetto del Giubileo(voglio inferire)di stadaznarloy 
concedendofegli lo principalesch’è l’afsoltserfi nel fo+ 
to dellaconfcientia della reincidentia della fcommu- 
nica per guadagnar il Giubileo.fe gli cocede per quel 
lo l’accefsorio.ch'è l’afsolutione nel foro efteriore,& 
ricenereilfantifimo Sacramento ; necefsarìo fecon- 
dolabolla, perguardagnarlo,& non più j} come s'è 
detto,& dichiarato. 

Quarto. Dico,quanto al foro della confcienza,che 
fel'impoMblità di pagare,o fatisfarela:parte ;| fofse 
tanta, che anche mettendo tutta la debita diligenza 
dafua parte, non potefse commodamente fatisfare s 
& glirincrefce nd trouare mezzo per quello accom+ 
modamentozin tal cafo quelt’huomo non è, nè era li- 
gato quanto à Dio,ne anco nel foro della Chiefa efte 
riore ficonftqua della tal’impoffibilità,o fe era noto- 
ria,& peròl’afsolutione gli daria più gratia, & quan- 
to alla fcommunica lo lafciarebbe come lo rrouò, con 
obligatione di procurare fatisfare dalla fua parte più 
prefto,che potrà. Et quando per fua colpabile negli- 
genza mancafse,ricafcheria nella (communica,& non 
auanti. 

Ma feauanti,che il giubileo venifse, era ftaro col- 
pabilmente negligente in pagary& fatisfare ; all’hora 
nell’vno, &l'altro foro era iigaro perla fcommuni- 
ca.Et fe al prefente venuto il giubileo veramente gli 
rincrefcefse della pafsata negligenza, & non potefse 
fabito, & di prefente fatisfaresperò hauefse propofi-. 
- to di fatisfare quello,ch’è obligato,più prefto,che pe 
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teffe commodamente fenza grand’ inconucnientey 
benlo potrebbenno affoluere in foro confcientie, & 
non reincideria fin tano noncetltaffe d’elfer negli- 
gente;com’è già detto. Ér per quetto fà il dettoscap. 
cosqui, defent. excommunicar. lib.6. & Silueft,ex- 
communicatio.2. cafo.8, 12. & dub.11.8 12.& abfo+ 
lutio.3.notabili.3. & dubio 3. & ilNauar.nella fum,. 
Cap. 27. DUM.14.15+43.74 | 
. Ma fe il giudice fpecialmente per via di fententia 
con finifarato rigore fcommunicatfe alcuno fe non, 
pazaife in tal tempo, dato che ciò foffe anco cadendo 9 
della fua decentia lo ligarebbe nell’vyno, & l’altro fo- 
ro tale fcommunicascome lo dice Silueft.excommuni 
catio,2.dub.12.Di quefte (communiche di fopra que= 
ftio.18.largamente fi tratta. 


QVESTIONE XXI 


Per guadacnar alcun Giubileo fuole il Papa commanda- 
re.cheficonfeffino dentro otto di,quei che lo vorran- 

, no guadagnare, €$ diciunino tre giorni , Mercordi 3 
Venerdi,€8 Sabbato,€ che (1 communichino la Domi- 
nica.Sidimanda:fevnonel principio della fettimana, 
con intentione di guadagnare il Giubileo (i confefta,€$ 

. per virti del Giubileo viche aftoluto d’vncafo riferua- 

. t0;€5 dopo per qualche caufa,ò impedimento non digiu. 
na, né ficommunicala Dominica,reSterà affoluto di 
quelcafo riferuato,;non guadagnando il Giubileo: 


Ifpondo j che vi fono due opinioni. Alcuni dico-. 
R nosche refterà afoluto, Perche già fu afsoluto 
con buona fede, & fenza conditiones& non vi à ra- 
gione s nècaufa per la quale ritorni è ricalcare nella 
fcommunica ; òriferuatione del tale cafo già rifoluta 
menteaffoluto. 

| | Altri 
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‘Altri dicono; chenon retta afsoluto, quando non 
guadagnail Giubileo;per ilquale; come per caufa fi- 
nale gli fu concefsolatal’afsolutione ; laqualrefsane 
do,;cefsa il fuo effetto;percioche quello;che fi dà prin 
Cipalmente per alcunacaufas òfine, cefsandola tal 
caufa;ancora edli cefsajfecondo molte lesgische fe po 
trebbono allegare Et labuonafede,che hebbe,quana 
co l'afsoluerono,folamente gli giouò per non peccat 
in voler’cfsereall’hora afsolutojcome haurebbe pec- 
cato fe non hauelfe hauuto la buona fede. 

Le ragioni prime sclierelta afsoluto,fono più effi. 
caci,perchela ragione, che ceffante caufa cefsat efte- 
Etus &c. è vera; quando il rale effetto depende dalla 
tal caufa,& che fia rinocabilesilche non è nel cafo pre 
fente delt’affolotione,la quale non fi puòin modo als 
cuno ritrattare vna volta legirimamentefatta 


OVESTIONE XXil 


dl Giubileo dell’hofpedale di San Giacomò dice, che pof. 
fa guadagnare tre dì dell’anno cioè quelli,.che d'ognè | 
‘ Santi,della Natiuità, & della Pafqua di Refurrettio- 
ne,di maniera tale,che quello, che L suadagnera il de 
d'ogni Santi, lo può tornare a guadagnare il dì dellà 
Natiuità,€S della Refurrettione.'Si dimada,fe quello, 
che fu ‘affoluto d’vh caforiferuato , di quei contenuti 
| nella bolla della Cena del dì d’ogni Santi,pofta il gior- 
no della Natiuità effer aftoluto d'vn'altrocafo fimile 
riferuato per virtà del detto Giubileo , ò fe folamente 
invn giorno di quefti tresogni atto, î può a afrante A 
& guadagnare il Giubileo,non piud’vina volta. 


3 Ifpondo, Che fatebbeltato benè pritnà vedeté 
R la forma del Giubileo . Pero ftante chit fia così» 
che fi poffa guadagnar treiwolie nell'antio » come fi 
I pratica 
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prattica communemente fapendolo il Papa;étiandio 
ciafcuna d’effe potrà effere afoluto dei cafiche per 
elfo fi:concede con tal conditione, che non habbià 
commefdfo i tali delitti per confidanza dell’ affolutio= 
nieche fi fà per il tal Giubileojcome fono quei,che pi » 
gliano la bolla,con intentione d’ingiuriar alcun Pre- : 
tes& doppo pigliata lo ferifcono;confeffandofi , che 
faranno affoluti di poi per virtù della bolla; S&à que- - 
ftinon gli valle ta bolla,né l’affolutione; effe fi fà per: 
virtù d’efsa, né il Papa quefto pretende, che a quefto : 
modo fi datia incentiuo di peccare. 


OVESTIONE XXIIL 


Se ad vn Curatò gli foffe dato Coaiutore per la fua infuf- 
ficienza ;-Si dimanda fe ipfo fattoreSta inhabilitato 
per confefSare & miniftrar i facramenti. 


RR isonco di nò ; finche fe gli commandi dal fupe- 
riore ,, d loinhabiliti particolatmente a quello. 
Benche fiaverò,ch'egli peccarebbe grauemente con- 
tra il Dritto diuino,& naturale,imettendofi ad effercia 
tare l'officio,che non sà; nè inconfcienza per efso è 


habile. — n 
- QVESTIONE XXIV. 


Se ilprecetto del communicare vna volta l’anno obliga 
farlo nella propria parocchia,ò almenò dimandar licen 
aal Curato per communicarfifuori? Etfe i facerdoti 
‘hanno Fia medefima obligatione di non communi- 


cargli fenzatal licenza. 


Rino » Che quel precetto comprende tuttid 
[Na laici;& anco il facerdotesche per la fuma ignoran 
za,o demeriti è priuo di dire rpefsa. Perchicin a: Ce 

, vi i i 0, 
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fo,pare che fia(quanto a quelto)come gli altri fecola- 
ri, & faràobligatoa dimandarliceriza al fiuto Curato 
per communicarfi la Pafquà fuoti della fua Chiefa 
paàrochiale, Però quei,che non foho così privati, & 





Che dicono meffa per ordinario ; on forio a quefto 
‘obligati; Erglialtrifacerdori non poffonè commt+ 
nicare i detri;fehza licenza del fuo Curato, né anco i 
Religiofi fe non hanno per quefto particolar privis 
legio,fotro pena di (communica. Siluet.Euchariftia, 
3.9.4.& Excommunicatio:7.q.14. 


OVESTIONE XXV. 


Se) Vefcouocommanda » che i fuoi fudditi , quando nel 
diuino officio in Chiefaà fentiranno ilriome di Gresv 
faccino bumil rinerenzà, Jotio penà dî (communtca. 
Si dimànda.fe quel,che fente ilnome di Chrifto folo,6 
il noStro Rederitore,o Chrifto noftrò Redentore.o Sal- 

+ natore ,& nonfa la riuerenza; incorrenellà fudettà 
fcòommanica. 


x Ifporido di nò 3 Né tal fa l'intentione del Vefco= 
R uo:ma al proprio nome di Giesù , alquale, folo 
il cotume cothune de i Chriftiini fa la dettà rineren 
za ,conformandofe con S.Paolo ad Filippen. 2. #3 nè 
mine Îefu omne zenu fleBtatur : Né è da credere,che il 
Vefcono voleffe così generalmente obligàr a più di 

uanto s'è détto Se però non fi reftalfe per difprezzo 

i farlo;perchealtrimente farebbe ad ogni punto, gt. 
paffo inuiluppare le-confcienze; | 

QOVESTIONE XxvVk 
iltafoè, che vna perfona » in feritto dette al Papa nelle 
fre propriemani il cafofeguente. Beatiffime Parer, 


rbé hanc Romab Hifpania per mu aaa "e I 
cu 
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(heù quantisincommodisaquarum,& niuium pe- : 
defter,& medicando) adueni, né alia de caufa,qua . 
vra re mifericordiam obtinerem, Peccani in celù, 
& coram te. Non fum dignus vocari filius tuus, è 
quiculatua; fed maior eft porefias,& mifericordia 
tua,quam iniquitasmea.Ego enim nonalio animo, 
nequeintentione, quam ve partum quenda occul. 
tando, propriamvitam faluarem»infantem adhuc ‘ 
nafcentem,baptizatumtamen, oppre(fi.OccultifTi- 
mumett negocium hoc; nam-quod natus fit., fola. 
mater fcit : quod verò firoppreffus, folus Deus, & 
nonulli patres quos ad remediut niegoti) ego con 
fului fub figillo confeffionissfiue fecreti, Peniten- 
tiam egiscon fellus enim fum»& abfolutus,non fo + 
lum a crimine , verumetiam ab irregularitate , per 
quendam commiffarium fan te Cruciata , Verum 
vt anima mea abfque emni ferupulo fit, fi ipfe C6- 
miffariusid facere potùeritfannon,per vifcera mi- 
fericordie Iefu Chrifti obfecre;vr digneris me(qui 
omnia que habebam in ftudio litterarum cofum- 
pfi ; & ne quod tam occultum el reueletur, & ob 
cuitanda iurgia inter parentes, & confa er 
ab irregularitareabfoluere.Quod fi feceris,gratifla 
mum erit Deo, & animam meam tantis f:rupuliss 
& cogitationibus agitaram faluabis. Qua fortaflis 
cumabfolutione fuperius diéta , & fcrupulo pro- 

.  prer fcandalum manebit. TIA 

Et doppo bauerlo letto il Papa con molta attentione affif- 
sò gli occhi in quale perfona sche li Slaua dauanti in 
ginocchioni , & ftette cofî fofpefa per più di vn (edo, 
€ doppo accoftandofegli all’orecchia , gli diffe pian 
piano, Confeffarias tousicabfoluat . Et con questo 
quelta perfona fe ne andò ad vn confefsore,ch'era Pe- 
mitentiero del Papa, & ficonfeftò con lui, & per la 
commiffione,che gli dette il Papa Viua vocis oracu- 


lo,gli diede l'aftolutione dell’irregularità,etin effet- 
| ro 
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. to daqueftopenitentiero fu difpenfato, €$ con quefto 
fendo ficuro,fi ordinò di fubdiacono, € diacono. 
Doppo communicando questo con vn Religiofo, fe mef- 
fe (crupulo , dicendo , che non era ficuro , perche Sua 
Santità diffe, Confellarius tuus te abfoluat, & 20% 
diffet,Difpenfet.Et fendo con questo ferupulo, fi diede 
ordine, fe communicaffe con Sua Santità . Etcofi an- 
dò vn padre al Papa,€$ gli propofe della mantera fe- 
quente . Beatiffimo Padre , Che intentione ha Vostra 
. Santità,quando vengono alcuni di Spagna per diman- 
+ dare l’affolutione d'homicidy , € glirimette a i fuoi 
confeffori è è perche gli aftoluino del peccato, 0 che di- 
fpenfino nell’irregolarità ? Refpofe il Papa.Che gli af- 
foluino del peccato . Replicò il padre , Dunque che fa- 
rd Santiffiemo padre,vno;che errò nella dimanda, & 
per dimandare, che voîtra S.gli difpenfafte, diman- 
dò chel’affolueffe  €8 Voftra Santità lo rimefe al [so 
confeffore, & affoluto,€ difpenfato per lui con buona 
fede (1 ordinò di Diacono.Venne in refolutione il Pa- 
pa, dicendo.Coftui efferciti l’ordine.c’ha prefo, € non 
palfi a gli altri. (onqueftarifpofta > ferupulo,&& con- 
fufione sfecero partire di Roma quefto pouer huomo. 
Egli mai dubitò,nè in penfiero simazino , che Sua S. 
non intendeffemoltobene ilcafo, & la fua dimanda, 
ilcafo nonlo può ignorare, & (enza andarea Roma, 
poteua efser efsoluto del peccato , come nella petitio- 
ne fi dice che gia era aftoluto d'effo, € che non anda- 
ua, che per la difbenfa dell’irregularità . Si diman- 
da,che cofa ft fara 1n questo. 


Ifpondo;quello » che io, & quafi tutti inrendia- 

mo in quefto cafo, Che Sua Santità difpensò nel 

l'irregolarità con queft'huomo, la prima volta, che 

gli fu propofto.Perche coftando a Sua Santità , come 

per -la relatione fopradetta conftaua,che egli era già 

afsoluto del peccato, & poiche no andaua diSpagna 
cea con 
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con tanta trauaglio a dimandarl’affolutione d'effa è 
hauendola hauuta quà;ma per leuare l'impedimenta 
dell’irregularità. Perche chiara , & efprefamente la 
- lelle , &confiderò Sua Santità. Non s’hà da credere 
che hauefse valuro burlar, & mandar ingannato il 
‘ dlett'huomo,nan rifpondendogli a propofito,di quel, 
che fe gli dimandaua,& con la fua rifpofta dargli oc+ 
gafione di farlo errare in cofa ranto importante. 
Inoltre, c'habbia volutoall'hora Sua Santità di, 
fpenfare veramente nell*'irregularità,& habilitar que 
ft'hugmo,fi raccaglie ; poiche dette la detta rifpofta, 
d’induftria)fecreramente,& all*orecchia,non volen 
do,che circoftanti intendefsero, che difpenfaua nel. 
l'irregolayità d'homicidio volontario colpabile » per 
cofa ffraordinaria,,che rare volte,&.con difficoltà sf: 
deue fare,& quelle, che fi fanno, con molto fecrero , 
& cautela, per non dara 1 delinquenti occafione di 
commettere fimili mali,intendendo,che facili& fre- 
quentemente fiottenga la difpenfa, Altramente non 
$ò perche Sua Santità fofse cafi circonfpetto in rifpé 
dere all’orecchia,& alquanto abbafsandofisoltre che 
farebbeftata fuperfiua,& di nifsun mamente la rifpo 
fta,&quello,che cocedeua, fe nan difpenfaua nell'irs. 
regolarità,nop efsendo cofa tanto particolare, ma ra 
fo commune, & faputa da tutti , che qualfivoglia fa+ 
cerdote idoneo confefsore lo poteua fare. Et a que. 
fto modo è folirtp da farfi dai Delegati, & Nunti) del 
Papa , quando difpenfano in cafo molto patticola- 
re, & difficolrofo,come in vgri,& in impedimenti di 
matrimonio per la medefima cagione, ordinado,che 
quei » 4 quali è commeffa la difpenfa,rompino fubite 
lelegtere , acciò nifsung lo fappia. 
Et nonofta quello, che Sua Santità rifpofe,in quel 
Ja parola,abfoluatysi,perche per quella medefima.fe 
li dimandò él fù propofta nella detta petitione, 
L'aliro,che è quello,che piu fa al cafo,che ua 
o arcy 
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fare nell'irregolarirà, come haueffe intentione il di-, 
fpenfante , nonè neceflario vfare la parola determi-, 
nata. Difpenfo. Baltaua dire, Abfoluo, ò benedicote . 
eAbfoluat,Benedicatte Deus, €$c. che hanno l’ifteffo 
effetro,comel’atferma Gerfone 2.parte,alfabet.33.g, 
& tuttii Dortori,che fcrinuono , Perche l’afolutione. 
della (communica, ò difpenfa degliimpediméti &c. 
folamente ricerca rifoluta, & determinata intentio-. 
ne,di quello, che hà auttorità, ma non determinate, 
& precife parole, come la forma del facramento del 
bartefimo, Euchariftia,ò confeffione, &c, 

Et perciò non doueua quel buon padre formare 
nuouo ferupulo , né inquietar la confcienza di que» 
fthuomo,ferupulo,che lo farebbe con buon zelo,ri+ 
tornando a dubirar, & dimandaral Pàpain publico 
quello,che fua Santità con tanta accortezza,& fecre 
tezza hauea penfato di fare,Perche è cofa manifefta, 
che dimandando generalmente, che intentione hà 
Voftra:Santità con quei,che vengono di Spagna a di- 
mandare fimili difpenfe, &c. che non conueniua ri- 
fpondere quello, che in particolare, moffo per pietà, 
& peraltre circoftanze che non fi trovano in tutti, 
haucya voluto fare cen quefto. Anzi rifpofe molto 
bene,& prudentemente, ancorche hauellè detto: nè 
con quei di Spagna , né d’altra parte alcuna, preten- 
dendo fara!tra cofa; perche altrimente farebbe dar 
luogo al male.Et l'haverlo rimeffo al confeffore,o pe. 
nitentiero fù, acciò gli delle la debita penitenza . 

Quelloche più importa, thauer detto doppo fua 
Sanucà, Miniftret in ordinibus fufceptis » & non tran-. 
feat ad vlteriores. In quefto fi ritponde, che fua San- 
rità hauendo , come ogni di hà tanta moltitudine di 
negotij,& cafi diuerfi , & fendo paffato vn mefenon, 
ficrede,che firicordalîe in patticolare di quello ca- ‘ 

fo,nedell'huomo;con il quale haucua difpenfato. Et 7 
fe firicordò,fendo già fatta affolutamete la pa di- 
pene 
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fpenfa;: & liberata la perfonia; come di fopta è detto, 
mon vo!fe Sua Santità fénza nuoua caufà, nè colpa da 
parte:di quet’huomo, itsetergli nuova impedimen- 
to. Dalche fi raccoglie, che quelle parate fi difero 
ancora generalmente per fadisfare à quel padre ran- 
ro fcrupulofo, ie A 

- Et dato, che non fi ricordava Sua Santità s'hauewa 
difpenfata, & che non pretendeua di derògare quiel- 
lo che ftaua ben'fatto, & dimenticato 5-Con.tittto ciò 
farà bene ricorrere’ al Rewerendiffimo Sig; Nuntia 
di Sua Santità, che refede nella Corte;acciò dichiari 
effere il cafo difpenfaro;& fe nonche dia il rimedio, 
che'conuience, mn ILE 


I QVEST ION E. XXVII: | 


Se ‘è Simonia dar vnlibro ò altramaftaritia;che va- 
: le vn ducato ad vnfacerdote, acciò gli dica diec?, a 
‘ vndici meffe » ch'è la commune elemofinà che fi dà 


Ifponde , che non è Simonia. Petlacùipruoua, 

& dichiararione s'hà da notartre cofe.La pri- 
xha, Chela fimonia è la volontà deliberata di dare, ò 
pigliare alcuna cofa temporale, come prezzo d’alcu- 
na cofa fpirituale fopranatuale, o annefla adeffa, 
più, o meno principalmente.Notinfi tutte quefte pax 
role, & conditioni per fapere,che cofa è Simonia, ; 
- Perche non è fimonia, fe:non fi dà,o riceue il tettipo- 
rale,come prezzo,ma perftipendio o falario chechia 
mano pitanza per la fultentatione del facerdote, o 
rhiniftro dello fpirituale,o per via di donation libera, 
d:'dilimofina,o d’obligatione,o debito legale di qual 
fi voglia legge,o per vfanza; che vi fia di dar ranto,o 
tanto per dir vna mefla 4 o peraltro effercitio fpiri- 
tuale, i 
Secundo 
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Secundo s'ha da notare, Che vna cofa è per l’effer- 
citio ,0 minifteriò anneffo allo fpirituale,dare, © pi. 
gliare per via di prezzo sch’è quello, che vale, quello 
che fi dà,& riceue, & altro è dare, o pigliare per via 
diftipendio,o falario,o pitanza per fuftentatione del 
facerdote, o miniftro dello fpirituale. ‘Perche per via 
di prezzo, ancorche fecondo molti Dottori, fi. può 
dare,& pigliare,non per lo fpirituale,ma per il traua- 
glio , che fi mette ineffercitare, 0 miniftrare le cofe 
fpirituali, dato che fiano di poca fatica‘; come è dire 
meffa. Ma fecondo ipiù,&la commune-dottrina, & 
più ficura,& vera,non fi può dare, nè pigliare per que 
fta viadiprezzo, quando è principales&c fi pretende 
in tal cofa, o effercitio fia fpirituales& la faticasolo 
temporaleschevi è, fiapoco, come è il dir meffa,mi ni 
ftraralcuni facramenti,confacrares& benedire, & an- 
col predicare.Ma quando lo fpiritualeche fi preten= 
de è remporale,o quando vi è gran fatica ineflo.; ben 
fi può dare, &pigliaralcuna cofa per quefto, per via 
di prezzo,fecondo tutti i Dottori; come per vegliare ; 
vn morro,ancor che foffe facendo orationi, & per an- 4 
dar lontano à dir meffa,o ad vna proceffione, o a fepe. 1 
lirvn morto, 0 pereffer obligato tanto tempo a dire 
mella,o'a feruir vna capellania,o vna chiefa,&c.Non 
dimeno per via di fuftentatione,o falario ben fi può da 
res& pigliare per qual fi uoglia efercitio fpivituale, da 
to che fiano di poco trauaglio : Et per queftavia pof- 
feno riceuere tucti gli ecclefiaftici, Vefcowi, & Preti,& 
Frati,& Monachi ricchi , & poueri.Matth.r0. Dignus. 
est mercenarius mercede fua. & 1. Cor,9. Qui altari fer 
uit:de altari participat. ‘. 
Terzo nota, Chein quefta maniera di parlare , di 
ftipendio,s’ha da confiderare » che perla foftentatio-. 
. nenon neceffaria , per laquale , come éftaro detto, 
paffono riceuere il temporale i facerdoti , & miniftri, 
xicchi, non può ricenerfi per via di pesa o conuen» 
tione 


s 
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tione » almeno nel foro della chiefa; per lo fcandalo , 
ancor che di sì,per via di donatione; di legato, o debi 
to pio , fecundo lalegge , o vfanza.Ma perla fuftenta 
tione neceffaria,per la qual via s pigliano i facerdoti, 
& miniftri fpirituali poueri , ben fi può anco pigliare 
per via di patto. Tutto ilfopradetto dicono Nauarro 
in Summa cap.23.num.99.perinfino al nu.103.& 107, 
108. & 109. & Soto de iuft.8ciur.lib,9. quet.s.art.r. 
& quett.6,art.1.87 2. douce allegano molti Dottori, & 
leggi perqueft'effetto. | o). 

Tutte quefte cofe preluppoftegià pare chiara la ri- 
fpofta di fopra detta, che non vi fia fimonia in la que- 
ftione,o cato prefente.Perche fecondo l’opinione,che 
dice,che fi può dare,& pigliare:cofa temporale,.come. 
il prezzo,non dello fpirituale, ma della fatica, & occu 
patione, nella quale fi mette in dirla meffa , dato fia 
poto,& "meno principale,è chiaro , che in quefto non. 
vi è fimonia. 

Et fecondo l’opinione commune, ancora è chiaro, : 
che per l’altrevie,di ftipendio, o debiti pi;,0 obliga- 
 vionlegale,o di vfanza;fi può dare,o pigliare vn libro 
&c.come fi.contiene nella prefente queltione,che fen- 
za -fimonia fi-poteua dare, & pigliare il fuo valore in 
danaro.Et non vi è maggior inconueniente in conuita 
re il facerdote a dir le meffe per il talilibro,o cofatem- 
porale,dato che fia dinaro,che in ricordarle a lui, che 
‘ledica,perlacofatemporale,o dinaro ; fe fi fa conla 
medefimaintentione,& maniera fopradetta di tipen- 
dio,o di pio debito legale,o di vfanza. 

» Erfecontra di quefto fi voleffe dire , che pare ven- 
dita, & compra fcandalofa delle cofe (pirituali per te 
temporali,c coli per locontrario,poiches’ha l'occhio 
al valore di quello,che fi dà , & riccue,, l’vno per l’al- 
tro. Rifpondo;che facendofi con l’intentione,& mo- 
do già detto, noné così.Etla confideratione, di quel 
che fi dà , & riccuenon èdeltemporale;, come prez- 

zo 
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zo dello fpirituale ; o a quello anneflo sma di quello, 
che vale il libro, o la tal cofa remporale, accioche ag- 
guaglia Il danaro, ch’è vfanza dare, o riceuere per il 
tale effercitio fpirituale per via di ftipendio » o d’altra 
vialecita,di quelle che fono dette di fopra. Ancorche 
è bene prouedere ; che non fi faccia con fcandalo di 
quei, chefanno poco; perche pare hauere alcun mal 
colore ; fe non fi fa cautamente auanti i tali , dandogli 

. adintendere,come fi può lecitamente fare. 

Et fe fi diceffe,che non tutti intendono quefti modi 
fopradettisacciò quefto fi faccia lecitamente. Rifpon 
do,che non è neceffario faperlo diftinta,& particolar» 
mentesmà bafta, cheogn’uno habbia intention di far- 
lo,.come Dio sà,che fi può fare, & che fifaccia,comei 
faui) lo fanno, & dicono ; o fi poffa fare, & a quelli fi 
rimetta. Et quefta maniera gli bafti per faluarfi,& in 

. douinare in quefto, come fi dice jin fide parentum, & 
come bafta in tutte le altre cofe,.che non intende, ne 
sà come fi faccino lecitaméte da effo,& da tutti i Chri 
ftiani favi), & non faui) ; Perche non tutti fono obli= 
gati a faperognicofa. 


OQOVESTIONE XXVIII. 


Pietro facerdote » (endo giouane bebbe vn beneficio per 
quaranta ducati, che gli furono dimandati per effo; 
E non pensò, che peccauatn quefto,& fe l’hauefTe pen- 

fato;non l'haurebbe fatto 5 &5 perche stmaginò,che gli 
foftero dimandati per (pedire le bolle della riferuatio- 
nedei frutit di quello, che gli daua il beneficio. In ca- 
po dimolti anni fi fece ferupulo , €$ con quefto rimor- 
dimento difse ancora meffa molto tempo : Con molti 
Giubilei,che fono venuti,s'è di ciò confeftato, €$ l’han- 
no affoluto €S del peccato, &y delle cenfure : Si diman- 
da,che viè in quefto,incheè obligato,& c'ha dafare» 
the è molto pouero prete. “ 

2 i- 
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R fpondo. due cofe , Primo , che quel beneficio fi 

“A hebbe fimoniacamente , & l'ignoranza non lo 
Lcufasperch’era obligato a faperlo,ò dimadarlo,& co 
mme fipoteua fare, &lo poteua fapere facilmente, fe 
Maueffe wfata la debita diligenza, Item il detto Pierro 
incorfe infcommunica maggiore, & fufpenfione, & 
xceftòinhabile per otteneril detto beneficio, & fù ins 
capace de i frutri,talche tobligato lafciaril beneficio, 
accioche Sua Santità,o il Diocefano (fe a lui appartie 
me la tal provifione)lo conferifca, & reftituireanco i 
fruttisfecondo il cap,fimoniace,de Simonia,come lar. 
ggamente proua Couarruuias:in regula,peccatum.par, 
2.6:8.fecondo S.Thom:2.2.q.110.2rtic.6.& iui il Gae» 
tano, .Nauarro in Summa cap.23.num.106.& in com- 
smenta.de Simonia.num.28,29. 30.31,& i dottori com 
anumemente. ani 

Et dato,che del peccato della fimonia,& delle cen 
Lure,fi poffi afoluere per la bolla della cruciata, tutta 
ia per potere tenere il talbeneficio,& goder dei frut 
ti, fia bifogno dimandare a'Sua Santità , o al Nuntio,» 
(fe hà facolta per quefto) la difpenfa , componendofi 
per i frutti mal tolti, in alcuna certa quantità, fe non. 
Je fanno gratia ditutti per elfler pouero . 

Secondo : Quanto ad hauer detto meffa con quel 
fimordimenta di confcienza, è peggiore affai. Perche 
©ltre la grauità del peccato » dicendo mella mentre e- 
ra fufpefo,& fcommunicato,& anco,per quelsche ap- 
parcin peccato mortale, poiche non reftituiva i frut- 
zi.né lafciauail beneficio,nè moftra hauer. hauuto tal 
propofito , nè lafciando di celebrar la meffa,per alfî- 
SES lewar tutti i (crupuli,o rimordimenti di con 

cienza.Per laqual cofa, pare effergli neceffario itera- 
re tutte quelle confeffioni mal fatte, facendone alpre 
fente vna generale, & liberarfi da tanti inuiluppi 
& dell’irregulari.à perhauercelebrato , fendo (com- 
miuuicato , ancorche polla al prefente BEGtasc, per la 
Dl cua 
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' © dettabolla della Cruciara, ma il più ficuro è ricorrere 
! — alfuoordinario;ch’egli lo può affoluere. 

Er fe foffe tanto pouero; che lafciando il berreficio » 
& facendo la detta reftitutione , non gli reftaffe con 
'  chefoftentarfi ; 0 fe per far quefto, non haueffeil po 
tere intàtro , reftituifca quel, che potrà, & lafti ogni 
cofa,& procuri d’entrarein vna fanta religione, dove 
ferua a Iddio fenza tanti diturbi,ch’ egli gli darà fpiti 
to per farlo, fes'aiuta, & difpone. Tuttociò dico; fe è 
anco di età conueniente, per far quefto della religio». 
ne, & fe non procuri ottener il remedio da S. Santità» 
com'è ftaro detto. 


QVESTIONE XXIX. 


Il cafo è tale: Vn facerdote chiamato Giouanni poffede- 
‘ uamolta intrata in molti beneficij, trà i quali n’ha- 
° mea vnodi cura d’anime decirca ducento ducati. IL 

quale publicato il Concilio , lo diede ad vn’altro poue- 

‘ vopretedetto Pietro , riferuandofi per penfione > com 

auttorità del Papa, lametà de i frutti « Et paffati al- 
uanti dì doppo quefto negotio, Pietro per non moftrar= 
i ingrato a Giouanni,fi contentò,che vn fuo nipote no- 
minato Martino, defîe vna fupplica a S.Santità, nel» 
la quale narrafte, che Pietro baueua ottenuto il dette 
beneficio per (imonia (ilche era falfo) & dimandafie 
S.Santita, chegli lo conferiffe alut , priuandone Pie- 
tro, così Martino nipote di Giouanni per queffa via 
;, ' ampetroil beneficio di Pietro. Et doppo impetrato. 
tratto tra Pietro,& eMartino . fotto colore € di pa» 
© ces& dirimuouerle liti , € maleuolenze, che Piétro 
fi reftafSe con il beneficio, € dalfe a Martinol’altra 
.metà de i frutti, chegli reftaua, per penfione. ‘Si. 
dimanda, fe tutti quefti poffono fare quefto con buo- 
na confcie nza, &fenon, cherimedioineffo ui [atd 
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Ifpondo , tre cofe. Primo: Che tutto quellosche 

R Giouanni, & il fuo nipote Martino hanno ac- 
cordato con Pietro, doppola prima riferua della me- 
tà de’frutti, s'è farro con mala confcienza , & arte, 
perche dimandano è Pietro ; che acconfenta in cofa 
.molto ingiufta, & contra ogni ragione, & contra 
quello,che pretendeil facro Concilio Trident.& con 
molte bugie. | | 

Soc6do:Che Martino non può con buona confcien 
za pretendere,che le letrere di Sua Santità,con lequa 
li gli conceffe il beneficio,che Pietro giuftamente pof= 
fedeua,poiche fù impetrato all’vna, &all’altra parte 
con falfa relatione , & forrettitiamente tacendo sche 
foprail beneficio vi era per penfione la metà dei frut 
ti,che fi pagauano a Giouanni.Ilche fe fulfe tato nar. 
rato al Papa,non folamente farebbe (taro difficile, ma 
in niun modo l’hauria concelfo. Per lequali cofescon 
fta le dette lettere effer forrettitie, & di niffun valore 
fecondo tutte le leggi. 5 

Terzo: Dicosche Pietro,non folamente non è obli- 
gatoa confentire la feconda penfione,o referuarione, 
«che fi obliga far per Martino ; ma non farebbe grati- 
tudine, anzi grandiflfimo errore, mettere fopra di fe 
pefo,che non può portare, né fupplire con le cole, al» 
È quali per effer curato é obligato . ! 


QVESTIONE XXX. 


Seil Rè, o ilVelcouo dee ad vn Prete certa:intrata, 0 
beneficio ecclefiaStico;con conditione, che gli la ritor- 
nalfe.o la renuntia(fe liberamente, quando le deffe vno 
altro beneficio più ricco,o dignità, fi ricerca, fe vi è (î= 
monia inquefto,& fe fi può fare d’ambedue le parti . 


Ifpondo; checon tutto chepaia efferui fcrupu= 
lo, però probabilmente è lecito,& non è fimo» 
nia. 
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nia.Perche fe non foffelecito, quefto farebbe per tre 
caufe. Prima per non farfi la renuntia del tutto libe- 
ramente ; perche Qquefto prete quando gli deffero il 
beneficio più ricco , non vorrebbe lafciare l’intrata » 
nè renunciare il beneficio , che hà , anzireftarci con 
tutto fe poteffe , & la renuntia hà d’effer liberamen» 
te fatta fenza forza, nè paura,che lo coftringa a farlo. 
7.qQ. I. cap.Quanuis,s& extra quod metus caufa. ca.ad 
audientiam. et. 

Ma per quefta ragione non illecito il dettocon= 
tratto » né lafcia d’effer volontaria, & libera la talre= 
nuntia.Perche la forza della legge,ò obligatione,che 
l’vno hà per far alcuna cofa , non leua fa libertà natu» 
ralesbaftanre,acciocheil tal contratto,ò l’opera fia vo 
luntaria, come pare in colui, che per contratto, ò per 
a per altra via tobligato adefferreligiofos 

a maritarfcon la rale, & la tal profeffione , & ma» 
trimonio non lafcia d’effer voluntario. Cofi la tal re- 
nuntia , quando fi facefe,com'èif obligo di farla per 
il detto accordo ; è per il dritto commune , non lafcià 
d’effer voluntaria, Et l’iftelfo giudicio è quando anco 
hauendo accordo,né obligo di farla tàl renuntia la fa 
ceffe;perche d’altra maniera,né gli darebbe l’altro be 
neficio più riccosch’egli defidera.Perche quefto è ore 
dinario in tuttiti contratti ,ilquale non leua la libertà 
di quello,che cofi.vuole contrattary& renuntiare. 

La feconda cofa,per la qualepotrebbe efler illicito 
il detto; cafo ,.e per cagione pon pare Simonia rinune 
tiare la detta entrata ò beneficio , perche gli diano 
vn’altro maggiore: & anco darlo per la tal renuntia è» 
Ma né per quefta via è illicito, nè fimoniaco . Perche 
fi prefuppone nel detto cafo,che nonfifà di quefta 
meniera, né fi dà, né fi riceue l’vno, perhauerl’altros 
nè perl’altro principalmente ,né.come prezzo ; ò pa» 
gamento l’vno dell’altro, che quefto faria fimonia, 

Se non che quando gli deffero l’altro. beneficio più 
F 4 ricco 
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“ricco liberamente, come fi dene dar per i fuoi meriti 4 
principalmere,& perche è per vrilità della chiefa,&c. 
'all’hora renunciarebbe l’entrata sò beneficio , che hà 
«infino all’hora, & ron più ; & contalconditione, ò 
accordo,ilquale è licito; come fubito fi dirà. Et cofi in 
quefto non vi è fimonia ; nè nelRè, òd nel Vefcouo , 
né nel prete , che principalmente riceve il ral benefi- 
‘cio ricco, & fà la tal renuncia con.la tal intentione li- 
ciramente benche egualmente l’vno,& l’altro di men 
principal intento habbia l'occhio; & fperanza,che fa- 
«cendo l’vno,hautà l’altro.Che quefta talintentione,& 
fperanza non fà la fimonia.Et ral’è quella del cafo pre- 
‘fente, com'è detto. Tutto quel’ch'è detto, lo trattano 
communemente i dottori, fpecialmente Silueftrina. 
fimonia. queft.16, part. quarta. & Adrian. in 9. quoli. 
ber.artic.fecundo.& artic.tertio.in refpon. ad quinto. 
& 0 argument. douce largamente fi tratta di 

quefto. dl 

a Terza caufa,pet laqual potrebbe effer illicito il det 
to cafo, è per hauer il detto, parto, d accordo; che fi fac 
cia la talrenuntia , quando gli prouederà il Re, o il 
Wefcouo d’vn’altro beneficio più ricco. Perche la 
chiefa teproba come fimoniaci tutti i patti , conven» 
tioni, & promeffe di dar alcune cofe fpirituali,per al» 
tre (pirituali, & lè renuntic, & permutationi di bene» 
fici) vno per i’altro, & di cofefpirituali; per tempora 
li, & fpecialmente nelle renuntie commanda la chie- 
fa, che fifacciano pura, & alloluramente fenz’alcun 
patto, 0 accordo 0 promeffa » &c. come appare chia 
FO. I, QJI. Cap. quam pio.83. q.3.talia.& de off.dele- 
ga.cap. ex parte 1. & de fimonia. cap. tua. cap. ex par 
te s come la trattano comminemente tutti i dotto» 
ri, & fpecialmente Adti. vbifupra, & Silueftro anco- 
elio di fopra, &:tir.renuntiario.q.6,8 permutatio 

uett.s. | 
È Ma-ancorche in quefto vi fia più difficoltà , pasta 
i che 
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che nè anco per quetfta caufa fia illecito , 0 fimoniaco 
il detto. contratto nelcafo prefente. Percheipatti, 
che. la Chiefa prohibifcenéibenefici ecclefiaftici , & 
nelle cofe fpirituali fono ; che non fi diano jo riceua- 
ho;0 facciano alcune cofes peraltre principalmente , 
‘0 come per prezzo, pagamento , o fatisfattione dell’ 
vne per l’altrejo come mediante l'vne hauer l'altre,& 
così dicono i medefimitefti,& Dotrori ne iluoghi ci 
tati di fopra.Ilche noné così nel cafo prefente comefi 
prefuppone, & è (tato detro.Eranco Silueft.permura- 
:tio, quel s. & renuntiario. q. 6.parr.3.efprefamente 
‘dice fecondo Hoftien. Innocen. & Cardinal.& Glofa 
in Clemivnica de rerum permitar.Che la Chiefa per- 
mette» che di licenza,del Vefcouo fi poffa licitamente 
fare,che quello,che renuntia alcun beneficio;dicasche 
lo fà per caufa di permuta,o perche gli danno vn'altto 
‘beneficio per quello,& ancorche vi fia patro,& accor- 
do nella talrenuntia. Perche è come permuta d'vna 
cofa fpirituale per vn’altra: laquale concede la Chie- 
fa, che fi poffi farecon l’auttorità del Vefcouo, come 
dicemmo ; fecondoi Dottori. dererampermut. cap. 
quefitum. cap. ad quaftiones. cap. vniverforum. cap. 
-vni, cod. titul. lib, 6. & Clemen.vni.cod.titul.& glof, 
ibidem. : » 
: Er ancorche il medefimo Silueftro. Simonia. que- 
ftio, 16.in fine. fecondo Richar.dicaschenoné lecito» 
‘che due perfone facciano patto dibarazzarfi l’vn l’al- 
tro. Er Adrian. come di fopra, ancor dice, che non fi 
può far parto di dare,o far’vna cofa fpirituale per vn 
‘altra, pare nondimeno , che da queta regola s’habbi 
da eccettuare, che vn beneficio fi poffi, commutare 
in vn’altro »&che la renuntia , fe poffi fare per via di 
commuta per vn’altrasdato,che in effo vi fia patto,coe 
me di fopra è ftato detto. aan ht Si ci 
Ma benche quefto fia così, nel cafo prefente ) nof 
wiè talpatto. Perchenè la renuntia , nè sar fù 
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di farla per la provifione del beneficio più ricco, né la 
prouifione per la ralrenuntiasecceto, come di fopra è 
ftato dichiarito. Et cosi non-pare;che fia illecita, ò fi- 
moniaca la tal renuntia , aprouifione nel cafo fopra- 
detro;ilquale molto ordinariamente fi fà,& non fi de- 
ucreprobare,non vieffendo ragione manifefta in con 
trario,'aqual al prefente non vi è. “au i 


QVESTIONE XXXI. 


Se vno può lecitamente procurare vn beneficio , che. non 
ha cura d’anime,per fe, ò per uo figliuolo,come dire vn + 
Canonicato, €$ vn'Archidiaconato , 0 vnacappellania 
Rezia, Ue. 


R! pondo,disìjcon conditione,che non fia notabil- 
% mente infufficiente per quello , ò per l’effercitio 
di tal beneficio, nè fia indegno,ò inhabile , & con che 
non prerenda far’ male; ò con fraude,o bugie,ò rimo- 
re impedire , che non fi dia ad vn’altro più degno ». & 
più qualificato per ralbeneficio , che ancor lo diman- 
daffe,& procuraffe. 

Et la cagione del primo » che fia lecito» fe non è no- 
tabilmente infufficiente, è, perche non effendo bene- 
ficio curato , non v'è l’audacia, & ardimento, né altra 
caufa,per la quale fia i lecito,come perlo contrario fa 
rebbe, fe il beneficio haueffe cura dell’anime ; ne vi è 
legge.,chelo probibifcas& ogni prete,non efendo no- 
tabilmenteinfufficiente,hà ragione di procurare den- 
tro il fuo ftaro ecclefiaftico, beneficio con il quale pof- 
fa commodamente viuere.& il medefimo può procu- 
rare il padre per {uo figliuolo,pur che egli fuggala fi- 
monia » &caltri mali mezzi in tal pratica è & in que- 
fto non v’è dubio , fecondo i Dottori sche s’allega» 
Fanno, o | 

Er com'è detto quefto è la verità, fe nen è notabile 
Ly mente 
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mente infufficiente ,& inhabile pertalbeneficio. Et 
anco fe non è indegno.Perchc s'è indegno, come dire 
ch'egli viveffe in fato di qual fivoglia peccato mor- 
tale,cioè effendo ambitiofo,lufuriofo,tiranno, è. mol 
to auaro,o imbriago,o profano, (candalofo, o disho- 
nefto nelle fue practiche, & operationi, ralmente,che 
tra quei,con chi viue,& lo conofcono,communemen 
te fia notato d’alcune di quefte, o fimili cofe, all’hora 
è molto chiaro trai Dottori ghe né lui, né altro per 
lui,può procurare tal beneficio, Né,fapendolo il Pre. 
lato gli lo può darefenza peccato mortale ; né gliE- 
lettori lo poffono eleggere per quello , né per qual fi 
voglia alero beneficio, & officio ecclefiaftico,che hab 
bia cura dell’anime, ancorche foffe tra i Religiofi , & 
molto meno tra i feculari : comme dice Silueftro titul, 
eleCtio.1.qualt.1.14.15, i6.10.& 13. fecondo $. Tho. 
in 8.quolibet. arr.6. & Couarruuîas in regula pecca- 
tum.parte 2.6.7.Alexan.de Ales, & mol’altri Dottori 
dell’vna , & l’altra legge, &complitamente Soto, de 
Iuft.& Iur.lib.3.queft.6.artic.2.{pecialmente conclu= 
fio.s.& 6. & conclufio.6. & lib.10. prima impreffio- 
nis.quett.2.arr.2.& 3.& Adrian.in 4.de reftitutione. 
quaft.de collatione benefitiorum.& Maioris. in 4.di- 
ftin. 24.9.8.q. 9. & non v'è Dottore ; che dica il cons 
trario 
Et oltre del peccato mortale, quei, che eleggono,o 
danno voto, acciò fia eletro,o promoffo il tal diffet- 
tofo , 0 indegno, incorrono incerta pena, fecondo il 
Dritto canonico, comelodice Siluett. tir. Ele&io.1, 
quett.4.quaftio.12. quaett. 14. &anco l’itefoelettos 
o promofso come ne iluoghi già allegati fi contiene 
& fi può vedere , i quali per non faftidire, & efsere 
troppo lungo ;fi lafciano di riferire. oltre di ciò quel 
che non è prete,pecca grauemente s’egli,o fuo figliuo 
losfà,che fia prete, o fe procurail tal beneficio princi 
palmente per l'entrata, o per hauer da viucr di que 
lo 
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lodella Chiefa.:,Soto,doue fòpra s'è allegato. ©.’ 
Ma dignità fecolare , ben fi può procurare, per que 

fto fine , fendo idoneo, & per itben commune, & per 

buonimezzi. 


QVESTIONE XXXIL 


Pietro rinuntia il fuo beneficio a Giouanni con fperanza 
‘ dipigliar, & goder't frutti, & che Giouanni gli da- 

ria. Se dimanda fe Giouanni è obligatoa dargli, & fe 
| Pietrogli potra pigliare con buona confcienza. 


Ico due cofe : Primo che Giovanni ; ilquale già 
D hà il titolo del beneficio,& lo poffede fénza pen. 
fione meffa dal Papa, & lo ferne perfonalmente, o 
peraltro , & per quefto feruitio hà ragione nè i frutti 
in viroque foro, non éobligaro è dargliné rutto, nè 
în parte al refignante, né adalcun altro . Etbenche 
Pietro confidaffe d’hauer'i detti frutti,& checon que - 
fta confidanza haueffe\renuntiato il beneficio è Gio 
vanni ( che altrimente non gli l’haurebbe renuntia» 
to ( contuttociò Giouanni non é obligato a darglieli s 
& la ragione è, perche quefta confidanza non fi ef 
preffa nella refegna o nel contratto afelutamente fat 
to nè il Papa meffe la penfione onde ellanonindu= 
ce obligatione , quia caufa non exprefa, fed mente tan- 
tum-concepta non vitiat contraftum., C. de condition 
ob cauf.l.(ireperere, e conuerfo. Multa expreffa no» 
cent qua tacita non nocent. & Medina dereftitutio- 
nib.q. 33. 34. largamente tratta. Er fe ella s'efpreffe; o 
fù fatta promeffa di parola , che gli darebbe i fruti , & 
fenza licenza del Papa fi contrattò la rifegna del be- 
neficio,all’hora fù fimontaca,o almento fit equivalen- 
realla penfione ; o in fraude di effa. Laquale fenza li- 
cenza del Papa non vale né obliga in viroque foro, 
& è reprobata dalla legge Canonica, come dice Dea 

c 
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deluftit.& Iure lib. 3.q.6.arr.2.lib.4.q.7.art.2.& Hon 
cala.Trattato de fimonia.in decifione cuiufdam cafus, 
di quei che pongono beneficijin petto d’altri,o in con 
fidanza d’efli. - 

| Et fe contradiquefto fi diceffe, che Iure naturali 
Giouanni è obligato dimoftrarfi grato à Pierro,& che 
ratione gratitudinis egli fia obligato è dargli i frut- 
ti.Dico,che per fatisfarela gratitudine bafta, che libe 
ramente gli diai frutti, che gli pare per via di graritu- 
dinpe: & fe Pietro haueffe bifogno per la decentia del 
{uo ftato;o peraiuto di ftudiare,o per maritar qualche 
forella , o per altra pia caufa,è ragione che Giouanni 
lo foccorra,e molto più d’ogni’altro . Ma non hauen» 
do Pierro il detto bifogno,né altra caufa giulta per ri 
ceuer de i frutti del beneficio , Giovanni non obli- 
gato effergli a quefto modo grato , dandoglii frutti » 
de’ quali oltre la fua foftentatione è obligato a dar'è 
poucri 0 difpenfar in altre opere piesperche l’obligo 
della gratitudine lo può adempire inaltre opere buo= 
ne,che faccia à Pietro ancora, come fe offerirannole 
occafioni. 
Er fe ancor fi replicafe,dicendo,che fi come il pre- 
Te pecca,&é obligato à reftituireo ritornare la facol- 
tà,della quale fuo padre, ò fuo fratello,gli fece dona- 
tione fraudolenta,folamente per effetto di poterfi or- 
dinare à tiro!o di patrimonio,con conditione di paro» 
Ja,che pafsò tra eili,che doppo ordinato rinocarebbe 
la tal donatione, così è obligato Giouanni foccorrere 
à Pietro,coanli frutti, | 
Dico, che nonélamedefima ragione dell’vno , & 
dell’altro.Perchenel cafo della donatione, che fi fà al 
chierico ,accioche fiordini, &c.i beni fono puri (ecu» 
lari,& tal donatione è e(preffamente conditionale,&c 
ancorche fraudolenta fatàin parola, non è reproua- 
ta dalle leggi; & ildonante la porè,& volfe dare , così 
conditionale, & nonaffolutamente,&1l chierico 2 
S 
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sì la riceuette, & feben quefta conditione non fi fof 
fe pofta in ifcritto,per il foro efteriore,pare,che in fo» 
ro confcientie non vaglia più la donatione, per lain- 
tentione del donante , nè vale contra la fua inrentio- 
ne; & così in foro confcienti sil chierico è obligato 
annullarla , comeegli promeffe , ancorche il donante 
per hauer fatro la donatione fraudolentemente in 
fraude,& pregiudicio della Chiéfa,meritarebbe,ch®è- 
gli foffe defraudato delta fua intentione, &'nel foro 
efteriore non forzarebbono il chierico à renuntiare, 
annullare la tal donatione. Ma nelcafo prefente, di 
quello, che rinuntidà Giovannicon la confidanza de 
i frutti,la cagioneè diuerfasperche è riprouata per leg 
giiltalcontratto , ò promeffa fenza licenza del Papa; 
per effer in fraudem penfionis;& la fola fperanza,che 
gli darà i frutti , non induce obligatione , com'è ftato 
detto. —. | 
‘ Dico fecondo, Che Pietro refignante, pèr fe, nè 
per altro non può con buona confcienza pigliare i det 
ti frutti per via di tal confidanza, che fece di Giouan- 
ni nella rifegnatione , ma folamente quello, che per 
via di gratitudine liberamente Giouanni gli volelfe 
dare;ò peralcun’altra canfa pia,ò giufta, come s'è det 
to, & come fi potrebbe dare ad vn’altro , nel quale 
concorrefTe la tal giufta caufa per poterli riceuerecon 
buona confcientia. Concorda il Nauarro nella fum- 
ma cap.23.num.104.105. &in commento de fimonia, 
num.12.1 3.14. perinfinoal num: 29. fecondo ilquale 
non éobligato Pietro à reftituire i frutti, che pigliaffe 
perla detta via diconfidanza;ò di patto, pur che non 
foffe fimonia reale, ch’è dare, & pigliare d'ambedue 
le parti,daro che fimoniacamente li pigliafe, - 
Ma già fecondoil motu proprio di Papa Pio V. né 
Giouanni gliel può dare, né Pietro pigliare , fotto pe- 
na di fcommunica Papale: & fe Pietro gli riceue è ob« 


liga o à reftituirgli, 
QVE- 
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QVESTIONE XXXIII. 


. Sequel che ba vna cappellania fia obligato a dire l’uffi- 
cio diuino, €$ ad alcuna reftitutione fe non lo dicefSe . 


Icosche fe la capellania è collatiua , cioè, fe con 
D l’auttorità apoftolica ; d ordinaria è tara iftitui- 
tasacciò fia vn Dritto in fe perpetuo (pirituale,& quan 
to à quello,chel’hà da riceuere, s’inabbia da dare per 
fola collatione, o per elettione,& confermatione, o 
per prefentàtione , &iftitutione;all’hora è beneficio 
ecclefiaftico;& per quefta cagione è obligato il ral ca. 
pellano à dire l’officio diuino,come beneficiato,ò quel 
lo, che hà ordine facro,fotto pena di peccato morta- 
le: &fenò l’haueffe detto è obligato à reftituir i fratti 
tolti per rata,deltempo che non l’hà detto; fecondo 
it Concilio Lareranenfe fotto Leone X.benche fi poffa 
componere perla bolla della compofitione. 

Ma fe la cappellania foffe eretta, & iftitura dal folo 
teftatore,o donatore fenza auttorità del Papa, nè del 
diocefano ; non è collatiuo,nèbeneficio ecclefiaftico; 
& perciò nonobliga il ral capellano à dir l’officio di- 
uino,ma sì bene, o per lui,o per altri a fatis fare l’obli- 
go delle meffe c’hà dettacapellania.Etquello cheman 
ca di quefto obligo , è tenuto À reftituere o faresche fi 
fatisfaccia , & non altro. Il Nauarroin repetitione 
cap. quando , de confecratione diftin.1.cap.20.num. 
22.& in fumma cap.25.m1m.96.121.122.&c.&fecon- 
do il fopradetro s’hà da intendere, & limitare quello, 
che dice il Medina, de oratione.q.8.//bi agit de necef- 
fitate vocaliterorandi oratione publica.fol.186.c0l.4..” 


QVE- 
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QVESTIONE XXXIV, 


Se vn Religiofoilquale effendo alterato con vn’altro Re- 
‘ligiofo lo ferì intefla con von legno » noncos pri 
di ferirlo , ma per fepararlo da fe; la ferita.era mol- 
to piccola , & di nefîun pericolo;Ma il ferito per cordo- 
glio,che non fi patè vindicare ,' non ft volfe far medi+ 
care alcuni dì,€5 fe marc Et vedendo,chela ferità, ft 
marciua.fi fece medicare da vn cirugico,ilquale,diffe» 
chenonera niente,ma al fine morì di quella.Et dicono 
i Medici, che ciò auueniffe per effer malamente medi- 
cato. peggio gouernato.Si dimanda,fequel cheferì è 
Irregulare;<9 chi può difpenfarlo, €S fe nell'Ordine u'è 
auttorità di farlo . A 3 


Ico trecofe; La prima, che quel taleè irregula- 

. re.Perche ò fia il tal homicidio cafuale(come al» 
cuni dicono)o fia volontario antecedente,come dico- 
no altri; finalmente fecondo tutri,é homicidiocome . 
meffo per quello,che dabat operam reiillicita , & era 
alle ftrette con l’altro, Ancorche non haueffe inten-. 
tipne d'vcciderlo s nè dàferirlo notabilmente , come 
nel cafo fidice, Etelfendo così,è regola generale di 
tutte le leggi,& de iGiurifti , che incorre nell’irregu- 
larità quello, che facendo alcuna cofa illecita, come 
facendo queftione con vno lo ferifce, fe benenon 
grauemente, né di ferita mortale, nè con animo d'vc- 
ciderlo,né di ferirlo mortalmente, ma leggiermente : 
& feiltal ferito, pernonguardarfi , nè medicarfi , Ò 
per mal gouerno del medico,o per fua colpa,pereffer 
fi meffo intrauaglio , 0 fudori,o fatto altre attioni,fi- 
nalmente venne à morte dalla ferita. Perche all’ho- 
ra s'hà confideratione alla caufa remota colpabile» 
ch’è la ferita , che fe gli diede nella queftione , per di . 
re,che foffe caufa colpabile deliatal morte,& che per 
efla s'incorre nell’irregularità . La qual confideratio» 

i ne 
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\ ne non s'haurebbe ; nè incorrerebbe nell’irregulari. 
| tà in quefto cafo ; fe la ferita non gli folfe tata data 
colpabilmente snè dando opera rei illicita,nè con a- 
nimo di fargli male, come fi può breuemente vede- 
re in Silueft. homicidium. 2. q. 22. & homitidum ;. 
quett. 7. & ibi Panor.alijque Doctores ibidem. & ca. 
de cetero.cap.cexliterisscod.tit. | 

Secondo dico , Che de iure quefta irregularità ap- 
partiene folo al Papa ; acciò quel che ferì , fi poffa or- 
dinare da meffa, o fe già fofle ordinato ; poffa conti- 

nuarea dirla.Silueft.homicidium.3.queft.8.nel fine . 
Terzo dico,Che ne gliordini mendicanti,che par- 
ticipano della communicatione de i priuilegij loro , 
& nell’ordine di San Benedetto ; in quefta irregula- 
rità , & nell’altre Papali, pofono difpenfarsi Prouin- 
ciali, fe non fono notorie, &non vi fia fcandalo in\ef- 
fe . Perche così conceffe Martino Quinto , come fi 
può vedere nel compendio dei priuilegij de’ Mendi 
canti. titu. Difpenfatio. $.24.abfolutio ordinaria quo 
ad fratres. $. 40. Etio crederei , che fe quella irregu- 
Jarità non foffe notoria tra i fecolari,che il Prouin- 
ciale la porefle difpenfare, Perchein fauore della Re 
ligione non fi direbbe effere fcandalofo quello; che 
tra effi non foffe tale, dato che fia notorio tra i Reli- 
giofi. Come pare che fi dica nel capitolo, fignificatti , 
2.de homicidio.Muxime]Religionis accedente fauo- 
re,cum fit canonicus regularis, €$ fine omni fcanda- 
lo pofft officium facerdotalem celebrare , becibi. Ma 
per meglio , & più ficuro tengo, & configlio, che fi ri 
corri al Papa. 


QVESTIONE XXXV. 


Il cafo è tale: Vn facerdote di queSto Regno » in Roma 
confentì di mettere vna penfione di ventiquattro 
ducati fopra vna prebenda,che poffiede in vnvefco- 


G uato 
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uatoin quefto Regno,in fauore d’vn Romano foraftie- } 


rodelRegno, fe gli dauavnbeneficio : & per quefto 
etto dette la procura confentendo alla penfione per 

il dettoforastitro. QueSto Romano fi feruì d’effa, € 
dette la fopradetta penftone ad vno naturale di que- 
fti regni » contra la uolunta dell’altro . che acconfen- 
tiua, € oltre di quefto nongli diede il beneficio. Si 
dimanda fein conferentia, €$ giuftitia fara obligato 
quel Sacerdote a pagar la penfione . Secondo fe per 
effer queftofacerdote citatoa pagarla per lettere apo- 
ftoliche hauendotolto una prouifton reale per opponer 
almonitorio del Papa,quando foffe Stato forzato a pa 
gar la penfione, s'incorre în alcun peccato ò fcommuni- 
ca. TerZo,fe per bauer pigliato utolentementela bolla 
adun prete.che glilanotificò, per darla al Giudice del 

- luogo» €$ feruîrft per impedire la efsecutione di efta 4 
: @neltorglila gli diede inun braccio una fpinta , €$ 
.  sncolpo , manonlo guaftò, & gia (la bene, incorfe în 
fcommunica riferuata di quelle della cena del Signo- 


re. , 

Et fe i giudici, fendo Li contadini, per effe intromelfi in 

| »-‘quefto incorfero in alcuna pena ; €5 che rimedio urò in 
questo cafo. 


D Ico alla prima dimanda, che.il contratto fi fece 
* fenza animo di inanifeftattà Sua S.11 patto ; e la 
condition della penfione, checonfentiua l’vno , dan» 
dogli l’altro beneficio, acciò con il fuo beneplacito, & 
‘auctorità s'aflignaffe la penfione, & detfe ilbeneficio, 
intal cafo , ilcontratto era fimoniaco ; ancorche non 
incorreffero nelle cenfure de i fimoniaci , per non ha- 
wer hauuto reale effecutione il contratto per tutrele 
parti. Et quefto d.bbe pretendere in (ua fcufa il Ro- 
mano per non'haner dato il beneficio,come largamé- 
te il Nauarroin Summa. cap. 23. num. 103-104. LI6. 
118. &c. & in comment..de Simonia. pag. 120. Pi in- 
(o) 


è 
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‘ finoar28. &alibi Dottores. Però fece male il ditto 
Romano in vfar malamente procura, & a mettere 
la penfione fopra la prebenda fenza il vero confenfo 
del fuo padtone,che l’haueua conceffa. Perche fe be- 
ne ( perquanto fipuò giudicare ) douea effere libe- 
ra,&affoluta , nella realità della verità , fe dette fot- 
5 conditione,& fperando che gli deffe il detto.bene» 
cIO, c'bra dda A 
Etpero dico » che nel foro efteriore condannaran. 
noilfacerdote Spagnuolo, & lo sforzarannò,che pa» 
ghila penfione,&c. Ma il Romano farà in confcien- 
tia obligato a fatisfare la quantità della penfione al fa .. 
cerdote , che la paga,& anco i danni » :che per quefto 
fatto riccuerà. su" SA A 
Dico fecondo: Che fe lelettere di Sua Santità érar 
no folamente monitoriali , o .effecutoriali fenza fen- 
tenza dichiaratoria della fcominunica già corfa, & il 
facerdore vsò la prouifion reale,snoncon animo d’im | 
pedire, & occupare le dette lettere apoftoliche , ma : 
per trattenere folamente la fua effecutione , acciò fra 
tanto fupplicaffe , o informaffe Sua Santità delle fue 
ragioni ; & s’inuerità il negotio della fupplica &in- 
formatione fi agitana auantiil Papa, ò i giudici della " 
Corte Romana , all’hora non .incorfe nelle cenfute Ì 
del 12.cafo della bolla della cena del Signore,nè heb- 
be alcuna colpa circa di quefto,, come nell’vitime pa- 
role del detto cafo duodeci mo é chiaro,nell’eccettio- j 
ne,che dice:Ni/i ipfi buiufmodi fupplicationescoram no . A 
bis, <& fede apoftolica legitime profequantur. Perche fe ‘ 
d’altra maniera foffe fatto fatto , faria chiata la col- , 
pa.& l’efferincorfo nella detta fcommunica della ce- 
na riferuataal Papa; per la qual affolutione non bafta . 
Ja bolla della Cruciata ; fe efpreffamente non lo dice. 
Et (e nella fententia dichiaratoria veniffe anco ful- 
aninata la fententia della fcommunica; & riferua» 
za,haurà vn’altra noua forza , fecondo il fuo st 
| | 2 il 
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«Iquale s'hà davedere. .. Coi È 
Dico terzo:Che feil pigliarper forza la bolla,& la 
«percoffa del prete; non fèin luogo publico è doue vi 
‘foffe ftaragente in modo tale, che folfe riputato no- 
tabile fcandalo, non pare da (e,efergraucingiuria, ò 
«percoffa , & per confeguenza la fcommunica non farà 
riferuata al Papa,anzi il diocefcano,ò il (uo Vicario ge 
nerale , lo potrà affoluere conformeal cap. Peruenit. . 
de fent. excommunica. & a lui è bena ricorrere, dal 
Signor Nuntio del Papa, che darà rimedio altutto , 
‘raccontandogli tutto il cafo, acciò che con il fuo pa- 
tere fivegga;fela colpa è leggiera , afoluendola d’ef- 
fa,& della cenfuta, Del chefipuò vedere Siluett.Ab- 
folutio.4.in primo notabili. & notabili:3. & in-primo 
dubio. © x 
Er quanto à i Giudici idioti,& lauoratori già è (tato 
rifpofto alla feconda dimanda,& eili hanno più giuta 
ifcufa con la: prouifione realesche non hanno gli altri 
-in quafiuoglia cofa. , 
ico.quacte: Che’l fopradirto facerdore, (pecialmé 
‘te s'ha cura.d’animesdeue molto ben confiderare, ri- 
-trouandofiinuiluppatto in.tantrlacci di f(communica) 
:8°hà amiminiftcato facramenti , maggiormente fapen- 
‘do la percoffa dell’altro prete manifelta, habbia eTer- 
«citato il facramento della confeffione,fappia,che la tal 
afsolutione facramentale è nulla, & farà incorfo in fo 
fpenfione ; o irregularità,&c. fe non fofse tato prima 
«afsoluto da chi hauefse hauuto auttorirtà, 


QVESTIONE XXXVI 


| SevnCollegial maggiore dellVniuerfità d'Alcala, che 
. faifuoi Atti per graduarfi da Dottore, che non hab- 
bia altro patrimonio » nè beneficio » pofta licitamente 

-. ordinarfi damefta,SS il fuo Vefcono felo può ordinare» 
« Odarglidimifforie.. .. 


la | "a_i. — 34 
tod Di- 


cicci eda <il 


Di F.Antonio di Cordowa , IOT 
Ico disi; Perche è vnben'certo, che fendo pre- 
fto graduato , hauerà decentemente da viuere 
con alcuna carhedrale,o canonicato,o beneficio,0 pro 
uifione, che ordinariamente in quefti luoghi foglio- 
no effere,ò in altre parti,quefti così graduati,o colle= 
giati del detto collegio , à i quali mai il, fopradetro 
manca, Et preciò non fi fa contra 11 Concilio Tridens 
. tino, né contra la fua intentione;fefT.21.ca.2.che dice, 
Che non.fia-ordinato di Meffa fe non ha beneficio , 0 
patrimonio, con il quale commodamente poffa viue- 
re.Perche dalle medefime parole fi caua il‘{uo finej, & 
la fua intentione fopradetta, acciò coftrettto dalla nes 
ceffità , non fia forzato mendicare,o attendere in of- 
fici) non cGueneuoli al facerdorio, & però difprezza. 
to,& vilipefo dal popolo.cap.diaconi.6.dift.93.& glo, 
inc.neminem. dift.70, & c.clericus , dift.91. perilche 
nel cafo prefente,non ha luogo quefta ragione , come 
è ftaro detto, ne fegue, che non fijfà c6tro il Concilio, 
ilquale nel fine del detto capitolo dice Zel nifi a liun- 
de babeantvnde viuere pojfint . Er come s'è detto;que- 
fto tale ha la qualità, & il grado, che fpera potere viue 
re honoreuoie,& commodamente. Etanco la prattica 
commune di tuttii Vefconi,& huomini dotti,che co- 
sì l'hanno vfato,ch'è grand’argomento, che fia lecitoj 
com'è ftato detto. 

Et fe contra qnefto fi dicelfe,che il medefimo Con- 
cilio dice, che quei che così s'hauranno da ordinare »° 
habbiano da effere con fperanza chefaranno vtili al- 
lechiefe de i Vefcovari,di doue fono nafciuti. 

Dico , che quefte parole dice il Concilio folamente 
di quei che s’hanno daordinarea titolo di patrimo + 
nio ; & però non fa contra quel, ches’è detto nel ca-: 
fo prefente.Et ne feguirebbe contra ogni rarione ; che: 
fe il fopraderto, o vn’altro dottorein Theologia ©. 
Canoni , fuffe chiamato;o provifto datRè per vn'of=: 
ficio,0 dignità facerdotale in cafafua go nella fua core. 

gol. 006 G 3 {C, 
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te, noù potrebbe il taleeffere ordinato di Meffa, poi- 
che non feruirebbe , né farebbe vtile nella chiefa del 
fuo Vefcouato,ma in altra parte. | 


| QVESTIONE XXXVII. 


Se vn Sacerdote per hauer battezato incafa fua vna put- 
ta per putto,penfando non effer ben battezata » la tornò 
abattezare conditionalmente, fe sir inirregulari- 
tà;€5 che rimedio potra hauer în quello. 


Ico tre cofe: Primo, che fecondotuttii Dottori, 
D il primo battefimo fù vero ; & la putta fù barte- 
zara,Sylueft. baptifmus. 3. q.15.& Soto in 4. diltin.1. 
quat. s.art.8. 

Dico fecondo,con tutto che quel facerdote non pec 
caffe, fe non venialmente nella feconda rebattezatio- 
neperfua ignoranza leue, perche era obligato a fape- 
requello,che tocca communementeal fuo officio , & 
non doucua effercitarlo infino ch’egli non fi certifi- 
caffe con diligenza di quanto in quel cafo , s'haueua 
da fare; nondimeno fecondo la commune dottrina de 
i-Dottori,.che incorfein irregularità. Perche è regola 
generale, chetutrii facerdoti ‘che fapendolo.: o per 
ignoranza colpabile del Dritto,o del fatto,rebatteza- 
no alcunasancorche fia conditionalmente , incorreno 
in irregolarità in.viroque foro.Ma fe l'ignoranza non 
fofe colpabile , non incorrerebbe nella tale pena ; ò 
cenfura come ben lo proua Soto in 4.dift.3.q.1.art.9. 
Ancorche il Nauarro nella fumma cap. 27. num. 246. 
dica , che quefto d’incorrere nella tal irregolarità fia 
| vero folamente in foro ecclefie conrentiefo.: ma che 
in foroconfcientie , egli non terrebbe per irregolare 
quello che conditionalmenteribattezaffe . Nondime. 
nocome fidiffe l'aleraopinione di Soto è Ja commu- 
. ne,& vera.Percheilteftosche il Nanarro sega in fuo 
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fauore,pare non faccia al propofito,& folo proua,che 
quella feconda rebattizatione conditionale,non è , nè 
vale per fecondo vero battefmo..Ilche contradice; ac+ 
cioche il Sacerdote,che colpabi!mente(dato che foffe 
per ignoranza) la intentò, non incorra nella pena del. 
l’irregularità,fecondo 1 Dottori communemente, co- 
. m'édetro. | 

Dicoterzo,che di ragione la difpenfa di quefta ir- 
regularità,è del Papa,come nel luogo citato dice Soto 
dit.3.q.1.art.9. & per efferui incorfo Pe ignoranza,fa 
di(pentarà facilmente. Et io credo,che per vittù del» 
la bolla delta cruciata, che concede che poffano‘effere 
affoluti della irregularità mentale, poffa il confeffore 
difpenfare con lui, almeno in foro:confcientia s mene 
tre che non fegli prouaffe in foro contentiofo effer 
luiin colpa. Come nel noftro quinto libro de IHidul. 
gentijs queft.40.dub.2.molto largamente fi tratta. * 


QVESTIONE XXXVIII. 


n Canonico regolar dell'ordine di Sant’ Agoftino è fiato 
prouifto per Abbate d’vn’altra Chiefa de canonici re- 
. golari dell'ordine di San Benedetto s & per douer effex 
«Abbate della detta Chiefa, ha da pigliar l’habito nel» 
la medefima Chiefa, doue ha da rac Abbate . ‘Si di- 
manda, fe il detto (anonico ha da fari tre voti dinuo- 
: mo,poiche gli ha gia fatti nell'altra Chiefa. Et dato che 
igli babbia da fare, fe ba d’afpettare l'anno intiero del 
nowitiato, ò approbatione, come fi commanda nel Con- 
ccilio Trident. Seff.25:cap-15:4 21. Ofegli può fare 
‘ Subitazintrando,& pigliandol’habito, poiche è gia re- 
ligiofo, &approuato molti anni nell'altre Chiefe, doué: 
fu Canonico. 


Ico due cofe ; Primo, che quefto Reverendo pro» 
uifto jo prefentato all’Abbatia hà da fare profef- 
CÈ 4. fione 
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. fioneefpreffa nel detto ordine diSan Benedetto , del 
quale la darta Abbaria.Et d'altra maniera faria nul- 

lala ral prouifionesaàncorche folle raciramente profefs 

fo.Et dato cheitre voti fub(tantiali fiano imedefimi; 

nondimenole conftitutioni , & altre oferuanze pro. 

prie inciafcuna religione; coniche quetti tre voti fi of- 


feruano,fono diuerfe. Etquantunquenelcap. 21.dcel» . 


Ja Seff.25. del detto Concilio Tridentino non fia que- 
fto diffinito(come appare)ma raccomandato al Papa; 
acciò Sua Santità loprouegga.Imperò cofi anticamen 
te era determinato nelca. Nullus. de eleio. lib.6. & 
delle Monache i’ifteffo.in cap.de indemnitatibus.cod. 
tit.& in Clement.nè in agro dominico , de ftatu mo- 
mac. &cap.cumrationi.de eledtio. . . ‘A 
. Dicofecondo che il cap.15.della detta Seff.doue fi 
danno per nullii voti di religione fati avantti che fini 
{ca l’anno intero dell’approbatione,non fi comprende: 
nel cafo prefente, perche fe quefto non fofle cofi , vi 
farebbe:contradittione nel detto cap.15.& quel,che fi 
dice nel cap.21.della detta Selfione , che quel,che ha- 
weri Abbatia incommenda; facci la profeflione tra fet, 
mefi;o lafcila derra Abbatia,ancorche ordinariamen- 
te i.religiofi profeffi;-che paffano ad vn’altro ordine 
mendicante, non poffono farela profeflione;tini com- 
pitol’anno dell’approbatione, fecondo il cap.non fo- 
lum.& cap.conftitutionem. de regularibusse paia; che 
il Concilio Tridentino felf.25.ca.15. dicasche habbia 
da finirel’anno , come neimendicanti , non oftante 
qual fi uoglia priuilegio. e 
‘ Et cofi quefto Signor Abbate Eletto è Probiftoin 
Abbate, può fare la fua profeffione auanti @finifca 
l'anno dell’approbatione, cam’èftato detto. è»... 
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QOVESTIONE XXXIX. 


«A che,c& come fiaobligato quello,che fendo dira. anni 

. ritrouandofi auanti l’imagine di San Francefco per de 

. motione ( penfandoui fopra) fece voto in queftamanie- 
ra. Io vi prometto Signor San Francefco d’effer frate 
del voftro ordine fe Iddio non ordinarà , ò mettera al- 
tra cofa inanzi. 


Tco;(Dato,ch’egli habbia faputo quello,che fece) 

che quando eglicosì votò con quella conditio» 

ne,nonhebbe alcun fine,o intentione particolare,per 

che fe l’hauelfe hauuta, conforme à quella,s'hà daef- 

fettuare iltal voro.Ma non hauendo altra intentione 

di quello,che generalmente fuonano le parole; dico; 
che poffono hauere due fenfi. 

L’vno è,feIddionon m'impedifce, dandomi alcuna 
infirmità, o altro inconveniente, peril quale non pof- 
fa intrare nella Religione.Et così arrivato alli 17.018. 
anni di età, fe nonhàil tal impedimento, è obligato 
adeffeguire fubitoil tal voto:Benche farebbe meglio 
che attendeffe fin’alli 25. anni alleletrere, acciò con . 
effe poteffe meglio feruir dà Iddio ) &alla Religionez 
& fia molto cauto à non fimettere inftato, che gli 
poffa impedire; iltal voro; perche fe intricarebbe di 
tal maniera,che non potria fenza grand’inconuenien» 
ti diltricarfi. I 

‘Il fecondo fenfo di quelle parole poffono anco ef+ 
fere; (e Iddio non mi mandaffe ; o ordinaffe altta cofa 
più conueniente per la faluatione & falute dell’ani= 
ma mia,ò per fuo feruitio Etconforme quefto, deue 
molto bene confiderarlo, &confultarlo con perfone 
fauie, & di (perienza nella Religione di San France. 
fco fe alla fua conditione ,. &inclinatione foffe me= 
glio effere religiofo di quell’ordine , che pigliar altro 
ftato peril feruitio di Dio, &della faluta ai Pi 

s ; Ud 
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fua. Perche non tutti gli tati, nè tutte le Religioni co- 
vengono à tutti. Erin quefta confulta guardifi della 
propria affettione , non s'inganni in cofa di ranta im- 
portanza. Etquando egli dubitaffe, farebbe meglio, 
commutare il voro,con auttorità del Papa ; come con 
‘nenife,fecondo la caufa, che fi trouaffe per la tal com 
mutatione : altramente il più ficuro faria effettuare il 
fuo voto, intrando nell’ordine di San Francefco.Per- 
che ordinariamente non gli commandarà, né ordine- 
rà Dio altra cofa migliore di quello, chehà ordinato 
peril fuo feruitio , & compimento della legge di Dio, 
& dell’Euangelio,& per la falure dell'anima fua,fatif- 
faccia adunque il fuo voto d’effer frate di San Fran- 
ser Concorda Soto in 4.diftin.30.qualt.2.artic. 2. 

186. 


% 
QOVESTIONE XL. 


Se uno fece giuramento, o uoto di far,o.non fare la tal 
cofa ; &S nonricordandofi deltaluoto, 0giuramento » 
. fececontra di quello;fe pecca tutte le uolte;che lo fece? 


TYIco;che fe l’oblio fù inuincibile, cioè, che non fù 

in fuo potere raccordarfene,niffuna volta,pecca. 
contrail voto,ògiuramento. Saluo però, fe haueva 
animo di farlo,ancor che fi foffe raccordato del voto, 
o del giuramento, & da quefta determinatione paffara 
venne à farlo,che all’hora peccò tutte le.volte, chelo 


fece. Et anco peccò.fe fù vincibile,la:tal dimentican-: 


zascioè , fe ftaua in (uo potere il raccordarfene , s°ha- 


ueffe voluto efere diligente, & circofpetto in quefto:. 


come fi dice di quello,che perignoranza vincibile, fà 


contraalcun precetto, Cheil medefimo giudicio , è 


dell'ignoranza, & dell'oblio, fecondo la commune 
dottrina de’ Dottori. o 
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QVESTIONE XLI. 


Se vno, c'ha wn beneficio ecclefiaftico vecide volontaria. 
mente vn'huomo per reftare ipfo fatto irregulare,refta 
. ancoipfo tia priuato del detto beneficio: ft fattamen- 
te.che fe l’homacidio è occulto,non poffa godere del det- 
to beneficio amminiftrardolo, & riceuendo i fuoî frutti 
con buona confcienza. | 
Itemfecondo: E vnoirregolare per vn'homicidio uolon= 
tario occulto » fe gli fa la collatione d’un beneficio ec- 
clefiaftico. Si dimandas'è valida la collatione , os è 
nulla per cagione della irregularità,& s'è l’iftefio d’o- 
gni irregularità contratta per delitto, come quella, che 
fi contrabe per dir Meffa effendo f(communicato. + 
Item terzo: V no fcommunicato » refigna în mano del Pa- 
. paso del Vefcouo vn beneficio in fuo fauore ; € prima» 
che fifacciala collatione în lui , s affolue ; Si dimanda 
felatalerefignatione, o collatione è valida. «| © 
Item quarto : Se potra celebrare per non effer palefato. 


Ico, Primo : Chefe il detto delitto d’homicidio è 
D tale,che per quello ficontrahenon folamenteire 
regularità , ma anco fcommunica maggiore, come 
in quello , che vecide vn prete; è eofa chiara quello 
effere inhabilitato per efercitare gli ordini che hà , & 
anco pereffere promoffo ad viteriores; & per dare» 
& riceuere facramenti, & è incapace per riceuer be= 
. neficio ecclefiaftico:& impotente per darlo;& in que» 

fto non vi è dubio , per cagione della tale |fcommu= 
nica, | a 

Ma{fe l’homicidio voluntario non fù tale, che per 
quello , s'incorreffe in fcommunica , come quando fi 
occideffe vn fecolare & foffe publico: allhora fi con- 
trahe folamente irregularità,, & per quella non può 
amminiftrare in ordinibus fufceptis, nec ad viterion 

res 
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| respromoveti: non refta ipfo fato priuato del bene- 
ficio, chehà,ancorche foffe curatosananti della fen- 
tentia del Giudice,fe ben refta incapace, & inhabile 
per ficeuere beneficio ecclefiaftico di nuovo, finchè 
in quefto con lui fi difpenfi ; come chiaramente è fta- 
to determinato nel cap. Henricus. de cleric.pugnan- 
‘tibus in duello. & in cap.ex litteris. de exceffi. prala- 
torum. a 

Et quando l’homicidio volontario,peril quale nori 
s’incorre in (communica è occulto , talche non fi pof- 
fi pronare,fe per eflo s’incorra ipfo faCo nella irregu- 
farità. Vi fono ducopitioni. Vna dicechenò ; & 
dato ches’incorra, non rende incapace , nè inhabile 
‘per poter riceyer beneficio ecclefialtico. Et fecondo 
quefto.la collatione fatta à quefto tale farà valida fe. 
condo il Caftro.de lege peenali.&.altri Dottori, che. 
tengono l’ifteffa. feconda è la commune,& più vera , 
come più longamente fitratta nel noftrolib.1.ch’è il 
Queftionario queft.3 s.che dice. Il ral homicida effer 
irregulare ipfo falto; & per confequenza inhabile per. 
riceuere beneficio ecclefiaftico,almeno Curato. Co- 
me appare nel cap. final.detempo.ordin. Etlaragio» 
ne èinpronto, percheneffuno può effereletto in vn° 
officio ; il quale non poffa effercitarlo . Quia benefi- 
cium datur propter officium. & l’irregniare nonlo può 
effercitare, & per ciò ben fi raccoglie effere incapace, 
&1a tal collatione a lui fatta efer nulla. Etil Concil. 
Trid.fe(f.14.c.7.concorda, dicendo di quefto homici=. 
da occulto . Quod nullo tempore ad ordînes poffit promo- 
meri necillialiqua beneficia ecelefiaftica , etiam curam 
non habentia animarum conferri liceat » fed omni ordi-: 
he » & beneficio, officio ecclefiaftico perpetuo careat. 
Et quefta rationehà luogo nell’irreguiarità contrat=> 
ta per quel fi voglia altro delitto. Veggafi per quefto » 
al cap.fi celebrat.de cleri.excommunic. vel depofî.& 
la Glof, Ancorche la difpenfa @ia differente ; pace: 

da quella 
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quella dell’homicidio è riferuata al Papa, & nelle al. 
tre può l’Ordinario, 
- .. Da quanto s’è detto di fopra (è propofito) s’inferi. 
fceche fe que'homicidiario oculto,che non è (com- 
municato , pofsedeua il beneficio auanti del delitto, 
non refta ipfo farto priuato d’efso, nè del poter gode» 
re dei frutti,poiche hà il titolo s innanzi che fia con- 
dennato peril fuo Giudice, come fi tratta nel noftro 
Queftionario lib.1.queft. 36.Ma acciò che fenza fcru- 
polo gli pofsa pigliare, feruendo nel fuo officio, fia ne 
cefsario, che non fit in mora petendi difpenfationenì, 
la qual è riferuata al Papa : & in tanto » che l’ottenga, 
può godere i fuoi frutti. Et (edoppo il delitto gli fà 
fatta la collatione del beneficio ; ordinario ftile della 
Corte Romana è difpenfare parimente nelle cenfure, 
acciò la collatione fia valida. Età quefto modo può 
efsere ficuro, poiche per la dif penfa fi leùa l’irregula- 
rità,& egli rela habilitato . 

econdo:Circa fa feconda dimanda;da quello , che 

‘s'è detto di (opra la rifpota è chiara. o 
Terzo: Ancora io dico, che fe al rempo;che la colla 
tione fi fà,è veramenteaffoluto della fommunica,chia 
ra cofa è, che farà validala collatione.Et per quefto 
nella Corre Romana prima fi fà l’afolutione;& la di. 
fpenfa delle cenfure, come s’è detto, | 
Quarto:Dico,Che non può celebrare fenza pecca» 
to mortale,& fenza cadere nell’irregularità » quello, 
ch'è (communicato,dato che fia per homicidio occul. 
to.Saluo però,fe gli fofse necefsario celebrare per fug 
gire fcandalo,o altro grand’inconueniente. Che in 
tal cafo non faria irregolare per tal celebratione, nè 
peccaria mortalmente fecondoalcuni. Ancorche fe. 
condo altri, & molto più Dottorijne fuggirebbe l'ir» 
regularità dell’homicidio, che anco fenza co lpa s’ine 
corre per mancamento della fignificatione, ancorche 
fofse occulto, come nel Primo punto s'è detto. Iiche 


è 
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fi può veder nella queft. 142. aggiunta,doue quello fi 
tratta più ampiamente. Ma fe la fcommunica foffe 
nulla,ben potrà celebrare , come nel noftro Quettio= 
mario. quett.3 5. diffufamente fe ne parla. 


QVESTIONE XLII. 


Se è peccato mortale , far gioftre, & tornei nella Qua- 
refima . i 


D Icaquattro cofe. Primo ch’è peccato graue,nel 
i «che io'non dubito , per quello, che nel fecondo 
detta feguentefi contiene. 

Secondo , ch'è molto probabile effer peccato mor- 
tale. Primo:Per la grad’'irreuerenza,& perlo difprez 
zo interpretatiuo ; cheé direttamente contra quello, 
chela Chiefa pretende, fpecialmente in quefto fanto 
tempo di Quarefima , ch’è tempo di penitenza, & di 
trilezza generale di tuera la Chriftianità per li noftri 
peccati, come firapprefenta nell’officio divino, nelle 
cerimonie,ne i digiuni,& nelle cunfeffioni. Et così lo 
dice fpecialmente in queito tempo. e4duenerunt dies 

itentte adredimenda percata » ad faluandas antmasi. 
Immutemur babita in cinere ,65 cilicio; Ieiunemus , & 
ploremus ante dominum; emendemusin melins que igno 
ranter peccauimus,eTc. 

Secondo, perche in quefto tempo la Chiefa prohi- 
bifce le velationi,& le nozze, i conuiti, & le fette pu- 


bliche,& folenni,come nel Decreto. 33. quaeft.4. cap.. 


non oporter. dest, Nonoportet in Quadragefima nu- 
ptias , vel qualibet natalitia celebrare. & in cap. nec 
vxorem habetur. Nec vxorem ducere , nec conutsia fa- 
cere intempore quadragefimali conuenire poffe vlloma- 
do arbitror. dice Nicolo Papa. Et quandoii Papa di 
fpéfa,che fi faccia in quarefima, dice,che fi faccia con 
moderato conulto, &clatta, Ergli alizi capitoli, che 
para, 


, 
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parlano dell’vfo matrimoniale in quadrefima,& fette, 
‘_chenonfifacciano,nèinaltrigiorni è configlio,& per 
vfanza fono derogati, per effer cofa fecreta ; & parti» 
colare, molto difficile.Ma quello,delle velationi,& 
delle nozze è in offeruanza per effer publico ; & de 
peenit.dift.s.cap.cofideret.Ey Auguft.videturadidem 
Er per la medefima ragione s'intende efter prohibite 
tutte le altre fimili fefte publiche & folenni,come fo- 
no Giofttre,& Tornei,che fi fanno per fola recreatione 
in quarefima , fenz*altra caufa ragioneuole ; che l’ap- 
proui;o ifcufiscome appreflo fidirà. | 

Terzo: Perche il fare quefte cofe fcandaleza gene- 
ralmente tutti ibuoni , & prudenti Chritiani , come 
fi vede perifperienza. | 

Quarto : Perche molti Dottori lo condannano per 
peccato mortale, & pochi, oneffuno lofalua, come 
dice Silue@tr. titul. chorca.g.1.& tit.ludus.q.2,$.7.0n- 
de fecondo i medefimi Dottori , che così allevano , è 
peccato mortale il far le fopradette cofcin quarefi- 
ma :Saluo , fe vi foffe alcuna caufa ragioneuole per 
farle ; come vna Vittoria, o nafcimento di Principe,o 
entrata,o venuta dn gran Signore, ò d’vna perfona 
defiderara, o amico di tutti, o alcun gran bene del Po- 
polo, c alcuna fefta, o folennità d’alcun fanto fpeciale 
di quel popolo , o cofa fimile , che non fi poteffe pro- 
longare peraltro tempo ; che all’hora non faria pecca 
to mortale gioftrare , o far tornei , o altre fete folen- 
ni, & putliche in quarefima con le fue debite circo- 
ftanze. 

E vero,chealcuni (ben che pochi)fi potriano fcufa= 
re di peccato morale per ignoranza inuincibile , co- 
me in altre materie di peccato accade. Nondimeno 
fare le tal gioftre, & Torneiin domenica,& giorni di 
felta fuori di quarefima,non s’hà comunemente per 
peccato mortale, come afferiffe Silue@rina nell uogo 
allegato. Ancorche Riccardo,l’Angelica,& altri Dot= 

= tori 
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tori dicono il contrario. Né ranpoco io. credo effer 
mortale far le dette gioftre , & torneiin tempo del- 
l’Aduento; perche non è tempo di penitenza , come 
Ja quarefima , Ancorche Silueft.di fopra dica, che fia 
peccato mortale. Ma giocare alla balla , o altri giochi 
publicamente ini Giouedì , o Venerdì fanto,tutti dica 
no èffer peccato mortale, per le ragioni di fopra det- 
te. Ancodicono tutti , Che far conuiti, & altre fefte 
| particolari prinaramente, & fenza fcandalo in quare. 

fima,non fià peccato mortale. 

Dico terzo: Che quando fi tefein dubio , fe foffe 
peccatp mortale gioftrare ., & far tornei nella quarefi- 
ma, o fe fofetanto,o più probabile, l’efere,o non effe 
ress’hà da eleggere il più certo,o più ficuro; cheè non 
gioftrare, né far tornei folamente in quarefima, fotto 
pena di peccato mortale. fecondo il capitul,iuuenis . 
de fponfalibus,& cap.adaudientiam.dehomicido.co- 
me'nel noftro fecondo libro de Ignorantia, q. 3. più 
largamente fi tratta , 

‘ Dico quarto: Che quelli, che vanno alle tali gio. 
ftre,& tornei in quarefima,& fi pigliano piacere d°ef- 
fi,in cafo, che fia peccato mortale il fargli ,come sè 
detto, peccano mortalmente, come quelli-che lo fan- 
no. Così è quello , che piglia piacere, che vno fenza 
bifogno , rompa il digiuno, & fi fari) di carne la qua- 
refima.à i Rom. 1. Non folum qui faciunt , fed qui can- 
fentiunt facientibus , digni morte funt. Cosìlo dice il 
Medina. de refticutione. queft. 21. & fi concorda con 
la glofa in cap. qui venatoribus. dift.16.benche alcuni 
fenza ragione dicano il contrario. 


QVESTIONE XLIII. 


Pietro fendo di 17. anni , fi maritò di prefente nella fac= 
‘ cia della Chiefa con Maria di età dinuoneanni , &* 
- t301 confummarono + matrimonio; & în capo po Otto » 
deck 
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ò dieci anni,ch'egli Stette affente,fi maritò di prefen- 
teconvn'altra dixx. anni; & confumàrono il matri- 
monto. St dimanda, qual di quefte è fua moglie,con la 
quale hebbida fare vita coniugale, & questo fu 
“auantiil Concilio Tridentino. o | 


Ico tre cofe. Primo, che fe nel primo matrimo- 
nio l’vno, & l’altro perfeuerarono , & nifsuno 
d’effi fi difdifse nella prima volontà,& confenfo an- 
tico,che fù volerfi, &tenerfi di prefente per fempre 
.permarito,& moglie, come difsero con le loro paro 
le inquanto lo poteuano fare ; finche la donna veni- 
ua inetà di 12.anni,nella quale età ella haurà pofsu- 
to di nuovo maritarfi , & confontire in mattimonio 
diprefente,& parimente con quefto, fin ch’ella per- 
venne ai rz,anni d’età,le volte, che fi viddero,mo- 
ftrarono l'vn con l’altro particolari y& certi fegnali 
di marito,& di moglie,come già maritati,& che per 
tali fiteneuano, ancorche non ftefsero velati , cioè 
non dormifsero infieme,ò habitafsero in vnacafa, o 
in vnluogo feparato da per fe,o altre cofe fimili, che 
fecondo l’vfanza della terra fogliono farfi folamen- 
tetra quei,chegià fono,& fi tengono per marito,& 
moglie di prefente , & non folocome fpofi de futu- 
ro;Dico,che efsendoui quefte conditioni egualmen- 
te,il primo che fi fece fù, & è matrimonio di prefen 
tesquando elia peruenneall’età di 12. anni,ancorche 
non fi fofsero conofciuri carnalmente, & il fecondo 
matrimonio non vale,benche Siluef, matrimonium. 
. $+Q.8.par che dica il contrario, noi 
tmolto più fenza dubbio, quefto faria vero ,'fe 
peruenendo ella nelli 12, anni ambedue di nuouo 
tornafsero aconfentire, 8 maritarfi per pa rola di 
prefente,ancorche non vifofseroaltri fegoi , nè co+ 
pula matrimoniale. “ i 
Etin quefto calo, che il primo matrimonio fofse 
vali- 


Si 
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valido , & nonil fecondo , reftarebbe egltabligato à 
viuere in vita coniugale con la prima. Et per il dan- 
no » che per fua colpa à pofta fece alla feconda , é.ob- 
ligato a fatisfarla , aiurandola a pigliar ftato per 
A competentemente » fecondo la fua qua. 
Ita. | 
Dico fecondo:Che fe mancò alcuna delleconditio 
ni già dette, cioè, fenon perfcuerò il confenfo di pre- 
fente d’alcuno d’effi, auanti,ch’ella perueniffe all’età 
di 12. anni, ancorche vi foffero , come gli (ponfalitij 
de futuro; onde non haueano ancor per fatto il ma- 
trimonio di prefente, che fi potewano leuare , ancor- 
che fi moftraffero fegni d’amore , & di fpofi de futu- 
ro sche doppo doucano effer marito, & moglie. O fe 
doppo ; ch’ella intrònei12.anni, ifegni, che fimo- 
ftrauano, & la conuerfatione, non erano particolari, 
& certi, come tra marito, & moglie, come fi dife,ma 
commune , che fecondol’vfanzadella terra, foglio- 
no.effere tra i fpofi, fi poffono leuare, & tornar come 
avanti erano , perche all’hora in confcienza non è 
matrimonio di prefente, il primo, dato chein foro 
contentiofo vi può effere lite,fe foferoso nò fegni ba- 
ftcuoli per il confenfo,& matrimonio di prefente,o de 
futuro. : | 

Dico terzo : Rifoluramente nel cafo prefente, che 
fenon vi fono più circoftanze di quelle,che fono det- 
te difopra , pareche nel primo matrimotniio , non vi 
furono le due conditioni s né i fegni di matrimonio 
di prefente, ma di futuro, & cofi non fù matrirnonio 
di prefente il primo,& per confeguenza il fecondo è 
il vero,& valido matrimonio. 

Et quando che la cofa fteffe in dubbio,quefto fecon 
do è più certo matrimonio di prefente,che il primo, 
& non fihà da disfare per il primo dubbiofo. Et que» 
fto pare,che s’hà da tenere in viroque foro. 

Con quanto di fopra s'è detto: concordano com- 

mu- 
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. smunemente i Dottori, & principalmente Soto in 4. 
..diftin.27.9.2.art.4.dub.vIt.& queft.1. artic. 3.&.Sil- 

- veft.matrimonium.2. q.1:5.8 16. & matrimonium.s. 
q.S. & il Vera Croce inSpeculo coniugiorum. part. 
1.artic.29.& 31.dub.1.doue largamenteeglitratta di 
quefto .Etil Concilio Trident. fefl.24.capit.1. Non 

è matrimonio quello sche non ficelebra prefente il 
fuo Curato , d altro pofto per lui, & doi ; ò tre tefti- 
monij. 


QVESTIONE XLIII. 


pn hbuomo fr [posò con vna donzella auanti il Concilio 
| Tridentino per parole di prefente, & non vi furonte- 
fiimoni. Ella hora nega iltale maritaggio € eo ila 
djmanda per fua moglie auanti il Giudice ecclefiafti- 
co,5 per lafuamentione non vi effendo teftemoni > il 
Giudice la diede per libera. Quel che al prefente fi du 
bita è.fe quefto potrà maritarfi con vn'altra, e quello, 
che può ,€$ deue fare in foro confcientia, fapendo , che 
quella è fuamoglie sancorche fia data per libera nel 
foro contentiofo » | 


D Ico quattro cofe. Primo » che fe conforme alla 
fentenza del giudice, che la dette per libera,c+ 
glicrede, che quella non fia fua moglie, & che diffe 
la buggia la prima volta sche diffe ; che fi maritaua 
con lui;all’hora cofi credendolo, fi può maritare con 
wn°altra inconfcienza. Etancorch’ella dopò dica il 
contrario,ò quel, ch’egli vuole , nonhà da far cafo 
di quel,che doppò della tal fentenza del giudice ella 
dice,ma fi bene di quello,che innazi di lui diffe, cioè 
che non è fua moglie, & che adeffo dice la bugia,co= 
me prima menti a Jui,o al giudice. Perche non deue 
burlare,dicendo,& difdicendofiincafo tanto import 


tante,come ul (acramento del matrimonio » 
n 2 Et 
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Etincafo di dubbio , s'hà da credere a quello,:che 
dice innanzi del Giudice,non hanendo altre maggio 
. ri,& più certe caufe,pet far fecondo la ragione crede 
. re il contrario,c.per tuas.de probationibus. 

Ma s’egli fteffo, non fi poteffe dare ad intendere, 

nè a credere,nel modo,ch’è fato fententiaro perche 
.hà ragioneuol caufa di credereil cétrario,cioè,che?! 
- Ja weramente confenti d’efser fua moglie,come difse 
efprefsamente ,& perche molto tempo vifseroin fa- 
na pace di pigliarfi,ancorche in fecreto,& che al pre 
fente dica la dagiacin quel,ché dice auanti del giudi 
ce.dicendo di nò, & cofiegli , tuttavia con ragione 
iftà perplefso,fe difse la verità, gnò al prefente, da- 
- vanti; & dubita fe fiafua moglie ,0 nò , all’horanon 
uò con buona confcienza maritarfi con altra. Et fe 
i marita,vale il matrimonio in foro ecclefizsma non 
può dimandare il debito,farà obligaro però a darlo, 
quando gli farà dimandato , o vedrà chelo vuole, 
late feconda con chi fi maritò,come nel c.Inquifi- 
tioni.de fen. excommunic. 

Nondimeno fe.fapefse di certo,fenz’alcun dubio, 
che la prima volta veramente confenti in efser fua 
moglie, & che al prefente dice la bugia, negandolo 
quanti del Giudice,laqual certezza credo,non fi.pof- 
fa hauere, ma fe s'hauefse , all’horanonfi potrebbe 
maritare con altra,nè valerebbe il maritaggio,quan- 
do fi facefse she potria dar, nè dimandaril debito a 
quella sche sà dicerto » che non è fua moglie , come 
nel cap.Inquifitioni, 
< Secondo. Dico,che in tutti icafi, nei quali auanti 
del Conci!.Trid.Sefs.24.c.1.quelli,che fi maritorno 
clandiftinamente,& doppo l’vno d’elli nega maritag 
gi0,0 confenfo dato,& non fegli può prouare , è re- 
golagenerale , chementre efli viueranno , quel che 
confenti non fi potrà maritare con altro, ò con altra, 
finche con ragione creda di certo che Tao »0 

| sa “o Aal- 
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l’altra, che nega il tal matrimonio pafsato,dica lave 
rità,che né confentì veramente nel matrimonio paf- . 
fato,o che nonè, nè fuo marito,o moglie,ancorche lo 
dicefsecon altre parole, VARE | 

.Hche RICO perche alcune volte negano;che pafsaf 
fela ral cofa,che veramente pafsò ; & dicono che nò, 
perche non pafsò della maniera,che fofse vero matri . 
monio, ma finto , per mancamento del vero confen- 

. fo,.&all’horahaurà ragione l’vno di credere;che l’al 
tro, che nega tal matrimonio, al prefente dica il vero 
che non confentì, &c«quando il Giudice hauefse per 
fentenza daro per libero quello,che nega il'matrimo 
nio, o quando quello,che nega il matrimonio pafsa- 
to; fendo tenuro,& reputato di buona confcienza,& 
vita, liberamente fi maritafse conaltraso con altro,o.. 
intrefsein religione,facendo profeffionesò fe fubito,. 
dopo che fimaritorno in fecreto s quefto chenega il - 
tal matrimonio,non volfe più vedere, né tener con-, 
to con l’altro, 0 moftrò che non haueua veramente 
confentito, né l'hauena voluto per fuo marito,o mo- 
glie per qualfiuoglia caufa,che fia,come nel cap. 1.de 
teltibus cogen.fecondo il Riccardo in 4. dift. 29. Q.3. 
Etefsendoui alcuni di quefti fimili fegni fe non vi fof 
fe altro maggiorincontrario, potrà l’vno credere cò 
ragione, che l’altro, che nega il matrimonio ; 0 fe ne, 
fcieglie, dice ai prefenteil vero , &chenon confentì. 
veramente, nè fono marito, & moglie; cofi in foro 
confcientia fi potranno maritare ogni vno con altro 
caltrache fi voglia. C# ù 

Con quanto s'è derro di foprà , concordano Adria, 
de matrimon. g.2. & Richard. come di fopra,&Sil-. |, 
ucft. mactrimonium. 4. q. 8. q.9.& Soto in 4.dift.27è., 
q. 1.2rt.3.& 1 dottori communemente.cad.dift.& 28. , 
8:29. Sil Veracroce in fpeculo coniugiorum parte 
3,211.C.1 3, | MITI a Bayinala 

Et fe noti,che quanto s'è derto,é folo in foro con» , 

sg da H 3 fcientic. 
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fcientia.Perche nel foro giuditiale,ouer della chie- 
fa,dice Adrian.doue di fopra,& Hugo de facram.lib. 
2.par.11.cap.6.& Richard.in 4.diltin.29.9.3.Chenel 
cafo fopradetto fe l’vno dimanda all’altro giudicial- 
mente per fuo marito,ò moglie,affirmando,che fi ma 
ritorno di prefente clandeftinamenté,& l’altro lo ne 
ga, non fe gli proua,il giudice darà per libero quel 
lo,che lo nega; & imponerà all’altro,che non fi mari. 
ti con altra perfona, mentre viuerà quella che lo ne- 
gò;poi che egli afferma,che inquanto perla fua par- 
resfi maritò clandeltinamente.Quefto dicono quefti 
Dottori.Ma nelc.Mulieri.deiuve Iurand.fi dice,che 
alla tal perfona il giudice non gli darà licenza , nè 
prohibirà, che non fi mariti con altra.’ Intendafi la 
prarica,& l’vfo circa quefto negocio. 

Terzo: Dico, che quello, che auanti del Concilio 
Tridentino promeffe ad vna di maritarfi conlei, fe - 
gli dava la fua perfona ; & doppo quefta promefla fi 
connobbero;fe fe gli proua,0 effrtaconfelfano; in fo. 
ro ecclefie fi giudicarà per matrimonio confùmma- 
to; main foro confcientia non è matrimonio; ma 
bene quando doppola tal promeffa fi connobbero , 
non come fpofi de futuro , c'haueano da effere mari- 
to,& moglic;ma come già marito, & moglie di pre- 
fente,i quali volfero in efferroadempire,quello c'ha - 
ucan promeffo . dc a. ci 

Et fe dubitaffero di quefta intentione, & non fi fa- 
peffeben rifoluere qual fofe , perche non penforo» 
no,né l’vno,nè Paltro ,non figiudicaràin foro con» 

fcientia per matrimonio di prefeste , onde fia bifo- 
gno nuouo confenfo di prefente, come dicono Soto, 
& Silueftro, ma fecondo il Veracroce s'hà da giudi- 
care per matrimonio in viroque foro. n ea; 
. Ilcheio crederci effer vero in foro confcientia;fe : 
efficredeffero , che non peccaffero, come fornicarij; ‘ 
quando fi connobbero carnalmente;perche già i 
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che quella copula fofsecon affetto maritale. Ma fe 
credeffero , che peccarono come fornicari) , non fù 
matrimonio in foro confcientia,come dicono Soto, 
&Silueftro,ma egli refta obligato a fatisfarla , mari- 
randofi con lei,come le promefse. Er fevi fofse no- 
rabil differenza di parentado, o conditione tra effi, o 
fcandalo peril tal matrimonio,ò grand’inconueniea 
te;o fe ella haueffe piacere di quefto, egli farà obliga 
to a dorarla,d aiutarla, acciò fi polli maritare ancora, 
come haurebbe pofsuto auanti,che la conofcelfe; & 
quefto bafta.Nel fupradetto concordano Siluet.Ma 
trimonium.2.9.15.16.& Matrimonium. 3. Q.I.Q.I1r. 
& matrimonium.s.q.8.& Soro de Iuft.& iure. lib.8. 
q.3.art.2.agens de voro; facit ad rem. & largamente 
in 4.fen.dift.3.q.1.art.2.conclu. 2.8 q.2.artic. 4.& s. 
&il Nauarro in Summa c.16. nu. 16. per infino a 20. 
& il Veracroce in fpeculo coniugiorum.par.1.art.20. 
S par. 3.art.13. 

Quarto: Dico che quato s'è detto di fopra in que- 
- fta queftione hà luogo ne i matrimoni) contratti in- 
nanzi del Concilio Tridentino. Ma di già per il det- 
ro Conc.fefs.24.c.1. fi fono tolti queftitranagli,& pe 
| ricoli,perche vi fi ordinò , che non vaglia,nè fia ma- 
trimonio , fe non fi fà auanti del fuo curato, ò altro 
| facerdote con fua licenza, ò con due è tre teftimoni. 


QVESTIONE XLV. 


Ilcafo è tale.che Pietro, & Maria fratelli cugini în fe- 
condo grado (1 portorno grand’amore,€£ troppa couer 
fatione (ma nonvi fu copula tra di loro) per laquale 
‘vi fu gran fofpitione € riffe trà i parenti EfJi per ri- 
mediare în quefto;<$ fatisfare al loro amore, fi dettè- 
‘role manifecretamente alla prefenza di doi, otrete- 
flimoni, & con giuramento fi ricenerono per parole 
di prefente per marito, & moglie, con tal conditione » 

Si 4 ch'egli 
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ch'egli portaffe dal Papa la difpenfa per maritarfi in. 
facie ecclefie . Et coft egli fe n’andò a Roma con gran. 
trauaglio per efer pouero,& per il mezo dvn Curia- 
le,ottenne dal Papa vna commiffione ad vn Prelato . 
di quefto regno , Che per quanto Pietro , €$ «Maria 
fratelli cugini a en grado haueuano intentato 
maritarfi,€$ confummato il matrimonio, €$ anco per. 
ventura della tal copula ellareStaua pregna,del qua 
le vi era fcandalo,€$ (itemena di maggiore, per tan- . 
to Sua Santità a petition det detti, dette auttorità.. 
al detto prelato, accioche pigliata informatione , (Je . 
cofi fofe) gli difpenfaftechefi maritaffero in facie 
ecclefia, 3 gli deffela penitenza falutare. Ottenuta.. 
quefta commiffione,gli difsetl (Arial , che non l'ha-. 
uea poffuto ottenere d'altra maniera , eccetto facendo 
falfarelatione, narrando, che hauena hbauuto copula» 
ilche non era vero: €$ che per far vera quefla uao . 
ne,era neceffario procurafse , che vi fof]e copula , pri-. 
ma,che il prelato, a cui quefto fi commetteua , difpen= 
falfe.per che nell’informatione sche prima s'haucua a .. 
fare,trouaffe che vi foffe fata copula » perche altra= 
mentenondifpenfaria. Etcofififece, che Pietro rt- .. 
. tornato da Roma.diffea Marta fua (pofa,che porta: 
uatuttoilrecapito, & che erabifogno prima che il. 
Prelato difpenfalfe vi fofte copula, acciò poteftero giu + 
rarela verità nell’informatione che s' hauca da fare, 
€ ella cofi locredette,€® bebbero copulasancor ch el- 
la pensò,che peccaua in efto , auanti , che fi difpe. fif= 
fe. Talche quandofi fece l’informatione giurarono:+ 
che baueano bauuto copula, fenza dire quando perche 
«monglilo domandarono , che fe gli foffe Stato diman- 
dato,baurîano giurato » dicendo la verità cReresta 
doppo portata da Romala commiffione del Papa. Ei 
; gol difpensò quel Prelatocon effi,che fi marita(]ero.s. 
come fimaritorono in facie ecclefia,& gli afSolfe dat- 
lacenfura, dandogli la loro penitenza conforme atta: 
E se "commif- 
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commifsione. Et doppo SI pag giorni, che faceuano 
già vita sini e,ellain vna confefsione trat- 
tando il modo del fuo maritaggio, Intefe,che non 
erano benmaritati per effere ftata la difpenfa forret- 
titia . 

Sidimanda hora s'è valido quefto matrimonio; & fe 
non è.che rimedio ba da effere intefo . 


Der vi fono due opinioni . La prima fi divide 
intrepunti. i 
Primo,sChe il tal matrimonio è valido in foro con 
tentiofo ecclefiaftico s come dice Loazes in trattata 
de matrimonio Regis Anglia dub. 5. fol.sr.num.47. 
con altri molti Dottori per: i quali par che fia il cap. 
Quia circa.de confanguinitate & affinitate, Et è an- 
co valido in foro confcientie. Et quefto fi pruova per 
tre ragioni.Prima;Perche,nè Pietro,nè Maria furo- 
no caufa della falfa relatiohe,che fi fece al Papa ; ma 
il (uo Procuratoreso mezzano;che la fece per ottene 
re la difpenfa più facilmente , & per manco danaro; 
& che così fi vfaua fare in Roma. Ma quefta ragio» 
ne,veramentenon bilta per fare la difpenfa valida; 
ancorche bafti perifcufare di peccato à Pietro, & a 
Maria.Perche il vitio,òmancamento del Procurato 
re macchia » & danna quantoall’ effetto ; d’effere, ò 
non efTer valido, quello, che per lui fi fà per fuo.vtie 
Ie,poiche può non accettare quel,ch'è fatto da lui,fe 
non è ben fatto. pi 
La feconda ragione diquefto primo punto è 5 Per- 

che paresche la principal; & finalcaufa ragionevole, 
che hebbe il: Papa per concedere quefta difpéfa; fà lo. è 
fcandalo fopradetto,ilquale non fi poteva ben time». 
diare,fe quefti non fi maritauano;quefta caufa fu ves 
ra;ancorche la caufa di quefto fcidalo era ta copula, 
che falfamentefi differefferai Rata. Ma perche que» - 
fta 00 pula più accufascheifeufala caufa della difpen= 
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fa, & è più caufa, che la impedifca, che nò , perche 
fi difpenfi fecondo la ragione , fe con quefto intento 
fi foffe fatta la ral copula , come fi ordinò ne! Conci- 
\lio Trid.feff, 24.c.5. Per rito pare,che la falfa relatio 
ne della tal copula fù folamente caufa impulfiva,-& 
remota sche moffe il Papa per difpenfare più facil- 
mente,che fe giihaueffero detto,che non viera ftato 
copula.Etcerro fecondo la ragione la vera relatione, 
che non viera ftata copula, doueua efferecaufa acciò 
più facilmente fi difpenfaffescome dice il detto Con- 
cilio Tridentino.Erilmancamento,ò falfità della tal 
caufa impulfiua,com’è ftato derto,non fà inualida la 
difpenfa,come dice Couarruvias in refolution.lib.1. 
cap.2o,num.s.& Colle&arius in detto cap. quia cit- 
ca.de contanguin.& affinit.fecondo molti altri Dot- 
tori. 

Et quefta ragione ficonferma,perche nella relatio 
ne fopradetta , fimettono due cofe per caufa di que- 
fta difpenfa . La prima,che vi fù copula. La feconda, 
che vié,ò fireme fcandalo;ilquale non fi può ben ri- 
medìare, fe non fi maritano... 

Dunque è commune dottrina,ò fentenza dei Dot 
tori , come dice Tiraquello nel Trattàto, Ceffante 
caufa,ceffat effe@us.limitatione 31.fol.366.&c.fecon 
do la Giofain cap.Cù acceffiffent.de conftitutio. &c. 
&.cap.cum ceffante.de appellar. che quando la caufa 
della conceffione cella in parte, & non del tutto,non 
cella il fuo effetro,né la tal conceffion è vitiata,ò nul- 
la, Et così parenél cafo prefente,ancorche non foffe 
copula, ma è ben vero , che vi fusò fireme fcandalo, 
& non vi inancò tutta la total caufa della difpenfa;& 

erciò non fù nulla, né inualida. Siconfermaanco 

quefta feconda de gp » perche quando vi è dubic,fe 

la ral,ò la tal caufa , che manco fuffe principale, ò fi- 

nale,ò impulfiua;baltante;ò. nò,per far nulla;ò inua= 

lidalatalconceflione, ò difpenfa è sii da 
PI ce 
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chenon foffe nulla,né inualida,come dice Tiraquel- 
jo,come di fopra.limitatione.r.num.14.47.48.85.fol. 

160,185.209.fecondo molti Dottor.Saluo quando il 
contrario fi manifeltaffe,ò conftalfe per baftanti pro- 
ue,ò conietture ragioneuoli ; nel che s’hà da ftare ad 
arbitriumboni, & prudentis viti, come nella Glofa 
in c.fuper literis de refcripris, Et così dice il medefi- . 
mo Tiraquel.limitatione ro. nu.r. &c. fol.229. Che 
doue fi mette quefta parola (forte)per veritura, fi di- 
nota elfer caufa impulfiva, il cui di ferro non vitia,nè 
annulla iltal refcritto ;, priuilegio , è conceffione, 8 
cofi pare effere nel cafo prefente; Perche il Papa nel- 
la relatione della detta commiffione per difpenfare , 
dice,che per quanto dalla detra copula, forfe refta la 
detta Maria pregna,del che fi teme per fcandalo,per 
tanto concede &c. Et perciò pare, chela caufa che è 
la,copula;ò la prole d’effa,è meno principale, & che 
il fuo mancamento, ò la falfità,non vitia, nè fa nulla 
la tal difpenfa,come è detto. 

Quetta feconda ragione, con le fue confirmationi 
non pare effere baftante.Perche molto probabilmen 
teconfta che il Papa in neffun modo volena concede 
relatal difpenfa,fe non gli foffe ftata fatta la relatio 
ne,che vi fù la copula,come diffe quello,che la impe 
trò.Et ancorche vi fia dubio, fe perla tal copula Ma- 
ria refta pregna,non v’è,che il Papa nonl’hauria con 

. cella, fenò gl’haueffero detto che v'era ftata copula. 
Er nonogni fcandalo lo moffe è difpenfare, ma folo 
quellosche firemeua , che fuccedeffe per la copula, 
che gli diòeuano effervi fata. Perchetutto'l refto, 
fenza maritarfi quefti due,s'hauria pofuto bene fug- 
gire, non conuerfando effi più avanti infieme.. 

Etcofi dice il medefimo Conatruuias, & Tira- 

‘ quello,come di fopra,& fecondo i Dortofi comune- 
mente,quando verifimilmente conftaffé che il Papa, 
in neflun modo hauria difpenfato , fe non per - ral 

cauia, 


/ 


134, Trattato de caftdiconfcienza 
cauta, fe queta manca, ò fia finale, ò impulfiuatota». 
lesò partiale,inediata,ò immediata,ragioneuole,ò no 
ragioncuole la difpenfa,che principalmente-depende, 
dalla fua volontà ( laqual qui non vi fù)è furrettitia » 
‘ & nulla, come pareche fia nel cafo prefente. Ilche è, 
la verità ò fia la falfarelatione ,.&]a furrettion fatta 
fcienter,ò ignoranter.Perche quando è|[cienterlmala 
tal difpenfa non valc,aucorche la caufa fal fa efpreffa, 
ò tacita fia men principale , fenza laquale il Papa di- 
penfaria , quando anco gli diceffero la verità , come 
Chi unease dice il detto cap. (uper litteris. de Re- 
criptis. | 
La terza ragione di quefto primo punto è ; Perche 
ne i matrimoni già fatticon buona fede in facie eccle 
fie,quando della feparatione fi teme fcandalo,ancor= 
che fi fia fatto per di(penfa furrettitia fcienter ex falfa 
caufa , come éapunto nel cafo prefente, la tal furret= 
tione non vitia,nè annulla la difpenfa,né il matrimo- 
nio in foro ecclefig,néin foro confcientia,come pa- . 
reneldetto.cap. quia circa. de confang, & affinit, do- 
ue fi narra d’vno delqualejuifi parla, che otrenne di- . 
fpenfa dal Papa per maritarfi con vna (ua parente in . 
quinto grado, (allhora prohibito)dicédo,che haucua 
hauuto con effavna figlinola, la quale era già morta» 
& quefto lo tacè.Dice 1) Papa,al fo Vefcouo,che dif- 
fimuli con effi, & che ftiano nelloro matrimonio 4 
poiche dal fepararfi fi teme fcandalo. Hec ibi.Dalche 
pare , che il Papa diede per valido iltal matrimonio » . 
& checosìi ordinò perlegge generale, che foffe nel , 
cafo già detto. Perche fe non foffeftato valido., il Pa» 
pahauria dichiarato, che non eras&.che fi faceffe.di 
nuouo in virtù della fa difpenfa. Er cosìla Glof. al 
fin del detro capitolo,dice, Che quella difpenfa furre < 
titia,nonerà valida, fe quefto decrero non fofse ftato — 
fatto doppo, in virtù del quale , queicosi difpenfati 
pofsono ftare nelmatrimonio contratto in facie cc= - 
| dl | cieha 
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clefie.Et così pare nel cafo prefente efservalidala di 
‘fpenfa,& iltalmatrimonio;maggiormente,che'quan 
do il Prelato,alquale il Papafo commefse , & fi fece 
l’informatione»gli difpensò;la caufa,(ch’era la copu» 
la)}iptouò efser vera , ancor chenel rempo dell'Im- 
petratione fofse falfa.Caufa autem femel probata;fiue 
vera,(iue falfa fit, concelfum ex illa caufa , non reuoca- 
eur.Inft.Qui ex quib. caufismanumitti non pofsunt. $.fe 
mel.:Come anco lo riferifce la detta Gl.nel detto ca, 
Quiacirca. "aa di 
Ma Q@aterza ragione,nè anco pare efsere biftante 
‘peril foro confcientia, perche fe il detto c.quia circa 
dice;che:fitolleri il tal matrimonio,non è,fe n6 pet- 
che la caufa d’efser già la figlia morta,ò viva non era 
finale,nè principale impulfiua,ma men principa!e,& 
che per inaduertenza , fi lafciò di narrare nella rela- 
tione penfando,chenon foffe bifogno, laqual caufà, 
ancorcheera impulfiva, & fe folte ftaro detto nella 
relatione, che già la cal figlia era morta , fe prefume 
verifimi]lmente,che il Papa ad ogni modo baurebbe 
difpenfaro,ancorche non-tanto facitimente.Ma non è 
cofì nel cafo prefente; perche la falla relatione fi fece 
fcienter;&. anco perche,feal Papa foffe tata fatta ra 
lationè;che non vi foffe ftata copula non hauria di- 
fpenfaro,ò non tanto facilmente, fenza gran fomma 
di danaro, com’éftato detto:di fopra,nella relarione 
del cafo. Et; per quello,che nel detto cap.quia circa, 
fe può ben’intenderc, che quelmatrimonio del qua- 
le ivi fi parla,fi tolleri,&.fi difimuli in foro ecclefic; 
& in foro confcientiae mediante la difpenfa,che que 
fto decreto folamente in quel cafo particolare con- 
cedeà quelli saccio quel fuo Vefcouo difpenfi con 
efli,incafo,che il tal matrimonio non foffe ftato vali 
do;& efli;(sra di loro fol1 fecretaméte) fi riceuano di 
nuouo per marito,& moglie,come nel fecondo pun 
to feguente fi dirà.Et così dice anco tera tal 
e tolc- 
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toleranzasè l’itelfo, che difpenfa. 

Il fecondo Punto di quefta prima opinione è, Che 
ben che non fia valido il tal matrimonio , pare , che 
. doppo d’efferecontrattoinfacie ecclefia , & fendo il 
‘ mancamento di furreptioneoccultaspofli il Diocefa- 
no difpenfire come potria il Papa ; poi che non fi 
può hauercommodamente ricorfo al Papa ; almeno 
per parre,& in fauor di Maria per effer donna,& am- 
bedueinolro pouerij;& tanto più,che & l’vno,& al 
tro con buona fede contraffero in facie ecclefie,non 
penfandoche vi fofequefto impedimento,& fpecial 
mente Maria, come dice (umma Angelica tit.difpen 
fario.6.5.& Silueft.eod.tit.q.9. & Nauar.in fumma.c. 
22.00.87.& fecondo molt’altrijsche egli alega,& So 
to in 4.dit.37.q. r.art.2.giudica l’iteffo , almeno nel 
cafo prefente, Che fi maritorno con buona fede , & 
vifaria (candalo perla fepararione,& fono giouani; 
& dato che fivolefsero feparare Ja Chiefa non gli 
hà da credere il mancamento della copula contra il 
matrimonio già fatto, poiche appare hauer giurato 
giu ditialmente il contrario, come dice Panor.in ca. 
fuper eo.de co qui cogno. confangui. vxo. fue. Et il 
Vera.Croce in fpeculo coniugiorum par.3.c.8. Et la 
medefima ragione è per difpenfare il diocefano in 
quetto cafo , nel quale l’impedimento del matrimo- 
nio inualido è la furretrione occulta . Etanco per ef- 
ferel’impedimentoin dubio, fi rendeinualido 1] ma 
trimonio,viè ragione per potere in quefto difpenfa- 
re il diocefano,più,che fe l’impedimento,dell’affini- 
ràocculta fofse certo. : | . 

Ma quefta opinione,cheil diocefano pofsa difpen 
fare in quefti impedimenti occulti, non è ficura, co» 
me'dice'il medefimo Soto nelluogo di fopra , & io 
più largamente lo tratto nella queft. 11. perche non 
pare;che fia fimile il cafo prefente; poiche ambedue 
conofcono il mancamento., & non v'è pes » nè 

can. 
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fcandalo della fepararionesnè il Papa dice,che tal ma- 
trimonio fi toleri; & egli, (ancorche con trauaglio ) 

uò andare a Romaaccioche fupplifca il difetto del- 
a difpenfa paffata.Et poiche il matrimonio hà da effe 
re vero d’ambele parti;perciò dico,che fe non è vero 
per parte fua, nè anco è per parte di lei'; ancorche l’i- 
gnoranza inuincibile,porefe fcufarla, poiche con ra 
gione la può hauere, più,che lui,& così quefto fecon 
do punto,non è ficuro. 

Il terzo Punto di quefta prima opinione é,che da- 
to,cheil matrimonio non valeffe, & che folo fì pofli 
difpenfare nelcafo già detto;poiche quefto non è cer 
to,nè decifo , anzi in dubio,ò in opinione; pare,che 
almeno Maria, fe con buona fede fi maritò in facie 
ecclefia , penfando che la difpenfa baltaffe , all’hora 
potrebbe formare buona confcienza,che non peccaf 
fe rendendo il debito coniugale , fendogli dimanda- 
to;& così lo potrebbe dare, ancorche fteffe.in du- 
bio,fe il matrimonio,& la difpéfa foffe valido, ò nul 
lo fecondo ilc. Inquifitioni. de fent. excommunicar. 
& fecondo la commune opinione. come più larga- 
mente fi tratta nel noftro lib.;3.de confci.q.5.9.8. 

Et anco s’ella non hà dubio ragioneuole,che la di 
{penfa,& il matrimonio non fia valido,potrà diman 
dare il debito, & Pietro fuo marito gli l’hà da dare, 
ancorche egli haueffe gran dubio ineffo. Etanco fe- 
condo lo fpecchio. coniugator. nel luogo di fopra, 
parte 3.c.18.& Soto in 4.dift.27.q.1.artic. 3.& de Iu- 
ftit.& Iur.lib.4.q.5.art. 4. s’egli dubitaffe fe foffe va» ' 
lido il.tal matrimonio,potrebbe dimandaril debito, 
formando buona confcienza., che lo può dimandatr, 
fe non ha poffuro fapere Ja verità fe fia valido, ò nò: 
poiche fi maritorono in foro ecclefie con buona fe- 
de,penfando che foffe valido il matrimonio. 

Ma certo, quefto terzo piro, & la fua ragione non 
pare fufficiente:Perche s’egli puo ri(p6dere, dea 

COI 
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corche doue folle dubio del fatto,fi potrebbe tenere 
quefta opinione del Speculo, & di Soto:ma non do-. 
ue fia folo il dubio del Dritto, per cagione delle di- 
Uerfe opinioni,chein effo vi fono. Perche in quefto 
il più probabile, & quafi vgualmente probabile, co- 
me più fecura opinione s’hà da feguire,quando fi co 
nofce,& vi fia pericolo di peccato mortale in elegge 
re la contraria opinione, come pare fia nel cafo pre- 
fente, come più largamente fitratta nel noftro 2.lib, 
de (SNCRUETA 3.& in 3.lib.de confcientia, quet.s. 
&c i 


x q. è s uo te È Ò 
L% La feconda Opinione ; Dico con quattro punti. 


O 
Pico. Primo: Che quefto matrimonio dato che fia vali. 


doin foro ecclefie contentiofo,non fatà in foro con 
fcientia,nè puòinfieme fare vita coniugale,per elfer 
ftatala difpéfa furrettitia,& nulla, &la relatione fal 
fa fcienter faQa;come dice efpreffamente il cap. fu- 
per litteris.de refcriptis,& Panor.& Doctores comu 
niteribidem.& in cap.conftitutos, & in cap. poftula- 
fti.cod,tit.& largamente Couaruuias.in refolutioni» 
bus lib.1.cap.20.nume.s. Perche confta chiaramente 
peril detto del Curiale, che ottene quefta difpenfa » 
che la falfa relatione, che fece à pofta(narrando,che 
wi era ftata copula )fù caufa di ottenerla. Et1l Papa 
s'hauefse intefo la verità, mai non haurebbe con» 
cefso detta difpenfa , cuero non così facilmente,on- 
de par che fia al prefentela talcopula caufa finale , ò 
impulfiua, mediata o immediata,totale, o partiale di 
detta difpéfaspoiche al tempodell’impetratione , & 
relatione haucua d’efser vera la detta caufa, & la co 
la pafsata, & non baftà ch*ella fofse doppo.fecodo 
1] Panotmit.in cap.quia circa de confang.& affinit.la 
qual all’hora non fù vera ; anzi fù furrettitia fcien» 
ter fata; & per confeguénza fù nulla;poiche fù con 
tra la forma della commiffion del Papa;che quel Pre 
lato difpéfafse s'era vera la relatione che fe i drasi al 
aqua 
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‘taqualrelatione il Prelato fi rimette ancotregli quan- 
do'difpensò. ata AE i 
‘ . Et.cofi dice,Quefta feconda opinione in quefto pri- 
mo pùnto,che non può fare vitainfieme,& fia necef- 
faria vn'alera difpenfa del Papa, narrandoglila veri 
tà della furretione,che vi fù nella difpenfa paffata, & 
cofi più facilmente difpenfarà ; ò fuppliràil manca- 
mento paffato,vedendo,ch’alquanto di rempo;che.fò 
no maritati in facie ecclefie.Et quet’opinione è la più 
commune, & più vera. io ua 
Secondo Punto di quefta feconda opinionee; che Pitoa 
il Diocefano non puòdifpenfare concefliin quefto ma. ci 
ttimonio,come fi diffe di fopra.rifpondendo alfecon. 
dò punto della prima opinione . Luria o 
Et. perciò dico sche fono:obligati a faré:vnade tre 
cofe,che più piacerà ad ambedue, cioè procurare 
buona difpenfa del Papa,com’è ftato detto , ò ‘viuere 
come fratello , & forella & non.come marito.& mo» 
lie in:perpetua continenza... ilche è malto. pericolo» 
o.per elfer giouani,& per volerfigranbene; & que» 
ftonon feli deue configliare, ò vero s& farebbe me. 
glio, procurar di fepararfi l’vno dall’altro con-cone 
fenfo d’ambidue sò per fententia del Giudice eccle- 
fiafico, cercando modo acciò fiano creduti,' feconda 
Panormitan.in cap. fuper co. deco qui cognou.icon= 
si vxor; fue. & fpeculum coniugiorum. part. 3. 
aIt.ò .: I, » . \ $ 
“Terzo punto è,che quellosc'haurà certezza, ò mol= Piito 8, 
to gran probabilità, che il tal matrimonio non-fia va= 
lido,non può dimandare,né dar all’altro il debito con 
iugale , nè formare buonaconfcienza,che.lo pofli die 
mandare,ò dare. > cu 
:° Ma quello » che folamente haueffe dubbio tagione 
uole del tal matrimonio; non può dimandare,ma ben, 
può dare il debito all’altro,fe lo dimanda, ancorche 
lo dimandi con malaconfcienza. Et cofi nel pe pre» 
ente 


Pi 
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- fente s poiche ambidue con ragione hannoilLdubbiò, 


& non certezza, che quefto matrimonio non:fia vali- 
do , neffuno d’effipuò dimandare all’altro) il debito 3 
ancorchepoffano formarebnonaconfcienza s & dar- 
Jo.Nondimeno,fe il dubbio fuffeleggiero;o fenza ra» 
gione, ben potria quello ;'chehà,dar,& anco:diman- 
dare il debito,pofto da parte il dubbio, & fotmando 
buona confcienza $ & tanto maggiormente, fe il-fuo 
Prelato, ò alcun huomo dotto,glilo diceffe, .è con- 
Sfigliaffe , cofi può fare, cap.Inquifitioni.de fent.ex- 
COMMURNIC, 


104. Quarto punto di quefta feconda opinione è. Che 


in cafo , che quefti fteffero con buona confcienza , & 
con buona fede,fenza:gran dubbio , fe, il loro matri. 
monio foffe valido , onò, & non.fi poteffe feparare 
fenza gran fcandalo,ò pericolo d’alcuno,ò fenza gran 
d’inconuenienti fpirituali;o corporali, non fegli deue 
dire il contrario;cioè che non fia valido.illoro matri- 
monio , nè anco gli direi, che vfaffero vita maritale + 
ma con cautela;ò pur ch’io tacerci;lafciando; che ftefs 
fero nella lorobuona fede ,fenza cercar’altro. La ra- 
gione di. tutto quefto più largamente la dicono il Me. 
dina. Confeflione q.26. & Soto in 4. diftin.18. qQ.2. 
artic:4.f01.824. & nelnoftro libro 3.deignorantia.q. 


LI .8. i uisge 
_ ;\ quanto. s'è detto difopra, fi aggiongeil quinto 


punto,& è.Che fe Pietro,& Maria parenti , tra il-tale 


Agra tal probibito haueffero ditmandata la difpen» 
al Papa con buona mente perinaritarfi fenza far 
mentione,che vifoffe ftara,o nò copula,come nel ve+ 
ro,non vi fù. 7 I o i 


Et il Papa ancora intendendo che non vi fuffe ta- | 


ta,haueffe conceffo,che la tal-perfona difpenfaffe con 
effi jfenza narrare » che vi fuffe ftata,o nò la detta co- 
pula;& auanti,che gli la difpenfaffe venuta la concef@ 
fione del Papa,efli hauefsero copula,penfando di po. 
tere, 
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tere,comequei,che s'haueano da maritare prefto . Io 
credo si che ancorche peccafsero nella copula, vaglia 
ben.ladifpenfa,&ilmatrimonio,che in virtù.di quella 
fi facefse.Perche nè il Papa fi mofse la per copula,s’el 
la vi fofse,o nò,attéto che né fu fatta nifsuna mentioò 
ne d’effa,nè vi era , quando gli fù dimandata, & egli 
conceffe la difpenfasnè anco s'hebbe copula,con inten 
tione di maritarfi all’horain virtù d’effa,ne d’intenta- 
re matrimonio clandetino,né in tal cafo v'ècofa , per 
la quale difpenfa fia (urrettitia, Et cofi pare, che farà 
valido il tal matrimonio,com’è detto. 

Quefto è vero,faluo, fe il Papa diceffe., che quefta 
perfona faceffe la difpendaferuando la tal,o tal for- 
ma,0 conditione che all’hora, fe non fi guarda cofi la 
difpenfa,& il matrimonio fatia nullo.Percio s'hà mol- 
tobene da confiderare la conceffione del Papa, come 
la concede, cap.cum diledta, de refcriprs & Glof.ibi- 
dem,& cap.fin.de preben.& cap.prudentiam.de offic. 
deleg. e- 

Ma fe doppo ottenuta la difpenfa del Papa, & del 
giudice,a chi il Papa commeffe;che difpenfafse,& con 
cella gialicenza al Curato , che glifpofaffe, efli fi co- 

. nobbero, auanti che fi congiugeflero. Io tengo affer- 

matiuamente;che fi pofono maritare,poiche fono di.. 

fpenfati,&habilitati,ancorche peccaffero nella copu- 

en d’elfer fpofau, & perciò non firefero inha. - 
ili. 


QVESTIONE XLVI. 


Pietro s'accordò con Giouanni di dargli in moglie fua fi- 

gliuola Mariailquale promife così effettuare doppo al- 

uanti giorni » €S fin'a tanto,che gli veniffe,oriufci fe 

i vn certo fuo negocio,nelche gl’importaua molto, che 

non. fi. ritrouaffe maritato» & per piò ficurtà giura» 

rono» che così (i farebbe » &$ fatto il contratto,o pone 
Fa fali= 


% 
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falitiotra ambidue. Pietro padre di «Maria impor- 
- tunana Giouanni , che fî pedi prefto il matrimonio 


di prefente s & Giouannilo ricufana per la cabfà gia. 
detta. In queStotempo Giouanni ;«& Maria fi parla- 

Pe vifitane let; 4 amadre, allequali 
diccuaschè Maria erafua moelie, ‘&r egli fuo mari 


“ to. -Etcofi dicena lei,che dicefte » ch'era fua moglie, 
- poiche diceua , Tofon voftro marito; €4 voi Signora fe- 


temiamoglie &$ ellarifpondena che cofi era, volen- 
do fuopadre.. Etquefto ella‘lo:confermò alla prefenza 
d'vn notaro sche s'erano (pofati per parole diprefente, 


‘ fefuo padre acconfentiua'. «Et quefto pafsò imnanzi di 


Sua madre; 6 d'onaforelladi Maria , non fapendo di 


* questo niente fuo padre. Et-quefto paffato, Gionanni 


nondimeno venina follecitato , &'importunato che fi: 


‘ maritaffe,come bauea giurato, & promefto. Er prolon- 
 gandoloGionanni,perla caufa cià detta , sadiro Pie- 


‘ arosdicendoli;chelo burlaua , & chenonfi parlaffe più 
di } mese negocio,€S che il tutto daua pernullo, fenon 
0 


aceua fubito fubito. Etconquefto non volfe patta - 


| repiùa Gionanni , ancorche Giouanni quando l'incon= 


° traua èli-parlafte . Ilche veduto da Gionanni conl'de»-: 


— cafione d'vnfuofratello,.che lo vennera vedere,fe ne an 
‘ daronoinvin'altraterra. Sidimanda , fequefto:è già 


P matrimonio di prefente ’ ode futuro > o fefono liberi; i 


per poterfi maritare ciafcuno conchi (i-uoglia:Pre- 


fuppofto, che questofia paffato auanti il (oncilio Tri. 


ta 


nbino + 


Ico quattro cofe; Primo, che auanti il concilio 
Tridentino' quefto era matrimonio raro di pre 


‘ dente, & niffun d'eilì fi può maritare con altto .. Per- 
che quandoi giouani (i difero eifer marito, & mo- 
glie, ò fericeuerono per tali con il confenfo, : & pa- 


role di prefentealla prefenza di fua madre; & della fo 
xcilà di Maria fino all’hora era vera, &compitala 


“ con. 


°° 
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conditione di prefente,che ilpadre di Maria cercaua:: 
Etquefto è vero-,ancor ch’ella non fapeffe ; {e°l padre 
lo procuraua,tanto più,che lo fapeua,& anco Giouan-. 
ni,che fi maritanano infieme,& che egli già gli l’hanea 
detto, & che fopra quefto perfuppoftolo'tratrarono 
cofi tra.effi fecretamente. Perche d’altramaniera non 
è dacredere che Maria , & fua madic, &forella l’ha» 
ueffero fatto,o trattato cofiliberamente,fe non haue- 

® fero faputo,che il padrela cercanasdefiderana,&trar= 
taua,che fi faceffe,& fubito,& publicamerite;Et poiche 
il padre allhora già Jo cercaua,ancor che non l’hauef- 
fe detto snéè publicato,già fù compita la-conditione di 
prefente, & nonJipoteua disfare;doppo non volerlo 
i} padre ; né anche loroftefli, &in quefta parte non 
pare efferui alcundubbio, | be ud n 
Secondo: Dico,che fe il padre non l’ haneffe voluto 

di prefente, quando. giovani fimaritorono, 0 fpofo+ 
rono fecreramente sy ondela conditionefarebbe ftara 
di futuro; vifacia qualche dubio nelnegorio.Perche 
fe il confenfo deigiouani non foffe ftato di prefente, 
& non haueffero hauuto intentione:di riceuerfi per 
imarito., & mogliv fubito in quell’itante) ma di futu. 
ro cioè ,che-doppo fariano marito; & moglie, come 
anco la conditione,era di futuro, o quando fuo padre 
fe necontentaffeyali’hora nonfariaftaro matrimonio 
di prefente,ma fponafalia de futuro per matitarfi dop 
po » quando il padre lo procuraffe, ò confentiffe , an- 
corche le parole foffero ftate di prefente dicendo j io. 
vi voglio per mia moglie, & io voi per mio marito, fe 
il mio,o.il voftro padre vorrà,come s’iià efpreffamen- 
te.nel.cap.fuper co. decondision. appofit. & in quelto 

non v'è opinion in contrario. 
Ma.fe. le parole, &lalorointentione foffe tara di 
riccuerfidi prefente 2& fubito per marito ;& moglie, 
8a condition di futuro fé fuo padre fe,ne contentaf= 
fe,o quando fuo padre voleflv,il quale prima nonha» 
0 A Es cea 


o 
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ucua voluto:; all’hora vi fono due opinioni: perche 
Adrian. de matrimonio. q. z.vitino.al fine:&dub.i 3. 
& 17. 8 altri Dottori dicono s'chenon è matrimonio 
«di prefente ; ma fponfalitio dè:futitò , per quando fe 
“adempirà la conditione;cioè;,la.volGntà del padte; & 
all’hora non faria matrimonio ; fe dihuouo non con | 
* fenti(feros & nonfimaritano perparole , & confenfo 
di prefente, comes'è detto ; fecondo îl cap. fuper eo. 
Ma altri Dotori tengono disì; adémpita la conditio-', 
ne, o quando fuo-padre vorrà ; &non prima refti far- 
tò ilmatrimonio rato:di prefente; fèhza:nuono:con- | 
fenfo diprefentecome è ne glialtri cotitratti 5 &ma- 
trimonij di prefenre:con conditiane de futuro. Inftit. 
deverb. oblig. $.ex:conditimati, ff.de condito. & de 
monftratio. & ad hoc videturtfatiozique daturin di- 
o cap.fuper co, Er-im queftò ‘cafonon parlà quefto 
‘ capitolo fenon quando il.confenfò; & {a conditione è 
‘tutta di futuro, comes'è detro}& èomme appare per la 
ragioneche iui il papa dice;veggufi diquefto Adriano 
‘nel luogo citato di fopra;& Silktief.matrimonium.3.q. 
4.& Soto,itt 4.dift.29.q.2:art.3.fof.174. da 
«Già peril Concillo Tridentino fell. 24.cap.r.nonè 
matrimonio fe non fi fà effetido prefente il fuo cura. 
to, 0 altro facerdote.pofto pet lui; con due;o tre refti- 
moni.Etcosì fileuano molti-dàbij,&-inconueniehti, 
QVESTIONEOXLVIL. 


Due , fi congionfero infreme alcune volte, & egli dice 
| che non la: corruppe; & ella disì 3 €4' che reftò pre- 
gna; &S eglidoppo gli diffe. Io vi prometto fignora di 
«maritarmi com voi, fe Diomi dà ; con che poterui fu- 

ftentare; & ella pigliò.di quefto gran piacere. Et non 

, fi ricorda , (è doppo queSta premelli habbia hauuto ac- 

cello con.leî, €$ il tutto pafsò quanti del (oncitzo di: 

Trento; & al prefente egli hà ben'da viuere : Si di- 

«mandasacheè obligato. <<. . RR DIPEE 
E 3 A Que- 
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A Quefto dico ; Che ancorche all’hora la promef- 
fa foffe affoluta, copula fubfequente,baftaua per 
. «fare vero il matrimonio in foro ecclefi@ iudiciali ; 
. Maperche quefta promeffa fù conditionale;& la con- 
ditione non fi adempì ; fe non doppoil Concilio Tri- 
dentino , ch'è hauer da vinere. Sarebbebene faper da 
lei,fe fi raccorda,che la:promeffa foffe ananti della co- 
pula alcuna volta ; perche fecondo ch'egli certifica » 
mai hebbe intentione all’hora di maritarfi di prefente 
con lei,ma doppo ; Nè conanimo di maritarfi di pre- 
fente fi congionfefecotuttele volte, chela conobbe» 
nè hà per certo,fe feguì copula dentro il vafo natura. 
le doppò la detta promeffa. 

Perciò dicosche in foro confcientie, non è matri» 
monio di prefente, nè anco in foro ecclefi® exteriotiy 
ma folo fponfalitio di futuro; fe ela così ancora volfe. 
&caccettò. 

Et per ficurezza della fua confcientia egli è obliga» 
to ; fotto pena di peccato mortale, à fatisfare quello» 
che hà promeffò , maritandofi con lei s'ellalo vuole; 
fe non fi dubita di qualche grand’inconueniente per 
il talmatrimonio; che all*hora,per il dubbio,che ha» 
ueffe hauuto la fua virgnità, farà egli obligatorà fatif= 
farle quefta ingiuria,aiutàdola con danari per poierfi 
maritare o viuere honeftamente. Et s’ella non voleffe 
niente dello fopradetto ;, non refta egli obligato ad ala 
tro. Così dicono Nauarro infum. cap. 16. num: 18.82 

lo Speculo coniugiorum. part. 3. art;19.conch.1,8 2. 
& int. part. art. 16. fecondo San Tomafo:.2:2q.110. 
&Silueft. matrimonium. 4, q.8.& matrimonium.3:q. 
11.& Sotoin 4. dift. 29. q. 2. artic. 3. &ediftin.27.Q:1. 
artic. 3. Ancorche Adriano paia effer alquanto diffe- 
rente. ), x 
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. . QVESTIONE XLVIIT., 
7n cheè obligato quello » che congiuramento promeffe ad 
.- mà domasche fe gli daua il fuo corpo, fimaritarebbe 
» fecos fe latronana vergine.:Etcosì molte pe con- 
gianfero;<&nòn la trouo-vergine,CS$ così ella lo diffe ad 
, vraltra:fua amica che gle haucua dato ad intendere 
Ico;schein:foro confcientie né doppo il Concilio 
Tridentiho, nè ananti d’ello, quelto contrartoè 
matrimonio di prefentes ne fponfalitio de futuro, nè 
egli è obligato à maritarfi feco, Perche in quefto foro 
non è obligaroadempire quelta al promeffasne è ima- 
rrimonio,nè fponfalitio ananti che (i farisfaccia lecon 
diriones conda quale fi.promeffe;o fitrarrò ; ancorche 
latal conditione fia vergognofa , & dishonefta,o.im» 
poffibile,come'ènelcafo prefetite,Ma nel foro eftetio 
re della Chiofa è altra cofaConcordano nel fopradetà 
to communemente i Dottori.Silueft.smatrimonium. 3. 
q.8. Speculum coniugiorum. parri 1.art. 18:19:20. 
Medina.dertftitutione. q-2324i &Soto In:4<dilt.29. 

Qi 2. aft03:f0l.174.176, } Livi rn. 


Vnò, chepromeffecon giuramento:ad'vna donna,che fe gli 
daua.il:fuorcorpo;fimaritarebbe feco,& ella acconfentè 
conqueftaconfidanza molte: voltes<&r era fama,ch'ella 
era amica moltotempo d'vn'altro;che:cofa ba da:fare » 
& èoblizato. PE ba SaR1 

+ ST ARUDII I. Ve: ta Cer 

Ico, che così al prefente scomeauantiil Conci= 

lio sin foro confcientix, è folamente fponfalitio 

de futuro ,& cobligaro à maritarfi con lei s'ella vuo» 

le, comele promette, fenz'altra conditione, maggior= 
si A mente 
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mente fe (come s'è detto nel cafo)che pritma che'gli 
prometteffe fapewa', ch’ella non era vergine;o fe dop« 
pofaperlo, la conobbe fempre con animo fornicario : 

Perche facendo cosi pare; ch'egli confermi la prome f 
fa dimaritarfi doppo con lei,ancorche gli difpiaceffe, 
:0 fi pentiffe d'haverle promeffo , Così dicono Silueft. 
matrimonium. 3. q. 7. & Nawarro in fun. cap, 16. nu. 
18. pare fenrire l’ifteffo \,ancorche non chiaramente. 
&lo Specchio coniugiorum.in fis additionibus.dub. 
‘gifoli 4o.& inferiusin alio dubio.fol.11 5. 

Ancorcheil medefimo Specul. parte 3.art. 19.con- 
cluf, 6, fol, 56.4. & Soto nel luogo citato, fol: 175.176. 

E Nauarro come di.fopra. num. 19. paia che dicano » 
che non fia obligato a maritarfi con elfa;ilche farebbe 
vero, s’egli penfaua , chefoffe vergine , & effe in tal 
fama, & non'haueffe hàunta intentione di maritarfi 
contei, fe haueffe penfaro,che non foffe vergine;o fe 
fintamente» Je hraneffe: promeffo per ingahnarla per 
fornicare con effa;&non altro.Che.ali'hora folame- 
te:fatà‘obligaro a fatisfar l’ingiuria con dinati., 0 con 
altra rnaniera. Ma feveramente gli lo promeffe & giu 
rò, ancorché penfaffe»:che non foffe Vergine; è obliga 
to à fatisfarla; come èftato detto. In foro ecclefia fa- 
rà quello ; ch'è ftaro detto nella queftione pracce 
dente. 48. 


QUESTIONE LL 


dnched obligato,chi Fatamente promèfie ad vhavergine, 
- ‘ch'era in queftà fama di maritarfifeco.& così l'hebbe» 
& hebbe anco freliuoli con dla & Sono vguali di con- 
ditioni , 5 ella domanda, che fimaritino, € egli non 
"vuole:fe non dotarla. a Ig 3 


D Ico, Ch'è obligarò d maritarfi contei; & farche © 
‘cla promefla fia certa, & ROSE NE DC 
i): s’ella 
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s'ella non vuole : Perche daro, cheperragione della - 
promeffa finta non fia obligatoà marirarfi feco, è non 


: dimeno per cagione, che nòn può: fatisfarle il dan- 
«no, &l'ingiuria d’altra maniera;:Perche di molto più 
dote hà di bifogno.adelfo per maritarfi,: fecondo Ja fua 


qualitàsche avanti mentre:era: Verginesilehe non fele 
può dare... Ada i ad 
.. Così tiene il Nauatro cap. r6.num; 17. & Jo.Spec- 


«chio coniugiorum part. 3. art.19..conclufione' y.con 


1.Opi- 


mione. 


altri Dottori, che viallega: Ancorchela Chiefanel 
fuo foro giuditiale non lo forzatebbe. pet fentenza ; 
che fi mariraffe (eco fecondo il cap.praterea:de.fpon- 
falib. come lo dice Soto in 4. diîtit, 29.q.2:2rt.1:& at 


g1c.3.& diff. 27.9. 2.450, 5, Gf 9.53 
A % A ero | 0° 1° e0TIV 
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di, e . diga TIC TREI SA SI gli (139 
Doppo il Concilio Tridentino due fi:maritornoin facîe 


.. ecclefia: iqualinon potenan» nè pofiono efermarito» 
s: € moglie,per vn impedimento ‘occulto s che:ditime 
:, l'imatrimonio, & doppò s'bebbe facoltà «€ difpenfa 
» dal Papasacciò fi potefferimaritàre.. Siidimanda;fe 
-: hanno da nuowo a dare il confenfo 3 & maritarfi pre» 
+ fente il lorocurato, &4 teftimani:; comé ordina Cone 
cilio (ef. 24. cap.1. che dice » Che non fiano, habili per 

- maritarfi cofî fecretamente (enza il curato € tefli- 
moni ; o fe bafterà, che tra e[fifolù (Btormino a ricener 
hi og , i mato: z moglie po FA Sao di- 
a. Et l'iftefio fi dubita delli fponfality de > 

Je Jono validi (facendofi ) fenza ileurato , &teSti- 


Ico » Che quanto al matrimonio di prefente (an- 
corche in quefto vi fiano diuerfi pareri ), & quel 
lo’ che dicono molti Dottori è; Cheinfino che il Pas 
pa dichiari, 0 termini altra cofà , 0 difpenfi in quela 
RARA, c 


Di F,Antonio di Cordoua. 139 
-fe vi foffe fcandalo , 0 altro gran male in tornarfi à 
‘maritare publica , & anco fecreramente per mano 
del fuo curato, & con teftimoni ; allhora bafti, che tra 
loro foli firicenano per marito , & moglie ; o che 1’v- 
no d’efli, fenza chel’altro fappia la caufa ; gli caui di 
bocca con arte fecretamente parola , che hà gran pia- 
cere d’elfer fuo marito , o fua moglie , & parimente. 
l’altro dica,che ancora ha piaceredìi quefto. 

La cagione di queft’è; perche,per fughir il tale fcan 
dalo;ò altro eran male; s'hà da credere,che quando il 
Papa difpenfa con quetti tali,.che poffan maritarfi,an= 
cor fiala fua intentione,& della Chiefa,che lo facci- 
no come potranno, fenza peccato, & fenza fcandalo, 
come dice la Glof. in cap. nihil. de prefcription. & in 
cap.cum ex iniuné&o.de'noui operis nunciatione. do- 
ue fi ha ; che la Chiefa non vuole, che fi faccia alcuna 
cofa con fcandalo. & anco, acciò non fi fcuopra il pec- 
cato-occulto di coloro; maggiormente in cafo che per 
effo ne fuccedeffe ( comefiè detto) fcandalo,o altro 
gran male. Etcheil detto Concilio allegato non hab- 
bia hauuto intentione di inhabilitare i rali nel detto 
cafo; di fcandalo,apparé;perche fe quando i Padri,che 
fecero quefta legge » foffero ftati dimandati,fe la loro 
intentione era » che[valelTe nel cafo'prefente s certo 
hauriano rifpofto di nò!;'nè ciò penforono all’hora in 
cafo di fcandalo ; ma folamente , che non fi faceffero 
matrimoni clandeftini,di forte,che coftaffe d’effi,alla 
Chiefa & dar il modo; come fi faceffero ; per dar rime 
dio a i mali, che da i clandeftini ne fogliono feguire: 
Come l’ifteffo Concilid efprefamente rende la ra- 
gione della detta legge. Et poiche è già fatta la publi= 
catione che fe pretende nel tal matrimonio, & anco la 
forma della tal publicatione , che il Concilio diede »s. 
cioè che fi faccia prefente il parocco,& teftimoni ; per 
laqual già confta alla Chi chi del macrimonio , & tut+ 
to quello, che pretende il Concilio, ne fegue,che A 

i 
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fi comprende fotto la dettalegge il cafo prefentesper_ 
che in lure e regola communeyChela legge non com 
prende quel cafo » che il fattore,o fattori di tallegge, 
quiniol: faccuano è veri fimile,che l’hauriano eccer 
tuato,fe fi fofero raccordati,o haueffero penfaro in ef 
fo, come:è il cafo prefente. Et lo dicono molti. Ves 
fcoui sche fi tronorono nel detto Concilio s chemai 
penforono quefto cafo a nè fù laloro.intentione parla 
red'effo.. | suna SERI 
Et il Panormit. nel cap. Quoniam.deprobation.di 
ce, Che peso la legge probibifces o difpone alcuna 
cofa per lcuar gl’inconuenienti, cefando quelli) cele 
È la prohibitione, adifpofitione, come è nelcafo pre . 
ente. MLZEAE A LANCTTÀ 13 27109 
_ Etancor che lo fcandalo,non fia baltante caufa pes 
fare che fia materia legitima x di; quefto facramento 
del matrimonio. 0 habile per, quello, chenon è; non 
dimeno è fufficiente caufa per credere ; laragione del 
Papas& il Concilio,che volfe che intal cafo fofe ma- 
io legitima , è habile,&che fuori d’effo nen volle 
che foffe. | TESGIO 
. La feconda ragione perlaquale pare effere quefta, 
fua inrentione., è, perche nel cap, Quia circa.decon= 
fang.& affini. dice sche s'erano maritati in grado pros: 
hibito con difpenfa furrettitia, perilcheil matrimo-:. 
nio non era valido ,né effieranohabili perquello s, 
per mancamento della materia legirima , Diceil Pas, 
asche quefti foffero tolerati nelloro matrimonio .i 
tiui diceil Panermit. Chequelmatrimonio è vali+. 
do per virtù di quefta toleranza ; che vale perdifpens 
fa» Et nel detto cap. non dice. il Papa scheternino, 
à maritarfi.di nuouo in facie ecclefia è perche era fe-, 
creta la colpa» & per fuggire lo fcandalo . Etl’iteffo» 
pare. che fi poffa dire, come è detto. hel cafo prefente, 
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La terza ragione è, perchefe alcunial prefente ft, 
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matitaffero in facieecclefie, &l'vio d’eflî hon ha- 
ueffe vero confenfo di prefente, ma fin to, & fraudo- 
lente ; & paffari alcuni giorni confentiffe veraimenre, 
perfeuerando l’altro nel primo confenfo, che hebbe ». 
quefti reltariano ben maritati, fenza tornarfi di nuo. 
uo amaritare in faciesecclefie, prefente îl curato con 
teltimoni fecondo il Concilio , comeauanti di que- 
fto Concilio difero molti dottori in cap. ex litteris, 
de fponfal.Et per confequenza perla medefima ragio 
ne l’ifteffo s’hà direnel cafo prefente, che bata ma- 
ritarfi traefli (oli, com'è dichiarato. Maggiormente, 
che ancorche effi voleffero tornarfi a maritare publi- 
camente non gli lo confentirebbe, nè ammetrerebbe 
la chiefa,né gli daria credito , che vi foffe occulto im- 
pedimento. Dunquebenne fegue, che(com’è fato 
derto)difpenfando,ò darido facoltà il Papa,ò la Chie 
fa per l'vno;fi vede difpenfare , è dare facoltà per l’al. 
tro, acciò fi maritino tra effi foli nel cafo prefente, 
quando fenza fcandalo,ò fenza gran male non fi pof- 
fa publicamente fare. 2.Opi- 

La feconda opinione è;che nel cafo fopradetto è ne nione. 
celfario;che fi tornino a maritare alla prefenza del fuo i 

Pardctos' & con teftimoni , come il Concilio dice in 
quefto modo, fel.24.cap.1. Qui aliter, quam prefente 
parothò, vel aliofacerdote de ipfius, vel ordinarij licen- 
zia, duobus, veltribus teftibusmatrimonium contra 
bere attentabunt ; eos Sanfa Synodus ad fic contraben- 
dum omnino inhabiles reddit , € buiufmodi contraZus 
nullos, € irritos effe decernit , prout eos preJenti decre- 
gotrritos facit,€4 annullat. Hec ibi. 

Et queito matrimonio fi può ben fare fenza fcanda 
Jo,dando notitia del cafo fecretamente al Diocefano, 
ò fuo Vicario,acciò dia licenza , che il Curalo,d altro 
in fuo luogo gli mariti fecretamente alla prefenza de' 
reftimoni ;; de quali fi tonfidinò alla prefenza didue, 

chenon gli conofcanosnè fi fperi,che gli NEREIORO, 
i ola- 
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folamente dichiarando i nomi,fenza dichiarare le pet; . 
fone dei contrahenti.Et quel, che sà l’impedimento 4; , 
lo-può dire fecretamente all’altro fuo marito , o mo-, . 
lie ,{e conuiene fenza dechiarare l’altra perfona » SE: . 
AA che alcuno gefti infamato, & com'è necefsario». . 
che fitornino a maritare del modo già detto. ,. perdo»; .: 
uar fcrupuli » ò fingendo altra caufa, che para conuc+, . , 
nire, &intutto quefto il confefsore può aiutar mob: 
to, & perefser teftimonio.Et di queftamaniera fifa: . 
rà fenza fcandalo,quello,che difpone il Concilio,fen- 
za fcrupulo, & non fi metterà a pericolo cofa di tanta , 
importanza » come è il facramento del matrimonio... . 
Et non vi è neceffità della benedittione nuttiale , né 
d’altra fonnità,poighe non fono di foftanza del matri 
monio,& fono già fatte, ..... .....-. e a 
Et quefta feconda opinione pate più vera, &ficuras. , 
& che fi deue pratticare,ancorche fi dubiti di (canda=. 
lo,o altro gran male ; perche quando quefto non fi te- 
me nè altro inconueniente, cioè che già fofse publico. . 
il tal impedimento;0 la fua difpenfa, o peraltra cau- 
fa,che leuafse lo fcandalo,non vi è dubio,nè opinione 
in contrario. Ma fi haurà da tornare a maritare pre 
fenteil Parocco con i fuoi teftimopi,come chiaramen ; 
te dice il derto Concilio. | often 
Rifolutamente dico,che quando fenza fcandalo,8c. 
(enz'alcun’altro notabil male, o infamia fi potefse fax. . 
jl matrimonigalla prefenza del Curato,& de teftiman.. 
nio come dice il Concilio,cofi s’hà da fare dinecelli» , 
tì,come s'è detto nella fecunda opinione . ..;-. 
Ma quando ron fi potelse fate cofî , fenza notabile. 
infamia,o fcandalo d’alcuno, & l’vno dei contrahen- 
ti fofse ignorante del tal impedimento ; all’hora pare, 
che fi porrà fare. fecretamente tra loro foli,come fi dif 
fe nella prima opinione. Etconcorda in quetto il dot- 
tifimo padre della Vera croce nell’appendiceal fuo 
Speculo coniugiorum. dub.10, concluf. 5. doue dotta= 
A mente 
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mente tratta quefto , & altre cofe pertinenti a quefto 
.propofito. Vitti arto Al 

L’iftefso dico, quando Giouanni,o Giovanna auan 
ti il Concilio fi maritorono in facieecclefie con buo. 
na fede,& Giouanni haueua auanti hautto copula for 
nicariacon vna parentedi Giouannain 3.grado , per 
ilquale ancorche eli penfafsero di poterfiben mari. 
tare ,' però non valfeil matrimono con Giouanna per 
efserein terzo grado d’affinità.Ma doppo il Concilio 
fipofsono tornar a maritare fenza difpenfa.Perche nel 
Ja (efs.24.cap:4.Sì dice, chel’affinità in terzo grado; 
&quarto;contratta per fornicatione, non impedifce 
il matrimouio tra efli.liche è vero; ancorche tale im» 
pedimento, & fornicatione fia ftata alantidel detto 
Concilio,perchecofi l’hà dichiarito la Santità di Pio. 
V.Et'ilmodo, come fi tornaranno a.maritare hà da 
efser tra effi foli,fe vi fofsegran fcandalo;& fe non vi: 
fofse, hà da efser fecreramentealla prefenza del fuo: 
Parocco, & de’teftimoni,come di fopra fi difse, doue: 
lormirimetto, <.. 0 nata SE }- 

Al prefente Pio. Vinella bolla della Cruciata con- 
cede , che il Commifsario d’efsa pofsa fecretamente 
difpenfar,che fi maritino tra loro in fecreto,quado fi. 
teme fcandalo;fe l’affinità fi contrafse per fornication: 
fecreta in primo , o fecondo grado , non fapendo l’vn. 
d’efli contrahenti. LR 


QVESTIONE LII. 


Da quanto s'è detto dî fopra ne nafcevn'altro dubbio,» 
è Jefara il medefimo giudicio de i fponfalitij de futuro, 
che delmatrimonio di prefente doppo il Concilio. Tal: 
che fe alcuni ft {pofano de futuro » fenz'efer prefente il 
Parocco,€$,t Himeni sfarà vero (ponfalitio,& haurà 


x 


la fua forza;è nò. 
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T-.Opi. Tylco ; che :vi.fono due'opinioni. La primadice, 
None . che è il medefimo giudicio dell’vno & dell'al- 

tro in vtroque foro,&cheitalifponfalitijnonfono di 

. alcun valore, come non èilral matrimonio de pre- 

| fente. vee pur 5L Di. ir i 
Quefta opinione fi fonda con:la ragione di Panor. 
in c.cuminhibitio, de clandet.defponf.& di Silueft. 
matrimonium. 6.9.7. & della Glofa'inl..oratio.ff. de 
fponfalibuss& di' Diego de Claltiglio nell’efpofitione 
. delle leggi di Toro.L.49. cheiquando fi prphibifce.il 
matrimonio,d: fpecialmente fotto alcuna penascome 
2 dire di frommunicatione: ipfo fato; ancor s intenz 
. deefferprobibito:fotto lamedéefima pena,lo fponfati= 
|. tio. Perche molte volte per la copula carnale feguen- 
te con l'affetto maritale paffain matrimonio di prefen 
te. & fecondo.In regola del Dvitro de reg. Iuris .lib.6, 
Quod vna via probibitur ; adid alia non admittitur . Et 
farebbono-vani gli fponfalitiy de futuro in quelli,che 
non fi potelfero maritare di prefente,come tra i paren' 
ti in quarto grado,& ne gli altri cafi, ò impedimenti: 
che dirime il Matrimonio s'nel'’ qual dicono quetti 
Dottori, che lofponfalitio , è di niffun valore, come. 
il matrimonio prefente,& che:fe incorre fa medefima 
pe di fcommunica. Et l’iteffo dicono dello fponfa- 
itio.clandeftino,che incorre nella medefima pena, ò 
fcommunica finodale,douce farà ancorche fia tanto va 
lido fponfalitio, quanto il matrimonio, come referi- 
fce, ancorche non l’approuwi la Glof.in Clement.i. de 
confang.& affinit. &idottoriinfra allegati nella fe- 

. quentefeconda opinione. de (a 
..Opi* ‘ La feconda opinione più vera è, Chenon fia il me- 
nine. defîmo giudicio de i (ponfaliti) de futuro,& del matri 

monio di prefente, in quefto cafo doppo il Concilio, 
& che fano validiitali (ponfaliri) in vtroque foro,co- 
me erano auanti del detto Concilio, ancorche nor fi 

faccino alla prefenza delfuo parocco,& di I, 
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La ragione di quefta opinione è,che poichel Con 
cilio non fa mentione, né tratta:dei fponfaliti) de fu 
turo,ma del matrimonio di prefente; per non vreffer 
nei fponfalitij il pericolo (pitituale, che è ne i matri- 
mioni) di‘prefente, il qual pericolo pretende-lo ftatu» 
to) prouedere ,come iui dice efprefsamente ; ne fe- 
gue;chenon s'ha da ftendere alli fponfaliti) de futus 
ro,fuott.della ragione, &:intentioné efprefsa del der 
to'Cécilia;laquale è vera,ancorche doppo. tale {pon 
falitio hiefegua la copula matrimoniale; Perche non 
| bafta doppo:il Concilio'à fare matrimonio, di E 
tescomeé più a bafso fi dirà.. , £1329D 
Secando;fi proua quefiattesita opiaiorte, Perche 
d’altra maniera ne f. eguirebbevn graue inconuenien 
te,& è,che:ancorche alcuni fifpofafsero auanti mil» 
le reftimoni, o de’ (ui padtiy fenza il Parocco,o d’al+ 
rro,c'ha uefse tà fua autcorità,mon:valerebbe f| ponfali 
rio,ancorche fibfacefsecon giuramento , & con ogni 
altra cautela poffibilè ; come né ancoil ‘matrimonio 
di prefente fatto nella medefitna maniera . : | ù 
Terzo; fiprona quefta opinione per la prattica com 
mune,che’quelli , che fi (pofano con due teftimoni 4 
fono aftretni dalla chiefa giudicialmente a -fatisfarlo,. 
maritandofidi prefente alla prefenza del fuo curàto;: 
& de*teltimoni. Ilche non fi farebbe; fe fi haneffe per 
nullo:tale fponfalitio de futuro;:come non fa nel ma+ 
trimonio di prefentesché wi fa dell’iltela maricra-fen 
za la prefenza del fuo curato, o d’altro per lui;..- 
Etalla prima opinione,:& al fuo fund iris fi ri. 
fponde;che quella opinione di quei dottori nonè ac: 
cettata,anzi ributrata per la Glof.in.Clem.y.de icon 
fang. &z affinir, & peril:Cardinal nel detto cap.tum 
inhibito,&:per Fel.ibidem, &in rubrica defponfalie. 
bus.& il dottiffimo padre della Veracroce dell'ordi= 
ne di S. Agoftino nel. fuo trattato Speculum: conius!. 
giorum «part Largo; 0. 
RR Et 
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Et ‘al fondamentodella detta opinione,che:a chi fi 
wiega il matrimonio,fi vierano anco i fponfaliti), Ri- 
fpondo,che folamente è vero, quando lo'fponfalitio 
può paflaresò paffasò fi fà;ò fé.intenta pereffo fat ma; 
trimonio di prefente , feguendofi la: copula: carnale: 
conaffetto maritale,come dice Nauarro.inSum.cap. 
‘22. nume, 43.& .68.di quel; che fi fpofa clandeltina- 
mente effendoui la detta copulascon animo,& de ina 
‘miera sche non fi fappiain facie ecclefia,;; che quefto 
peccarebbe mortalmerey &incorrerebbce nella from 
munica finedale,checontrà i tali fofseftara;:pofta, gc. 
come dice la detta Glo.in Clem.1. péccariano mortal: 
mente ». &incorretiano infcommunica quelli; che fi 
fpofaffero,&chanefsero la derta copula maritare,tra i 
gradi prohibiri, & ne gli altriimpedimenti del matri 
monio,&-non d'altro modo... i 
: Et.cofi nelcafo prefentenon fiprohibifce il matri- 
monio di prefente,ma la maniera fua;che non fi fac- 
ciafenza ilcurato,& teftimoni; & folamente difpone 
del modo fopradetto delmatrinaonio di prefente, & 
chein altromodo nonfia valido . Etperciò non fe- 
gue:che per queto faccia inualidi gli fponfaliri} fatti 
d'altramaniera; né di(pone del modo d’effi;;clie Gia il 
medefimo de i matrimoni di prefente . Come non fe- 
gue neanco che per vietar la Ghiefa'iinaritaggi, Sc 
nozze folenni,&le velationi nella quadragefimg, an 
cora prohibifca i fponfalitij. Siluelt.matrimonium.7. 


«2 Gequ! ? ss , ii ERA PRSIICI ' 3 
. Etcofifinalmente dico schepéril detto Concilio 
nefegue,che lo fponfalirio,.de futuro,ancorche nie: fe- 
guala copula matrimoniale,non paffa,né fà matrimo 
nia.diprefente, fequefto tal matrimoniordì prefen-. 
tehonfi fà avanti il fuo Curato, $ teftimoni, nel; 
modo, chediceil Concilio Ma fe fi facefe clande- ' 
ftinamente con la detra,copula ; incorrerebbono nel. - 
la fcommunica finodale, come avanti del Concilia » 
ì . + an- 
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ancorchenon foffe vero, ma:intentato matrimogridi . 
com'è ftato detto . ri. i sa © 


- Con quanto s'è dettoconcordail detto padre del 
Ja Veracroce dub.9.& rr.nella fua:appendice del:det 
to Specolo, Ilquale, & il licentiato Guttierez; lib.dé 
iuramerito par. 1,c.s1:dicono,clie:quando Pietro, & 
ariai maritorno di prefentetra. effi foliyancorche 
non ‘fià matrimonio»di prefente;nondimeno vale per 
fponfalitio di futuro per rèitare obligato a marirarfi 
di prefenteavanti il:fuo Curaro::&.reftimoni , chiesi 
dendolo l’altra parre,&cnom d’altta maniera 1:;; 
«‘* Ancérche Albornoz netla.fua: Arre de Contratti. 
lib.4.tit:1.f01.146.8147.&:altriimoltidicanéiiliconi 
tiario. ‘©’ ineno? ro; or iptnb i 


°QV EST HONESEIIE)ì 03. 


_ Vnadonna maritata effendo fuo: marito affente bebbe 

vna fizlinola con Pietro amicofuo adultero ; :€6 ‘ella 

‘ dicerto fapeua,ch'era di Pietro, €$ non di fuo marito , 

€9 l'anno feguentene partorì vn’altra,che fapeua cers 

 toeffer difuo marito ; doppo alcuni pochi: dì ‘morì: la 

fanciulla delmarito, & pratticado fempre quefta don: 

na.con Pietro amico fuo gli dette ad intendere, chela 

‘ fanciulla morta era la fua figlinola . ‘Finalmente la 

+ fanciulla vinafigliuola di*Pietrocrebbe. inetà di:ma 

ritarft,&* vedendola Pietro,gli sa) esche farebbe:bes 

| nemaritarfi con lei penfando; chenon fofte Sua figli- 

‘wola,ma-del marito di fua amicamadre della fanciul= 

‘ la;@& la-dimandò,& fimaritò feto. Et lamadre;an> 
‘» corchefapeua la verità » nonl'hd mai voluto manife= 

 flare:Hora l'hadetto:nellafua confeffione. Sidiman= | 
da,che s'ha:da fare, & configliar d queRo Pietro, che 
‘già ha hauutofigliuoli diqueltafua If inolapenfan® 
-'dosche folfé figliuola dell’altro,€4 egli è padre; €$ma 
— ritodifuafiglinola . PECE VESTA YI ASI 
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ID Icò., Che ancorche quefto. Pietro non -haueffe 
hauuto altro impedimento,ched’hauer cono, 
iciuro carnalmente la madre di colei, con chi fi ma- 
ritò.doppo,baftauasacciò quel matrimonio foffenul 
lo;quanao più fendo fua propria figlivola ,. ( 
‘1) rimedio farà;chie.quefto Pietro fene vada in lon 

taniflimi paefi s douenon fia conofciuto..& fe iddio 
gli deffe (pirito, entri in qualchereligione, ò viua.in 
partesdoue ftij rititaro,& faccia penifeniza del paffa- 
ro.Et (anon:fà quefto; pigli parte del:fuo hauere, & 
quanto, gli parerà efer batante per. potet viuerc, aiy 
tandoficonl’arte fua ,0 ingegno con alcun fparagno. 
Ercom'è detto, vadafene in terre.benremote, come 
in India yò in.altri regni lontani, dove non fia mai 
per andare gente della fua terra, & lafci il retante 
de’ fuoi beni a ifuoi:figliuoli. Er facendo quetto fe. 
cretamente , paffaranno con reputatione de’ legiti- 
mi) maggiormente fendoui la buona fede della figli + 
uola;& mogliéinadre d’elli. | ©“... |. 

, vEtfappiaschein qual fi voglia luogo,che ftarà, n6 
fipuò maritareconaltra fenza peccar mortalmente , 
fe non biuéfelicenza per.ciò fare dal Diocefanoy: 8 
fe non fi vfaffe dimandarla in quefti cafi fecreti, non 
è neceffario ottenerla. Ma fe fi maritarà con difpen- 
fa.ò (enza. con.altra donna legitima, il matrimonio 
vale. Di quelto largamente nel noftro queftionario , 
qia.fitratta, a ari 

anto a fua figlivola; & moglie dico , che s’ella 

intefesch’era figliuola di quefto Pietro per relatione 
della madre,ò.che Pietro haueffe carnalmente cano. 
fciuta fua madre,ng anco fi potrà matitare con altro, 
com'è (taro derto di Pietro. Ma (efi.maritaffe,il ma- 
trimonio farà valido, Quefto s’intendaalfenzandofi 
Mi. detto Pietto,comies'è detto. Et anco fe porelfein- 
tare in religione faria bene, dando fama che fiamor- 
10 fuo marito,poiche fi può farcin va fubitosdimor= 
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«te naturale,o:ciuile:Ancorche farebbe di viuere 
-in:perpétua continenza. .i... 


QVESTIONE LIMI. 


se il Religio/o; ò Religiofa può effer' amminifiratore;e 
effecutore del fuo teStamento» & d'altri teftamenti , 
© €5 beni.Et fe può tenere peculio di cofa alcuna,& v fo 

i fio per fue neceffità > La per dare aipoueri tr F» 
«y opere pie»: 


D% Ic oxche circa queto vi fi0o due dubiz . 

It primofe; epuò eflere effecutore ,& immini. 
ftratoreditaàlibeni:; 

«Al fecondo fe può:hauer peculio, &. fpenderei tali 
benisin quel che gli fa bifogno;: . . 

.; Et per dichiaratiane d'ogni cofa, E neceffario fape 
re,che fano differenti cofe j Dominio , & proprietà. Pi 
Amminiftratione, Vfofrutto, Vfo de Dritto, Peculio» 

& Poffeffion d’alcuna cofa,fecondo trattano i Giuria ,. ., 
ftiin diuerfe parti.Etlo rocca breuemente Silueft.tit. tà 
Dominium. Q.1.9:3. Adminiftratio. Teftàmentum 20; 

Er quanto bafta al prefente ; Dominio, & proprie= 

sà; haver ragione fopra alcuna cofa per propria fua 
auttorità poter fare d’effa,quelche vuole,& alienare 
la,& difenderla, &dimandarla come fua, in Giudîa 
cio,& fuori d*effo,.non tacendolo contra alcuna legò 
ge diuina,ò humana . 
’ Amminiftratione è vnaragione di poter gonernas 
res& partire alcuna cofa fecondo le leggi, & conditi 
ni patticolari:; & eMfegnare peri quefto ; ma non può 
alienare,né dare più di qu cello ».che BUOCIAEEATA 
gli èconcelfo, . .° | 

EfTecutione di teftamento;ò commeffariato è quae 
fil medefimo nei reftamenti. 

u cn ‘èvn Dritto; 0 di per. poter vfare; “ME 
she, 


Nota 2. 
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«vpa.tal:cofa,& de'fuoi frutti-per fes& per darad altri, 


& per alienarli,faluo la fuftanza della cofa,dellaqua- 
le fi traffe l’vfofrutto. 

‘ Vfo de Drito è quella ragione ciuile per poter vfa- 
re tal cofa per fe folamente ; ma non per la dare ad al. 


xtro;nè per alienarla,nègouernatla,né anco poffedet» 
Jaméhauer alcun altra regione in effa, 
:' Peculios E tenere alcuna cofaparricolarmenre alfe 


ignara, &feparara dall’altre.cofe s per feruirfi d’elfa, 
quanto ad alcuna,o alcune cofe delle fopradette. 
Poffeffione, E tenere vna cofa in fuo potere, ò cor- 
poralmente fecondo la ragione conanimo di poffe- 
derla;à fia fua,ò per fe al perfente s d’altro,o peraltro. 
Di tutto quefto tratta breuemente Silueft.citato di fo, 
e, &tir. Adminiftratio. Teftamentum. :, peculiam. 
offeffio, Vfusfru&Aus.&Nauar.in Tra@atu de reddi- 
vibus ecclefiafticis. q. r.num.18.19.20.& q.2.num.1 5, 
16.17. 9.3.5 3.& 1 Dottori in molti luoghi . 
«+ ‘Ancoras’hà danotare , & prefupponere, che vi fd- 
mo tre forti di Peculio. La prima quando è reuocabi» 
le per il Prelato del Religiofo, & fia certo,ò determi+ 
nato per quel che è. Et è quandoil Religiofo,di licen- 
za del fuo Prelato hà alcuna cofa fegnalata, folo per 
wfar d’effa,ò feruirfi d’effa per alcunecofe alfegnate 
peril fuo Prelato s mentre farà la fua:volontà ; & non 
oltre come per comprar alcuni libri , & feruirfid’éflij 
è vn veftito » ò cofafimile, che liciramente conuenga 
al fuo officio,o perfona.Et 11 tal peculio tutti dicono; 


| che fia licito, & anco la fuaamminiftratione , & in 


quefto non vi è dubio. ; TILUITE, 

:“ La feconda maniera è , quando èirrevocabile per 
it :fuo Prelato; ò fia determinato., è indeterminato 3 
che è quando il Religiofo hà, ò fe gli concede ,.che 


| poffa haueralcuna cofa per fuo vfo, &perfar d’effa » 


quello, che vorrà donandola,dalienandola perpros. 
pria auttorità ,ancor che fia contra RAR fuo 
I | rela- 
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Prelato,o talmente, ch’eglinon gli la poffi levate, o 
l’amuiiniftration d’effa, quando fi voleffe;o quando 
con tal animo l’hàè,manifetta; è occultamente,di non 
lafciarla liberamente, quandoil (uo Prelato glila di- 
manderà;o vorrà leuare. ....:: Si fan 

Et di quefta forte di Peculio intendendofi tutti 1 
Dottori dicono , & è vero., che niffun Religiofo. lo 
puòrenere ; néil fuo Prelato ,néancò il Papa gli lo 
puòconcedere, né in'effo difpenfare. ' Perche f vero 
Dominio;& proprietà ;.laquale è contra il:voto della 
fua profeffione. cap. cumrad:monatterium, de ftar, 
monach.& in quefto non vi è dubio.Et l’ifteffo è del- 
l'ammimiftrarione , &cvfoftutro ; ch'è di queta ma. 
niera. L Srrortu Animal 

La terza maniera è, Quando è reuocabile per il.fuo 
Prelato;comela prima già dettasma nont affegnato; 
né determinato per lui, ma indifferente,& indetermi: 
naro,per quello,che il fuddito vorrà. Et è quando il 
Religiofo dilicenza del fuo Prelato, ò del Papahà al. 
cuna,o alcune cofe, o-danati, dinrrata,o licenza per: 
procurarlo per le viesche licitamente potrà, per vfar 
d’ello,& hauer l’vfofrutto,&amminiftratione d’effo, 
per prouederfì nelle fue neceflità, &vfi liciti ; come 
gli parerà, & acciò percaufa di pietà, poffà dar di 
quello,à chi vorrà,& peralienar le tali cofesfolamen. 
ve mobili. Ettutto quefto mentreil fuo Prelato non 
glireuocaffe la tal licenza, in tutto,oin parte. Et dì, 
quefta terza. maniera di Peculio svi è dubbio trai, 
Dottori, & perciò vi fono due opinioni. Landa 

La prima é di Gerfone nellaprima parte, finn, Al-. 
phabe.23;.G.&c.& di Gerardo, & di Pirrinosin Trat-. 
tato de cifpenfatione ecclefiz.conclu.2.coroht & fe, 
ne tratta anco nel libro Monumenta ardinis Mino-, 
rum.trattaro 3.fol.162. &d’alrri molti Dotrort;. che: 
dicono,che non fia licito:nè il Preiaro,nvé anco il: Pa»... 
(pa lo può concedere, come fi diffe di ]bpra. della fe. 
Fa a K 4 conda 
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conda màniera. Perche occafion propinqua di moli. 
timali;& abufioni contra la fua profeffione. Er an- 
corche non fia pieno,nè affoluto dominio;l’è limita + 
to,& men principale, &pendente della volontà del 

‘fuo Prelato,come quello, che ha il fighiuolo fuggereo 


Afuopadre, &il feruoal fuoò fignore; in quello ; che 


fuo padre ; 0 fignore gli concede : Il qual dominio 
non élicito'al religiofo,com*è ftaro detco. Et l’iltefso 
dicono quefti Dotrori-dell'vfofrutto,& amminiftra. 


tione diquefta retza forte di: Peculio,.che non la può 


hawere per la medefimà ragione. Et che folo il Reli» 
giofocletto per il fuo'Pretaro peramminiftratore, o 


| procuratore delle cofedel Conuento, può hauere la 


talammini@tratione . 
© Si comferma ancora quefta opinione in Iure,.in ca. 


Ioannesfrater.de regulari.doue così dice . Afanda- 


musne liceat quem monachum peculiare quippiam ha- 
dere : & in'cap. Monachis'ide tar. Monachor.:fi dice : 
eMonachi nec peculium permittantur babere. €$ in- 
fra: Monachusautemqgni peculium habuerit', nifi ab 
Abbatefuerit ei pro iniunîta adminiftratione permif=: 
fum acommunioneremoucatur altaris. Et qui inextre- 
mis cum pecal ys'inuentus fuerit , €S digne non panitue- 
rit, neboblatio pro eo fiat, nec inter fratres accipiat fepul 
turam.Quod ettam de vriuerfis religiofis precipimus ob- 
feruari.hecibi. Etincap. fupei quodam. € în cap. cum 
admonafterium » eod.tit: decernituridem, € quod mo- 
nachus quin mortecum proprietate fuerit inuentus, 
chriftiana priuetur fepultura s &cum ipfa proprietate 
in fterquilinio fepeliatur. & ineod. cap. cum ad mona- 
fterium dicitur.Probibemus infuper in virtute obedien- 


| tia, nequismonachorum proprium aliguo modo pofsi= 


deatsfed fi quis aliquid habeat proprij,totum incontinen- 
ti.refignet,«&c. €6 infra in fine dicitur. Quod fuper ha- 
bendo proprium , necAbbas , necipfe Papa pofsit cuns : 
monacho difpenfare.Ec al prefentesi Concilio Triden»; 
"Sri «= sa tino . 
) 
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tino,più efprellamente conferma quefta opinione,co 
me fi dirà, .b.s.p.i pià i 

Et certo quefta opinione è dura | &contrala prat» 
tica commune, antica, & prefente di tutte le religio- 
ni,che manifeftamente vfano il contrario del fopra- 
detto. Et tutti i tefti fopradetri ananti il Concilioine 
tendono Pecnlio, & Proprietà, vnamedefima cola, 
Etcosì paresche parlano folamente della feconda for 
te di Peculio,detro di fopra, che tetamente contiene 
in fc proprietà, & dominio, per efser.ifrévocabile, 0 
perche il tal Religiofo non ha vero animo di lafciare 
lo liberamente, quando il fuo .Prelato lo voleffe re- 
uocareso leware;fe non con querele, & mormoratio 
ni,o perche lo tiene nafcofto, che non lo fappia ilfuo 
Prelatosacciò non gli lo lcui.Er perciò è cattigaro dal 
Dritroscome proprietario,.come veramente è.Ma ha 
uere Peculio diquefta terza maniera folamente con 
vero animo di lafciario,quandoil firo Prelato che gli 
lo concefse,o il fuo fuccelsorey gli loilevarà,& la fua 
amminiftratione 5: Non è dominioy nè proprierà; ma 
folo vfo,& amminiftratione , & vfofrutro, come ap- 
pare per quello,che di fopra s'è dichiarato. Aricorche 
ben è vero,che quefta prima opinione ha luogzo:fola- 
menteriè iFrati oferuanti di San Francefto , perra= 
gione della fua Regola,che inquanto al dinarò,& po 
uertà,é più trerta,che gli tre Ordini, Ma quanto a 
gli altri ordini de’ Religiofi,&.Religiofe è dura opi» 
nione, | i 

. Et perciò,la feconda opinione commune de i Dot» 
i avanti del Concilio Tridentino, così quanto al —, 
opradetto peculio,come il fuo vfofratto, & ammini 
ftratione éin contrario, & parimente Ja prattica com 
mune delle Religioni , che fenza manifelta ragione 
non fi deve condennare , porendofifaluate con buo- 
nas& probabile ragione , com'è al prefente . Et così 
quefta feconda opinions,laquale db? riferi» 
i cono 
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[covo Siluett.tir.Abbas.q.1.6.7. Religio.6.q:7. Reli- 
2i0.9.9.fo.teftamentum.20.Q.1.9.2.9.7. > | 

. EciNauarroin Trattato deredditibus ecclefialti 
cis.q.1:f01.6,f01.23.& 24.n0.82.34:& fol. 86.num.88, 
Sk .z.f01.37.numero-15116.17.& Q.3.fol. 5 2.53.dice 
suartro cofe,. . i A | 

La prima: Cheil Religiofo con licenza del fuo Pre 
lartu}& molto meglio con quella'del Papà, può tene- 
ré la detra forte di peculio jo alcuna entrataso la fua 
amminiftratione, o fia de’ beni del fiso monafterio;-o 
gli lo diano i parenti del Religiofo ; 0 altre’ perfone' 
de i beni delmedefiino Religiofosche lafsò nel fuo te 
tamento,quando fece profeflionesper feftefo,o che 
l’nabbia hauuto. doppo profeffo , per qual fi voglia 
maniera licita ; Dice quelta opinione, che fe gli può 
cuncedere,& com'è detto, egli può remere il peculioy 
xlvfofrutto,& l’ammini@tratione; per le fue necellî 
rà.& vfi licitiy& perche polfa dare per carità, o pietà 
achi, & quanto gliparerà, & alienaribeni mobili , 
guardandofi.di molti abufi, che in qu:fto facilmente; 
ii polfono commettere; & quefto folamente mentre; 
ri fuo prelato non reuocarà la tal licenzain tutto, 0 
in parte,& con conditione, che il fuddito habbia ve- 
roanimo di lafciarlo,& darlo;quando il fuo Prelato 
che lo può fare,gli commandarà,o gli Ieuarà cofe ta- 
li & licenza di vfarle. ii, | 

Et anco dico di più, che il Prelato può concedere. 
al {uo fuddito certa entrata del monafterio , per la: 
quale pofla viuere; & mantenerfi,& anco che fia lici. 
ro lo ftatuto del monafterio , checoncede a ciafcune 
Religiofo vn ranto,per il fuo veftire ,& libri; & altre 
fue neceflità. 

La ragione di tutto quefto è, perche in nifuna co- 
fa di quelte,nè fi dà,ne refta al Religiofo alcun domi» 
nio,0 proprietàsma folo il Dritto,per l’vfo,& vfufrur. 
to, & amminiftratione di cofa tale, che fe gli cocede». 

men- 


ì 
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mentre durerà la volontà del fuo Prelato . 

Il che non fi fà contra la fua regola , & profeffio- 
ne,& voro, di pouertà; o fia aflignata, 0 terminata, 
o indeterminata la tal cofa,che fi concedeal religio 
fo,& l’vfo,perche fe gli concede.Perche folo quefto» 
ch’è l’effer determinato, o indeterminato la cofa » & 
I’vfo,perche fe gli concede ; non induce dominio, nè 
proprietà, ancorche fia occafione d’alcuniabufi nel 
religiofo per renderlo trafcurato in quel che deue. 
Et perche ( fi come fempres’hebbe per licito, & per 
cofa conueniente,& perlo fpirituale,& temporale fe 
prattica)tra le più delle monache;che in ciafcun mo» 
nafteriosv’é vna monaca » chela chiamano in alcuni 
luoghi Maflara , &in altri Bora, che ha tutti ilauo» 
rieri delle monache,& i danari, che ciafcunaJe dan- 
no » perefli &lelemofine, & peculiydi tutti, & ha 
in nota il conto di quello,checiafcuna gli dà:& di li- 
cenza generale, òfpeciale dell’Abbadeffa dà a ciafcu 
na.quelche domanda, per prouederfi di quelsche ha 
bifognosfecondo quello , che tiene depofitato,& el- 
la, né ilmonafterio gli dà altro per quefte neceffità 
particolari. così pare ; che non pregiudichi al voto 
della pouertà,che.per licenza del fuo Prela to, ò Ab- 
badefla , l’iteffo religiofo ; oreligiofa habbia in fe 
conferuato il (uo peculio,o limofina particolatey & il 
penfiero di N A da ifecolari, & difpenfarlo 
nelle foro neceflità,com’è ftato detto.Perche quefta, 
o quella perfona;che rutto ciò tiene,conferua,& pro 

\ cura,della maniera già dichiarita, non induce domi- 
nio; né proprietà. 

La feconda dice, Che feilreligiofo nel {no tefta- 
mento ordinaffe per fe,doppo profeffato,o's’alcun’al 
tro gli lafaffe,o deffe alcuna entrata ciafcun’anno,& 
il fuo vfufrutto, & amminiftratione per le fue necef- 
firà,reftado il dominio,& proprietà nel monaftetio» È 

‘Qin altra perfona , ùcommunità che Ja. può tenere 
Su con 
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con licenza del fuo Prelato,com'è ftato detto, Ma il: 
prelaro:doppo gli la:può leuare , quando voteffe;:an- 
corcheil tal reltamento diceffe, che il prelato,o il mo 
nafterio non gli lo porelfe feuare, &chefe gli jo .le- 
.vaffe,lo perdii] monafterio,& ildominio, che gli. da 
ma dital cola, & che ancoilreligiofo perda .l’vfo:& 
vfofrutto,& lafua amminiltrarione, Dicono i Dot- 
tori di quefta feconda opinione; Che il monafterio 
non perderà il dominio;fe non quando nel ceftamen 
to,o dogatione, feidiceffe, cheilreligiofo habbia, & 
godala tal cofa folamenre; finche il fuo Prelaro:, ghi 
la leuiso reuochi la licenza j: 8 ché all’hora non farà 
idelmonatterio;ma ritornerà al fuo patrone  a:chi di 
ragione appartiene; 0 il diocefano difponga id’ellòo 
conformela ragione. * Pre: 
« Terzo: Quanto all’amminiftratione del fuo telta» 
mento ; dice queta opinione,che( eccetto ireligiofi 
‘offeruanti di San Francefco ; a i quali perla fua rego» 
sla, & profefione gli è vietato, nella Clemen.Eui de 
.werbor.fignific.l1b.6. Tutti gl’alrrireligiofiyo religio» 
fe poffono effere‘effecutori, & ammini@tratori dei 
«reftamenti, & de’ fuoi beni, .& d’altri qualfi voglia, 
-che fiano;& quefto de licenza de’ (uoi Prelati,& mol 
‘to:meglio del Papa , &non d'altra maniera, come fi 
‘ha nel capit. Religiofus. de teltament. &-l'adduce 
Silueft.teltamentum.2.quaftione prima.quaeft. fecun 
«das quatt.7. fenza Bartolo, & Panormitanoir capit. 
Monachi.& capit.cum ad monafterium, de ftaru Mo 
nachor. & largamente it Nauarro nel :tuogo citato 4 
come pocoa baffo fi dirà. Et non fà al cafo,che il tal 
teftamento, &ibeni; fofferofuoi avanti che facef= 
fe profeflione, oche fian d'altra perfona , o:del fuo 
monafterio,poiche tale amminiftratione fola,non in» 
duce nè contiene dominio,nè proprietà, come di fo» 
prass'èdetto., .. —. | Si , 
5 Quarto: Dicefpetialmenteil Nawarro nel eo 
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di fopra citaio fol. 5 2.5 3. dichiarando tutto il fopra- 
derto,Che vi fonoquattro maniere di religiofi quan 
toàquefto .. . i 
Primo; Alcuni fono beneficiati,ghe ftanno nelle lo- 
ro cafe fuori.del monafterio,con debita,& baftante li 
cenza,& a quefti ordinariamente gli concede il Papa 
priuilegi per amminiftrar le fue entrate, & difpenfar 
d’effe in vita,& in morte per opere pie, Et ad alcuni 
ordini militari hà dato facoltà generale, per celtare 
de i frutti dalle loro commeade , pagando.in vita vn 
tanto alfuo Maeftro. | —. Cut 
. Secondo : Altri,.che non hanno benefici , ne anco 
 ftanno ne i monafteri,-ma fuori nelle loro cafe. con 
licenza del Papa,& d’altra batate, & viuono di quel 
lo,che guadagnano per la loro induftria, & fatica,& 
clemofine, fenza.dare cofa alcuna ailoro monafteri, 
nè riceuere da elli.Et a quefti ancora.il Papa fuole da 
re fimili prinilegi.cheà 1primi. Perche febene tutro 
quello, che hanno fia del monafterio quanto alla pro 
prietà , & poffeflione ., Imperò l'hanno d'altri beni, 
che non fono del monafîterio , & l’acquiftano peral- 
tre vie, en a | NEO: 
Terzo:Altri di quei,.che non hannobenefici,ne vi 
uono in perfetta communità, ina pelle loro camere 
dentro ne i monafteri. ‘Er quefti hanno con licenza 
de’ fuoi prelati vn ranto per il loro veftire, vt tanto 
per pane,& vino, & danari, & altre cofe per loro fu- 
frentamento, sì, che quello , che glimanca, effi fe lo 
procurano,& cercano,& fegli auanza fe lo conferua 
no.Come diffe Silueftro : fecondo i Dottori di fopra 
allegati nel primo detto. Er a quefti tali ancora il Pa- 
pa gli-fuole concedere alcuni priuilegi,come a i pri- 
mi, attento, che quefto non daltro., che allargargli 
l’atmminiftratione dei beni , che in vita hanno. con 
efpreffa,ò tacita licenza de i fuoi prelati, che l’habbi 
no.ancoranella morte Li 
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Quarto , & vitimo: quelli, chefono femplici; & 
ftrertamente religiofi:, che ftannonei monafteri , & 
viuono in perfetta communità ; che non hanno cola 
alcuna peculiare,nè feparata , & l’iftefoè delle mo. 
nache,che viuono di queftà maniera. Eta queftisan+ 
corche il Papa non fiafoiito di dare priui]egio perte 
Ttare s non è perche in dargli quefto potere fia fargli 
proprietari); ma perche non hanno né hébbero in vi 
ta cofa alcuna in preprietà,nè amminiftratione d’ac- 
quittare.Mafe alcun'religiofo, oreligiofa, quadoin- 
trò diede,ò doppo per heredità, ò per donatiorie ac- 
quiftò per il monafterio gran'facoltà , 0 perla fua 
grand’induftria, & per le fue fatiche acquiftò molto 
per il monafterio,con ragion potrebbe il fuo-fuperio 
res& meglio il Papa concedergli facoltà, perteneral 
cun peculio per le (ue neceffità, & per dare ii Vita , ò 
lafciare in morte alcuna cofa ai fuoi parenti, camici 
poueri, ò perche gli dicano alcune meffe, operaltra 
opéra pia d’alcuna memoria (ua; come alcune volte 
fi fà per fuo merito, & per animaraltri, che facciano. 
il fimilespoiche vengono non folo commendate, ma 
fauorifcono,& aiutano le loro pie intentioni;Quefto 
dice il Nauarro nel luogo citato. Ilche tutto,& que- 
fto vitimo fà al prefente propofito . "LANA 

Et fi deue notare ; che quando con licenza del-fuo 
Prelato ii Religiofo , ò Religiofa è efecutore , & hà 
l’amminiftrarione d’alcun tefamento; ancorche fa- 
rebbe male il prelaro , fe gli renuocafe la tal licenza 
fenza caufa ragioneuole per quefto,perche fi deftaue 
darebbe la volontà del Teftatore, con tuttociò vale - 
rebbe la retotatione, & non porrebbeil Religiofo 
vfare tale officio,& il Diocefanoò prouederia dvn ef- 
| a dice Siluaftro tit.teftamentum. 2.q:2. 

quet.8. | | cuni 

1, Ma quando concedeffe , che il religiofo‘haueffe 
l’officio di commiffario » & l’amminiftratione; ce” 

de”; , culio 
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culio,come può fare meglio, che?] prelato di tal teli- 
giofo,com°è detto, lo può fare anco immediato a fe, 
quanto a quefto . come quanto al voto dell’obedien -. 
za,come fà coi Vefcoui religiofi;alche nifuno infe- _ 
riore,né prelato può rinocarlosné ordinaril contra- 
rio,né leuar al religiofo la licenza,priuilegio,ò bene. 
ficio,che il Papa gli concede, quantoal fopradetto. 
Silne&.tit.privilegium.q.10.$.7. &de reg.iur. Deccet 
concelflum a principe,&c.S ivi la Glofa, &tregula 17. 
Induitum,&c.Er quefto non è difpenfare,nè fare,che 
il religiofo fia proprietario contra il fuo voto,& con- 
trail cap. cum ad.monafterinm. de fatu monache. 
dunque il dominio; & proprietà reta nel monafte- 
rio,ò collegio ;.ò in perfone; a quali appartencua a- 
uanti:ma è vna mutatione, cheil Prelato fà a chi hè 
da obedire in queto, & nel voto dell’obedienza . 

. Er quelloscheil Panormit.nel detro:rc:cum ad mo- 
nafterium.con altri dottori dice , chenon può il Pa. 
pa dar licenza, nè difpenfar con il religiofo, che non 
fia obligato à laffareil peculio $ ò amminiftratione , 
che gli cocefteil fuo prelato,quando gli lorenocaffe, 
o comandaffe, ancorche non vi foffe altra caufa , che 
Il non volere, che più l’habbia, Quetfto s'intende del 
prelato,che habbia circa quefto la fuperiorità, è pote 
re fopra il tal religiof0s0 fia a fe immediato,o media- 
t0;0 fia folo il Papa,che in queto può il Papa dargli 
alrro prelato,o fiperiore,& a chi folo hà da obedite, 
come può fare nel voro dell’obedienza, com'è detio. 

Ecin quefto fono differentiireligiofi dai preti be- 
neficiati,perche i preti o fono fignori delle fue entra 
tesd frutti(fecondo vna opinione) ò fenon fono(fe- 
condo l’altra)fono amminittratori d’effe,& in perpe 
tuo,& che per (ua propria auttorità l'amminiftrano, 
& cal,che fenza colpa;o caufa ba@fante » niffuno pre- 
lato,néil Papa gliele può leuare ad libitum, per fola 
fua volontà,&a’ detti religiofi sìi,comes'è de:to, 

Ì Tutto 
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Nota. Tuttoil(opradettoin quetta quettione 5 4. è fecon 
doi Dottori,&e dritto:antico.Ma al prefente nel Con 
cilio Tridentino.(ef.2s.cap.2.fi ordinò. cofi. Nemizi 
regularium.tamvirorum,quam mulierum,licet bona mo 
bilia, vel immobilià , cuiufcumque qualitatis fuerint »' 
etiam quouis modo acquifita.tanquam propria,aut ettany 
nomine conuentus.poffidere,'veltenere,fed ftatim ea fu- 
periori tradantur,conuentuique incorporentur. Nec detn. 
«Ideft “EPS liceat fuperioribus bona Rabîlia. * alicui'regularo 
immo- COncedere,etiam ad vfamfruttuni, vel vfum,adminiftra 
bilia, f/0nem,.vel commendam. Adminiftratio autem bonorum 
velcer Monafteriorum,vel conuentuum ad folos officiales corun: 
ta fitrua dem ad nutum fuperiorumamonibiles pertineat.Hec ibi. 
ta ad Ethocidem, quamuisnontamexpreffe continebatur in. 
logum cap.monachi:deftatu moniachor i 0: > 
tepus + = Dalche parcsche il Concillo non:folo pretende ri- 
formare la terza maniera de religiofi di fopra detto, 
fecondo il Nauarro , ma anco tutti quei , che vivono: 
in commune,& dentro ne; loro monafteri,& leuarli 
tutti gliabufi., &raccafioni , checircala pouertà, che 
promifero poffono'hauere.Et cofi pare prohibire,che 
‘nè i prelati le poffono:concedere , nè 1 fudditi con li- 
‘cenza tenere alcun peculio-de ibeniftabili, o immo- 
bili,come entrate;o cenfis nè quato.alla proprierà,nè 
all’vfofrutro,mè ammipiftratione;nè anco quanto al 
l’vfo,nt'incérnmenda; come vi fi dice E(prelfamente, 
& quett'è vero.di qual fi voglia beni, 0 fiano del mo- 
naftero,o d'altra perfona, & in qual fi voglia mode , » 
che s’habbino i rali. beni,ò peculio) . 

Nè val a diré,chefi come‘ la Glo;in cap. periculo» 
fo.deftatu regulavi,lib.6.dicesche le monache,chen6: 
promifero claufutrasnè accettorono queita decrerale, . 
nò fiano obligati ad offeruarla,perche.cofi nè anco fa 
rebono:obligati a guardare la detta rerza maniera di 
peculioi religiofi,chenéd:accerrarono quefto Conci- 
lio Tridentino,circa. quelto, CIRIE IO 

TORA, CX, 
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‘Tex.q.6.in fine, Dico, che non vale a dire quefto; Per- 
‘the è bifogno, che’! papa lo fapelfe, & diffimulaffe il 
tal coftume, come quella,di nori offeruare la claufu» 
ra fopradetta; ilche non é così nel cafo prefente. 

Er petciò rifolutamente mi pare dire tre cofe. 

La prima yCheil religiofo è, ò religiofa con licenza 
del fuo prelaro,può eiferecommiffario,& hauer l'am- 
miniftratione di qualfiuoglia teftamento,& beni pur- 
‘che non fia pet goderli lui, & del (uo peculio, poiche 
il Dritto gli lo concede, come di fopra diffe, & il 
Coricilio non lo prohbibiffe, faluo il frate di San Fran 
Cerco, Clementina Exiui, de verborum fignificatio. 
‘libro 6. CO n 

Secondo dico , Chelicitamente fenza fare contra il 
Concilio , fi può fare quel che è folito ne i monafteri 
di monache , comedi fopra è detto ; che la maffara , ò 
borfera del monafterio tenga tutti i danari de’ lauoris 
& limofine particolari delle monache ; per darglieli 

vando fe gli offeriranno ne i lorobifogni , & necef. 
dpercho renemdoli la borfera del monafterio,li tie 
ne la badelfa ;ò della fua amminiftratrice, ò incorpò- 
ratinel monafterio, fecondo il Concilio Tridentino, 
Ancorche ftiano depofitari, & deputati per folo le ne- 
ceffità delle monache particolari , cheiuile depofito- 
rono.Si come le limofine, che di licenza dell’Abbadef 
fa ftanno in potere d’altre (peciali perfone, per cofe 
particolari delle monache, comel’infermiere perle 
ammalare,& quelle della rota, per gli officiali del mo- 
nafterio , & peraltre fimili ; &il tal peculio , come è 
quefto,non lo prohibifce il detto Concilio, | 

Terzo dico , Che la terza forte di peculio difopta 
detto,perle cofeindererminate, ancorche fia riuoca- 

. bile per il prelato, &ancorche in quellonon hab. » 
bia il religiofo dominio,nè proprietà, & ancorche fia 
conlicenza pel fuo prelato , fe è bene ftabile,ò mobi- 
le,.come cenfo entrata, è prohibita per il detto Con» 

cilio 
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cilio,che il fubdito religiofo,òreligiofa l’habbia in fup 
;potete. Et così enza licenza nonlo può tenere, &con 
da licenza si. Diquefta materia fipuò vedere Siluett. 
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Per maggior dichiaratione di quefta materia fi.du- 
shita; Quando,.vna gentildonna,deffead ypa monaca 
-fuaamica cento ducati per lei,ò per quello,ch’ella vor 
tà; feconlicènza dell’Abbadelfa,ò prelaro maggiore 
Ja monaca li potrà dare ad alcun parente,d altra per 
;na » con conditione, ch'egli li dia a cenfo, ò fi ferui d° 
effi come gli parerà, & le dia ogni anno, mentre viue- 
Fà fei, ò ferre ducari(che potriaefferil cenfo de i detti 

cento ducati)& doppo i fuoi giorni,refti a la tal'perfo 
: na per femprei detti danari per far dire alcune meffe, 
,  perquello,che gli parerà,, ” | | 
;.  Etfela monacalipotrà dare, portandolia diuerfe 
 perfone con la detta licenza , dando ad vna dieci , ò 
“venti ducari, & ad vn°altra altritanti, &c. finche fini- 
fcano. di | | 
-, -Dicotre cofe; Prima, che fe folfe Mato frate di San 
Francefco.larifpofta era chiara,che non potcua,fecon 
,co il cap rare verb.fign.lib.6.. si 
.. Manell’altre religioni il prelato del connento , ò 
.PAbbadeffa ben può darela tal licenza,per dare i be- 
‘, ni del monafterio fuori dell'ordine , dipoca cofa, co- 
.me dieci ducati, &quefto per caufa piasò ragioneuo- 
Je s ma non cofa di maggior valore.Perche quefto ap- 
-partiene al prelaro,cheha giurifditione quafi Epifco- 
i pale, come è il Generale , ò Prouinciale. Etcaufa pia 

fi dice,per poueri,ò perfone miferabili,ò per aiuto di 
xmaritar donne,ò di parenti, che hanno bifogno;ò per 
. merito » ò perpagamento dibuone opere, ò benefici 
. riceuuti,ò per fpenderliin meffe,ò culto diuino;ò co- 
, fefimili. sE | | | 

Secondo dico » Che riceuuti già i cento ducati con 
. licenza del prelato soprelata; & paffato il fuo domi- 

La un nio, 
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niò, &'proprietà nelmonafterio , nè il prottinciale; 
nè il'generale folo , fenza il confenfo del conuento» 
né il conuento,nèil monalterio folo fenza il confen- 
fo del generale,o protîticiale, nori può dare la licen- 
‘zajnè la tmonaca cofì tal licenza potrà dare ‘li cento 
ducati ad vna perfona ; ché li dina ‘cenfo-- 0 adinte» 
refse fuori della religione $ perricenerne iogni annò 
féi;o fette ducari,mentrévivetà; & doppò morta re- 
ftino al'feculare pet fempre. Eril feculare, che così 
«gli ricenelfe, réfftarebbe obligaro a reftititirglial mo - 
“niftetio,fe nodi glihaweffe dal generale;0 prowincia- 
‘1é;& parilmente cori libero confenfo del monafterio, 
‘comefiè’detro, dgr cene fegp dat TI 
‘ “Et laragione di quefto è.Perchequefti ceriro duca 
ti già eràhò del monafterio quando che gli'riceuero 
no;& la fua éntràra o cenfo écomputtta'rra i beni 
mobili;fecondo la clement.exivi, de verborum figni, 
Etin quefto non vi è neceffità,né vrilità del'monafte- 
fio nella tale alienarione,o donatione'fuòri dell’Or- 
‘dine, anzi parechefi faccia in fraudè, &-dando del 
monafterio,per darglia quel feculare, accioche dop- 
‘po morta la monacha reftino fuoi, & non ritornino 
‘al monafterio,del qualè efano,& potéua dargli acen 
fo petla monaca. Regia 
Et'è cerro in iute;che il prelato folo fenza il mona 
fterioscome è detto,non-può date quetta licenza; per 
‘che folamenteha il gouerno , & amminiftratione de 
i beni del monafterio per il fuo vtile; & non pet dan 
no. Cofidice efprefamenteGiouanni de Imola in 
‘clementina monafterium,de rebus ecclefie non alié- 
“nand.& communemente i Dottori come breuemen- 
‘te ancora riferifce Silueft, tit. alienatio. q.14. q.6.q.8. 
‘Queft.9.12.13.14.18.& 19.Iltutto applicando al cafo 
refente. c9° id 
°° Terzòdico,Che(faluo miglior giudicio ) mi pare, 
“che non folamente il generale,ò prouinciale,confeà- 
salvo 2 tendo 
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rendo liberamente il monafterio, o la maggiorparte 
d’effosin quefto potrà dar la detta licenza, dellaqua 
Je fi è trattato nelderro fecondo precedente. na 
Ma fe non riceucrono i detti cento ducati, talche 
il dominio ;.& la proprietà toronon paffalfe nel mo- 
mafterio , & folo fidiede licenza alla monaca,che gli 
giceuefTe ,.per far d’effi quello,che voleffe; & porete 
dargli ad vn’altra jo altre perfone fuori dell'ordine, 
ancorche foffe con carico del detto cenfo,feconque- 
fta intentione fi diede la detta licenza alla monaca , 
8 ella cofi gli riceuè.Dico,che mi pare,che folol'Ab- 
badeffa gli.porè dare detta licenza, & in virtù di quel 
la.la monaca gli può anco dare, come è ftato detto 
nei detti precedenti. Perche quefti cento ducati non 
fono del monatfterio,de’ quali parlano i dortori,& Je 
Jeggicommunemente,& non è quefto prohibito per 
Ja fua regola,né per alcunalege, che non fi poffa fare 
«de licenza del fuo fuperiore. 
.. Ancormi parc,che già,che foffero riccuuti, quefti 
“cento dacati,talcheil fuo dominio paffafe nel mona 
fierio, ilgenerale , 0 provinciale folo fenzail con- 
fenfo del monafterio può dar licenza alla monaca, 
, chegli dia ad. vn fecolare,che gli rifponda conil cen- 
fo,o vn tanto, mentre viuerà , & doppo morta.refti- 
no inlui; & quefto per ricompenfa, & fatisfattione 
di molte buone opere,& danari,ch'ella ha ricevuto, 
& riccue da.lui , con le quali ella fece ancora in al- 
trogempo buoni offici),& opere pica chi per fue ne- 
ceffità gli diede,& per fatisfareà chi pareffe .& per 
.impiegargli in melfe per l’anima fua , & fuoi paren- 
ti. Etlaragione naturale paresche perfuada quan- 
“to di (opra s'è dezto,fenza fcrupnlo.Er Siluettro alie- 
i Ratio, quettio.19. & il Nauarro di fopraquettio. 54. 
.143. | e 
.. Madiquello, che foffe dato,o laffato liberamente 
perla monaca , quido fece profelfione,ò ui page 
tà ella 
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della fua heredità,o legitima , :non fi può dare queta 
licenza per dargli fuora dell'ordine , come fiè detto 


ne' duedetti precedenti. 
QVESTIONE LV. 


Se vn Rettore, o gouernator , ogiudice dvn populo fia 
obligato perfonalmente alla refidenza del (uo offi- 
. CIO. if | 
A ” ‘ n ” j 
DS de sì ordinariamente , & di continuo, ancor 
che per caufe giuftepolflaa tempo ftar affente 
peralcuni fuoi negotij;ma non fempre ; &. per ordi+ 
nario,0 lafciare l’officio, che ricerca induftria perfo- 
nate.Caufa giufta farebbe, & (i dirà, fefteffe occupa» 
to per:feruitio del Re.ò per negocij del Regno, o del 
ta fua republica,o per affari d'importanza della pro- 
pria facoltà,6 d’alcun goucrno; o per altra fimile cat 
fa ragioncuole per alcun tempo, come s'è detto, puts 
che toffe per alcuni pochi anni, Le Lal | 
Et ancorche foffe per fua:recreatione, puòftarcin 
altro luogo la inaggior parte dell’anno, quido vedef 
fe,che nel fuo officio ordinario egli non: faceffe nota 
bil mancamento;per effer prefentealtri giudici, o au 
ditori,baftanti perle cofeordinarie,& eglihauefse cu 
radi vedere,fa fà mancamento la fuaafsentia;andane 
do'‘alcune volte nel luogo della fua refidenza . Et s°c» 
gli vedefse, chel’aféza fua facefse notabilmancamé 
10,0 fe fi.offerifse alcun.cafo d’importizanella città s- 
onde fofsenecefsaria la fua preséza perilbédellaRe 
publica,all’horafarebbeobligaro fotto pena di pecca 
tomortale,trouarfiinefso prefentei Nel':tefto;non fa. 
cendo mancamento:la fua'afséria,comé s'è detto, n@ 
pecca mortalmente,non refidendo perfonalmente la 
maggior parte dell’anno ; ftando però ‘in alcun’ahro: 
duogo»per fua recteauione; & facendofi.alcune volta ‘ 
«209° L 3° vede 
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Nederenell’officio,per veder fe folle. neceffaria la fua 
prefenza ..... : CEL lag A <A Eta INTE 
La ragione di queft’è,perche z.phyfi.Dal fine.s'hà 
da guardarela neceffità , che vi è delli mezi per il tal 
fine : dup&uk il fine dellaréfidenza del Giudice è la 
neceffità della (ua prefenza, per ilben della republi- 
ca;rie feguitàiperciò., che quando per la fua afenza 
non ne fegue notabil danno;tton:è'obligato fottò pe- 
na di peccato mortale. In fauore di che fà 12.9.%:62. 
terrulas.Ett.1.ff.de integ.rer. , 
- FTalchequando fiòrdina, ò:commanda alcuna co+ 
fascomemezo folaméte:periltakfine, fe peraltra via 
fiottiene qdelfine;:non è neanco obligato a far quel 
lo.che era mezo folamiente per quel fine. Mafe fof= 
fe bifogno,ò (aordinafeancoperaleri fini , non cef- 
farà l’obligatione di tal cofa; o dital mezzo per.quel 
fine;come tratta il Medina dè reftitu.q.14.f01.5 2.c0- 
lum. 3.8 deseteemofyna.q.3.f01.164.& 167. col. 3.& 
4. & fimoftrapereffempi. Perchefecondo che-dice 
S.Tho.2.2.9.3 3. art.2, &iDottoricommunemente 4 
ancorchetutti fiamo obligati a correggere fraterna. 
mente.inoftri proffimi, quando gli vediamo in'peri- 
colo di morte fpirifuale y.o. temporale, con tutrociò 
fe io veggo ich’vialtro , 0 altrito fanno, 0: faranno 
baftantemente ; per all’lioras non fon obligaro. Ma, 
fe io veggo,o credo,che non do fanno,o non lo faran 
nos & veggo notabil mancamento in effo;fono obli 
ato a farlo, & adopratilmezo sche commanda la 
gge per quekfine:folatnente.. Cofi nel.cafo prefente 
ancorcheogii;Giudice.è-obligato a-feruireal fio fi 
ciò s acciò. non vi fia mancamento nel gouerno della 
R:cpublicasquandonédimeno vedefesche gli alcer:fa 
ceffero il debiro loro,& egli:h'auedie penfiero(come-è, 
ebligara per lo fuo officio) di:fapere; fela fua alfenza: 
fà mancamento,& hauefseanimo ‘di far refideza per: 
fonalméte,s'ella vi.fofeso fes'offerifce.negotie d'un 
” I RI è por 
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portanza , ché folfe necefsaria la fua prefenza ; nofà 
pecca'mortalmente , per non rifiedere perfonalment 
re, quatido per quefto non faccia mancamento nella 
Republica,com’'è detto. | 

Dico quando viè' mancamento notabile,perche il -ov-A 
Giudice fera, o non ferua nel fuo officio,nen'è man | .3m 
camento di co'pa mortale quefta negligéza,ma quan 
do fofse canfa di danno , 0 dimancamento notabile 
della Repnblica,& del fuo vtile.Perchenon è obliga 
ro egli,nè gli altri giudici fotto pena di peccato mor- 
tale ad ogni poffibil:,iît a procurareogni vrile,nè cui 
rare ognidino,pet picciolo che fia, comè appare per 
fa prattica coiniine,& per il poco falario ch’effi han» 
no..Et perchenon ogni tranfgareffione delle leggi na- 
turali,diuine,& humane;è mortale. Ma quido il tut- 
ro,ò notàbilmente è fuori di rermineso il'mancamen 
toe notabile, o pereferla materia grane; come nè 
anco ògni fuperbia;anaritia,gola,buggia,nè ogni fur 
ro,nè danno;chefi fà al profîmo,ne ogni mancamen 
to di mifeticordia , cofi nè oghi mancamento ; che 
vnofànel fuo officio della Republica è mortale, ma 
quando nefegue danno ; o fi crede, che ne debba fes 
guire norabilmente, com’è faro detto. |’ ha 

Etdal fopraderto ne fegne ancora ; chenon deue ‘©’ 
lafciare l’officio,che hà vn Signore dei Vafalli;o di fi 
thil qualità, vedendo, che non può far refidenza nel. 
l’officio,per efer occupato nel gonerno dei fuoi Va- 
falli,quafitutto l’anno’. Perche fendotal la perfona » 

iù importa;& più può effer viile alla Republica con 
a fuaauctrorità,&1l fuo fador vna voltà;che artenda 
fh quel,che gli tocca nel fuo officio, che altrò,o altri 
in'inolte volte,che per ordinario lo fanno; & per ne» 
goci) d’importanza,può più effer profitenole, che gli 
altri. ch) È 
*- Ancora fi dità notì farrefidenza il Giudice; né at. 
itendere nel fuo officio‘ordinariaméte;-& tenerlo con 
si 4 mala 
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mala confcienza,quando mai nonl’effercita, né intra 
nell’audienza , & folamente lo tiene per godere del- 
l'honore » & commodo del Giudice per fuointerefse: 
fenz'altra caufa ragionevole. | VSC 
Contra à quanto.s’è detto di fopra fone due con- 
tratietà. . DA ie di » 
La primache nella ].Gquis decurio. 1.1. C. de cu- 
rio libro 10. fe dà pena al giudice, che fenza licenza 
del Principe và fuori della fua ciuà.. Et la I. curiales, 
extra terminos.eod.tit.dice, Che non fe gli debba da- 
reofficio , dal quale debba afsentarfi dal cerstorio ». 
doue è deputato giudice. Et quefto lo proua la Lome, 
pes.&la I.duum virum.C.eod.tit.doue Bartolo dicey 
Ghei giudici non deuonoaccettare alcuna Signoria y 


— neRettoria fuori della fua città,per il danno,che per 
‘Ja (ua afenza né può feguire nel fuo officio alla Re- 


publica. — | 
La feconda è; che lanegligenza , & colpaleue di 
quello,che hà officio d’amminiftratione;0 di Repub, 
è mortale,fecondo la Glo.in c.ca qua, de offic. archie 
dia. Sin c.de offic:cuftod. done perla fola negligene 
za,ch'è meno che leue colpa , fi rimoue dall’officio,., 
Rifpondo alla prima, & dico , Che quelle leggi dî- 


A cono quelloiche debitamente fi deue fare nel tal’offi* 


cio,fenza mancamento alcuno, & per fuggire il dans 
no,che potria.fuccedere alia Republica per non farli 
così.comedice Bartolo. Et così dico, che per quefte 
leggi,& per altre ragioni de Iurenaturale , ficonclu» 
de Îa regola generale, che il giudice è obligato a fer» 
mireil fuo officio,refidendoin effosfe non hà impegi» 
mento,che l’ifcufi,.come infirmità, o commandamen 
to Regio;o della Republica,chg.vadiin altri negotij» 
©alcunalite,-che fe gliofferi(ca, palla fua facoltà,o 
altri cafi fimili. | 
Ma quello,che dicono le leggi.che.no pofla. tener 
altro officio,nè andar fuoriséza licenza del Rasoio 
e” (0) 
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fto inquanto allaragione-humana non vale, fenon 
quanto fi vfacommunemente, Ftvedono; cheil Rè 
dà i ralioffici a Signori de vaffa!li; & perciò pare di- 
fpenfar con effisacciò poffano fatisfare, quanto fono 
obligau al Dritto naturaleya’ fuoi tempi, nell’vno, & 
nell'altro, com'è (tato detto. 

Secondo:Dico trecofe.La prima,che la trafcurage 
gine,o negligenza allhora è mortale in qual fi voglia 
officio,o negocio,quando è notabile in fapere,o con- 
fiderarc,o far quello,che fotto pena di peccato morta 
le è obligato . Perche quetta fi dice volontà interpre- 
tauiua di peccare, chei Giurifti chiamano lata culpa, 
ch’è,quando l’huomo manca.in vedere, o far quello, 
che communemente fogliono gli huomini del fuo of 
ficio;& qualità . Nelche tutti i Dottori s'accordano, 
& principalmente S.Tho.1.2,q.76.artr,2. & iui il Gae 
tano.& 2.2. q.54.art.2. &il Gaetan. in fyimmula, tit. 
negligentia, Et quefto peril pericolo inchèl’huomo 
fi mette di non fatisfare in quello, ch'è obligaro. 

Secondo : Dico,che la colpa leue, ch'è mancare,o 
non avuertirein quello,che comunemente gli huomi 
ni diligenti del fuo officio,& qualità, fogliono aver 
rive,& fare:quefta colpa,o negligenza nel giudice an 
cora è mortale,fpecialmente quando per quelto fuo= 
leeffer notabili mancameoti , & danni nel gouerno 
della Republica ,.0 quando fitemeffe d’effi , &-non 
d'altramaniera fecondo San Tho.di fopra citato. 

Terzo Dico. Che quando , per queta colpalcue» 
ancorche foffe folo peccato veniale, fuccedeffe alcun 
danno notabile alla Republica, al qual fe queto Giu 
dice folfe taro prefente hautia polfuto rimediare, 8 
per quefta colpa non feppe,nè rimediò;è perciò obli- 
gato al danno; & in quefto s'accor dano tutti i Dotto 
ri di fopracitati, i 

Etancorche il Panormir.in cap.cum caufa detetti 
bus dica,che il Giudice,per queta colpa leucs pi fia 
| , = 


136. — -Trattatodécafidi Confcienza - 
oblignro?al danno,s’intéfidesguando egli non:ptocti- 
tò l’officio,ma che per'ofdine del fuo fuiperiote lats 
cetrò: Ma ben quello;'éhé procuta quetti officij di 
giudici,ò di Auditore,'o di Prelatura o di Gotrerna- 
tore;o di confefflote,&c.&'mapgiormente effendout 
altri, che con maggior dilìgenza , 0 commoto ‘dellà 
Republica gii effercirino',y-è obligato àturto quello , 
ché per queta lenecolpi fuccederà,com’é tarò der 
roj& così dice anco Siluelt.rit.culpa.q.4. tit. admini 
feratori.g.2.q.4.tit.confelfor. 3.in princi. Et per quelta 
caufaz:& perchè vene fono pochi , che non habbino 
queta colpa;s’hà da diré; fecondo la regola genera: 
de,cheordinariamente fia peccaro;antorcheé non fer 
premorttale ;'il'mon rifiedere il giudice nel luo offi- 
cio quando dh 0 ftufa alcuna caufaragionicuole,cò 
met ftaro detto;&et. i i 
sia 'V VBSTI'ONE LV. 
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SeeMaurtafarà obligata, fotto pena di peccatomortale, 
‘con alcun povo dinno 0 incommodo dellà fua perfonài 
*'Bimoresò facoltà,lenare (atarinasthe vene malamen* 
‘ se, tenerla incafa fiia,&apprélfo di fesvedendoél» 
là ‘che dò quefta'; & nond'altra maniera.fi phò'rime» 
" diaresche‘non vihainpectato» € Catarina lo defidé» 
‘fasperche'fi vedénanto tofibattura da i fanori buma* 
ri; chie notì penfa altro modo poter dar’ rititedia al- 
:"\Panima fua.che tanto defidera . DI LO sg 
"73 Ciad Sic CANNONE VP Lie AI 12 : 
tiamicFepitrecofe, i milton 
- Primo; chenoniv'è dubbio ; anzi chie merita 
‘grandemente in effo. Petche gran carità è voler per- 
«derti benitemporati per icuar dipeccaro ilfuo prof 


o fg dd » di 


i, 
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fimo,& aiutarlo. | i 

\_ Secondo:Dico;che vi forio divérfe opinioni; fe farà 

à quetto obligata forto penia di peccato mortale. ud 
vÎ.. i 
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che molti Dottori diconodi sì ; & ancosil Natarro , 
come appreffo li dirà, &il Medina de eleemofyna.qe 
G.in.fine.& de reftitut.g.2.ad 2. arg.Perche fi fonda- 
no,che quando vno voleffe, & non potefle prouede- 
re,ò rimediare alla fua,.vita.corporale , 0 fpirituale 4 
all’hora folamente.è abligato l’huomo; fotto pena di 
peccato mortale,à prouedergli,ancorche fia con dan 
node:fuoi beni temporali, fevede , che a non.rime» 
diargi egli,nifun altrogli rimediarà eli farro, ancor- 
che polla. Ma feiltale in quello (tato può,ancorche 
con travaglio ; & non vuole, per malitiayma non per 
debolezza,o pafione,remediar a fe, cioè aftenerfì di 
peccare.che ftia in fua libertà di farlo, all’hora non è 
peccato mortale, nonrimediargli in quello, che bo- 
namente fenzanotabile incommodo , 0 detrimento 
fuo,o-delfuo honore sode’ fuoi beni, lo può fare, & 
non lo fà, vedendo , che nifun’altro lo farà, 

Notanfi tutre quette conditioni, con:che fi dice 
quelta opinione; che poche volte accaderà effere pec 
cato mortale,ma veniale il non farlosfecondo quetta 
Opinione... VOVCIRI. 

L'ifeilo parcà me,ancorche per vn'altra ragione, 
ch'io difli nelle mie annotationi fopra al detto tratta 
to di Soro,citato di fopra , & nel noftro queftionario 
qu26,de eleemofina doue-dico.rre cofe. TEVCII TE 

La prima,che fe io verifimilmente veggo, che;Die- 
tro motirà;in.peccaro mortale,o l’veciderannoso egli 
fivuol vecidere in maleftato di fornicatione, &e.ò 
che fi và à precipitare per ignoranza, o debolezza, o 
peralcun umore maléconico ; che lo vincest poffa 
rimediare,& n6virimedio, auifandolo,o'aiuti dolo» 
ilche feio faccio all’hora,fecondo molti Doggori, (0 - 
noobligaro fotto pena di peccato mortal à reme- 
diartui,come conuiene; a ciò non (i condanni; ancot- 
che folle con pericolo(mnon dell'anima mia).ma della 

i miafacoltàdeli'honore,&della vita corporale. Per» 
i i che 
| A 
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che il tutto s'hà da pofporre sacciò fi falui l’anima 
del proffimo in tal cafo eftreme; ò quafi eftrema no» 
ceffità,& vitima & finalecondonatione, o faluatione 
della fua anima,come perla vita corporale del proflî, 
mo femo obligari è mettefiftoftri beni temporali, è 
honori, quido in altra maniera pò fi può rimediare. 
Etquefto efpreffamentelo dice il Nauarro in fom. 
cap.14.hv.8.& cap.24.nume.11.12.18. & largamente 
nelcommento.de defenfiorie proximi.cap. non infe- 
renda.23.Q.4.num.Io.t1.38.perinfino 45. 49. & l'A. 
bulen.Mathei.18.9.95.fecondo San Thom.2:2.9:33: 
art.2.adfecundum argumentum,& come di fopra.sg 
Siluet.Bellom 2.9.4.&charitas.q.2.doue dice, Che 
con pericolo delia vita ; ‘l’huomo hà da batreZàre il 
fanciullo,che muore fenza batrefmo.Ancorclie l’Afe 
ualo,come fi dirà, & Soto de fecreto in 2. memb. q: 2, 
conclu.6.f01.26. dicano sche fol venialmente pecca- 
no.Ercheil Medina di-fopra citaro;dica.che il fopra- 
detto è vero folamente,gnando il proffimo vuole, & 
non può liberarfi, 0 rimediare nella tal eftrema fua 
neceffità fpirituale,& all’hora(fecédo lui)ftà in eftre- 
ma neceflità,& ha bifogno del noftro aiuto, & non 
o egli,(fe vuole)fi può aiutare. Ma quello,che 
i-fopra diffi,fecondo il Nauarro |, &i Dottori com- 
munemente,pare più ficuto , come fi dice nernotro 
queftionario quett.26.. | |>. . bi a 
Secondo iui dico, che fuori d’arricolo di inérresio 
veggo,che Pietro caderà,o né fi fepararà dvn pecca= 
to mortale,non per malitia ,'Ma perignoranza di de- 
bolezza;o paflione, & non vi ritnedio cé auifargli;@ 
aiucarlo,ilche s’io faccio, pate dicerro,che fi rimedia 
rà;all’hora fon’obligarosfotto pena:di peccaro morta 
le a rimediargli,pofendo fatté bonamenté, &&altan 
pocotravaglio,o pericolo della mia perfona,dell’ho- 
nore,e dei beni temporali; chènon mi faccino nota= 
bile mancainiento;o danno. Ma quando ib i 


= 
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fi di certo,che gli fia per apportargligiouamento ; & 
foffe in dubio di quefto, peccato folo venialinente,fe 

man lo faccio, Etin queto s'accordano i Dottori con 
il Nauarro nella famma citato di fopra ; & principal. 
mente in c.14.nu,26.8C.24-nu,26. & Sotor& Medi- 
nane i luoghi citati, f 
| Terzo: Vi dico,Che in quefto cafo, fuori d’artico- 
lo di morte; fe fon certo,che firimediarà alla gran he 
cellità del proffimo., non peccarò nè anco venialmen 
tesfecondo molti Dottori; & fecondo molti altri pec- 
carò folowenialmente;fe lafcio di rimediare per pau- 
xa di perderela vita;o falute,o perche non mi ferifca 
no, o pernon perdere parre de’ nieibeni temporali , 
°©l’honore,come dice l’Arevalo;in Tratatusde Cor- 
redtione fraterna.conclu.s.in 6.contronerfia, 50. q.f. 
f01.115.& concl.6. prope.3. fol.175.176. con molt'al- 
tri,fenza fant'Agoftino lib..1. de ciuit. Dei. cap.9. Et 
noi nellenoftrc annotazioni fopra Soto, & nel noftro 
Quetftionario.q.26.largaménte hàuemo trattato. Ma 
quando non fi fpera rimedio alcuno, non è né anco 
peccato veniale lafciar di rimediare, 0. correggereal 
fopradetro,per paura dinotabile danno della perfo- 
na,dell’honore , & de’ beni temporali,come di fopra 
s'è largamentetrattato, |... ud 
. Etcosinelcafo prefente refolutamente dico., che 
Maria peccarà mortalmente,fe non tenerà feco ia det 
ga Caracina, poiche fiprefuppone sche fia certa sche 
così remediarà con molto poco , che facciàperlci , 
{enza gran detrimentodel fuo honore, o beni, o in- 
commodo,& d’alsra maniera nò.Ma fe non foffe cer 
_tadiquelto,ancorche hauelfe alcuna fperanza di gio 
«uarletenendola feco ,peccarebbe folo venialmente , 
.come dice San Tomafo nel luogo citato , & fecondo 
«Santo Agoftino. Ancorchealcun’altri dicano,che pec 
‘«carebbe mortalmente, .&raltri,.che né mortal, nè ve- 
nialmente,come largamente è ftato difcosto,; 5 
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174. Trattatode'cafidiconfclenza Do 
QVE STI NE, LVII... 
‘ Si pecca mortalmente quelsche afcoltandoaleuhmanta- 
* mentonotabile naturale, odi petcato del pròffimo prò- 


i pone, € s'affatica faperlo di verto è >> + :* 
rx Ico di nò,Sc non v'è altracircoltanza, cheto fa- 
D cia tiortale,cioè alcun fine niortaleso'alcun pe- 
ricolo' di peccato mortatéjo feandalo; 0 altrè trianîe- 
remortalmefite mali; &fe non fipiglia notabil (par. 
{0,& pincere di quel malè:del proflimo; SiTom.a 12. 
q.167.9.179.& iui il'Gaetariò N& Siluett, tit.curiofi- 
tas.& Adrian.in 1t.quolibersattoa, -* - za buia 
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Se quello s che fuingiaviaro:davialtro' fia obligato ‘a 
| perdoriargli, © parlargli . Et l'ingiurtatoresa che fia 


© obligato.». 


bi ARIAL LAI 9,3 
‘ Primosichel’ingiuriato © oblicato fotto pena 
"di peccaidimortale anonitetiet'odio, né defiderar al. 
l’ingiuriatore male norabile,nèprocurar quello,hè pi 
gliarfi piacere d’effo con arimo:di vendetra,nell’ani. 
ma,o corpo;o beni temporalijo amici;o cofefàe, 
2. VSecédo:Che per via digiattitia , 0 di carità gli può 
« defiderate male,o caftifo‘mieéorpo, oben 158 pigliar 
‘fi piacere; & confolatione d'ello;& procuratglilo per 
giuftitia: Gori zelo;chie s'emendi; 0 chealtri piglino 
‘effempio;& vivano (icuti;&tn patte,& giuftamente, 
+ &'che vi fia gioftiria, & datigo; & che mifatisfaccra 
‘il dano,chetini fece nella pèrfona snell'honorè, &ne 
“îbeni;& nelle miccofe; pur che ilturro fi faccia con 
‘buon Zél0;& noncon'defideriodi'venderta, Comet 
fiato detto, & con buonitnezzi, & fenzafcandalo, 
hai Terzos 
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Terzo: Che fe?! malfatrore con humilità dimanda 
‘perdono offerendofi alla ragioneuole fatisfattione 
«del l’ingiuria,& del'danno a giudicio di prudente,& 
buon'huomo pregandogli,che non voglia vedere per 
via di giuftitia querelandolo,acciò non refti,olrragia» 
_to,& fcherniro,ancorcheleuando l’odio,& defideriò 
.di vendetta, & perdonandogli l’offefa,potrebbe l’in- 
, giuriato:vederlo:per via di giuftitia con ilbuon zelo, 
.& buon fine fopradetto. (Ma quefto farebbe molto 
difficolrofo à quello, che non folfe fanto, & perfetto 
.huomo)più ficuro farà,chegli perdoni,& non lo veg 
. ga pergiuftitia,rimettédo il tutto in mano d’vn’huo 
mo, da bene,& gli facci fare la debita fatisfatuone,& 
per l’hora della morte,quefto così s'ha da fare, & va 
le per!l’vno, & l’altro.foro s come dice Couarruuias 

in fuis refolutionibus.lib.2.cap.10,n0»7, 





. giuria , & del danno, ma da fe vendicarfi,o come gli 
parcrà:all’hora l’ingiuriarorecon buona confcienza, 
fi puo offerire,& ftare a quello,chei} giudice arbitra- 
rà, o determinarà che fatisfattione ha da fare, oche 
penitenza gli commandarà, che facci ; & non è più 
obligato , ne l’ingiuratio gli può dimandar altro;co- 
me dice Hottienfe nel tir.de peenitentijs. arg. in cap. 
Veniens.de Iure inrand.& in c.2.dearbitris. 

Quarto: Che alitgiuriato n6 è licito ledarla ggro 
la aquello,che l’ingiuriò,& moftrargli fegnali d’ini- 
micitia , nè quando l’in@ontra per ftrada qgftrargli 
mal vifo,o volrarfi peraltra viasper n6 vederlo,ò far 
altre fimili cofe, per fe quali végaincognitione egli, 
& glialtri, che l’inabbia perinimico, Er queto è ve- 
ro, ancorchel’offenfor faccia male,non'dimandan. 

do perdono,nè facendo la debita fatisfattione.Et co. 

. sTla Glof. nel cap.cum Adrianus. Rici Che 

| badi 





po 
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quando io non faluto alcuno,che mi fece ingiuria,co* 
me foleua farlo auanti, che m'offèendeffe, fi prefumme. 
che gli fininimico,, tome'ànco l’afferma Patiormir.in 
ca,repellantur.deaccufar, Ma fe l’offefo snon conuer- 
fa,nè prattica ranto familiarmente ‘hè tanto'cotitinua 
‘mente con l’offenfore ; 'torme avanti, nè gli fa tanta 
buonaciera,fe lo fà con ifitenitione di viuer più in pa- 
ces& quiete, & perleuar occafioni diriffe,& differen 
ze; ò perchel'offenfore venga più in cognitione del- 
l’ingiuria, che fece sintal cafonon pecca, concordi. 
tioné s che non habbia odio,nè defiderio di vendetta, 
& che gli parli, comea glialtri, non moftrando ini- 


— micitia ; & quefto per fuggir fcandalo , com'è tato 


detro, | 
Di tutto quefto fi tratta piùfargamiente nel noftro 
ueftionario q.27.fecondo lacommun dottrina de i 
Santi Alex, de Alef,3. part. quett.....memb,....AFtr..& 
Richardo in 3, diftin.20, art.1. queft.1.San Tom. 2,2, 
q.25, 211.8. & 9.& quett. 34. art:z. & 3.& iui il Gaera 
no,& queft, 108, art.1. Scoto in 3.dilt.30,Durand.ga- 
dem dift.Florent, in 2, part.tit,2, cap.2.6.3,& tit.8.ca, 
3.6.2. Abulen, Matth,5.9.60. vfque 70, & quett.324. 
& Gabriel, in Canon, le€ti.73, 76. & Silueft.tit.chari= 
tas.g.6. & in aurea rofa. queft,impertinen, cafu.6 5,8 
Couarruuias nel luogocitato di fopra, Er Glo.mn ca, 
fi quisconiriftatus. d:t.90, & 23, q.4. capic. fi illic.& 
cap.cum in lege.q.f.cap. de occidendis.& 11.Q.3.Cap. 
eum inter verba. & dia ar ca ui emendat. & Pa» 
nor, in cap. olim. de inivrijs, & vbi fupra cum Glofa, 
in cap.@m Adrianus.difî 64° & Hoftien, citato di fo- 
pra. & il Navarro in Summa cgp. 


‘QVESTIONE LIX. 


Pietro, & Giouanni (enza disfidarfi )fonorifoluti d'vc- 
ciderfi x ò far queftione, & Martino amico di Pie- 
tro 
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; so confiderando il vantaggio,che baueuaGiouanni an 
\@ò.con altri a vederli combattere,con intentione.chefe 

«vedeuasche folfe andato male per Pietro j aiutarlo, & 
;"ancooccidere Giouanni,fe d'altra manierasnon baueffe 
potuto diffendere Pietro funamico. =...» 


LI 


Si dima ndafe quefto Martina pecco mortalmentesandan 


..:do can quefta intentione,t&occidendo Gioyanni . |. :,* 


TNXICOtre cofe. e vob 
D Primo: Che per metter pace intrando di mez- 
zo,& anco per far con Pietro chefirendeffe,fe-gli fof 
fe andato male,& come già refosdiffenderlo,che Gio 
vanni non l’vccideffe ben può Martino. andare con 
quefta intentione direttamente di diffenderlo;an cor- 
che per la ral diffefa ne feguiffe la morte a Giovanni, 
fe d’altra maniera non poteffe difendere Pietro ., Et 
in quefto non credo,che vi fia molto dubbio Perche 
ben può vno diffender fe, & il fuo proffimo,.& molto 
più il fuo amico,che non fia vecifo Ingiuftamentezche 
Giouanni vecidere quel, che già era refo, ancerche 
della cal giufta diffefa nefegua la morte dell’ingiu- 
fto invaforenon potendolo diffendere d'altra manie- 
ra. Etanco fecondo alcuni dottori; Marzgino pudha- 
ner intentione direttamente. d’occidere Gioyanni ,.fe 
fendo già Pietro.refo non potefse d'altro :modo dif» 
fenderlo , che Giouanni non l'occidefse per la mede- 
fima ragione. I Sa pira 
Secondo dico , che fe:Pîetro non fi vuolrendere, 
ancorche vegga sche glivàmale, & fi vede vinto; & 
che Giouanni l’vcciderà,&nondimeno perfidia con- 
tra Giouanni,in tal cafo ben può Martino andare,con 
intentione folo di diffendere Pietro , che Giovanni 
monl’occidaj, ma folamentelo laffi virito » aucorche 
non refo.Perche é licito feufare la, morteingiutta del 
fuo proflimo , ancorche egli tengala colpa,come nel 


cafo prefente. , Di ib i dh 
M Ma 


v» A 


dira 
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‘Ma fe nba può andate con intentione d’occidere 
Giouanni,fe non potefsed’altra:forte diffendere Pie- 
tro;che retiviuo,ancotche vinto, &oftinato;& non 
refo.Lauagionidi queft'virimo‘è;'che febene Giovan 
ni ingiuftamente vuol'accidere Pietto:nob refo;non- 
'dimefivi poiche ambidue:lonò ingiufti inuafori \’vn 

dell’altto;certo Martino farebbe ingiuria'@ Giovan- 
ni,che hà men colpa in profeguire la fua vittoria, oc- 
cidendolo per fauorire,o diffender-Pietro; ancoritt- 
giufto indafote s ma colpabi ‘ in, non voler renderfi, 


ivedendofi’perderta;:!. «i n. QI 
-. _Bfefidicefe,che pbicheelicito a Mattinò diffen- 
‘derè Pietrosche Giduatini non l'occida , come è der- 
‘tosdiinque’ne fegue, che per lamedefima ragione & 
.Jeggeglifarà anco licito vecideère Gionarnni nella tal 
difefa, non poredo diferiderela vita di Piétro d'altro 
modò , &'cofiambeduequefte:cofe hanno da effere 
blicitejo illicite. | it 30 0 ai e 
‘ Diconegando quefta/confeguenza non effer la mè 
‘delimategge)&ragionie dell’rino,& dell’altro;Perché 
nonègnidiffenfione fi può fare liciramente con mor 
te dell’ingitifto invafore ya folamente quando fi fà 
cum maderamine inculpatetutela.cap.fignificalti; 2.dé 
homicidio,come parchiaro in quel, che può fcampa: 
re fuegendo;dafcondendofi,o patlando campaffione 
voltfiente 3 ò rendendofisoin altro buon medo,fenza 
occidere il fuoingiufto inuafore , come nel cafo pre- 
fente ‘fipuò fare, rendendofi il già vinto yò vedendo 
ch’èquafi vinto, Etnonrrenderidofi , già non v'è incul 
atà tutela nè nel vintosmé in quelio che lo vuol dif- 
fendere octidendol’altto, ch'è Gionini vincitore; il 
che manifeftamente appard y perthe dunque Pietro è 
ingiufto inuafore rio.tedendofi;ma'oftinato combatte 
ton Giovanni, néporrebbe licitamente vetidere Gio 
bahoi; difendendofidalui pelld.val pugna ; nefegue , 
che pe anco lo potrà occidere Martino, fauorendo, ò 
eid 9A defen- 


n _ _——_m__.i 
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Mefinla il detto Pietro, per.l itefiragione che ua 
v'è nell’vno,&nell’altro.,  ...- 

Et fe alcuno diceffe; che rendendofi Pietro, ‘perde 
l’honore, & così nè egli, né Martino può buonamen- 
re campare, fenza occidere Pietro, né non col pa; in 
guetto ’ 

Dico;che. 'honore, , che perdé sendendofi il vinto, 
F poco » o nulla , poiche già l’ha perfo fendo. inuafor, 
& quafi vinto, & in merterfì nella disfida ; & perciò 
- non può licitamente per il talhonore, auventurare 
Ja (ua vita,nè lenarjaall'alero ; ‘che vale più chel’ ho- 
“nore....... 

Terzo: Dico, Che foprala disfida elcirono. per oc- 
ciderfiso farcamposilContilio:Tridefitino fell. 25.0. 
19.dice; Cheturtiquei,che gliveggono, fiano fcom- 
amunicati,gr maledetti , non oftante, qualfiuoglia pri- 
«Mnilegio,& coltume,dato fia in memoriale. . . 

- Finalmente , come è ftato-detto , poiche anco Pie- 
tro è ingiulto inuaforscome Giou anni,per ragion del- 
Ja disfida,ne fegue,che né l’vno,né l’altro, fenda vin- 
40 ; &non volndb renderfi , defende licitamente il 
(vo honore,pè altro perlui,nè per tal difefa può occi 
‘dere l’altrosche è-Giovanni; dato che fia ancor-toi in- 
giufto inuafore della vita » & dell’honore dell’altro 
come l’altro di Ini;nè vi è moderamento d’incolpabi 
le tutela nella tal defenfione,con morte saazioe co* 
me è ftaro detto... . , 


QVESTIONE. 1° <OPAET 


Sei fanciulli, @rputti peccano non ofteruando la legge 
della chiefa, mangiando carne ,. € ui în quarefima ; 

, & intrando: nè‘i monafteridi monache, non afcolr 
. tando mefia le fefte , nè confeffando , nè communicaw» 
. do quando lo commanda la chiefa s.& s'incorrena 
| pelle censure pofte per effa.Eel l'ifeffo di quei, sati ne, 
piglia 
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pigliano piacere. & gliconducono; <& danno carne la 
quarefima,& gli mettono nei monafteri& cli ammet 
-* ‘tanonei dinini offici‘in tempo d'interdetto. « - —©* 
“rv Ico cinque cafe: e AR 
| Primo, Chela chiefa in diuerficafi , & matetie 
ha:terminare diuerfe.età , che fono:neceffarie per'i.ta- 
«diatri, &offici; come per riceuerordìti, benefici, di- 
. gnità, & officî, & prelature ecclefiaftiche,& per pore- 
re eleggere,&uellere:eletro 1a quelle, & per (pofarfij & 
“maritarfi,8c peewoto folenne, & peraltre cofe, come 
breuemente tocca Siluett. tit. atas. & in altri titoli, & 
‘materie. i 3 ti i, nr. ui 
Secondo :: Dico;che il fanciullo, ancerche paffi fet- 
teanni:di età; non incorrein irregalarità per occide- 
‘reso effer caufa che fiaoccifo alcuno , fe non è doli ca- 
pax » che nonsà,néintendeil maleche fà ; perche fe 
fofse;incorre nella ratirregalarità;ancorche la morte 
‘non fi facefsecon:peccaro, comebreuemente dice Sil 
‘veft.homicidium. 3:0:+8 Q:2.6:340 Mea. 
. Terzo, Quanto all’interditto dicosche quando tut 
ito vn popolo'( dico rutrele perfone d’vn popolo ) & 
‘nonil luogo ; è interdetto; fono'anco i fanciulli , che 
faranno doliì capaces,nia quelli che non hanno intie- 
ro:vfo di ragione:; cioèchenon gonofcono nè bene, 
nèmale, non fonointerdetti , *n poffono afcoltar 
mella , & i dinini offici, in terra però che non fia in> 
terdetra , ma non in quella, che è interdetta ; perche 
quetto il Diirtò non glilotoncede, & lo piohibifce 
atutti generalmente , come dice Silueft. interdittum 
2.queft. 17. Cotrarruuiasin capirlmamatrersde fent, 
excommunic.par:zì$.q; numero g;fok1.36:colum. 3.il 
quale vi aggiungeancòra dicendoycht rputtische paf 
ano ferteanniancorchenon fiano. dòli capaces, fidi. 
fcernono,chela mefsa,& i'diuinivoffici famo cofesche 
fperialmente appartengono al culto diuino, ua 
“è - 1% cil- 
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ftiana non polfono effer ammeffi À quel+ 


fcece per le loro parole , & andamenti ;.&fe effendo 
dimidati fe è bene o male andare a mela, o alla Chie- 
falefefte, o farlimofina aipoueri , diceffero, che è 
buono ;&fe è male farmale al proffimo ; dir bugia, 
ingannare,dishoneftare, non obedire i loro.padriy & 
maledirli, rifpondefsero di sì,&#’hanno vergogna di 
quefte, & altre cofe:fimili. poiche -communemente 
non fon ioliti hauerla, fenon paflati.ifette anni: l’huo: 
moinfino.ai1o.ò ri ,anni,& la donna giò 10, comin», 
ciano ad hauer vfo di ragione baftante per; peccar: 
mortalmente & cofi infino all’esà di L1:ÒO 12; ANDI a 
non gli obliga la Chiefa communemente fotto pena, 
di.peccato mortale » né di (communicaad oferuar.le 


11:43 M 3 legge 
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légge diuîna , (olamente in cafo di morte, & nell’aleri 
cafich’ella obliga, nia nonin'quarefinia) né in alcri 
rempi,checommanda la Chiefa; ‘Cofi diceFloren. 2. 
par. Sum.tit,9.cap.18.$.2: fecondo Hoftien. do. Antoi 
& Anchara.& Sotoin'4.dift. 18.q.r.art.4: fol.805.b.i&t 
dit.12.q.1.artic:11.f0.574.b.& deiuft.& iu. lib.8.q-3.' 
arri2.fol.662.a.Et à-quefto modbd dicono, che s'interi= 
dell cap.omnis.de penit.drre, e Vl £ La; 
Main quanto al peccato contra queto precetto del 
confeffarfi la quarefiina , credo effer più ‘vero quello, 
che fecondo Richardo,& altri Dottori dicono.Siluef, 
confeflio.r.quett.j.:&il Nauarroin Sum. cap.21. nu- 
meto 33. Che giontoall’erà di difcrettione; di fopra’ 
detto,che paffatoi fette;o ot ’anni, per ordinario,fo* 
noobligatii fariciulli,& quei,che hanno carico d'‘effiz 
fotro pena di peccato venale, & alcune volte morta 
lesfehanno l’vfo diragione baftante ‘per quefto ; ani. 
corche non cafcano in fcommunica , febehe in altre 
perte della Ghiefafino i dodeci anni; corn'è detto. Per 
ché-cofi dice ildetro c.omnis: Etcofièil coltumege» 
nerale delia Chiefa, ‘ | LI SC, 3 
+ Erquantoal comandamento della Chiefa,di come 
municarfi la Pafca , dice Nauarro fopracitato , nunîie» 
rò 67.(econdo il Gaetano , & altri Dottori ; chel’vfos 
che pare generale intutra la Chiiftianità , che fisà, & . . 
mon è riprefa per'i prelati, che i fanciulli ii communi- 
chino piùrardi,come la donna ai dodéci jo tredici; & 
l'hiuomo a iiquatotdeci,o quindeci; Quando èilrem- 
po di maritarfi , gli fcufa-dallatal obligatione, & di- 
chiara douerficofi intendere il tal ordine della Chie 
fa nel detto cap.oimtis.Perche perinfino all'hora non 
hanno-la debita deuotivue, & rilterenza per come 
municare, &cheanco s'hà da intetideré cofi la leg- 
ge divina , checommunemente i talinon communi, . 
Ghino , ntanco nell'articolo ditnorté,fe non giongo» 
no alla dettactà,per la ragione fopradetta,falno; (e al 
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cun più particolar fignale di ruuerentia , & diuotione | 
In alcune apparelfe per communicarfi:vn poco auan, 
tidi quefta erà, in vita ; d in morte. Nel che.i fanciul 
li s'hanno da riportare a) parere di chi gligouerna,an 
corche foffero di quindeci , o.fedeci anni ,.& pec- 
cafsero quelli, che. n’hanno penfiero , & gli infegna- 
no, Cofi dice Nauarro, & concordano. Sato in quarto 
diftin&, 12, quaftio.primasatticul.9.&.11,&Silueftra 
Euchariltia 3... s-fecondo la commun dottrina dei 
Dottori. , tra Di nizza 

Quaptoal digiunare. dice Vittoria.in 2.-2.Q.147.21< 
tic, 4.ancorche Panormitano in tit.de obferuantia ie- 
iuni) ,,.& altri. Canonifti, dicano altra cofa. Imperòi 
Theologiin 4 diftin.1.5.fecondo l’vfo approvato:da 1 
Prelati della chiefa,& pertutti, dicono; che quei, che 
no giongonoai zIi.anni compiti d’età,non fiano obli 
gati fotto la pena dipeccato mortale a digionare tut= 
rala quarefima, benche fiano obligati digiunare alcu- 
ni giorni d’efsa ; & Te vigilie di precetto, più, o meno» 
fecondo che più,ò manco arriuano alla detta età,con 
forme l’vfo della terra. Silueftro, iciunium, quett, 6. 
&Sum. Angel..co.titu,& Nauarro inSum.cap.2r.hnU= 
mer.1s. pe aloe 

-Etquanto al non mangiarcarne ,l’vfo.vninerfale 
l’interprera,& dichiara,che peccano contrail precets 
ro della Chiefa quelli,che paffano fetre,ouer otto am- 
ni,& vfano la ragione,» &la difcrettione:, & fapene 
do,ch’è prohibito,& chei Chriftiani non la mangia- 
no,la mangiano la quarefima, &i Venerdì, & i Sab- 
bati,ancorghe fiano ifcufati di digiunare quefti gior= 
ni.In fine conforme l’vfo della rerra fi può dar cui, 85 
anche carne a i fanciulli in Quarefima doue cofi G 
vfa. Comedice Gaetano 2,:2. queft.. 147. artic,8. Et 
con cui s’accordano Pedraza in.confeffionali in 3 
precepto.$.14.f01,3 4+&-Silue@t, Iciunum.quett,s.in f 
ne. &:q.10.in principio. & Panorm.cenaligi Dottori, 
dos M 4 "come 
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comredì fopra;de obferuatione Ieiunij, quali dicéno, 
Che quefti tali non fianò fCominanemente obligàri ad 
offeruarele leggi divine $' & della chiefa. Etconcorda 
Vitcoridin-2. 2.q.147.art.4i&8; | DIETE, 
uanto ‘all'entrare ‘ne'i mgnaftérij di monache; 
che promettono, & guardano la‘claufura,i fopradetti 
fanciulli j'ò fanciulle; che nafflano fert'aniniy & vfano 
della ragione; done s'è derro,s'intendono eifer quefto 
vieratdscome poco di fupra's'è detro.Io credo ‘chie pec 
carebbono mortalmente, & cafcariano nella ftomma 
nica pofta dalla:Chiefa, s’inrrafféto ne i tali Monatte- 
ri, doppo it Concilio Tridenitind} ancorcheavanti di 
éffo folle altra cofa quanto alla fcommunica: Perche 
così pate if erro Concilià'volet'obligare tutti quei 


‘ c'hanno Peràdella diforetidià} come nella felf'25.c2, 


s.dice* Ingredi'autem intra /eptà' monasteri nemini li- 
ceat, cuinfcunque generis, aut conditionis,fexas;vel ata- 
tis fuerit , fine epifcopi, vel fuiperioris licentia. im foriptis 
obtenta'; fub extommunicationis pena ipfo fafto incur- 
renda: Dare autem tunc epifcopus vel fuperior licentiam 
debet'initafibus necelfarijs.wllo modo po/ft | etiam vigore 
cuiuftanquefacaltàtis, vel intlcibattenus concelfi , vel 
in pofterum concedendi. bec ibi . PESA 
I fanciulli‘, che non giongofiò a quelta età di fetre 
anni,dindiferetione,ceri'è, chemon peccano mottal- 
mente, né cafcano nella decca frommunita intrando 
ne i:monafteri di monache cefitra il precetto della 
Chiefa ©: Pigro rende Bara de) n ga 
Quinto ;&wlrimo, Quanto a quel checonfente,ò 
induce î fanciulli, iquali per non hauer vfo di ragio- 
ne,nderà di difcretione fotio fcufati di peccato mor- 
tale,fatendo contra quello,che-commanda la Chiefa, 
èioè mangiando carne i giofni prohibiti ; (equel tale 
gliladà, & glimettene:itmonafteri di monachepec- 
ca mertalmetite.. Nel che' ancor fi può 'dirèprò; &c 


contra ; Imperò pare è me,cheficorei fancifilli;che 


non 
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‘nof pafsano fert'anni-non peccano mottalmente in 
quéfto,nè gli obliga la legge della chiefascosi nè anco 
rpeccanomortalmere quei che gli danno'carne,o mer 
‘rondine i monafteri;, & a quei che pafsan di fetv'anni, 
ficbme effi‘ aricord:peccano . Et inqueftò fopra ogni 
cofa fi ofsernil’vfo ) comedice Vittoria citato, art.8. 
Ancorche pare, chela Chiefa prohibifce, & l'vno, & 
‘'altro,ché nè effirenttino; né le monache gli ticeuano 
‘nc itnonafteri,per quiete, & decentia loro; &c. < 


0 QVESTIONE LX" 


Una perfona dotta,€$ Dottore in Theologia fendo in col- 
lera contra don preté: alla prefenza dî molti teflimo- 
ni,volendo moftrati quanto mal’huomo era,difte;lo ten 

° .goper tanto mal'd:cente, & di tanta mala lingua,che 

3! femonpenfaffe:‘the l’haneffero'd'abbrugiare, direi mal 
di ‘Dioyaltri dicono,che diftesNon è Dro in Cielo o non 
fta Dio nel Cielo, fe non abbrugiano quest'huomo per 
heretico,Che fuono-hanno prede paroles & di che qua 

|. litd è quefta propofitione . | 
\ Icosche olttel’efser dettrarroriè, 8 ingiuriofe cò 

D tra il prete hanno mal fuono di biaftemma ;, na- 

ta dalla paffione della-collera corra il prete. Et minac 

ciando più quefto;la pritna propofirionè d'thiarà,che 
fuona maldicenza. che fi riferifce alla dertà' Biatem- 
îma conditignale.La fecéda ancora, fe fofse detta con 
deliberazione,& ricordanza, fenza paffione,s'hauena 
da notare di biaftemma; poiche metteva cofi poca fir 
mezza nell'efsere di Dio,& nella fua auttorità,che la. 
faceua pendente da vna conditione tanto contingen- 
te.. Maconfiderando, che furono dettecon tutbatio« : 
ne della paffione della collera,& non affolua,ma con 
ditionalmente.Come fi raccoglie dalla relationie del 
cafo,& dalla maniera di parlare)non cò animo d'in- 
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9 1urar Iddio,nè d’areribuirgli cofa,che non gli conué- 
za né difminuire il fuo effere, & auttorità ; ma fola- 

mente per confi rmare,à perfuadere quello,che dice- 
ua del Prere .non è. affolutamente, biaftemma; quefta 
feconda propofi itione, ancorche habbia più fuono di 

biaffemma,chela prima,per, la e(fageratione tanto pre 

cipito(as& di tanta irreuerenza d’Îddio,con.che fi dif- 

fi e, & per lo fcandalo,& turbatione,che puote caufare 

né gli afcoltanti,fpecialmente.fendo perfona effempla- 

re il 1 Dottorsche lo diffe. Et per quefto fe gli deve dare 

vn’afprariprenfione,& vnapenitenza,ma noninfames 
nè ingiuriofasma efemplare,& della quale fi farisfac- 

cino quei,che fi fcandandalizorone.Di quefto Caftro. 

de punitione. ‘bereti. lib.1,6.12.ii Gaetano in fummula. 

- zi, blaphemia.Nauar.in.fum.c.1 2.num.83.fopra ilfe- 
condo mandato. & Simancas. de Inftitutionibus Ca- 

tholicis.tit.8.largamente di quefto. ne! noftroli.1.che : 
{i diceil Quefienario. q. 17.$.15» 


QVESTIONE, CX: 


Se è tia detto a dire; Infini; in fine lives da effere SE s 
bai fi offeri(ce, alcundifturbo ad alcuna persona. i 


Icosche queto fugna male;perche communentich | 
tefi fao'e pigliare acattiuo fenfo,. 1.) i 
Si.può inrendere mal,& elfer mal dettosfe quel che 
lo dice, intende, che di neceffità alfoluta doueua effet 
così , Perche pare prefupponere alcuna caufa » ò Faro, 
che necefîiti gli huomini alle.tali cofe natoralmente, 
& che afolutamente habbia da effere così,ò che Dio» 
che sà quello, che hà da effere,metta in neceffità affo» 
lurà gli huomini, che non poffano affolutamente ,.& 
liberamente guardarfi sò faraltra cofa, &cheil tutto | 
auuenga per neocititàa i che non vi fia contingen za:i) 
che tutto oÈ .IFOLG e. 
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Sipuò anco'intendere bene, cioè che doueua efler 
così,perche così era ordinato da Iddio, & nelle caufe 
fue naturali,non dineceffitàafoluta,ma prefuppofto, 
che l’huomo voleffe far quefto , 0 quello s dalche ne 
feguia vn rale effetto; come andar perla tal ftrada, ò 
merterfiintal parte, o farlatalcofa , dalche ne fegui 
îl tal difturbo.La qual neceffità chiamano i dottori di 
confequentia,@ di prefuppofitione. o 
‘Ma perche communemente fi piglia quefta parola 
in mal fenfogià detto, & hebbeprincipio da i Genti- 
li,che credenano efferui Fato, che mettete necelfità a 
gli huominisper quefto fuona male, & s'hà da fuegi» 
re.Et quando là dirà vn femplice,&idiota,fi deue be- 
nignamente,& caritattuamente infegnare,che non la 
dica. & come fi dewe intenderc,Etil literato,che la di- 
ceffe s'ha da riprendere fraternamente,& fé foffe pete , 
tinace, fidevecaftigate , perche d quelto non fcufa 
l'ignoranza;come il (emplice idiota. Veggafi Soto, & 
il Veracroce in'2.phyficoratt.r.q:fecondo Sant'Ago»' - 
ftino.lib.s.deciuit.Dei.c.9: & S.Thomafo 1. pi quia | 
&lib.3.contra Gentiles.cap.92. CAPRERA: 


QVESTIONE LxItm» 


Se fard obligato a dire la verità quello,che la sà, quando 
con giuramento , 0 fotto pena di fcommunica ipfo fatto, 
fi commanda fpecial , o generalmente ; che chi ha ; 0 sà 
della talfcrittura,o della tal cofa.lo manifesti. 


Tco quanto allefcritture; ch'e obligato quello 4 

D che l’hà so sà d’effe, manifeftatle, o palefatle 4 
douce fono, come fi commanda quandolle ra j ferittu= 
reimportano per ragione;o giuttitiad’vria terza pet- 

.\ fonasancorchefiacontra effo medefimo,che l'ha tiaui 
temalamente;o contra giuftitia. ManonTetà obliza» 


pa 
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ro à quefto,quando fia certo,che non l’habbia hauute 
malamente , & che hà giultitia in quello, che antica- 
mente poffede,come fuo,& l’altro,che le dimanda nò 
l’hà, ofel’hàinaltrecofe , perle qualil’importano 
quelle fcritture , imperoche per manifeftarle apporta 
gran preiudicio a quefto,che giuftamente le tiene, & 
poffede la fua facoltà, fiche a palefar le (critture fopta 
dette l’altro,che Je dimanda, fi feruirà d’effe per la fua 
giuftitia,& anco per moleftar giudicialmente quello 4 


. che le pofede giuftamente,& la facoltà,dimandando 


le che mottri il ritolo,come le tiene; ilqual n6 fi può 


— moftrare,nè prouare con teftimoni,né fcritture baftan 


ti,la pofeffione,che ne hà , fenon con la prefcrittione 
di tempo antico , per effer perdure le (critture:& così 
non moftrando il fuo giufto,& baftante titolo lo con 
dannerannoin foro iudiciali , & perderà la fua facol- 
tà,che sà tenerla giuftamente,fenza fperanza di poter 
la ricuperare per giuftitia , fe non foffe congrandiffi- 


me fpefe,& fatiche,& alcri incGuenienti d’inimicicia. 


. Dico dunque chein.quefto cafo, con:quefti così 
gtand’inconucnientî; ven farà obligato a mapifeftar 
quelle fcritture,colui chè l’hà,ne quel che sà d'effe,fa 
pendo;che per moftrarlene feguiranno quefti incon- 
uenienti,contra chi giuftamerepoffede da fua facoltà. 

Er tutte le frommuniche, o Paoline,che vi fono fo» 
pra di quefto,& delle cofe tolte, &c.s'hanno da inten 
dere,fi che non facci notabile aggravio o ingiuftitia a 
quello,che è certo che giultamente poMfede la fua fa- 
coltà,& non hebbe colpa.in hauerla,ò lefcritture,con 
tra l’ordine della ragione; comedicono commune- 
mente iDortori, & breuemenre referifce il Navarro 
in fum.cap.17.num.114.155.116, & Medina de reftit, 
quetft.r1.parlando delle fcommuniche, accioche fima, 
nifeltino quei, che le pigliarono , o hanno tale,ò tali 


cofe. | | | 
_Etl’iReffo giudicio è di quei,che fanno, 0 tengono». 
bei iaia “© hanno 


| Di F.Antonio di Cordoua . 189 
‘© hanno dalletali fcritture,come è ftarto detto:Per lo 
‘ che fà anco a propofito quello,chediremo auanti nel 

la feguente quett. 64. 0 
Et con quefto delle feritture in particolare ) ancor- 
che breuemente)concorda Sotoyin 4.dit.22.q.1.2tts2. 
‘ pot conclufion.4.in 3.cafu.ibi pofiro.fol.100.b. Ilqua 
le s'hà da fopplire, & intendere conforme a quanto è 
‘ftaro derto;&Piltefso lo nota de iutt.& iure.lib.5.q-3. 
art.3.fol.422.b.& anco Silue@t.tit.litere.Tabellio: fal- 
farius.confeffio deliAi.q.1.9.2..3.& altroue. 

Etfe il Giudice affringerà , che giurifetiene, osà 
delle tali feritture,o cofesallhora quello,che le tiene, 
o sà d'efse, èobligaro à dir la verità efprefsa,& buo- 
namentefalio nel cafo già detro,quando non éobli- 
gato a manifeltarle;che all’hora potrebbe giuraresche 
non sà aulla;intendendo dentro il fuo cuore, che non 
sà cofache fia obligato a dirla, come dice Nauar. & 
moitig:autdottori , ancorche altri dubitano,o dico* 
no il contrario;come nella queftione 69.larghiffima- 
mente fi dichiara. 

Et notifi , chein latino vna cofa è il dire, quando fi 
commianda exbibere , la tal (crittura, o inftrumento , 
ch'è manifeftarla publicamente, o di maniera, che a 
quel, a chi toccafene pofsa feruire per procurare la 
fua ragione.Era quefto è obligato quello,chela tiene, 
o sà di efsa;con le condîtioni,che fono dette lexhibe 
re.ffadexhibendum. Etil Giudice (ommariamente 
può conofcere fe a quel, che fi domanda la tal fcrittu- 
ra appartiene alla fua ragione,o giuftitia,& così com- 
mandarà,che la‘exhiba.l.in hac a@ione. $.(ciendum.ff, 
ad exhibendum.& l.thaurus.cod.tit.& l.fin.C.de fide 
intrumen.Et altra cofa è,edere,ch’è dare la tal fericcu 
ra,a chi non éobligato in fuo pregiudicio , a ir detri- 
mento notabile della fua giuftitia,come è ftato detto 
Ledita,C.deedendo. & |.fl quis ex argentari)s. $.r.- 
tionerniffideedendò Unici + 
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Ad pradifta etiam facit. C.deedendo.l.prima,& L.qui 
accufare.& C.de teStibus. linimis graue, € ff.de quest.l.. 
deminore, $. tormenta, vbi dicitur. Quod reus non de- 
bet miniftrare arma id e$t, probationes » contra feipfum » 
maxime in detrimettum vix reparabile iuftitia fue . 
Main volgare è tutt'vno,edere,@ exhibere fcriptu 
| ram 0 fi piglia per vn'ifteffa cofa , che è manifettare la 
ral fcriprura,quando cofi general , & communemente 
fi commanda,come di fopra è (tato derro,&c, 


OQOVESTIONE LXIV... 
_Seè licito di tempo intempo pigliare il giuramento ai 
Vafla!li,che manifeftino fe effi fanno,chi cacciò nto: 
otagliò legna ne i luoghi vietati, riferuati,& probibi 
ri,0 rubbò alcuna cofa s o fece alcun danno , fapendo il 
Signore, chefe pergiurano oche non lo dirar:no,€9 fe? 
_ Sudditi fiano obligatia dire la verità. 


Ico, Che in quefto fi contiene due cofe, 
D Primo ,:Quantoa i Signori, chefanno , è com- 
mandauo fare laralinquifitione, 
Secondo,quanto a fudditi, 

7. Quantoa’ Signori, & Giudici, dico è che ben poffo» 
no farc la talinquifitione , con giuramento, & fcom- 
munica dei prelati,che comandano fotto pena di fc6- 
munica,ipfo fatto,che ciafcuno dica la verità,o quel» 
lo,chesà,s’egli,o altro fece la tal cofa(come faria d’v. 
na morte d’vo’huomo,vn furto d’alcuna cofa,a altro 
danno, &c.& queto ad inftanza , ò accufa, 0 querela 
della parte dannificara,o quando fia manifeftol.delit 
10,0 il male,che s'è fatto , & non fi sà da chi, come fa 
rebbe vn'huomo morto nella ftrada, vna tagliata in.al 
cunimonti , o piantate, o poffeffioni, :Vn fuoco date 
in vna poffeflione, cafe $ o molini, vu libello famo» 


- 
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fo,&c. O quando vi foffe lamenteuol'infinuationeo i 
publica fama,che vi fia il tal mal nel tal popolo, o ter- 
ta;òcongreganone:; cioè radunanza di fadéoni, 0 del 
peccato néfando;òdi :fimilimali.Ghè in fimili caf,& 
anco nel cafo prelente,fè v'è quella del'popolòo, che fi 
| diltruggonoimonti, fipuò farl’inquifitione, & non 
— d'altra manicradi tanto intanto tempo’. Ma s'hi da 
| confiderare,che'all'horanon.fi porrà far. inquifitione 
contraalcunoin ‘parvicolare) dimandandofe quello 
feccil talmale,ma quandola particolare-perfona foi: 
fe fpecialmente infamara «da'ello: alltiorafi può com: 
mandarc;che chi sà;chi habbi fatto ralcofa; o (eil ta- 
lea fecelo verighia manifeftare; 0 aldirecome tetti. ' 
monio,Seiperò per fat la tal diligenza; dinquifitione 
fpecial.; contrala ralperfona particolare balftano foli 
inditiy manifetti.Soto defecreto in. fecondo membro. 
q.6.conclu.8.dub.1.8&3.f0].5 1.sz:diceidesì Mail Na 
uarro in Sum.c,18.num.38.&in c.25.n0.35. &in capi 
L7:10me.13 5. &'doppoildetto Soto'de inft. &iurc 
lib. £+q. 6.artic:2.f01.456.8 Siluef.tirn.indicium.titui 
Inquifitio.1.q.3.9.4.concordando con Nauarro,dico 
no , che non baftano indici, per farla tabinquificione 
patricolare contra il ralezehe quetti siudicifolamtite 
vagliono perfemiplena probationesacciò per via d’ae 
cufa il giudice poffa forzar il reo ; che è fpecialmente 
accufaro d’effo,gli confeffi;& effidicano la'veritàscho 
fanno nel tal cal .Et per quefto fà ibcap. Qualiter:; do 
quatido 2.de socofrlobibi act Lie RE Id 
‘ Etfuori deicafi, &della maniera fopradetta non fi 
può farel'inquifitione, o diligenza, pigliandoitgiara 
mento,&rchei giudici) che la fanno, &iSigriori,che 
lo commandano,;:peccano grauemente ;- coli‘ dicono 
communementei Dottori nel cap.Qualitet, & quan- 
do, & in altre parti. & Siluefro nel'luogo citato: 80 
rit.luramentum.fecunda: quatt.9. & Nauatroicap. 25? 
numero 26. 27. 36. 37.8 cap. 18. numero?38. 39.40 
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$7.& Cap.r2.numer. 20.4: 2. is OLII... (Pe , i 
Quando alcuno , ò alcuni in particolare fono.deni 


tiati, per ilgnardiano, d official publico, chelo trovò | | 


cacciando so:tagliandolegna;orobando, & il Giudî» 
ce gli dà giuramento , è obligaro a dire;, & giurare la 
verità , .& il guardiano giurando ‘effer cofi.,bafta per 
codernatlo,come è ordinare nelle leggi de foro:real 


diSpagnalib.4:tit4.1.7.c0meilvignzio può pigne» | 


rares& è creduto peril.fuogiuramento..-. Etla Glo.de 
Montalno Jargamente nell’iftefoluogo. Alche fà an+ 
co lal.1.6.(ane.f.de offi.prefe@i.vrb.& de rebus.to, 
l.magis.$.ne ramen,& de iudi.l,.cum prator. &:/G. ad 
I.Iuliam peculil.inbemus. &.}.fi quisdecurio, C. ad |, 
Cornelia wm de crimine falfi. & Bartol.in 1. diuus. 2ff, 
de cuftodia reo. & Baldofuper infortiatum: de rebus 
corum,qui.fub tutela, vel cura sin l.magis puro. $;.il- 
mae Paul.de Caft.confi.27}. &Ludouic.Rom, con- 
1354’ | Us Lea al 1° 
. Quantoalla feconda parre. Se-quelli che fanno è 
hanno: da inanifeftare la’ verltà al Giudice, &. coi 
mMme....: i po DB ° ; 
. Dicoduecofe... ..... = | ad 
Primo;sche!l commandamenta del fuperiore eccles 
fiaftico fotto pena di fcommuuica ipfo fato fia gene 
rale,o fpetiale contra alcun particolare s & anco quan 
do il giudice fecolare dà giuramentos che manifeiti 


bn i 


ciafcunò quello ,-chesà.foprachi robbò sotolfeso hà. 


la tal cofasè obligato il firddito a manifeltare la veri» 
tà,&-contia di fe,& contra il fuo proffimo. Saluo in 
fette cafi.che'fi diranno come dicono :il Navarroin 
fum.in cap.17;nUm.114.154& in addit.ibidem.13 5.8 
C:27.NUM;15.C2P.2:NU.33.35.37.42,46.49:51.02p.18. 
nu.s6.58.&Soro deiuft.& iur.lib.s.q.6.arr.1, & 2.67 
. quet,psarn.r.& SilucR.tir,.furtum.q.15... &tit. Vena» 

rio,& Medina de reftitu.g.1:2.fecondo commungmen 
sci Dottori, lt, CEI MINBETT 
| I cafi 
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I cafi, ne i quali manca quefta regola generale giào 
‘ detta, fonofette. I de 
Primo, quando il Giudice fpecialmente l'ecclefia- 
tico fuole commandarlo con le fue lettere di fcome 
municafolo,o principalmente per emenda & per fug» 
gire il peccaro mortale:del delinquente, o perifatisfa» 
re, o rimediare al danno delproffimo, ò della Repu- 
blica, fatto;; ò per fare, che fi teme. Che ali°hora,(e il 
mal fattore foffe a (ufficienza emendato, è verifirini!- . 
mente fi credeffe; che reprendendolo fecreramere cò 
manco danno del fuo honore , & perfona; fiemenda» 
rà ;& fatisfarà il danno; & fi guardarà per l’avueni- 
re batevolmente; già ceffa la caufa finale del tal pre- 
cetto, & obligarione. Ercofi non s'hà da reuelare, nè 
fcoprite,ma'ticere, &'dite,chenon sà nullasfe gli pi- 
gliafflero giuramento, che'dica:quello, che sà,& di fe, 
& d'altri; nè lega la tal fcommunica, nè è periuro, co» 
me appreffo fi dirà, 
Er tutto quefto è vero folamente quandonon con» 
-fta che quello foffe incolpato del ral delitto; nè fofe 
legitimo,&giudicialmente deniitiaro sò accufato d’ef 
fo con femiplena probatrone; ch'è teltimonio degno 
di fede con'inditijafufficienza. provati contra di lui. 
Perche, coftando alquanto diquelto contradi luiyan 
corche foffe emendato, & farisfatroil danno;è obliga 
to il fuddito a diril vero contra di fe medefimo,& con 
tra ‘altri, forzandolo il fuo giudice a quefto con giura 
mento , ò con fcommunica particolar , è generale per 
che già paffal’officio del giudice auanti la punitione , 
come fi-dirà nel cafo feguente.. bc 
Et ancotche il Nauarro nell’additione della fna 
Sum.capit. 2;5.numero 36.dica,che quefto tal giuridi= 
camente dimandato peril giudice , fiaobligato a con-, 
fefsarilfuo delitto auanti,che lo giuftitiano; (e per nò 
confefsaclo al giudicenefegue notabil danno publico» 
particolare; $c non in altro modo,machebafta; che fi 
Wi (UL N pentifca 
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pen cifca del. fuo peccato , & lo confefli al confeffore. 
erche non v°è legge » che inalttol’obliga; & che di 
quefta maniera s’hà da limitare , & intendere quello, 
che nel derto num. 36. e’n,la finnma, fecondo Soto.de 
fecreto. in 2, membro quett. 7. concluf, 7:fol.62.dice, 
che'iltale rifolutamente non ha da effereaffoluto , 
mente non -confella Ja: verità al Giudice» che gli lo 
‘commanda, aida o» SORU a 
Ma certo pare schequeltò ;the dicerifoluramente 
nella fumma,fenza la detta limiratione,è più vero per 
la. ragione, che iui adduceych’èche mentre honobe- 
difcek manifeftando la vetirà cantrà fe, ò contra altri 
nel .cafo fopradetto ftà in peccato mortale, & perfeue 
rando in efo, non può hauste vero pentimento» nè 
può effere:afsoluto.Etper quello,che l’iftefso Nauar= 
ro nell’Additione al.precedente.num. 3 3. delmedefi- 
mo cap..25. dice, Chequello.,'che'è cotnmandato per 
li editti generali , che denuntij tra certo termine ; & 


;. ècaduromella difobedienza, per non hauerdinontia» 


. ro,é anco obligato,fotto pena di peccato mortale ; à 
‘“denontiare, nel reftante-dell’anno, comenel fecondo 
“ punto fi:dirà effendo commodità;innanzi,che l’altro 
anno fitorni a publicarl’editto, come quello, ch'è ci- 
tato per pagar, ò comparir per.va cetto dì, fe;non può 
per'all’hora,l’hà da fare;più preftoiche poorà.ca; cum 
dilett, dedolo,& conrumagia;: 0 / pe. ni 
«Seconda cafo.è, Quando general;ò particolatmen. 
te commanda il fuperiore; che manifeftino la verità, 
a fine che iltal-delinquente fia caltigato per elfiem- 
pio d’altri, ò per compimentodi giuftitia;a réquifitio 
ne di chi la dimanda; Cheall’hora,quello che:to sà fo 
- lo,ò conalcunialeri pochi.complici nelmedefimo pec. 
cato, & è fecreto tra effifoli,non l’ha da manifeltarial 
Giudce ; né teftificar contra il delinquente, ma quan 
do gli:coftaffeschedi già tinfamato di quel delitto ;.ò 
denuntiaro,oaccufaro!d'ello;gtche vè vn'aliro.refti» 
moli 3* vi monio 
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monio degno di fede,o indici à fufficienza prouati,éc 
il Giudice general;o particolarmente commanda,per 
compimento di prouesche qual fivoglia, che sà, ven» 
gaadirlo,cometeftimonio , o manifeftarlo è obliga- 
ro. Chein quefto:cafo ogni vno è obligaro a palefar 
quello , che sà del fuo proffimo;faluo quello,che fa» 
peffe fotto figillo di fecreto. Eranco contra fe medefi- 
mo è obligato a dire la verità in quefto cafo;fe ledan 
no giuramento;o gli comandano fotto pena di fcom- 
munica,che la dica,& quello,che nona dirà ; nonlo 
poffono afspluere ; comeè ftaro detto:nél :primoicafo 
precedente, b omrbmmiedI or) a 
. Terzo cafo è,Quando alcuno lofeppe, riceuendo» 
lo fub figillo fecreti,per configliare, ò aiutare a reme- 
diare l’anima,o corpo;honore;o!facoltà foprail ral de 
litro,o négorio,come fono i Medici; Lewatrici;jDorro 
risAuocati , Configlieti,ò aiutanti per quello ; a quali 
s'è manifeftaroilnegotio per rimédio 3 che egli aiuné 
Che quefti talisancorche parricolarmente fe gli com- 
mandi fotto pena di fcommunica; o giuramento che 
appalefino quello chefanno del tal delitto,o negotio, 
peccano mortalmente fe lo dicono , ancorche foffero 
chiamati per teftimoni ; & ancorche fapeffero ; che vi 
fofsegrand’infamia,& proue, &teftimoni fafficienti 
contra il delinquente, ò fopra il tal negotio.. Etfola- 
mente poffono;& deuonodire quello; chefanno(ben 
peraltra via fuori del detto fecretos come del facer? 
| dote,per confeffione) diconoi Dottoti,che s'hà da fa 
recosì, orga 3g 
‘vErilfopradetto è vero; faluo fela tai dichiaratione 
di ralfecrero fofse necefsaria perfuggire alcun mags 
giormale, o danno nella republica; o del proffimo, &£ 
che d’altra maniera non fi porefse rimediare , che al- 
l’hora ogni fecreto) fuori di quello della confefione 
factamentale; s’hà da retelare, non più di quanto-fia; 
«per rimediarc'iltal male, o danno n onaniftendalo a 
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chi conmen danno. del delinquente , fi crede, chefia; 
per rimediare.il tueto,Etin quefto rerza calo concor- 
dano communementeé i Dottori , comie breuemente 
“referifceil Navarro citato di fopra, fpecialmente nel 
cap.25.nUM.41.42.46.48.49. Ancotche Soro de ftcre- 
to.in 2.memb.q.7.c0nc.4.f01.66. & de iuft. &.iur, lib. 
5:q.7.art.r. fecondo San Bonauentura,& altri Dotto» 
ri,dicano il contrario ei sn 
- Ma peraccordartutti, io direi, che quando fi rice» 
ue fub figillo fecreti per dare, o pigliar configlio; G pia 
mediosnon è'ha da manifeftare; fe non vie alcun’altro 
gran male in pregiudicio d’vn terzo , che s’habbia da 
rimediare; come'è ftaro detto; fecondo Nauarro,& 
altrimolti..... SUE FINDALCIO POSSE SI ra 
‘3:‘Ma quando non fi riceue per queftò fine.;..ma per 
communicatione,come con amicojallhora s'ha da pa 
lefare, quando lo commanda il fuperiore, come dice 
Soto,fecondo San Bonauentura, & molti altri, 
“Nondimeno; quando non fi riceve fub figillo fecre 
ti;fe‘non cheiolo viddi;o fenti;ttutti dicono;ché fiba 
da dire al fuperiore,quando legitimamente lo coman 
darà ,:comenci due cafi primi di fopra detti , comeil 
Nauarro in fum.cap.25.0U.42... 

* Quarto cafo è, Che fe confta ; che.fi pigliò la tal co- 
fa per via di ricompenfa d’alcun debitoliquido s .che 
fi doucua per giuftitia ,& non perragion di promef- 
fa;o digratificatione: &non-vi fia:peccato di furto,in» 
quello ;che:così lo.tolfe sotiene, nè potrà ricuperare 
per giuftitia quello,che fe gli deue, fenza grandi fpe- 
fesinimicitie', o incohuenientischeathora  fendoui 

nefteconditioni,non s'ha da manifeftare quello,che 

cretamente ha la ral cofa. Concordano in quetto 
Nauatro in Sunm.cap.17.n0mero 1L4:t1s: CAp.2.5. 
nume.46. & Medina!de reftit.queft. 3. caufa 12.&lar- > 
gamente queltio,: 11 :doue' piudiffufamente fi tratca 
queflto, & pongonoaltre circoltanze; Silucit.futtum, 

gta » Fà | ’ q. I $o 
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q.15.&in queto. nella quett.65..&-queft. 111, nel 3, 
detto » fi dice piu ampiamente; & di fopra nella que-; 
ftione 63. ! | | bo to 
Quito cafo è, quando lo forzàfero denontiare di 
maniera 'ale,che prouàfle quello,che dice,non poten 
dolo provare, oquando nono poteffe reuelare., né 
effertettimonio fenza gran danno della fua perfona è 
fama,o facoltà; che allhora fendowi quefto giufto » & 
vetifimile timore, non è obligaro con tanto danno 
obedire,manifeftando, o teftimoniando contra il fuo 
proflimo; né incorre nella fcommunica, comme dice 
Nauartoin fum.cap.25.num. 37.50. & cap.18. nume. 
30.33.cap.17.iume.i34. Perche folamente é obliga- 
to, comebonamente fenza notabil danno fuo potef- 
{e obedirefecretamente, manifeftando quel chesà» 
&mon d’alrro modo, percioche ne anco d'altra ima. 
nicraobliganoi tali precetti,& giuramenti de i fupe- 
riori. ct Sa Re 
Sefto cafo è; Quando vnolosà folamente per ha- 
verlointefo da perfone leggiere,& da niente,che non 
fono degnedi fede, fi che farebbe-raffato di leggierez 
za quello,che per il dettg di quefti gli credeffe , 0 de- 
nuntiafle,o ref icalfesche l’hanepa ydito dire. Mag» 
giormente fe credeffesche per quefto fuo detto il giu» 
dice douetle procedere più rigorofamente contra i 
reo,o delinquente , diquello, che voleffe la ragione $ 
chein quefto cafo non deue dir niente; & meglio.fa+ 
rebbe farcein modo chelo diceffe', o. teftificaffe egli 
medefimo da chi l’intefe. o nt ii in 
Settimo cafo è , Se foffe perfona privilegiata perla 
leggc,o priuilegio; perche 11 tal negociò non è obliga 
to.adefler reftimonio.a queto,benche può effer obiis 
gato a reuelaré quello., che sà.non:come teftimonia 4 
ma come denuntiatore fecretamente, 0 d'altra manies 
ra,fe cofi glilo commanda il fuò giudice;o fuperiope» 
Nauarro allegato,c.25.nu.47.perintino. alli 2. | ..10 
| n N 3 Sccon- 
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-: Secondo;Quanto a quefto fecondo punto dico,che 
In cafo,che il Giudice defe:giuramento forzando in- 
iuftamente ne i cafi fopradetti, che vno diceffe quel- 
as sà,&rion:ifoffe obligato.a quefto ; all’hora po- 
trebbegiurar, chenon sà nulla fecondo l’opinione 
probabile di molti,come diffi di (opra nella q.63.&.fi 
dirà riella 6y.moltoJargansente; &notifi quello, che 
fidice appreffo nella quettioneH1, quando , & come 
pecca;o non pecca vno tagliando legna da luoghi vie» 
tati, &prohibiti;& nella q.66.feguente,delle guardie 
giurare;che farono:pignorare; » > pei 


er lo5Q VE:&TI O NÈ: LX Vv. 
i Hat re dee TE 1 w ; ‘ ‘a i \ -— 
Sevno,contxa il quale foffe prouatoo vi foffero inditijba 
-fbanti,0 Jemiplena proua, o infamia;che hauefe »vccifo 
‘> bomo;che fitrouò morto in firada,€$ e sforzato con 
Pg Scommunica a dire s'egli Poccife,farà o- 
*? bligato a dire la'verità conerafe fteffo. & fe confe) 
c falfesche l’vccife, fard'obligato a fcoprire gli altri, che 
= ‘furono mnfuacompagnia . i | | 


Icodesi,: che contra fefteffo; nelcafo detto, do. 

‘ bligatoa:confeffar la verità,lecondo quafi tuttii 
Dottori.Soro de iuft:& iure lib.5qeGartir. & 2. &q 
7:8cde fecrennin 2,memb.quet.6.& q.7.conclu.1.8%:3% 
‘8 NayarroinSumicap.25.nimero 3 5:36.& Antonio 
Gomez nella (ba prattica.tom:3.cap.12. numero si 
noi nel noftro Queftionario. q.43. dub. 3. largamente 
trattino: 600 0,0 RIT: 
22Made glialtri non tobligato amanifeftare,fe non 
foli quelli scontra iquali fapeffe; che vi foffe fama, ò 

inditi} baftanti,&ben e sofemiplana probatios 
 meche:foffero ftati nella tal morte; come dice Soto 
| melluogocitaro.Eril Nauarro cap.25.n0.37. 42:43. 
Cap.1 s.nunti1 7.87 cap.18. numero 38.79.40.57. la 
i "10 0: i 
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il Giudice rion può forzare, che gli manifefti in altra 
maniera.Soto de fecreto in fecodo memb.gq. 6. conc.i. 
dub.6.& conclu.3.& 4. | e 
Et fe fi dimandafse, feil giudice de fatto lo sforza, 
con giuramento,o fcommunica, che dica la verità, & 
di (e tefso,& de gli altri,contra la maniera fopradet= 
ta potrà giurare , chenon sà alcuna cofa, come il con- 
f:fsore ? intendendo nel fuo cuore sche non lo sà per 
dirlo,o che fia obligato a dirlo. 
Cofi communemente dicono i Dottori . Soto de fe- 
creto in 3.memb.q. 3.c0n.4.5.& 7. Nauarro in Summ. 
cap.2.nu.43.& cap.18.numero 61.% cap.12z.numero 
8.& 9. Adrian.in 4. de confeflionis figilo.ar. s.dub. 
e 2.arg.princip. Et Medina, de Sigillo confef= 

jonis. 

«. Ma fe’ Giudice non ficontentaffe con quefta ri- 
fpofta,che non sà nulla , né fi ricorda, nè vidde,né in- 
tefe,ma che voglia dire amorcuolmente, & con veri- 
tà quel che sà,fe alcun'altro, o altri fofsero ftati fecoj 
& chi eranoall’hora vi fono più opinioni. Perche A- 
driano in 4«de figillo fecrevi.Et Nauarro, come di fo - 
pra c.12.n0.8,& 9.& in fua additione.& Silucft.accw 
fatio q.13.& confeffio delitti. & largamente iuramen 
tum. 3.9.2.& Iuramentum.4. q.7. $.2.dicono, che po« 
trebbe giurare non faper nulla , nè hauer vifo,nè in- 
tefo,&c.Petche fi deve intenderescome s’è detto:non 
efserobligato a dirlo; come quando fi dice,che non fî 
sànulla. SENATO: : 

Et molti altri Dottoti, & Soto , doue di fopta. q.3i 
concl.4.dub.3.& conc.5. & 7.tengonvil contrario. 
Perche'non'gli pare,che fi pofsano-fcufare di bugia, 8 - 
di pergiuro letali parole , ilquale pergiuro , bugia 
non fi hà.da commetteresancorche -pericolafse la vira 
di qualfinoglia . Et cofifecondo quefta opinione, farà 
obligato a. tacere, o manifeftarla verità , dato che gli 
altri per quefto pericolafsero . Rat, 

seth 4 Io 
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Jo terrei quetta opinione per più vera, & l’vfarei per 
effer più ficura ; faluo quando pericolaffe alcuna per- 
fona molto vtite alla Republica, o lehaueffe grande 
obligo;come foffe Padre,o parenti mo!to ftrerti; o S1- 
goore,o Maettro, &c. Cheali’nora per fuggire tanto 
gran danno,io formarei buona confcienza, che la pri. 
maopinione, come probabile fi porefe (eguitare ; & 
cheilta! giudice tiranno con ragione porelle ellere 
così ingannato,fenza dirbuggia. 

Marifpondendo particolar, & efprefamente , che 
nega,o confella quel che.fe gli propone,o prowa,dico 
no Scoto in 4.dift.15.9.4.ar1.3.& Soto come di fupra, 
& Navarro in c.inter verbari ri: q.3. conclu.6, n0,.173, 
174. Che liciramente,& fenza bugia; può dire inbuo- 
“no,& verof:nfo(fecondo la ragione)o i’intenda cosi, 
o non l’intenda il Giudice, Ec fe fi dicelfe,che non può 
bafciare d’effer bugia , poiche fecondo il ‘comun fen 
fo;è fallo il fignificato delle rali parole, & con inten- 
tion d’ingannar con effe il giudice. 

Dico » che non è cofi nel tal calo cofi circonftantio» 
naro,cioè,quando il Giudice,o altra perfona ingiulta 
mente sforza ; che vno mani feti quello,che non è 0- 
bligaro,perche allhora la ragione interprerale rali pa 
role douerfi intendere nel vero fenfo conforme alla 
retta inrentione del rifpondente, &à quella, che.do- 
ucua giultamente hauere Pinterrogante. al che fàil c, 
literas.de reftit.(poliaro.& deiureiurando, cap.adino» 
ftram.2.& c.quemadmodum.eo.tit. Item 22.q.2:cap, 
vrilem& cap.Dominus, & ibi Glof, 

Et ancola gl.in c.quod in:errogafti. dit. 27. 

. *Iremglo,.incap. necartificiofo. &in c. nequearbi< 
tretur.22.q.1. i ps 

Item & Siluelt, mendacium. queft.6. & fummula, 
queftt.3.& Iuramentum.3.q.2. Scaccufazio. quelt.1 3, 
& confellio.deli&ti, quett. 1. & furtum, q.15. & celtis, 
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Item Tobia cap.6.Ex filijs Ifraelezofum AZarias , 
€8c.& 4.Regum6.cap. Sacrificium grande est mihi in 
Baal,8 Iudith.cap:12.& ludicum 13. & Iofue 7. 
Eti Scrimitori lecitamente ( dico fenza dir bugia ) 
minacciano il capo per ferirla gamba. © 
Del che Nauarro incap. inter verba. rr. queftio. 3. 
conclu’. 6. 174. per infino 277. tratta complitiffima- 
mente, : NS 
Et fe fi dimandaffe anco fe in quefto cafo fia obliga» 
to arrifchiare la propria vita, & perfona , per confer= 
uarla vira,& ta perfona de gli altri fuoi amici;non vo 
Jendoli manifeltare in modo, che fia rormentato con 
pericolo di morte. Dico di nò,come afferma Soto,co» 
me di fopra in 3. memb.queft. vir. concluf. 8. 9. ro. & 
Nauar.in fumm.cap.25.numero 37. so. & cap.18, nu- 
mero 30.3 3. & cap. 18. numero 134. & in commento 
_dedefenfione proximi.in cap. non inferenda. numero 
10.25.S&c.Perche niuno è obligaro ofdinariamente, 
né s'ha da intendere douerfi obligar per alcun con- 
| trarto , 0 accordo, oper ragione d'alcun fecreto per 
faluare il fuo proffimo , nella fua perfona , o nelle fue 
cofe,con pericolo, o danng pari della propria, o delle | 
proprie cofe. ; 

Dico , ordinariamente, perche vi può effer alcuna 
circonftanza;, cheà quello oblighi, come fe per non 
auuenturare i0 la mia vita, l’honore;ò facoltà, perico» 
la(fe la Republica,o il Re. O perfatisfare, come fono 
obligato,all’honore , o di beni del mio proffimo,che 
ingiultamente gJi fofe Bata leuata,e foffiio di ciò fta« 
to caufa con vn falfo teltimonio,&c. Io non poffo fa- 
tisfarglilo (enza perdere il mio honore,& facoltà,Ma 
all’hora fon obligato a quefto, perconferuare la fua 
giuftitia , Ancorche non fia obligato ad offerirmi alla 
mortesper ricompenfare la vita del mio proflimo; che 
ingiutamente gli leuai. at 
- Et fe fi dimanda.Ancorche in quefto cafo hora det» 
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ro 10 non fia obligato a perdere la mia vita , né anco 
per faluar quella del mio proflimo fe potrò farlo, lici- 
ra,& virtuofamente. Dico che vi fono più opinioni. . 
Etio credo di sì,come tiene, & ben proua Soto de fe- 
crero.in I,.mem.q.3.conclu.3.& deiuft.& iùr.lib.s. q. 
1.3r1,6, Etquefto farebbe più certo, quando io teneffi 
fpecial obligo alla ral perfona ; come farebbe, Padre, 
Ré,o Signore con il quale viueffi, o maeftro, o perfo- 
na molto vtile alla Republica, la cui morte farebbe 
gran mancamento.Saluo fe per la mia morte ne feguif 
fetanto grande o maggior danno alla Republica,o 
alla mia cafa, figliuolo,o moglie, che reftafsero perfi , 
& fmarriti , che all’hora s’hà da attenderea quello, 2. 
che la perfona fia più obligato . | 

. Et di quefte materie,& cafi più [lungamente fi tratta 
nel noftro queftionario quet.26.& qQ.43. 

Et in fine di quelta fumma, vi hòaggionto vn’altra 

queft.137.che tratta di quefto medefimo, 


QVESTIONE LXVI. 


Se vn quardiano giurato,il quale rimette le,querele,o la- 
Scia di notare,o manifeStare quei, che piglianone i luo 
« ghiprohibiti& vietati, ciò che non deuono; pecca, & 
fardobligato areStituire il danno ;0 la pena, o quello, 
che gli dettero i dannatori acciò non gli alefaff. Et Je 
(1 fcufaffe sche non glimanifeSta , perche così gli l'ha 
comandato il Rettore, o alcun Gouernatore, o Giudice» 
del popolo, #1 i 


Ico quattro cole. a. sù 
D Primo; che efendo il giuramento, che fece li» 
cito,è pergiuro fe non nota , o manifefta le perfone; 0: 
le pene di quelli,che rrouò cacciando; dtagliando lea — 
gna,o pigliando nel luoco vietato, come giurò; ancor 
che fia contra alcun giudice, 0 gouetnatore, o. mora= 
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fterio,e quando anco il Rettore, 0 qual fi vogli altro 
gli dicelfle;; che non lo:notaffe,nè manifeftafle,l’ha da 
mmanifeftare;fe non foffequello,c'hà auttorità per pos 
terlo liberare o relafciat il giuramento.Perche i Go- 
unernatore;ò Giudice non-ha auttorità in. queto,ma il 
communs;o la radunanza; o il Signore del luoga,dal 
quale fù daro il giuramento,& l’officio di guardiano. 
Nauarro in fum.cap.17.n0+122:1:2.3.0.25.0U.3.4 Medi 
na de reftitunio.q.12,& Silue@.denunti.:tid, q.sede fa- 
milla.q.8.reftirutio. 3.904. & s.& adminiltratioyg. 2. 
reftitutio.2.$,16 17... A RE ATTTIOEO: 

Secondo: Dicorche fe lafciò il guardiano, di notare, 

O manifeltare le pene di queische rronò nel ogo; giu 
ftamente vietato , nonè obligato a pagarle,fenon fe 
le piglio lui,perche non.furono fententiate per-il giu 
dice giuditialimente contrai delinquenti , fecondo la 
regola cominune dei Dottori. Quod pena legis non 
debetur ante iudicialem condemnationem , veggati. Na- 
uarro in fumim, cap.17.Nnume.122. 124. 136.cap.25. 
num. 34. PESOS, I IRE I PIRLO 
. Maall’hota è obligato il guardiano a reftituire, e 

pagare il danno che fecero oltre il peccato mortale » 
che diffimula con effi , fingendo non vedere acciò ta- 
glino,caccino,o pefchino nei luoghi giuftamente vie 
rati,sc referuati , per eferobligati a guardar il danno 
del Signord! quel luogo riferuato,per ragion del giu 
ramento, che fece,& della fedeltà , che promeffe nel 
fuo officio, come dice Nauatro citato come di fopra »; 
num.123.316.& cap.2;.num.34.8 Medina de reftitu 
tio.q.12, Et fecondo alcuni Dottori, quando:il Guar- 
diano s’afcofe sacciò non lo vedeffero quei, che.vole= 
uano enttare ne i cali luoghi, & pigliar alcuna colas& 
doppo intrati gli prendeffe ; 0 faceffe caftigar,8con- 
dennarjpecca mortalmente, Saluo,comedice Nauar- 
ro nell’iltefo luogo cai17.nim.124. quando gli lafcia 
entraractiache doppo prefi s«& condenna saio giu- 
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‘ftitrasfi guardino d'entrarui vo*'altra votta , &non gli 
Jafeia nel vietaro far danno notabile, perche cofi pare 
l’vfo,che interpreta la legge Silueftro, come di fopra 
ciràto , 

: ‘Nondimeno quello, cheil guardiano riceve d’alcu 
nosacerò lo laftiaffe cacciare,ò tagliar legna dal refer- 
vato giuftamente , fecondo Nanarro done di fopra, c. 
17:N018.123.& cap. 17; nume. 3 3. 36.non è obligato a 
retituirlosnè darlo a” poueri.Ma la commun opinio- 
nesche hanno Medtna de reftitutio. Q.12. q-26. Q.27: 

&Sotodeiuftir.&iur.lib.4.9.7.art.1. è più vera, che 
fia obligato a reftituirlo.E: à chi s"hà da reftituir;vi (o 
no più opinioni. Alcunidicono che a i poueri . Altriy 
cheall’iftefo; che gli lo diede, & con quett'vitimo 
concorda Medina de reftitutio.q.2. & largamente q. 
3.in caufa.10.1bi pofito,& q.23. & 24. & pare più ve- 
ro.Satuo fe” Giudice fententiaffe che fi deffe a i poue- 
ri , 0adaltra parte pia, che quefto s’hà da fare; & di 
quefto largamente hauemo trattaso nel noftro Que- 
ftiohario.lib.1.9.32.& veggafi. | 

‘Terzo: Dicosche i rali guardiani giurati non faran- 
no obligari è préder, o denwntiar quetli,.che trrouano 
tagliando,o cacciado alcuna cofa ne î detti luoghi giu 
ftamente vieratiin tal maniera, è con tal neceffità, 
chegli fcufi di peccato di furto, fe quefta gran neceffi 
rà colta a i Guardiani, & fe pigltano ò denuntiaro le 
tali perfone, il Signore ; o il giudice bi la pe- 
nà con ogni rigore ganzi , chein tal cafo farebbonoin 
colpai guardiani, fegli denuntiaffero , fpecialmente 
fendoi luoghi vierati , non di perfone patticolarina 
di communanza , odel Signor del luogo, & fe non. 
fannonotabil danno ; intrandoineffi ; le tali perfone 
poucre,& di gran neceffità, per ellerui molra legna ca 
fcata,& fecca, che fi marcifle, & perde,o non fi cone- 
fce il mancamento né quello; che i tali tagliano perte 
loro neceffità . Ma fe non hanno tanto gran gr » 
ga c 
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che gli fenfi del peccaro di furto,con l'altre conditio- 
nigià dette, non fifcufarebbono di pergiuro i guar. , 
diani,fe non offeruaffero il giuramétos né. meno quel 
chegliperfuadelfero a quelto , come cooperatori del 
pergiuro, | 

Né etiandio fariano i guardiani obligati è denun- 
giare,fe fapefero , che quei, chetrouano nei luoghi 
vietari,foffero patenti, ò tanto amici del Signote, che 
verifimilmente prefumeffero, che egli hauerà piacere 
che quei caccino,o taglino ne i detti loro luoghi. Ma 
mon baftarebbe effer cali,che fe dimandafsero licenza, 
gli la darebbe il proprio Signordeiluoghi vietar, fe 
non fi volefsero humiliarèa dimandarla, Concorda 
Medina de reltitutione. q.12. fol.47. 48. & Nauar. in 
fam.cap.17.u.1 22.123. Etquando farà peccato,o nò, 
quetti rabbamenti di legna,largamente fi dimoftra in 
quetto libro nella quet.70.8 71. te gg 

Quarro: Dico, chequando i Signori ingiulta, & ti- 
rtannicaménte prohibensono imonti, fiumi, & caccie, 
în. tutt0;0 in parte, 0 quando tirannicamente mettef- 
fero pene eccefliue, & fe mettono ia efsecutione ; al- 
thoraliguardianino fono obligati guardare il tal giu- 
iamento,nè anco ne i tali cafi illicitv. Perche s'hà da 
intendere in quello,che non fia illicito:quia inramen- 
tumnoneSì vinculum inignitatis.8& come coaiutori del 
peccato del fignore, & che fon caufa del danno de gli 
altri,peccarebbono pignorando, o denuntiando al ti- 
canno fignor,quei,che iui introrono. Maggiormente 
coftando ai guardiani,cheil fignoreingiufta,o tiran- 
micamente vieta, &efseguifce le pene contra i tali; 
perchea non faperlo gli fcufarebbe l'ignoranza. Nel- 
che conceda Medina nel luogo citato di fopra. q.i1 2. 
&il Nauarro medefimamente come di fopra. cap.17, 
num. 12.24.Silueft.come di fopra, e 
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1.9.32.Nauarro in Sum.c.25.n01m.44.45 . sn 
‘Quantoal.fecondo punto:A che farà obligato il te” 
ftimonio falfo , &c. Dico, effer obligaro a pagartutto 
il danno, che perla fua falla teftimonianza, ne feguì, 
| cioè tutto quello, chefifpefe nellalite, & in quello, 
che fententiorno l’innocente per ikifalfo fuo detto, da 
to ; che vi foferoaltri,:che teftimoniaffero l’iftelfo in 
fua compagnia , fe ciafcuno de gl’altri non'paga la fua 
parte, perche turti,& ciafcuno per fe furono caufa di 
tutto quel danno iniulto , Medinade reltitur. q. s$.ad 
s. arg. fol.35.& in quefto nella queftione.7o.largamé 
te fe ne parla: Et Nauatr.in Sumi:cap: 25. num. 39. & 
C.15.NUM.17. Peet a a ei 
Sarà anco obligato ‘a procurare ( dicendola verità, 
comemeglio po:rà)che fileuino le inimicitie che fo- 
no fucceffe per quelto. fuo detro falfo,.& dare fatisfar= 
tione, & reftitmire l’honore a quellische l'hanno per- 
fo per caufa: della (ua teltimonianza.Ma non farà.0- 
bligato:a pagare quello, che ‘s'è (pelo, neidanni, 
che fono moltiplicati con le queftioni. Perche tutto 


ciò non feguì per propria , nè immediatamente per la 
fua falla rettimonianza, ma per poca patientia di quel 


lische commeffero le tiffe. . 


Ma fe riceue alcuna cofa per'effere falfo reftimonio;: 
farà obligato reftituirlo a poueri,fe per il giudiconon. 


foffe: applicato ad'altra caufa pia. Ancorche il Na- 
uarro nel luogo citato; & altrote con altri dottori » 


dicanoil contrario,come di fopra q. 66. in fecondo di- 


€to fitratta. 
»QVESTIONE LXIII. 


Se farà obligato il debitore à reftituire, opagare ad v-' 


‘no fuo creditore:( non votendoloafpettare) tutto quello, 


che gli deue; 68 fubito ancorche foffe con gran manca-' 


mento della decenza:delfuaftato +-+: .. 
i n 


de 
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N quefta queftione fi dimandano tre cofe. | 
I Primo : Se il debitore fia obligato à pagar fubito 
quello,che deve. 

Secondo : Se tutto integramente;ò fe bafterà a po- 
co à poco,porendo pagariltutto fubiro. 

Terzo:Se fiaobligato fubito intieramente non po- 
a fenza gran mancamento della decenza del (uo 

aro , ! | 0 | 

Dico al primo punto. Che fubito schevno sà, ò 
auuertiffesò deue fapete,ò cofiderare,che fia obligaro 
a reftituire, ò pagare alcuna cofa, che habbia d'altri, ò 
chedeue,paffatoiltermine, &l'hàcontrala volontà 
delfuo patrone, o di quello,a cui fi deue,pecca dinuo 
uo mortalmente ogni volta, che di nuouo propone 
non reftituire , o pagare, fecondo tutti i Dottori. Et. 
anco ogni volta, che vfa, ò fi ferue diqueld’altri, che 
deue reftituire,ò che non proponga di reftituirlo,o pa 
garlo fubito, hauendo commodità, & apparecchio, fe 
penfa, & awuertifcein quefto : & non d'altra manie- 
ra. Er quefto è vero ; fenonlo fcufaffe alcuna caufa ra 
gioneuole come farebbe non poter commodamente , 
cioè, quel che non può,fenza danno, ò pericolo della 
fua vita ; ò della fua falute, ò delfuo-honore, & della 
fua fama, ò fenza gran danno della fua facoltà. Et.il 
danno della fua vita, farebbe , fe’ debitore ftelfcin. 
eftrema neceffità , & non haueffe più che il necefta- 
rio per la fua vita, & peri fuoi.; o fenonhauefig al... 
tro s che gliftromenti del. fuo officio , darte scon che . 
viue; qual fi voglia, & dî quanto valor fiano. Danno . 
‘del fuo liouora fischio, fe perilretituir,verifimilme 
— refi teme(fleinfamia:indfe fi poreffe fuggire;reftituen 
do fecreramente pet vna terza perfona , è obligato à 
farlo. Danno grandedella (na facoltà farebbe quando? 
hauendo pagar fubito cento ducati ) che deue , fubito 
douelfe vendere:vna cala sò heredità per molto mer 
no di quello,che vale, diqualfivogliamodo, a gli 
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deve; 0 per furto, o peraltro delitto , 0 per conttar» 
to, 0 vitima volontà, Nelche s'ha da confiderare; 
che quello, che giuftamente poffiede.la fua facols 
tà,non è obligato a pagari fuoi debiti con fuo notaè 
bil danno, alche è ben obligato colui, the non la pofs 
. fiede congiuftotitolo ; faluonè i cafi già detti} como 

aPpreffo nel terzo punto,più fi dichiara . Er in quefto 
s'ha da notare,che non fi dice gran danno .de*:fiwmoi be» 
DI, perche fia grande la quantità mal hauuta , che.s'ha 
Ja reftituiresperche non è quello il danno de’ fuoi bed 
nisma reftituir quel d'altri; nè menb fi dice gran dans 
node’ fuoibeni ; il lafciare di guadagnare molto , con 
uello,che s'ha da reftituires perche quefto non è pera 
ereilfuo , manon vfar quel d'altri. Ancora è'caòfa 
ragioneuole che ifcufa il reftituir fubito, quando di 
ciò ne feguiTe gran'danno alla Republicascome fe-pes 
Feftituir il Rè alcuna fortezza } d fortezze , d'altri, fa 
temeffero guerre ingiufte. O quandeperda fubita res 
ftitutione fatta , fitemeffero morti , 0 danni notabilî 
corporali,o fpisituali,fuoi, o del proffimo;coméeadul+ 

teri);0 fornicationi,o altri peccati mortali,che perne» 
ceflirà fogliono fare glihuomini, ma fpecialmente le 
donne, . i sana 
Dico dunque che ceffando quefte caufe ragioneuo» 
li, &altrefimili, cheà quelie fi riducono, quello cha 

deue o ha quel d'altri èobligato a reftituirlo, & pagar 
lo fubito, come èftato detto, & pecca di nono ogni 
volta,che fi ricorda d’efo,& propone dinon farlo; & 
ogni volta che v(aso fiferue di quel d'altri; & quando 
gli lo dimanda il:creditore legitimamente,, & non.lo; 
dà;& quande vedeffe,che quello à cui fideue; foffe in 
gran neceflità,& nongli lo pagafe, ma andafle diffi 
mmulando feco, LA pio 
Come tutto ciò dicono SilueAt.tit. Refitutio, quin 
ra.queft.i;&c. &z in Aurea Rofa fuperEuangelia. in-q® 
dmperti. calo 4,& Medina de ceftituti G Da Lada 
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. & Soto de iuft. &iur.lib.4.9.7. arr.4. & Nauarr. in 

dia 17.num.s 4.per infinoal.68.à nu.86.87.88.& 
Gabriele in 4. dift.15. q.2. concluf.2. & 3. & Florent. 
2.part. tir.2. cap.8. & Gaeteno 2.2.9.62.arr.8.:8& com- 
munemente i Dottori, & più particolarmente il Mes 
dina de pehitentia. q.6. fol.18..& Nauar. citato di fo- 
pra.nume.5 s. contra il'Gaetano in 2.quolib.q.7. & an- 
co contra Soto nel luogo citato pareno fentire, che 
ancor pecca dinuouo ,.ogni volta, che fi raccorda ef- 
ferobligato reftituire, & potendolo fare,non fe ne cu- 
ra,nè propone di farlo,hauendofimegatiuamenre; an+ 
corche non habbia la volontà pofitiua , dinon voler 
reftituire fubito,com'è ftaro detto. | 

: Etdiquetto s'è detto di fopra,ne fegue. Primo , che 
‘ quello, chedilatalareftitutione, & il pagamento di 
quel,che deue paffato-il termine,chel’hauea da paga- 
‘ re contra la volontà del creditore,com’è (tato detto » 
ftà in peccato mortale,& commette molte volte que» 
fto peccato., ancorche habbia vero propofito di refti- 
tuire doppo morto, ò prima, che mi:01a fina vn cer- 
to tempo , che ftà in gran pericolo. Et l’iftefo dice 
Soto nel luogo citato. Di quei, che dubitano, & 
hanno gran fcrupulo con ficurezza della confcienza » 
che quello ,. che hanno fia d'altro, ò che fono obliga- 
tifa reftituirs ò pagar la tal ò lacofa, &non voglio. 
no farcin vitas con propofito, &animo.di ordinarlo 
na fuo teftamento , che fi verifichi,& paghi il (uo he- 
rede. 

: Secondo; che chi può reftituirin vita & (ubito co- 
m'è ftato detto, &non lo fà, ancorche l’ordini nel 
fuo teftamento, che fubito fi reftituifca; &lafc1 facol. 
tà‘ afegnata per quefto,non è ficuro, nè. muorein buo- 
no ftato, fe però alcuna caufa delle fopraderte non. lo 
fcufafe. Etanco felo faceffe,perche sà di certo;che il 
faorherede,ò efecutore lo farà meglio; & fenon credef 
fp quefto;egli lo farebbe fubito.Etin quefto molti sin. 

det -} 
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gannano,& particolarmente i Signori grandi perche 
per fperienza fivede , che mai non fi pagano quefti de 
biti,& carichi, che filafciano ne'loro teftamenti ; nè fi 
vedono effi teftamenti, anzi gli abiffano, & afcondo- 
no , & fannolitegli heredi conicreditori. Et perciò 
non hanno ragione di pefare,che i loro heredi Jo deb. — 
ban fare imeglio,anzi molto peggio,che non fecero ef- 
fi.Cofi dicono Soto nel luogocitato » & Nauar. capit, 
17.nume.68. Sum. Angel. reftit. 3.6.2. Sylueft.reftitur. 
s.queftio.7. fecondo il Fiorentino , & molti altri Dot- 
{Orl, O Ò 

Il fecundo punto è; SETTI 

. Se porédofi reftituere, ò pagar tutto quel d'altri fu- 
bito ; (enza alcun inconveniente delli già detti,& fen= 
«za caderein danno della decentia del fuo ftato,& non 
vuole, fe non a poco,a poco vn tanto intantò tempo } 

, pecca mortalmente, & fi potrà affoluere, | © © ' 
Dico, che vi fono due opinioni. La primadice de 
sì, & chel confeffore gli può dare licenza, fe ve. 
delle , che d’altra maniera non fofse perreftituire , & 
fe-il creditore non incorrefse per ciò ih notabil dan- 
no, né foffe in granneceffità,& che mai, ò non tane 
to vtilmente né cofi prefto lo recuperaffe, come con- 
cedendoli quefta dilatione,& che dandoglila, dia il de 
bitorela fua parola, che pagarà fenza dubbio al tem- 
po promeffo , &cofiilconfefforelo può, & deue af- 
foluere con quefto;che il debitore penfi, che con que- 
ftoftijin buonaconfcienza, & chefia contal’animo., 
che fi rifoluerà pagarlo tutto fubito,ancor.che gli fof= 
fe molto graue, fenon gli pareffe, ò penfaffe con que= 
. fto difatisfarre. Quefta opinionetiene Sylueftro réfti» 
rut.s.quaeft.s. & nella fua Aurea rofa citata di fopra.8g 
Sum. Angel. reftitur. vit. $. s. & Gabriel. 1n 4.dif.15.q. 
2.concluf,2. & 3.& dub.s.& altri molti dottori, che 
allega.& ancora il Nauarr.in Sum.capit.17.numer.65ì 
Con condizione, cheil confeffore a cere cre» 
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da,cheil creditore hautebbe quello per ben fatto ; fe 
fapelfe, come egli l’intimò della confcienza de! debi- 
tore. di dele | ae: ‘ . 
La feconda opinione, & in rigore più veraè del Me 
dina,& del Soto nel luogo citato,& d’Adriano in quar 
ta,de reftitutione.& Maioris. in 4.d.15.quett.28. & di 
moltialtri dottoti , che fentendo in confcienza, fe il 
debitore può pagar fubito il tutto quel d’altri,che pof 
fiedefenza cadere della decentia del fuo ftaro, & non 
vuole,non é ficuro,né ftà in buon Raro,né s'hà d’afsol 
uere, fe al creditore non piacerà, né il confefsore gli 
può dare licenza, che a poco a poco vadi pagando fen 
zailconfenfo efprefso , o tacito del creditore , ancor= 
che vedelfe, che d’altra maniera il debitore non reti 
tuiffe,né pagafse,fe non l’affolue, dandogli la detta li+ 
cenza,0 dilarione, perche néil confeffore hà autrorità 
da Iddio,né dal creditore, per dar licenza tale, nè per 
afsoluer il tal penitente sche non vuol pagar (ubito 
quel d’aleri,com’è obligato. Ma fe.la defse,non refta it 
confefsore obligato alla reftitutione , poiche tardi, o 
prefto la farà il debitore, come dice Medina nel luo- 
go citato, di fopra. e: 
. Etfeilcreditoreefprefsay o tacitamente ficontenta 
afpettarlo; chelo vadi pagando a poco, è poco,vn tan: 
to ogni mefeso ciafcun’anno,all’hora non farebbe ne 
cefsaria la detta licenza del confefsore, perche è già fî 
curo il debitore, & deuc efseteafsoluto. Et. quelto è 
yerosogni volta,che fia obligato a reftituire per cagio! 
ne di furto;o d'altro delitro,o dicontrarto,o per tefta 
mento , perche la mèdefima ragione » ch'è deli’vno , è 
dell’altro.& in quefto fi accorda il Nauarro nel luogo: 
citato.nu.66. | MT 
..Hl.terza punto. Quando nan fi può reftituire 
quel.d’altri tutro fubito , fenza cafcare notabilmente 
della.decentia del fuo ftato , & viuere miferamente 4 
fi porrà prolongare Ja seGitutione, oreftituire a pas 
co 
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c0,2 poco,in maniera tale,che non cafchi della decen= 
tia del fuo faro. c La 

Nel che vi fono tre opinioni . 


. La psima è del rr ; de reftitur.q. s. & di Riccar- 





do,& Raimondo, e d@Hoftienfe, & dell’Archidia» 
cono in cap.fi res.14gguett.7.& Bernar. & Innocentiò 
incap.cumtu.de vfuris.& Ioann, Domin., & Guilliel. 
Durando;scome riferifce Silueftrina, reftitutio, s. que- 
ftio.1.queft.s.quelt.4. Che dicono, che non può pro- 
longare la reftitutione,ancorche cafchi dalla decentia 
del fuo ftaro,& viua poueramente,& anco mendican 
do,fe non vi foffe alcuna delle caufe di fopra dette nel 
primo punto.La cagione è, che ingiuftamente poffie- 
de quel d'altri,& deue tutro quello, che hà, & non lo 
pofliede con giufto titolo. Etcofi come cofa rubbata ; 
o d’altri,é obligatoa reftituirla fubico , & il creditore 
non é obligato a lafciargli,fe non quel poco,ch’è foli» 
to dare ad vn'altro pouero d’elertnofina; & gl’inftru. 
menti della fua arresacciò uiva. Er inquefto fà il c. fi 
quis.de furtissdoue fi dice,che quello, che per necefsi 
tà della fame piglia di nafcofo quello d'altri yè. forza 
to per lalegge canonica à reftituirlo, ancorche torni a 
cafcare nella medefima necefsità della fame. Et nel c, 
cum tu.de vfuris.è forzato l’vfurario a reftituire inte- 
gramente rutto quello,che hà hauuto per vfurasancot 
chenon gli refti cofa alcuna, & cadda in fomma po- 
uertà,& neceffità. e 

La feconda opinione è s Che ben puòil talprolon- 
gar la reftitutione ; fereftituendo fubitoi]tutto, non 
può viuere,fecondo la decentia del fuo'ftaro, con con 
ditione s che habbia propofito di reftituire , il più pre- 
fto, che può; &che procuri dinon fpendere fe non 
quanto é neceffario per lo fuo mangiare, & veftire, 87 
1} refto,acciò pofsi avanzare qualchecofa,& reftituire 
a poco a poco.Perchenéhà da viuere ranto largamen 
te,& fplendidamente,nè dotare le fi na figliuole, come 
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fe non haueffe obligatione di reftituire; ma s’hà total- 
mente in ogni cofa da ritirare, come quello, che viue 
dî quel d'altri tra l’virimo grado della decentia del 
fuo ftato,& fe nò poreffe mariggre ie (ue figliuole con 
altri fuoi pari, deue maritarl@Y@on altti minori , con 
quel manco » che potrà. Etinqugta maniera, & non 
d’altra, ftarà in buono ftato, fe’ creditore non foffein 
fimil neceflità, perche fendoui l’ha da pagare in tutto 
quello , cheglideue, ancorcherefti povero, & fenza 
cofa alcuna.Quefta opinione la tiene Siluettrina.refti- 
tut.s.q.1.9+3.9.4. & nella fua aurca Rofa, come di fo- 
ra & Florent.2.par.tit.z.cap.8. & Giouanni di Napo 
i in 9.quodliber. q.22.& altri molti Dottori; & Na- 
varr.in Sum.cap.17, num.62. ilquale dice nel numero 
58. che quefto è vero di qualfinoglia maniera , chefi 
debba il al pagamento , o reftitutione perragion di 
furto,o d’altro delitto,o per contratto,o per teftamen 
ro, perche è l’iftelTo dell’*vno,che dell’altro , inquan- 
lo all’obligatione della reititutione. 

Et la ragione di quefta opinione è ; perche quello » 
che non fi puòreftituire fenza ranto gran detrimento. 
della decentia del fuo {tato , non fendo il creditore in 
tanta neceflità. già mortaimente fi giudica effere, co 
meimpofsibile,& chegià fia iufta caufa, che ifcufi di fa” 
re tutta la reftitutione fubito,come l’altre caufe,che fi 
differo nel primo punto. & il cap.fi quis,de furtis. pa- 
résche approua, & facci per quefta opinione ; perche 

iui la Glofa dice , che perciò quel cap. dà penitenza a 
quellosche per necefsità di fame rubbò; perche la ne- 
cefsità non era grande,che fe foffe ftata,non vi era pec 
cato,nè meritaua penitenza. Et tale pare,che fia la ne- 
cefsità di.non cadere dalla decentia del fuo ftaro , che 
fiagrande,& ifcufi. |, 

- -Laterza opinione è mezza tra quefte, diftinguen+ 
do in quefta maniera. Che fe il debitore vennein que. 
| &anccefsità , debito; e obligatione dircftituire ifuoi 
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-beni;per cattiue maniere cioè per furti, v(ure, dingan: 
ni ingiuftamente hauuti , & anco fegiaftamente gli. 
hebbe pergiufti contratti ; ma perlefuè cattiucma- 
| niere gli confummòingiochi,lufurie è &.cofe profa- 
ne; & per quefte feindebitò, & venne in neceflità, & 
pouertà tale, vndedeue tutto quello,ch’egli hà,all’ho 
ra fenza alcuna mifericordia,nè moderatione è obliga 
to areftituire,dato,che fia anco con mancamento del» 
Ja decentia delfuo ftato, come fi dice nella prima opi- 
nione, &lo prouano le fue ragioni, ma fe giuftamen> 
teglihebbe.,, &nongli fpefe inmale,com’éfRato det» 
to, & perche non gli fono fucceffi bene i fuo nego» 
ci;.perlitempi, & peraltri cafi, che non fono.in maa 
no de gli huomini , non hà poffuto più, & perciò sé 
debitato , & non à poffuto pagare all’hora farà vera 
& ha luogo la feconda opinione già detta,& le fue ra- 
gioni, perche quello,che fi poffiede con giufto titolo, 
come fuo , non fi tiene colpabilmente,nè v'è obligatio 
ne di tempo di pagare quello,che fi deue, ma quando . 
fi può pagar fenza grand’inconueniente. Etin alcu» 
na d’altra maniera non è mora colpabile,nè fà cons 
tra il precceto affirmatiuo di pagar i debiti di quel»: 
lo, che giuftamente hebbe,o pofliede.Fà Sylueftrina . 
titulo mora.quaftio. i.titul.excommunicatio; 3.dubio. 
12.13. Va 
Et certamente, chenon è anco di ragione , che vna 
perfona notabile fioblighi a lauorare di mano , come 
farebbe vfare officio mecanico,ò di lauoratore ; ò che 
vadiì mendicando, & cercando per Dio , lafciata tutta 
la. fua facoltà , per pagarquel,che deue,ma gli bata è 
che lafci la pompa dello ftato fuo, & che viua molto 
pouero,& miferamente dentro la decentia del fuo fta= 
to com'è ftaro detto. % el an, Ja 
. Et ancorche nella tal neceffità non fi poffi pigliar 
quel d’altri ; non nefegue però,chenon poffa ritence 
rcalcuna cofa di quello che giuftamen 5 » & con buos 
#» 0 4 na 
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na fedeguadagnò» ‘acciò con quello polfa viuere nel. 
4a (ua decenîtia; ancorche poueramente come'dicémoi 
«Et veraménte quefta opinione pare molto fondara 
in equità. Laquale tiene Soro de iuftit.& iure lib.4uq. 
P.artic. 4. & per quelta opinione fanno tutti i Dortos 
risiquali.dicono , cheil cafo fortuito.ifcufa il pagamen 
to , dla reftitutione ; che fi.dene per via di contratto ; 
& che il creditore fia obligaro a contentarfi così, & 
che a quefto modos’:ntendeil contratto, come dicé 
Syluett.tin:cafus. fortui tus.q. 3: fimilmente fanno per 
quefta opinione tutti i dottori renendo,che il ricco fia 
obligato a darlimofina, & foccorreal bifognofo , & 
ofto.in neceflità accioche non cafchidella (ua de- 
centia. Ilchenelcafo prefente noa fi può fare; fe non 
compiacendofi ilcreditore ricco , che non ha canta ne 
cellità,chenò fe gli fees reftituifca con tiro.gran 
mancamento della fua decentia, com'è {tato dichiara 
to.Perquefta opinione fa ancora , quello che il mede- 
fimo Medina nel luogo citato di fopra.q«5 «fol.30 col 
r.dice, Che fe il deb:tore, ò.quel che ha quel d’altris 
non potelle pagar integramente quello, :che deuè à 
molti creditori, &fpera pagarglituttia poco a pocoy 
fe gli delfero tempo,& volelfero afpettare,ali’hora po 
trebbe prolungare il pagamento sola reltiturione per 
guadagnare; con che gli paghi; perche in quefto pro- 
cura il negotio,& vtile dei creditori. >. - 
+. Di quanto s'è detto di fopra in quefto terzo punto 
appare sche il debitore facendo cellione de ifuoi beni 
conforme alle leggi, può con buona confcienza rite= 
nerfi quanto haura bifogno per viuere fenza neccflia 
tà,acciònon vadi mendicando . 
Alche firifponde, dinò; fecondola prima opinio- . 
ne detta di fopra, con laqualéil Nauarto in fum.cape 
27.num.86. Et non pare parlare in quefto confeguen- 
temente alla feconda opinione; ch'egli hebbe , quane 
.. do perreftituire hancua da cafcare della fua decentia s 
% na co- 
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come lui. fi diffe, Etleggi, che concedonvaltra cota, 
dice quefta opinione;che folamente vagliono per il fo 
toeftetiote s ò giudiciale ; ma non nel foro de llà con-+ 
(cienza nè poffono concedete,che il debitore detens 
ghi quello,che deue,ò quello d'altri contra la legge di 
uina;ò naturale » 

+ \La feconda opinione dice} Che ben prò con buo 

na confcienza,& che in quefto non fi fa contra la legge 

diuinasperche il creditore t obligatosà deliderat così è 
\come fi diffe nella feconda opinione, 

Mala terza opinione fa la diftintione foptidetta, & 
tofi rifpondeclie per cattine maniere l’hebbe; dò lo con 
fumò, non può in confcienza godere de! cal beneficio 
del'eleggi,nè al talele fauorifcono in cofcienza,come 
dice la prima opinionej&aglialtrisì, come nella fe» 
conda opinione . 

Et così dice Soto done di fopra;che à quelli; chenee 
goriano con inganno , è con male maniere in pregiu- 
dicio d’altri; non fi deue permettere,che odino , nè 
effi con Buona confcienza poffono godere del bene» 
ficio di quefte leggi, come ne ancoalcuni; che faha 
no ceflione de’ loro beni,come fono negociarori, ché 
non hanno facoltà, & cercano ad impréèttito, & pet 
altre vie, & contratti da diuerfi gran quantità di dee 
hari per hauercredito ; che fanno del grande; & vii 
uono fplendidamente, & con pompa di quello d'ala 
tri, & doppofinafcondonoconeffi, &firititano in 
facrato, & s’affentano,acciò faccino accordi, &icfe+ 
ditori gli perdonino parre; & del reRante l’afpettino. 
Quetti non fonoliberi della reftitutione, ih corifciena 
za,ne gli vale la tal remiffione , perch’è forzata 3 e per 
più non potere j ne fi dourebbe tolerare tal forte di la» 
dri. Ma quelli, che con buona fedegiultamente nea 
gotiano, & per difturbi, & cartiui fuccefli,fi fono im- 
poucriti; ben poffono in confcienza goder del benefi- 
cio delle leggi, facendo ceflione de’ beni, rovi non 

è, Yadino 
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vadino perle carceri, come nella l.1,C.qui bonis ced. * 
poff.che gli refti con che viuere decentemente quel. 
lo che gli concedono le leggi,come fono l'ifrumenti 
del fuo ofticio , & per mantenimento di ciafcun dì, ò 
ogni mefe, ò ciafcun'anno vn tanto.come nella l.qui 
bonis.ff. cod.tir. & acciò non patifcano neceffità s CO- 
me nella I. in condemnatione,ff. de reg.iur.E così con 
buona confcienza polfono tenere quello, che doppò 

uadagnarono , permantenei fi nella decéntia del fuo 
Raro » perche così anco dice la detta l.quibonis, che 
non fe gli torni a ripigliare, ò vendere queftibeni. Et 
che fiano giufte quelte leggi , appare per quello, che 
di fopra s'è detto nella terza opinione , & perchene 
ibeni temporali puòlaRepublica, & i-Principi d’ef- 
fa ordinare, & difponere ne i beni de’loro fudditi, 
come conniencalla Republica, & i fudditi acconfen= 
tono » e foho obligati aconfentire ineefo; & nelleta- 
lileggi; come dicono tuttii Dottori , & Adriano in 6. 
quoliber. art. 3. & nella materia.de reftitur. & Scoto in 
4.dift.15. & Gabriele cad. dift.q.2 .nota.2, & dubio 1. 
Sylue@t.reftitutio.7..2..7.Et così hatendo il debitor 
i tali beni conformea quefte leggi , non gli ha contra, 
ma fecondo la legge diuina ; & naturale. 

Et fe fi dimanda;fe quefti tali faranno obligati a re- 
ftituire tutto quello, che deuono,fe doppo verrino ad 
hauere cò che, & inricchezze,d a pin buona fortuna. 

Dico , di sì;& l’ifeffe leggi lo dicono. Perche fola= 
mente gli concedono la tal ceffione de’beni,& che gli 
refti con che vugre ; acciò non fiano carcerati, come 
dice la detta.1.1.C, qui bonis ced.pof.dove anco dice, 
che quefti c'hanno fatto la deta ceffione de beni .-non 
reftano liberi di quel che deuono, finche non habbi- 
, no pagatoiloro creditori.Ecnella].cum, & filij.cod. 
tit.fi dice. Che fe doppo verannho ad hauere più buo- 
na fortuna , i creditori gli pofono dimandare legiti- 
mamente ; fin che fiano del tutto pagati,& nella. is 

SITI DIS, | qui 
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uibonis.2.ff.cod.tit. fù ordinato , & dichiarito que- 
o ifteflo. 

Et quefta terza opinione di Soto come di fop ra, la 
tiene ancora Couarruuiasin refolution ibus.lib. 2.cap. 
1.n0,6.& 8.di quelto ancora Silueftrina.Reftitutio. 7. 
quett.7. l 


QVESTIONE LXIX. 


Se quello,che litiga , ò nera lite ingiufta, pecca in ciò 
mortalmente,< appellando fenza caufa,farà egli obli- 
gato alla reftitutione - 


Ico duecofe . | 

D Primo;che quello, chelitiga, o mette, o defene. 
de lite,fapendoefferingiufta , o fendo obligato faper- 
lo,& non vuole,o và difsimulando, finche fi veoga 
per giufticia per moleftare il fuo auerfario , 0 per vfcie 
re con la fua intentionespecca mortalmente, & è obli 
gato a reftituire al fuo aucetfario ildanno , & quanto 
l’haurà fatto fpenderein effo, Et quefto è vero, fubito 
«che lo faprà,o che l’haurà perpiucerto ; il contrario » 
- inprincipio,oin mezzo, o nella profecutione della li 
te,che all’hora è obligato a defiftere d’elfa 10 fia atto» 
re,o quel che mette lite, o che dimanda, o fia egli il 
reo,o l’auocato;o il procuratore della lite ingiufta. Et 
anco fpetialmente l’auocato è obligato a reftiuire in 
fiua parte le fpefe,& danni, fe non l’auifa dell’ingiufti. 
tia della fua lite. ‘ 

| Mafela caufa della lite foffe dubiofa della fwa giu- 
ftitia , percagione dellediuerfe opinioni , che vi fono 
in effaso perle varie intelligenze delle leggi; fi potrà 
profeguire la lite infino alla fine è fela parte auifata 
d’effo foffe contenta,& non d’altra maniera. l 

Etl’ifteffo è di quello , che accusòyo incaricò, vno 
altro d’alcun delitto falfo,fapendo;o douendo N pere, 
ch'era 


/ 
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ch'era falfo sch'è mortale, con obligatione di refti. 
tuirgli il danno , che per quefto gli venne nella per(o- 
na, nell’honore, & nei beni temporali , ò fe fece per- 
dere all’avuerfario la {ua giufta canfa , ò gli fucceffe 
alcun danno notabile, dimandando dilationi fuper- 
fue, facendo cauillofe dimande, o inducendo i tetti» 
moni, ò la parte, che negaffero, ò non diceffero la de- 
bita verità, ò imponendogliatcun mancamento im» 
pertinente,acciò per paura dell’infamia,non dicano la 
verità,ò altra cofa fimile, di 
. La ragione di tutso queto è, Che fia chiara è no- 
tabile l’ingiuftitia, fecondo tutti i Dottorijscome dieo- 
no molto bene, benche brenemente, Soto de iuftit. & 
iur. lib. s.Q.s. arr.1.& 3.&c.fecondo S.Thom.2. 2Q: 
68.8 69.art.3.& Floren.z.par.titu.1.cap.9.6.5.& Siì- 
ueftrina titti. Accufatio.q.14.q.1s.titu.fententia.g.11. 
S Nauarro in fum. capit, 25. num. 28. 29.3 1.3 5.36.& 
Gabriele in 4.dift.15.q.6.conclufio.g.& 6.& 9.& Bar- 
tolo ir]. fi quisinficiatus.ff.de pofitionibus.molto be- 
ne l’auifa,& lo riferifce Silueftro tir.lis,g.t0. 
. Secondo: Dico , che quello,che è condennato giu- 
ftamente , fe sà, & non vuol fapere, & s'appella della 
fentenza, ò chiede termini, è dilationi finte, fotto co- 
lore di far più proue, per impedire la efecutione del- 
Ja giuftitia,& fentenza per prolongar la lite,peccò mor 
talmente s&éobligato à reftituire tutti danni, fpefe, 
&-intereiTe alla parte dannificata.Per elfer notabile, & 
chiara l’ingiuftitia,& le appellationi (ono per rimedio 
de gli aggravi,& non per aggravare per fuggire del» 
la giufticia. e 
Come dicono tutte le leggi, iDottori particolare 
mente Soto de iuît. & iure lib. g. quaeft. 6.2r1.3.& Sil- 
sue, titu. accufatio.quaft.14.15.& fecondo S.Tom.& 
Riccard. &c. &1l Nauarro io fum .capitulo 25. num, 
14. 28. 29. 39.& Florentino, & Gabriele doue fopra, 
conclufio, 6.& 9.fecundum capitulo vt Ciara ape 
NO pellac. 
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‘pellar.& iui la Glofa, & eod.tit.lib. 6.cap. cum appel- 
Jationibus.& habetur in cap.quicunque fecunda, que 
ftio.6.& cap.omnino,ibidem.& Glo.Et largamente ne 
parla il B.Bernardo libro 3. deconfiderarione ad Eu- 
genium Papam. ibi videatar. Etil Navarro nelle fue 
additioni ad cap.25.nume.t4.dice, che queto è vero s 
che quel,che ingiuftamente appella,pecca, com'è ftato 
detto , ancorche le leggi permettano le appellationi, 
quafiintuttii cafi. "i | | 
. Ilchenon oftante pare, che quello, ch'è giuftamen. 
te condennato per'alcun-delitto, pofsa lecitamente ap 
petlarcal fuperiore, che può difpenfare nella tal penay 
o legge,accioche fendoui qualche.caufa difpenfi,o mi- 
tiglti la tal pena mifericordiofamente, — 
> EtlaGlo.nel cap.cumappellationibus. libro 6. cod, 
zit.dice,che il Giudice,che ammette l’appellationefa- 
pendo efser friuola , oingiufta pecca mortalmente, &: 
pare chieil Nanarro lo confermi nella fum.cap.25.nu- 
Mero 14. 
Dei Procuratori, Auocati, & Cancellieri nell’iftef- 
fo nu.28.&c.nu.s 2.8c. Ma quella Glofa s'hà da inten 
dere di quello,che vede ilGiudice,che appella ne i ca- 
fi negati per legge,o privilegio; perche ne gli altri ca- 
fi farebbe caftigato ; fe negafse l’appeilarione auanti le 
tre fentenze diffiniviue, fecondo la legge cémune, & 
ie leggi del Regno. | 1% 


QVESTIONE LXX. 


Di quei,che rubbano frutti, dagli Horti,& dalle Vigne, 
come peccano & fiano obligati a reftituire . Et di quei, 

 cheapoco,apoco; odamolti Patroni rubbano gran 
quantità. | 


Xx Ico, chequefto Gi può fare in tre maniere,& vi ri- 
fpondo per.tre punti... Gc. i "A 


+ 


è 
n a 


222 Trattato de’cafidi Confcienza ©. 

La prima maniera , che quando molti rubbano di 
vna vigna,ciafcuno vn pochetto,& a quefto modo di- 
ftruggono vna vigna,ò vn'horto. | 
“— . Seconda, quando vnorubba vn poco, & dopo ; va 

altro poco, & doppo vn’altro poco, & tutto da vna vi. 
gna,da vna poffeflione,& da vna perfona. . sei 
‘Terza: Quando vno rubba da molti ,ciafcuno o- 
gni volta vn poco , & cofi fi moltiplica,& fi fà quan- 
tità. | a ù 
. Circala primamaniera; che molti rubbano da-vna 
poffeffione ; ciafcuno vi pochetto, come vno,ò due 
grappoli d'vua,ò vna,ò due libre di frutti,&c.& à que 
fto modo fi diftrugge vna vigna. 

Di quetti dico, che fetutti vanno gionti a rubbare » 
di forte,che l’vno non andarebbe fenza l’altro, & co- 
fi ciafcuno fù caufa,che l’altro , òglialtriandaffero, 
& rubbaffero aacora ogni vno vn pochetto ; all’ho- 
ra efli. tutti, &ciafcuno da per fe peccorono mortal. 
mente, perche rutti andorono a fare danno notabile, 
come in vccidere vn’huomo.Ettucti,& ciafcuno d'ef- 
fi fono obligati interamente a rifare il danno conditio 
nalmente,cioè, che ciafcuno è obligato a pagare la fua 
parte, cherubbò, Et fe gli altri non la voleffero paga- 
re,ciafcuno da fe,è obligato à pagarlo tutto è & gli al. 
tri reftano obligari ciafcuno à pagare quefto; quan- 
to che pagò perlui, Et fe vno foffeftatoi! principale 
che gliincitò, & gliconduffesacciò rubaffero, quefto 
firà obligaroa pagariltutto» o infolidumi& gli altti 
non più della fua parte al damnicato;o a quefto , fe già 
l’oaueffe:pagato per lui,come chiaramente dice Medi» 
na dereftitut.g,8.fol. 36. 

Er fe non foffero ftati tutti gionti infieme a rubba 
re, tria ogni vno da p (e;all’hora fe l’vno fapeua dell’al 
tro(che ben fapeua ogni vnò da per fe) cheanco vn'al- 
tro, d altri-da per fe faceua l'ifteffo altri giorni, ò altre 
volte, rubbando ogni vnavnpoco, & cofi molti fe, 

cero - 
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ceto gran danno; di quefti dico , che ciafcuno peccò 
mortalmente, & è obligato a refticuire la (ua parte. 
cherubbò, & non più. Percheogni vno di quetti fù 
caufa,che fi faceffe gran danno, perche ancorche quel- 
lo, cherubaffe fuffe poco, però gionto con quello » che 
fapcua, cherubauano gli altri, refultana in gran dan- 
no, & era caufa deltutto, come molte goccie vnite 
fanno moltv’acqua. Et cofi s'hà da intendere quello , 
‘che communemente fi dice, che non fia peccato mor- 
tale rubbare poca cofa, come vn grappolo d’vua d’vna 
gran vigna, s'inrendeaffolutamenta, quando non fia 
caufa di gran danno scome nel cafo prefente.. | 

Ma fe non fapewua i°vno dell’altro dico,che durante 
quetfta ignoranza, fe era inuincibile, che non foffe ob 
ligato à faperlo,o néeta verifimile, che altri facelfe» 
ro il medefimo, non peccò :mortalimente rubbando 
vn poco ; nè meritre nonlo reftitui(ce,finche fappia la 
verità » che ancoaltri rubbaffero della medefima ma- 
niera, & hauaffero fatto danno notabile. Ma all’ho- 
ra fapédo quefto,cobligato fotto pena di peccato:mor 
tale areftituire , o pagarela fua parte, non più , come 
fapedo vno,che quello,chepofliede con buona fede, 
fia d'altri, ò mal’hauuto,è obligato a reltituirlo.Et.co- 
fi ben ligarebbe la (communica;che fopra di quetto fof 
fe polta , fe non reftituifle, com'è tato detto. Benche 
quanto al peccato mortale, Nauarro tiene il contra- 
. rio, come fubito nel fine del fecondo punto fi dirà; 
‘ma quanto alla reftitutinne concorda con quello , che 
hauemo detto. 

Il fecondo punto è circa la feconda maniera di rubba 
ire, quando vno rubba da vna vigna hora vn grappo- 
lo, & diquaa poco, ò vn’altro di vn’altrò,& doppo 
vn'aliro, & l’altro,&c.ciafcun giorno il fuo , non con 
intento di far danno notabile è ma perche fitrova al- 
quanto debole;o tanco,o per fua recreatione, che ftà 
lauorando,talmente, che mai pigiiò;(e, non molto po- 

co 
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co , main fine , fi troua haver fatro gran danno, Come 
fe quel d’vna volta, ò molte,fapédo gli vni da gli aleri, 
l’hauriano fatto,come di fopra è ftaro derto.Et in que 
fto dico, che da quella volta il rubato,ancorche poco, 
gionto con gli furti paffati,cominciò ad efere,ò à fare 
il danno grande,o notabile quantità, fin d’all'hora fù 
peccato mortale rubbare più, dato,che foffemolto po 
co quello;che fi rubbaffe, & cofi dall’hora farà pecca- 


-to mortale non reftituire , o non pagar:tutto quel che 


fù robbato quella volta,& le paffate, » >. | 

. La ragione è a perche.già fin dall’hora quel furto, 
con gli furti piccioli paffati,participa,& fà » che il dau 
ino la quantità rubbata fia notabileilche non era 
inanziscome fi prefuppone,Dico danno,è quantità ne 
tabile,perche qualfiuoglia di quefte cofesbafa, acciò, 
il furto fra mortale sochela quantità fia notabile, an+ 
cor che fofferobbata ad vn molta ricco è che non gli 
faccia bifogno, come due ducatiad wn Re ; 0 gran Si- 


. gnore,o che il danno fia notabile, come farebbe due 
, realt ad vnpouero, & vocefto d’vuad'vna vigna ; il» 
‘che npn farebbe gran danuo.a quel . che. haueffe due 


milafalme d'vua, , 
Et qual fia grande,o picciol danno a quefto;o a quel 
Jo s & quando comincia ad effer s'hà da giudicare con 


‘prudenza, & difcrerione , confiderando la qualità, & 


quantità di tutto il furro, & della perfna dannificata 
ina] tempo, & luogo: Perche quando foffe la. quan- 
tità notabile più facilmente fi può conofcere., & effer 
il fuo furto mortale, com'è tato detto, Veggafi il Na- 
warro ih Sum,cap;17. nu: 3. & in commento de furro, 
fol.156.perinfino 161.& Soto vbi infra, che dice mol 
tobene, er | 

Diffische non folo quel:poco,che rubbò quella vel- 
ta,ma ancora tutto quello , che fù rubbato l'altre vol. 
re s'ha da reftitulre , perche tutto quelle, giunto infie- 
me è notabile quantità, & danno, ancor che Va 

volta 
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volta, non fofse fatto rutto quel furto; ima il rutto fù 
notabile, in virtù di quéfta volta, & delle pafsate,co- 
mefi dice.che Gatta cauat lapidem,& come dice S.Gi-' 
rolamo, Nilrefert paulatim, vel fimul aligueminteri> —-. 
mas,vel fpoliesfiue dammifices. Et il danno notabile 
not folo fù il poco furto di quella “volta ma quello »' 
&dell'altre volte pafsare gionramente. Et acciò vi fia 
parità di giufticia,tutto gionto sha dà reftituire. 

* Cop quantofi è detto di fopra , concordano Medi- 
na de reftitutioné.q.10.8 Angeft.in morali.c.9.& So» 
ro deiuft.& iur.lib.5.q.3.arr.3. ad 3.arg. & in 3. fen- 
tent.dift.22.q.1.art.2/Et quefto è più vero, Ancorche’ 
Nauacto nella Sum.é.17.r1u.130,140.dica, che in que 
fta feconda maniera di furti piccioli, & in quella, che 
difsenel'fine del primo punto pafsato , fia vero; che 
s’hàda farela reftitutione,come fu detto,fotto pena 
di peccato mortale;ma chie qualfiuoglia di quei furti 
na l’vitimo non effer altro,che peccato venia 

es&che non è inconveniente,che dal peccato venia- 
Je nafca l’obligatione di reftituire , fotto pena di pec- 
cato mortale, come anco nafce da quello ; che fi pi- 
glia,& fi tiene ad impreftito,& peroftaggio fenza al. 
cun peccato, & di quel d’altri,che fi piglra,& fi ha con 
ignoranza inuincibile. Ma comeio difli il fopraderto 
fecorido Medina,& Soto è più vero,come appare nel 
terzo punto fequente.-*’ 

Il terzo punto è circa la terza maniera di furti pic- 3.Pfite . 
cioli,cioè quando vo piglia vno,ò due grappi d'vua, | 
ò pochi frutti,ò yn pugno , 0 vna fcudella di frumen. - 
to,o d’vna vigna, horto, o d’vn mucchio , & vn'altro ‘ 
poco da vn’altra , & da vn’altra, &c. & cofi radunata 
fà gran quantità d'ogni cofa,fenza far notabil danno ‘ 
ad alcunoneifuorbeni. i 

In quefto punto vi fono quattro opinioni. 
La prima è d’Angeft.in moral,cap.9.f01.74. che di- 
| ee>che nè il pigliarè peccaro ri la detentio- 
| ne 
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né, né vie l’obligatione di reftituire cola alcuna,,, ma. 
l’vno,& l’altro &folo peccato veniale, Perche come fi. 
prefupponc,nilluna volta fece danno nprabile ad .al-.. 
cuno,nè con.talintentione fi fece;ancorche la quanti , 
tà di tuti quelli furti piccioli,giotainfieme fia gian». 
de.Et così quefta opinione concede ,,che rubbando a 
uefto modo,.vn poco a ciafcuno, comé vamaraue=, 
is.cioè trebagattini, fipuò vno farfiricco,& fuften=.. 
tar decentemente cala fua,fenza peccar mortalmente 
rubbado,benche. per altra via potrebbe peccare mor-.; 
talmente per non voler lauorar, o per lo fcadalo &c. 
Quetta opinione.fame fubito fivederà, nonè vera. - 
La feconda è del Nauarro nella fum.ca.17.nu,130. 
&:140.ché fe bene il peccato di ciafcuno di quetti far 
ti piccioli non, è fe non veniale, come fi diffe nella pri 
ma opinione palfata, nondimeno il trattenere, & non 
reftituirgli a 1 fuoi patroni, o per mancamento d’effi, 
à ipoueri, é peccato mortale. Perche hauer notabil- 
quantità robbata è peccato mortale, & viè obligo 
direftituirla,forro peccato mortale; fi come il pigliar, 
la farebbe mortale. & che ben potrebbe effere il pi- 
liarey. & riceuere vna cofa, licito,ò non mortale, & 
| i trattenerla illiciro,ò mortale, per cagione della cir 
ftanza del tempo; ò della neceffità,o della maniera 
delcontrato, o dell’ignoranza con che fi fece l’vno , 
‘non l’altro;come parein quello, che in el@rema ne 
. ceffità..0 con buona fede piglia, o tiene quel d'altri , 
“penfando che fia (up,ò finache fi.certifichi di cui fia, 
‘& come o quando,& doue l’ha da reftituire. Così nel 
cafo-prefente per cagione dell’elfer grande la quan... 
«tità rubbata , fi può dire, come è ftato detro feconda. 
quefta opinione. Ma fencanco è del tutto vera,come- 
appreffofi dirà, © ade 
La terza del Medinanel luogo citato,che diftingue 
do:dice,che fe foife pouero , & non hauendo conche 
poterfi foftentare(ufficientemente, & la cala tar Sc 
‘ j ste a 
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1a fua:famiglia,j& n6 trouaffc in altro modo Javoran 
da;althora ; dice, effer.veta la prima opimone d'An, 
geft.difopra detta. Maffe foffe povero dellamaniera. 
giàdettà; ò fe nori voleffe procacciarfi lauorando dc 
cercando peraltre vie licitè;per doue fi poteffeman- 
tefiere;potendolo bonamente fare; allhora dice,ch'è 
peccato mortale, farei taliffurtrpiccioli; c.intérione 
d'accumulare gran quantità :;:8 è anco peccato mor- 
tale;nonreftituirli a H{ivoiparroniyo a%i poucri;faluo 
feiloro.patroni fi contentafferosichie così fi pigliaffe,. 
8cche non fe gli reftituiffè,ilche non s'ha da prefume- 
re,fe non conftaffe, comé fi préfume,che ficontenta« 
rebbono,che cofi lo faceftevn pouero;che non:fi pof* 
‘fa mantenere d'altra manierascom’é ftato detto. 

Quefta terza opinioneyancorchepaià;pietofa; non, 
è ella falda,nè habuon fondamento.Perche:l'efferpo 
uero,à ricco colui cherubba; fe non è ineftrema ne- 
ceffirà non è circonftanza che faccia lecito, ò:veniale 
il.furto, fein fé è mortale, nè:confta; chei patroni fi 
contentind,ò debbano confentire,chei poveri di que 
fia maniera gli piglino alcuna cofa dei loro beni, per 
‘accumulare gran quantità,con che poffano viuere de 
centemente sfenon è doppo:taccolti i frutti : che al- 
Jhora folamente fi compiacciono‘, che poveri» & al 
“ tri.che vorranno, vadino cetcando; & a fpigare, Gia 
pigliarci grappoli, chea cafo reftoronorin abbando- 
no nella vindemia;a fe (pighe nelcampo. Etne anco 
° queto potrebbono racoògliere i poveri; Galtre perfo 
ne,fei patroni d’effo nbnfi conteritafserosfe le volef= 
fero ricercare, oraccogliereperefli; o darlo ad altriz. 
o che quefti, & non quelli poueri raccoglianosè.on- 
trino nelle loro pofféffiohi;-- trata: 4 
«Perciò la quarta, &c:vititna opinione;che pare mea 
‘ glio;è quella, the tienè Soto de iuftitia & iure, Sin 
4:Sententiarom y-citatodifopra in. fine del. fecoridp. 
. punto, cioè , checiafcuro dei detti furti piccioli de 
tin, / -P 2 diuer- 
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diuerfe patri, ò perfone; fatti con intentione:d'accu-' 
mulare notabilequantità, è peccato mortale , & an- 
co ilnontettiruirlo tutto a i loto padroni;fe commo 
dameategli liporranno reftittire,& fenon a i poueri;. 
einopetepie peri'animeloro. . | È 

. Laragionedi queta opintone è, Che ogni furto fat. 
to con ‘volontà di rubbare cofa notabile; ò quantità 
e vna,d.inmolte volte,da vna,ò diuerfe per- 

ne ,@ parti, è peccato mortale,& hà obligatione di 
geftituire, ancorchenon foffenotabil danno adalcu- 
. no particolare; Perche va cofa è rubbare,&.altra da 
mificare,cben può efsere.l’vno fenza l'altro,come ap- 
pare in quello,che rubba.vno;ò due ducaniad vo Re, 
comefi difse nel fecondo:punto.Perche rubbare è Con 
grett atio rei'aliena, inuito domino rationabilitersdato, 
che nongli fia danno,o.non lofenta. 

‘ Et ficonferma quefa ragione, & parimente fi pro- 
tua quefta quarta opinione. Perche fe tutti quei pa- 
droni di tutre quelle pofseffioni, & beni,hauefsero 
guttii loro frutti,& facoltà già raccolte, & infiemein 
n mucchio,ò in vn luogo:pefate,& contate,& mefu- 
rare quello, che ciafcunoiuihauefse per paura d'ini- 
mici,o per altra caufa,che fofse,certo èsche peccareb 
be mortalmente, & farebbe obligato a reftituire quel 
lo,che in vna,ò molte-volte pigliafse da quello, gran, 

uantità , laquale diuifa., & repartita ad ogni vno la 
a parte 5 farebbe molto poco il furto,che fecca cia. 
fcuno,fe foffero quei beni,ò facoltà feparate l’vna dal 
l’alcra, Et poiche è l’iteffo siudicio cofi detl'vno, co- 
ie dell'altro, è ben chiara la verità di quetta quarta 
epinione. Sa 
Si conferma ancora, perche d'altra maniera ne fe- 
irebbe,che vendendo;& comprando,potrebbe cia 
uno arricchire, ò mantener decentemente cafa fua; 
& la famiglia, fenza peccato mortale, &:fenza obli» 
gatione di reltituire,rubbando, o de sar acci= 
- dad dd è a cuno 
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:feuno di molti,con chi.trartein poca cofascome in va 
-«è due maranedissio pefb;conto,& mifura, fecondo la 
quantità dellamercantia;, talchenéil danno; nè lo 
rubbato,o fraudatoasiafcuno fia notabile , nè fi ve- 
de.Certamenteil conceder questo farebbecGtra tutti 
. iDottori,& contra la ragione iftella, &ilben com- 
mune,& pare errore manifefto,& intollerabile. - | 
Perciò quefta quarta opinione pare meglio di tut=- | 
te l’altrescirca quello,che in quefto terzo piito fi trat= 
ta. Et diquantos’è detto;fi può facilmente rifponde- 
realle ragioni dell’altre opinioni,per fuggire prolifli- 
tà,òlonghezza. i, i, 


QVESTIONE LXXI. 


Di quei:cherubbano legne;& Ranghe daimonti.0 ba- 
.. i fcha communi,ò d'altri probibiti & vietati; Et pefca- 
‘nos vanno a caccia ne' detti luoghi: > è... 

TY 100 quattro cofe. « MISSITICIEITO 
| D Primo dico,che quei,che rubbano legna, o fan- 
-gne d’alcuna poffeffionesò d’alcuna cafa;o luogo d’al 
. cup particolar,che fia.tagliata,o per tagliare,come da 
vn'oliuaro, o da vna alameda particolare , ancorche 
- foffe del-Comun d’vn popolo , fenza dubbio è furto» 
: &peccatoimortale, & è obligato a reftitutione,o fa- 

| tisfattione di quel,chevaleua. - | |... ” 
Et parimente quel,chetaglialfe alcunio!lmipiccio 

li davnaalameda , dato che.foffe del popolo.tal 
:fufle perio pernotabile,danno,oltre del peccato 
morctale,fatà obligazo:a,reftituire quanto communee 
smenteé fi.ftimanano nello ftato s& rempo,che gli rub» 

bò,& ragliò,come che alcuni anni dapoi fofsero valu 
«ti molto più, fe non fofsero, tari ragliati ananti répo . 
-Etancoolrte diciò, fe ilfuo padrone gli Rimauatane 
-toychienoogli haureblje dati;per molto più prezzo» 
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‘perche’gliconferuana;gralletaua percerto fuo inten 
to fine,che gli importauapiù:althora fe glirh®da re- 
ftituire quello , chefecondo' laragione egli li ftirmaua 
più tenerli per ragliaresoltre quello, che eli commu- 
nemente valeuano ,com°èftato detto, Silueft.rit.em- 
“ptio.q.6i fecondo S.Tom. & Medina de reftitutione. 


Etanca quelli, che tagliano:legname groffo per e- 

° dificare,ahcorche foffero daimonti.&:bofchicom- 
muni del fuo popolo'pet ‘èfset cofa-di: notabile valo- 
rejpèccanamortalmente;& fono obligati a reftituir- 
la,effa ; d il fuo valore,oltre della pena, nellaquale il 
giudice gli condannò,per hauer fatto ingiuria al com 
mune,o papolo,o Signore del tal legname, & contra - 
la legge,che l’hauena probhibito . . 

-" : Secondo dico;chiequetlos clievagliategna in nota- 

‘bilsguanti@à da i Monti; o bofchi commmi deli fuo 
popolo»fe farà innotabi!.dannòo:;.0 foffeo:nèperven 
derla , quefto tale pecca mortalmente, & "bpito à 
reftituire il fuo valore ò il danno } Et .quefto ‘è vero 

“it‘rigore:di ragione, particolarmente; olà fubbi 

\ ituttafn vna volta , facendo vn taglio,ò inmolte volte 

‘Ogni volta'vn poco , coine fi diffe di fopra: nella que- 

-fiione #0, : Da St SS, 0a dd 

Ma fetonènotabil dint ò;& che momfiWveghd:pér 

‘effer i monti,& bofchi grandi, &eller:moleaiegna fec 
ca caduta;che fi perde, che né il Signoteynè il popo- 

do là vernderebbe , néfifernirebbe d'efa, nè vi faria 

“amancamento; Quando'il Signore deffelidenza a i po- 

@eri,che la cauaffero sò tag'iafero; don pare sche fia 

, "peccaro mortale pigliarla, nè v'è obligo:di reftitutio» 
‘ne,comené il pigliare mgrappo d'vuascome difopra 
‘nella q.70.fi diffe. ROMA Do 

Perchein quefto,s’'hà più da guardarcit dano, che 
*ne fegue del tal furto,che la quantità del farto;come 
«fi diffe nella queltioneprecedente; perche costò l'of- 

Di.ci ti = feruanza 
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fervianza,che vale,comelegge: Et ne glialeri furti pic 
«cioli,fi guardalaquantità della cofà tubbara, & anco 
‘il danno,comesni fi diffe i Li lit. 1: 
“2 Brimo , che firpeccato mortale;fî prova} percheli 
fa corra lalegge'digina,& humaaa{Non tubbatais:) 
«-ciotcofa notabile, contra il ben:commune;non Hò- 
uendo perciòla debitatlicenza’. Etfi ha neceffità per 
cafa fua,potrebibe folamente, come gli altri habitaro 
ri delfuo popolo; taghiarlegna, come ficoncede digli 
‘ «altri;,& non d°altra maniera. Ù "E 
Secondo: Che rubbandola'‘d’altta maniera'innota 
bitequantità,che faccia danno rrorabile; &c.fia obli- 
gato a reftitutione del fuo valore.Si proua per due ra- 
.gionl. - NEL Vv“ HA S ‘ ci 6) caz ‘313% 

. Prima; perchiequella legna è‘ de imonti, & bofchi 
communi del fuo popolo per vtiledi tuti, & fe fono 
beni communi,non fono propri) d’alcuno, Silueft.tir. 
tocatio.quziconfeflio deli&ti.q.3. Et tanta ragione hà 
qual fi voglia del'popolo-all’vfo di quetta legna , co- 
rne quefto,che larubba. Dunque ne fegue,che que- 
fto,che fenza debita licenzala piglia, più che gli altri 
habiratori del popolo , frauda nòtabiliflimamente: il 
fuo popolo, & gli altri del.popolo della'fuaregione, 
&:per confeguenza farà obligato à reftituire. De in- 
tur.8 damn.c. Si culpa tua damnumillatumett, iure 
fuper his tefatîsfavercoportet. ib ui... »; 

Seconda ragione è , Perche per elfer quefti , daltsi 
beni tommuni del mio:popolo', o!per Htrautr*io;come 
gli altri habitacori ragione di vfar d’effi , non perciò 
poffo,fenza debita licenza pigliar d’efli, nè far danne 
più di quello ch*èegceffo,come'a gli altri habitatori, 
Iiche pare manifeto;& è chiaro:per:gli efempi fequé 
vi. Chequello che hà a-fuo carico ladiftributione dé 
milleducati, oftaradi formento per repartirli à mil 
le,ò cinquecento habitarori del popolo,a ciafcuno fe 
codo la fua'neceflità;s’egli Pipialonzzo per sr di 
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diquello che gli toccascomea gli aleri,é cerro;che-fia 
obligato a reftituire quella porrione. tolta , ancorche 
fofserobenicommuni. Item ta donna , ancorche fia 
:fua la dote, &habbiaragioneai beni communi. d’ef- 
‘fas& di fuo marito » perche. non hàil'amminiftrati ore 
-d'éffi,fe contra le leggi piglia, ò.dà alcuni di quefti be- 
.ni,é obligata à reftituirli. Così dunquenetcafò pre- 
fente,quello che piglia, ò rubbala rallegna, come fe 
\pigliafse d’altribeninò deipropri) del fuo populo,nò 
—hauendo debita licenza, è obligaroallareftitufione,ò 
al.danno,con'f.ftato detto dd.) ob rosse 
Evturro queftoè vero,faluo; felo ticépenfafse con 
- la pena,ò quando per alcuna Jegges dcofsernanzayigli 
conftafse,chela Republica , ò il Signore fi conrentaf» 
sfe:icon la pena;feloitrovano, &condimninoin elsa. 
«Perche all’hora già pare;che io.liberano del reftante, 
‘.comeal fine del terzo derto feguenre fi dità. 
2 Terzo dico, Di quellische rubbano legna ne tmon 
ti,ò nei bofchi d’alrriCommuni; chieife gli vnis& gli 
-altri popoli, hanno monti, .0 bofchiicammuni da gli 
iquali;l’yn con-l’alero fi rubbano,al’hora non vi è pec 
. Icarosalmenoa mottale,nè obligarione di retituire.Per 
che per via di ricompenfa và Pvno per l’altro, & con 
quefto , &:con pagarla pesasfe le pigliano anco nel» 
l’horro, ficontentano; & acconfentono ; l’vn' popolo 
con l’altro,come dice Soto; deiuftit.& iur. lib.4:%4 
Art.4. Ce PO 3.14 39 A 4 RE :) 5 \ 
»r Mafel’vn popolo hauefsemonti,i& bofchi,&:l*als 
«tro nò;ò fe gli hàuefse;fofsero lontani,& fuor di ma» 
mo;in modo,che l’altro popolo non fi potefse feruires 
pè cauafse vrilità d’effi , ò molto poco; all’hora (. pois 
the non hà luogo quefta ricompenfà (quelli,che rob» 
bano legna daquefti monti, ò da bofohi dell'altro po- 
polosche hà commode le legna, &non può hauete rì 
compenfa da i monti,ò da’ bofchi dell'altro ,peccane 
‘imertalmente, & fono obligati à reftituice; fe rà dg 
Sar | e 
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fofedi notabile quanzità, in vna,ò in molrè-volte;fal 
. no fe quel popolo, è Signore di quello,fi contentaffe 

con la pena di quelli, che pigliano nel futto. 
efto fi proua con dueitagioni. 
Prima,perche quefti, che tubbano legna,non han= 
no dominio,nè ragione nell’vfo d'effe, poiche imon- 
en&ibofchi fonod'altri, & il frutto d’effisch'è la le= 
-gna; & così commettono furto s con obligo di refti-. 
AQUATE K 
Lafeconda ragione è. Perche così propi fono del 
popoloifuoi monti,& bofchi, & il frutto,che fono le 
legna,come fono l'altre pofeffioni,arbufti,& campi, 
«che hà, X come fonn quelle, che hanno i particolari. 
Perche fatra la diuifione delle terre, & dé’ (uoi domi 
ni),già a ciafcun popolo,& perfona,gli filapproprias 
.tos& confignaro quello, che deu’effet fuo,& gli cone 
wiene pigliareda quellosi fuoi frutti,& norî vn'altros 
che non hà dominio,nè ragione in elfosò nafcano iui | 
perinduftria i tali frutti,ò per fua natura con benefi- 
cio del fole,& dell’acqua,come l'herba de i pafcoli,8 
dc i prati,& legna de tmonti,& bofchi.Et però quele 
losche contra la volontà del Signore di quella terra 
Jdotrafse,.& pigliafse di là i fuoi fruttigià detti , com= 
metterebbe furtoscon obligo di reftitutione; così di- 
ce Medinade reftitntioneg,iz, | I 
;‘ Ilchemeglio ficonferma, Perche fe il pros il 
Signore di queiméti, dò bofchigli vendeffe,o per via 
d'alcuncontratto gli defse ad alcuna perfona partico 
larc;all’hora quel, che pigliafse la legna di là, ò altri 
frutti,commetterebbe furto,con obligatione di retti 
tuire , Dunque l’iftefsa gione è quando fofsero del 
{uo popolo,ò d’altri.Poiche.il medefimo dominio;& 
ragionesche hauewa il popolo , fi trasferì ‘in quel Si- 
gnore particolare,& non più. i 
‘-Ebenweroscome fi difse nel fecondo detto, poiche | 
il furtos'hà dareftituirea compiacenza del Signore 
CL della 
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della cofatubbata,& della parte danificafas(é fi cori. 
‘ rentail:patrone della pena,e con quiella fi ricompen- 
fafe il danno;ali’hora.reftarebbe libero della reftiti- 
rione quello,che rubbò,'Etla vera certezza, che que- 
fto fiacosi,farà quando la legge dica, che bafti pagar 
‘fa pena;& fe farà trouato:nell’horto , benche vi fiano 
pocheleggi , che così dicano; farebbe anco fegnale , 
‘ (benthemnon ran» certo »}quando fi fi vfaffe così gene- 
talmente; dinon dimandatr’altra reftitutione fe non 
‘ iche paghila pena quando vi farà trovato,& lo:feriten 
tiaffero in.effla, & così pare,cheiSignori, & li popoli 
fi contentinodi quefto. ‘Perche quefta vfanzatanto 
.generale pare interpretare la volotà de ipopoli,& Si 
gnori pet fuggire i pericoli.della confcienza s'in cola 
tanto neceffariastomefonole legna. | © 
Et quanto s°è detro di fopra neitre punti, è vero, 
.così neilaici,comeneipreri,neireligiofi, 8neimo 
‘nafterijancorche con gran difficoltà fi poffanò probe 
-dere di legna. fenonrubbatajcome fù detro,o compra 
‘ta.Et non a bafta dire,chelo fatisfanno.in rante oratio 
ni,0 con altri béni ; perche fe loro non fi contèntanò, 
quetta: fatisfattione nonbafta , comeé ftato detto, fi 
. -come non baftarebbe rubbare Mera cofeconi intentio 
né di fatisfare in orationi. sha 
Il quarto detto è, Quanto a quei che com praîò le 
‘gna,ò tanghe;fapendo ch'è cofa rubbata.Et di quetti 
dicosche non-faranno obligati à reftituire,quando nè 
anco mon faranno obligati i quelli s chele rubborono 
ò vederono. Ma quei,che lecomprano da quelli;ché 
fono obligati à reftituirle , d il fuo:valore , come'è:ftaè 
‘to detto, fono anco obligati a reftituire quello ; chè 
finno, che fiarubbaro, 0 Lil fo valore;& quefto folaè 
mente quando quei ché lo rubborono; nonhano con 
che pagar, & icompratori lo fapeffero,perche fe-has 
uéffero con che pagare, non farebbono i i compratori 
in ciò obligati,poichie l’hiebbero da effi cG titolo reg 
rofo 


4 





| NIDiF.\eAntonio diCordona , è ©2356 
rrofodicompra,& vendita,delle cole, chie fi fminuiico 
‘0; & fi confamano conil’vfodiseffe:, com illegna- 
- me;che fi lauoraper edifici},&c. Erde hîs haberur?]. 
-exhis.& lait pretor. $.preterca.ff.qualin fraudem:s 
-Lipen.Cidereuocanibis qua'in.frau.ibi pofeffiss& di- 
ftraîtis.& $.fi quis ih frau. Inftitura.de aftionibuss & 
-fàcit Nauarr.in:tratatu de redditibus ecclefiafticis.Q. 
2.00.31.3 2.3;3.& Silueft.reftitut.3:9.7. & Medina vbi 
infra, Ma feineonfcienza portanno dimidare il prez 
za quelli,thégli venderono la cofa rubbara,vegga- 
fi Srluet.Emptio.g.25.& reftitu.3.9.7.9.9.& Medina 


»ge'teftiturione.gito. ' SR 
«- Brfecontra il fopradetto s'argomentaffe }the pro. 
+ priamentenan fiafurto;doue non.è.materia difurto, 
8c fe cofi lelegnazl'herba; le peftaggioni,& la catcia . 
«& core fimili , che\fenz4 induftria huaana; & per fua 
natura produce la terra,& l’acqua , non fotto materia 
di furto,ilche pare effere così , perche i tali non fono 
impediri dalla:gente,né caftigari dalla giuftitia,come 
Jadri;dunquenefegue,che il rubbare quefte cofe non 
fia proprio, & formalmente furrosma materialmére; 
:&‘per confeguenza non obliga a: reftituire, come co- 
‘fa rubbara : ancorche quello, che lo pioliò fia caftiga- 
to,non come ladro, macomeingiùfto dannificatore s 
‘& fia obligaro;à riffare il danno, & fatisfarlo,o pagar 
la pe della legge. SIETE o 
ifpondo s negando la minore,& la confeguenza , 
08 quanto diqua ne fegue; & dico che è materia di 
furro,& è propria, &: formalmente furto di quefte co 
-fe . Et così communemente vien chiamato; & ancole 
-leggi,vt patet;Inftituta.de rerum diuifione.$.gallina- 
irum,$.furtiue quoque res.& ffiarborum furtim cafa- 
rum.l.r.in rubrica nigra, & etiam rubea. Et (enon fo- 
‘ no ritenuti mè caftigati come ladri,nè fono infami, è 
‘per la benignità delle leggi, & per effer quette colpe, 
«& furti picciolis & tali, chea pena fi poffono sarti 

o. ; L 
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. di fareanche da perfone da bencsper elfer tanto com 
mode & per haner tanto bifogno di-quefte cofe s& 
‘per effer fimilia quelli, che. molte volte fi fanno (en. 
zacolpa mortale;come i furti piccioli delle vigne, 
&horti, cheeon induftria. humana.-nafcono dalla 
“Petra; o DETERZINA r 
Di quei che rubbano,cacciano, & pefcano ne i Ino- 
; hi vietati, fi tratta nella queftione.1 19... LA 
QVESTIONE LXXILO 
Quando, vnteStatore diceRe nelteftamento sche fi dia 
tanta quantità ad vna delle fue. ATA iron ap- 
prefentaranno, €$ apponeranno alla quantità, che la- 
fcia bauendofi da dare ad vna fola , € non d più)firi- 
cerca fe fibada dare alla più pouera , onere alla più 
parente. toga : qra i Vik 
Ico, che fempre la più propinquain parétela s'ha 
o da preferire alla men parentesancorche folfé più 
| pouera,& di maggior érà 5 bencherta due povere; la 
en Ponera fi pofla;cleggere, Er queto è vero ordina 
. xlamente, faluo fe ne tefamento il teftatore ordinaf- 
. fealtracofa, che quello all’hora fidourà. cefeguire ... 
La ragione di ciò è » perche la'più propinqua s'in- 
tende effere più amata dal tetarore, &fi credechea 
lei hauefle più affetgione,come fi hà naturalmente.Et 
‘perche così pare , quando la clau( ula del teftamento 
primo nornini la parente , è difuo lignaggio;&non 
la povera è bifognofa ancorche foffe di maggior crè. 
Sic in terminis tener Lamber.delure patronatus, fol. 
318.c0l.3.nume.12.& col.4.nb.2..& Bal.in |. idquod 
» pauperibuss& alibi, |}... E a 
Etancorche per la].vnum ex familia. $. fi de falci. 
dia.ver.itaque,ff.de tegatis 2. inn&a glof.in verfi.vni» 
copare,che gllo,che s'ha da dare ad vno della inien 
2 gli 
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glia,bafta darlo à qual fi voglia d’efsayancorche fofse 
il più renoto;quello è folamentein quel cafo di quel 
telto,perche fe gli diede l’elettione a quelloschel’ha 
ucuada dare. Er così l’intédela Glofa, & tutti quei, 
che iui fcriwono; & che fe nonefset illi data cledtio, fi 
doucua preferire il più vicino. Et ben tonfideratoil 
tutto,jè differete quefto cafo da quel che tratta la que 
ftione prefente, & però non ofta al detto. Perilquale: 
fa |. pero. $.frater.f.de legatis 2.&1.finali.C.de verb, 
fign.& 1. 1.C.de fecund.nupr.in finesibi gradibus fer= | 
watis.8!.cumita legatur.$.final.ffi.de legatis.2.fina.q. 
&ait Socin.poft Cuman. in |, ficognatis. ff, de rebus 
. dubi)s. col. 9, & Bartol.in!.. C.defuccefs. edi&. & 
fatius agit Antonius Gomez.fuper}.Tauri 40. nu.4t, 
42, 43. 48.& do@ores communitet : vt etiam dicunt 
moderni huius temporis,.Dotor Nugnez de Auenda 
quote Dottor Enriquez, & Door Leon. & Do&or 
eralta, Si c3i 
Dico fecondosche benche il '‘fopradetto fia vero, 
de Iure, & ordinariamente ; nondimeno mi pare;fal- 
uo migior giudicio , che fi pofsa offerire alcun cafo, 
con talicircoftanze, nel chefi pofsa fare il tongrario. 
Come farebbe,fe fiapprefenta(sero due,& lyna fof- 
fe in quarto grado per vna parte , & l’altra in quinto 
par ‘Paltra ; &quelta nel quinto grado fofse donzel» 
da,ma ambedue ponere:& quefta feconda fù promef- 
fa per moglie; molti giorni fono;ad:vna perfona,con 
fperanza, che fe le defsero quefta dote , fi conclude» 
rebbe ilfuo maritaggio,non hauendo altra dote, con 
che maricarfi, &:palfara queta occafione, (e nongli 
‘da danno, non vi è più rimediosperche è d’erà di tren- 
‘tatre anni, & nella prinia non vi fono quefti perico- 
li, néquefte circoftanze. In queto calo, dunque 
pare, che inconfcienza, fi poffa anteporre quetta fe- 
conda ; acciò fe le diala dote, &'nonla prima. Per- 
che la prerogativa, che la prima hà nella pacen 
i ui Teidy 
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rela è molto poca,& la parentela d’ambedue è fonta# 
na,perilche fi prefume sche l’affettione del tetatore 
fia poco più verfola prima di quello, che è verfò la 
feconda, & cofi è repntàra per niente. Etin luogo di 
quefta pocapterogatinasche hà da prima nella paren- 
rela , fupplifce la necefità della feconda, che perde il 
fuo maritaggio , & la otcafione per fempre fe atpre- 
fentenon fi rimedia con quefta dote di maritarfi. Et 
— cofis'hà da prefumere, che il reftatore in tal occafio» 
‘_ ne»fefoffe vinoshauria voluto,che quefta non hauéfs 
+ fe perfa queta occafione » & maggiormente fe ibeni 
“che fono lafciari per queft'opera piadi maritaggi,fofa 
“fero di beneficiecclefiaftici, che:perloro natura » 0 
principio fono ‘deftinati, & fe deueno più per le necef 
fità dei poueri, che perla parentela, & cofi s'hà da 
prefumere,chevoleffeitteftarore; come doucua vole 
re,che fi faceffe fecondoTddio, &la confcienza, ben» 
che cateris paribus., & leuata quefta circonftanza di 
quefta neceflità già derta,fidouefle preferire la più pa 
renre,com'è ftato derto.Er cofi conforme a quefta vo 
‘ Jontà,chehebbe;,ò douea tenere il teltarore,fi deue fa 
re incafo dubiofo,& di differenti voti,fecondo Sile 
ftro,Legatum.2,9.4:$,2,& Legarum.4,9.14, feci duin 
“Pahor,& Bart,& tireleemofina:qg.3: econdo S.Tomi 
2.2,9,32,art.9.douedice, Quod fanttiori, vel meliori, 
|. ©&magis indigenti,magifque remedio carenti , danda cft 
eleemofina potiusquam propinquiori,qui non multum con 
iunifluseffeti. i}. 00. | | 
. . «Etfe corra di quefto fi diceffesche tutte quelle, che 
fi deuono io fapenda;chela tal circoftati» 
zad’effer trattato matrimonio; doueffe.effere favore 
uole per hayer.la dote slo.trartarebbono auanti , &c, 
Dico » che fè faceffero quefto fenza fraude» & in efle 
concorreffero Faltreconditioni già dette , che folle 
poca la differenza della parentela remota tra effe, di- 
60,che fi porrebbe:farescam’è ftatro detto. Ma i già 
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fe la parentela foffe molto propinqua. Perche l’affer- 
zione del teftatore & la fua intentione s'hà in tutto 
daconfiderare, fecondo le tagioneuoli conietture, 
quando la cofa foffe in dubio.. | | | 
* Dicoterzo,che fe nel teltamento vi foffe vna clau- 
fula,che diceffe,che in cafo di dubio, o che gli cletto- 
rindn ficonformaffero in yna di molte, che fe appre- 
fentaffero,fi delfe la dote a quella, che il tale determi- 
naffe,all’hora dico;faluoitmiglior giudicioyche que- 
fto tale può con buona confcienza eleggere quella, 
chegli parefse, fenz’altro accordo, o parere di litre- 
rati,& fenza lite, & alla tale eletta perlui s'hà da da- 
re la ral dote,fenz’altracontradittione alcuna . Per- 
che cofi pare voler ilteltarore conlà detta claufula, 
per fuggire lite, che in cafo di dubbio, o di difcordia 
de glielettori,fi (tia alla determinatione di quelto ta- 
le fenza altro effame,o confideratione di più, o meno 
-pouera; o parentela più , 0 meno vicina, com'è ftato | 
«detto. Ma quando foffechiara la giuftitia , evi fofe 
notabile differenza dell’vnaall’altra nella vicinanza 
della parentela,o della pouertà, & neceflità, all’ho- 
ras né gli elettori, nè queltalein difcordia loro po- 
trebbono con buona confcienza dare quefta dote , ò 
quantità è chi voleffero, per efferin pregiudicio del 
terzo, macome di fopra è tato detto , conforme alla 
ragione facit Siluefter arbiter. queft.7. q.8. & ludex. 

1.quett.s. 5 i 

Et finalmente s’hà da potare,che fe’ tetatore,non 
diceffe altro nel fuo reftamento,quefta dote fi può da- 
reaquelle, che vengono dal (uo lignaggio.illegitima 
mente, fe elle foffero di legitimo matrimonio de loro 
padri immediati, o fe foffero legitime figliuole di lo- 
ro. Perche quefte ralinon fonotenute per baltarde, 
o illegitime, come né i rali,fe fono huomini, né anco 
fono tenuti per illegitimi per.riceuere ordini; o per 
effere prelatis& c. Siluett.tic.legitimus. quei. ut, 

di : i ° filius 
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filius.in principio,& quett. 2.5. 26. 7 

Si noti anco, che quando fi lafc1a vna elemofina ge 
neralmente , acciò fl dia a poveri , non v'è neceffità 
darla al più pouero. Perche fendo pouero,bafta darla 
a chi fi voglia,faluo però;fe dicelfe altra cofa,ò vi fof- 
fe altra circoftanza , per laquale fi douefîe al più po- 
UCro » be: 


QVESTIONE LXXIIT. 


Unteftatore lafcia certa quantità di danari » per mari- 
tar orfane , le più pouere, €$ elegge per padronittali, 
aiqualifiè datocerta fomma, acciò coft l’eleggano » 
& fe gli dà giuramento sche eleggano le più pouere , 
& che nè per prieghi , nè perfauori non ammettano 
alcuna altra. Sono ammefti alcune, & le eleggono per 
prieghi,€ fauorisancorche invero fon pouert. Si di- 

‘manda ; fev'è peccato contra il giuramento , €$ fe v'è 
obligo direftitutione €49 a chis'ha da reflituire» &S 
quanto » 


ID i rali elettori eleggendo vere pouere,an 
corche v’interuengano prieghi , & fauori, non 
fono obligati ad alcuna reftitutione. Et non vi efen- 
do altra circoftanza nel giuramento, & fe non or- 
dinò altro il teltatore, che fi faceffe, parmi, che non 
fofse la fua intentione,che né per prieghi,nè promef- 
fe,nè altre cofe fimiii, non fi douefse lafciar di elegge 
re pouerc,Et fecondo quelta intentione s'hà da inten- 
dere , &inrerpretare le parole del Teftarore, Quia 
non fermoni res fed rei ef fermo fubieGus , cap. intelli- 
gentia.de verb.fignifi.Er anco dico,che fe per prieghi: 
cleggefsero povere, & lafciaro altre più pouere, pec- 
carebbono contra il giuramento , ma non fariano, o= 
bligati ad alcuna reftiturione.Nondimeno fe eleggef* 
fero non pouere,non gli aflicurarci io quella a 

e 
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che pigliano:pet cagion di fat quetto', & l’haùrebbo- 
no da reftituire all’iteffa cofa,o altra quanti tà,perfu- 
fteratione de i poueri.Cofirifpofe il doctiffiimo dbr- 
| ror Medina, Etla ragione dicidè, chétal pare efser 
l’intentione del'tetarore; di quetòf Opra quettio.72. 
veggali. — eta 


QVESTIONE. LXxitIt,{® 


Pietro hebbe certifigliuoli , & vnafigliuolasttutti natie- 
vali) prima che fimaritaffe 4 maritato chè fi nòîi 
 bebbenè figli,nè figlia legitima : Eramolto ricco d'en- 
‘ tratesdi cenfi,& di of stont.Nélta (ua morte fece. tè» 
Stamento ; nel qualelafciòberede divuttala Sua fatole 
| tàvn figlinolod’vn Caualiere eran Signore , fuò amji 
co sconobligo,che fe l’herede: non hauelfe figliuoli; 
tutta quefta facoltà andaRe niéî fuicceftovi del detto Cas 
ualiereo-gran Signore «0 ne' foi fratelli, 4 nel det 
to teftamentoractommandail teftatore a quefto Signo 
| re i fuoifigliuoliin quefto modo: € -fupplico al'mol= 
to Illuftre Signore N: che fua Signoria fia contenta di 
ricordarfi dell'anima mia, & dimiei figlinoli & gli 
tratti, e tenga per fuoi È & gli voglia guardare, ici 
feruirfi d’efsi,come fuoi creati,c&rc. Etprima che il Si- 
gnore,& il fuo figliuolo beredè favelfero ben alcuno; 
morirono ifigliuoli mafchi-di‘auefio teffatore.; & la 
fua figliuola fà maritata conv gentilbuomiò,& il prin 
cipal che pigliò in dore comlei; fula confidanza ; che' 
bebbe nel detto Signore, €4nel (uo figliuolo ‘herede; è: 
nei precari della ditta facoltà-del teffatore.:-.: 
Succefte che morì il detto Signore, & il fuofigliuolo be- 
rede della facoltà,laqual venne, € è al-prefentein va 
fratello del'detto prinio herede stlqual'è pretè confti* 
tutoin dignità ecclefiaftica « -Ecantomorì la‘detta» 
figlinola del teftatore, fenza bauer ricenuto cofaateti=: 
AI | Q na 
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nadaifopradettislaquale lafciò certe figliuole, che fo- 
no nepotidelteftatore »€$ (i ritrouano in,gran necefst> 

. tà. Stdimanda fe.in confcieaza quello.».cheal prefens 

. te pofstede quefti beni è obligato a fare a questi nipoti 

| del teltatore alcuna fatisfattione,olimofina piùù,che ad 
altri. | 


Ico,Che pare, che quefto teftamento fia vn fidei- | 
D cominiffe & in partetacito,&in parte efpreffo ; 
poiche il teftatore racommanda co l’anima fua;a quel 
Signore i figlhiuoli,che.lafciana,accioche.glihaueficin 
protettione,& gli fauorifce,&c. Echiaro, &manifc- 
fto,.che la protettione hà da efere in dargli gli alimen 
tis&cogni cofa neceffaria,& mettergliin ftato di com- 
modamente viuere,poiche la facoltà ; che lafciò il te- 
fiatorea quel figliuolo per quefto rifperto fù, molto 
grande.E: bencheifigliuoli foffero illegitimi, il fide- 
commiffo non èreprouato per alcuna ragione » anzi i 
tali.figliuoli.erano capaci, & habiliper heredjtare la 
detta facoltà,& non hauendo il tetatore altri legiti- 
mi figliuoli,è certo,che quel Signore fù inconfcienza . 
obligatoà farlo , & effeguitlo nella forma già detta. 
Perche,benche foferafpurij, haucua queto medefi- 
mo obligo,cefando l’intanza del Fifco Reale... 

..Erfeà ifigliuoli mafchi naturali fi doucano per vir 
titdel fidecommiffo glialimenti,&ogni altra cofa ne- 
ceffaria,com’è tato derto,.molto più.forte era la Obli- 
gatione verfo la tigliuola, laquale dato,che foffe fpu- 
ria, feledouevala dotecompetente,, tanto. più non 
fendo fpuria, ma naturale. Dalche.ne fegue»che a i ni- 
poti del teftatore ; figlinoli di quella figlivola, che là-. 
fciò.s fideucal prefente reftituir quello»che fi deuena. 
alla madre,cin confcienza,e per leggedbiragion natu 
rale fe gli dou cua dare,poiche fironalegicmiberedi 
delle madec,daro anco,chenon foffero legitimi,ma fo 
lamentepaturali, come.la madre loro... | |... 
na ") | Quanto È 


ata 
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Quanto s'è detto, è chiara verità, non foloin.con- | 
fcienza fecondo i Dottori communemente,, maàanco 
nel.foro efteriore.fecondo la legge Canonica;in c.cum 
haberet.de co qui du.vx.qua doll. per adu!/teriù.& Pa 
norm.& Doctores ibi. & Soto:deiuft. & iure. libro 4. 
queft.quinta.artic. primo. & Silueft.tit.fili}. & Dotto- 
res in cap.tanta.qui filij fintlegi. Erdaro; che non vi 
foffe interuenuto il fideicommiffo,potrebbono i figli- 
uoli naturali dimandargli alimenti neceffari}, che per 
legge naturale , & canonica fe gli doucuano avanti 1l 
Giudice ecclefiaftico s & fariano riufciti coneffi .. Et 
la segge ciuilenoncontradice aquefto anzi glifauo- 
rifce.; fpecialmente hauendo il :teitatore.;nel fuo tefta- 
mento chiamato,o nominato, per quefto nome; figli- 
uoli,che bafta , pereffertenutis come legitimi,(econ- 
do.la raggione. Veggafi per fuggire allegationi Anio- 
nio Gomez,fopraleJeggi de Toro. inl. 9:10,.& r1.,& 
Couaruuias;de varijsrefolut.in1.tom: par.2. $.4.vf- 
que $. 8. & lurifta inl.cum quaritur. C. deinoffic.te- 
ftamen. | 
Ma lafciando da parte quefta della legge ciuile,-& 
del foro efteriore , dico, quanto al foro interiore sche 
in. confcieza quel Signore principal era obligato è 
dar gli alimenti ;.& dotare fecondo -la fua qualità ; & 
conditione la figliuola. naturale del teftarore» da che 
haucua:da hereditaregiuRamete i figliuolidella qua= 
leal prefenteviuono,& foto nepoti del Teftatore, gr 
infino a horané il Signore s né il (uo figliuolo che fù 
il primocherede, hanno efequiro, né fatisfatto all’obli- 
gatione,che haucuano a quefta pouera gente. Il fecon 
do herede;cheal preséte poTfedei beniJafciati in quel 
teftamento, ha fimilmente hereditato con effi ; l’obli= 
gavone; : Quia hereditastranfitad pofteras.; camonere » 
& bonores(ecGdo le leggi.Er però per fgrauare l'anime: 
de fuoi anteceffori,& ia fua ifteffa confcienza, deue ri 
miediare,& fauorire in quel che foffe bifogno; fra che 
ue, Qz mette 


i Trattato de'cafidiConfciehza 
metcein'iftaro i quette pevecc'orfinò delle: quaff s°è 
partato e 0orisauziino? 107391. 1" 199DÌ BIEMIÎDI 
ri Boconquetto-hautmo rifpoto2 quello: dell’elerho- 
Sndipoichenonfelò laleggedella carità,ma delta:giù 
fritiajconi'è tiro dichiarato, to.vuole:1)0% i 33 
- rd ttt. uità 3 Lor 1 Oto. liuvp tz: p 
iui AQV EOSIT PONE PRRVI 
i; Lodo dirraaontizi ALS Ca PURI 
Uin'buomò diede ad vivattio certi ducati a cuffodire: 
i: tenendoli ben ripofti.;èladri glieli vubborono to 'al- 
‘'gre cofefae: ‘71 padrone dimanda i fuoi ducati ;'ò rit 

cerca'teffimoni, come glefiano frati vubbiti > €$ non 
n rin prouarlo ;' ln ciuftitta fententiò , che glieli pa: 
“i gates id3 0.2. in SIE, Ce Qi, pico 
si dinnendit, fe con'buona ‘confcieiza può queSto Signore 
pigliare quefti ducati da quello , a chi furono rubbati è 

‘. Etfequefto sche glipagafenza: colpa s potra'fecreta= 
— ‘mehterifarfisnè ibenvdel Signore salquale furono pa- 
“ati 100. Ae e e LIT, v.” <"i> 


Py Ico,che queta ché piglimifaoi ducati conifenten 
D Za della piofivia 9 -Hestamenite li piglia 3 faluo'fe 
fapelte;che rion liaueffe colpa quéllo; a chi farono rub 
bati.Sife®.ritù.(ententla.iqueftivit. Ma quello;cheti 
pagalenzi colpa; ben fi pad fecretaniente”fifire: in 
detti duc&ri , o nelfuo valotestitibettidi quelto, che: 
li‘pigliò;0 aichi gli pagòXfenzatetar obligato adialca 
na refticatione . Come quello; che elfendo! fenza col- 
pi condannato (ecundumallegara; &'probata, può 

seretamente folleuarfi,& fugire dalla pena,nellegua 
Ileècondamnaro., fecondo communementei Dottori. 
Ercomeif feufi quello; ché haucua in gaardiaidanà». 
risveggatiSiluettitit.caftos,citu.depofitami Iter 1.32 
tic3.nclla quinta partita, Itemil.1.8c 2:tit, 1'53 libro 34 
dé furto. spostare, drkg@to: D odi 11) RE 
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PA aptgetty,4) a e ST IUYUT Vale Ah al 
Tra Pietro”; & Giovanni fi fa:quelto contratta the Bie- 
SO, CIA CETTRAUALNA di denara:gib fuo Lasagne tale 

Gionanni,che giuochi il tal gibcosquattro,o cinque, vol 
te;€ che fe guadaznara infino tara fomma intutte que 
fte volte che giuocarà a cheglizitornial (uo ta 


tea È è | 


,fudetta, guantizà» chetstioil guadagnofiaperil detto 
lla quantità sche Pietro 


:le parti di gradp,&.chenon vi.fiaignoranza : né 
sforza,ne fraude, & che fia dei giuochiin feleciti; éc 
non prolbizi,é,.che. il guadagnato nel giuoco lecito 
non-fia d’obligarionedi reftituire; nondimeno queta 
compagnia digiuocli nonè molto hone@a, & è.mi- 
fchiata di.due contratti.in feJegiti,cioè di compagnia» 
& di compra » & vendita a forte,Et perciò non fi deue, 
condannar affoluramente ,. offeruandofi. la. giuftitia. 
del prezzo, ò della partitibne,fecondo itcoRume ,;è 
giuditio:de ibuoni, & prudenti huomini; fe altre cir 
coftanze n6 fi pongono nel cafo,fecondo lequalis'had 
bia d’approbare;ò reprobare.. .. bugia 35 
QVESTIONE LXXVIL:= 
Pietro trouò due »;ò tre” volte Giouanni con Suemozlie} 
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7340 — Trattatolit'dafi diconfcienza * *C 
cr perche non loccidelfe' vali promife cinquantamila 
cati I cla che mai 
| più visornarebbe St dimandiisfe Pietro lo potè fare » 
‘ E fenzaafiare obligato a'reftituire il damiaro rice 


marauidis.che fono 133. ducati , con prom 
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ee deta 160 de da da Meri; Io 2-3) 
TX Ico di st; con che noù fi faccià di manieta;che fa 
D ‘dctalione a Giovannidi ritornare alla moglie di 
Pietro. Ea cagionè è,pérchit; come dice Siluetava- 
fatio.queftici® ilNatariin'fatticap; 25: 32. SM può 
in confcienza' pigliàr quel antro per non'actufàrlo 
alla giuftivia per l’adultètioipatfàto benchè ‘nòn del 
futuro, & non è.eblitatò di’ precettoarreftitàirio, tha 
fi bene ditàffiglio , (e volete darlo è è poueti}tome 
iti dicono imedelimi Do:toti}& altri molti!Così an- 
cò perla-inedefimacagione'gli può pigliareper'hòn 
Veciderliatbidue adulreti\-Pèrche così pertivitietffe- 
guire l’vna attione,o ragione,o potere, chéttidiveti- 
derli fenza pena alcuna in foro humano, come anco 
perrion'acculargli , può pigliate queidanziri. Er ben 
che efpreffamente le leggirion*gli petmettinò di 1 
gliatli perà on'amiazzatli ‘come nongli perme:to 
nò pertionaccufarli dél paffato;nitanco gli loprohis! 
bifconoperl’vno,nèperaltro:Et perciò inforo cone 
fcienti@ 10 fion'lo condannaria per peccato mòftale;? 
nè l'obligaria ad alcuna reftitutione dello‘pigliato Fa 
- dieGlo.ib-c.ititer.22.q.47& fiel idtro 1.1ib.Queftiona- 
rî0.q.3 2.de rurpi lucro.att: 3.in-4opin.in'2.& 4-dito.' 
fiprova'quetto., SEMI ZA RARE "ne Nd 
‘'Benchie il Medîna dereftirutione q. 29.in finè. fol. 
$2.93.(ecando la Glo.in:c.fiillit.2 3.9.4. pate tener il: 
contrario.Ilquale fauorilfe 121.5 4.tit. 14. della s: par- 
ricola.& l’allega l’Artede contratti. lib.1.tit.4. Cap.13. 


fol.3.& Siluett.tie.metus.q.6;’ 
Ma fe nel foro contentiofo fi fententiaffe altra cos 
*. fasperprefiumerfi olor ocèifione di peceribe più'i finan 
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zì; reotfidando,chief rimediaffe con danariscome per 
lo pafsatojali’hora la-ral fentenza;farebbe giulta;& fà 
rebbe co ale Pietro alodare la-ral fentenza,& obe= 
dirla,&feftituire quello,che in efsa foffe ordinato, & 
hon phima,come è è ftaro detto. ba din 


dei. 
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si dimanda fe fi fi aderito; & fe vi è obligodi reftituià 

quando (i vendefte formento,o farina,o pane piu del ve 
! roprezzo.o come communemente valle nella. piazza, 
> onelfondico quando queftò ordinariamente fi tolerà% 

& nortficaftiza per lagiuftitia ; che lo vede , Gtacé, 
“ particolarmente l’anno, che vi è poco pane. 

Ico, che (prefuppofto; che quefto dubbio froce- 
danegli annî, che vi fia poco formento» & norì 
‘ neglialeri. (vi fonotre opinioni. |’ 

‘+ La prima,che non fia lecito,& che quel di piu della 
prammatica; s'ha da reftituite,o dara i poueri, he gli 
anni di molto, 0 poco formento,Perchequefto prez- 
zo fi diede principalmente pergli anni di poco pane; 
àcciò né fi incarife,nèlo nafcodéffero i ricchi c'hîno 
il formento,& ne patifsero i poueri.Et la tal permifsio 
ne,& toleranza di non caftigarlila giuftitia , fon gli 
fcufa di peccato,né della reftitutibne : ma non ‘Io pet 
mettesperche non può contradirgli-, né caftigarti; fen» 
za grand’inconuehiente, & (candalo:; s &feben'tace; 
non è però che lo voglia,o cofenta:Comediceno mol 
ti Dottori,che tiferifce la Glof.in Regula iuris; lib:64 
Quitacer,confentire videtur. Et in regula ibidem feq. is 
qui tacet.Per itquale fa il.c.cumiain dadum. de prabi 
vbi dicitur; Multa per patientiamtollerantur, que ded 
Cla in indicium non deberent tollerari.Et con quetta pi 
Rione tengonò Medinadetettit:q.37.& queftic. 36 & 

il Natar:in fumica.23.nu.83.‘vique 86.8 Caft.delége 
penali lib.1.,c.12.8 Soto deiuft. iorlib.6 q+2: D $ù 
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Trattato de’ cafi.di confcienza 

-' Lafeconda opinione è ia contrario, chenè è pecca» 
to,név'é obligatione di reticuire,Perche ne gli anni 
di.careftia di formento non è giufto il prezzo, came è 
giufto ordinariamente glialtrianniabondantis Per- 
che come nei tali anni caraftiofi crefcono gli altri.ma 
tenimenti, veftiti, &z i mercenari), & pedoni, & l’her= 
be. &c.E ancogiuito che crefca Il prezzo del panc.Ar 
tanro che più (pefa ha il lauoratore in raccogliere que 
fto poro, che raccoglie, cheil molto ne glianniabun 
danri,ò Commuai,e,. 34, e Nera 
.. La ragione di quefta opinione è, che non s'hà da 
crédere;che.il principe fapendo,& rolerandolafci paf 
far fenza,caltigo quello;checontraviene alla fua leg- 
ge, non effendacontralalegge diuina , ò naturale, & 
potendo fenza grand’inconuenicare cattigargli è com . 
sradirgli,.& non facendolo, ma difimulandolo voglia, 
che almeno in quel tempo:0 in quel cafo.perall’hora, 
permerta fa fua legge.Perchefarebbe vno incarenare, 
8. legare l'anime di quei;che penfano; che per quefta 
rolleranza,gli fia licito, fare contra la tal legge Et per 
ciò.colpabilimente lo .rolerarebbe , & gli darebbe il 

rincipe ogcafione di peccare contra ellasfenon hauef 

eil confentimento ,, & volontà, che non l’obliga per 
all’hora, com'è ftato detto. Cusì dice Do, Ant.di: Bue 
trio, con aleri Dottori. come riferifce Silucft. tit. lex, 
qb. & tir:confuetudo.q.6.9.7.8 la Glof.in regula Lu= 
ris.lib.G.isqui tacer.& Panormit.in cap.quia circa.de 
confang.& affinit.Peril qualla precedente regula Lu- 
ris. Quitacet confentire videtur, eccetto i cali partico» 
lari,doue fia bifogno confenfo efpreffo, Come iviane 
co-la Glofas&iDottori dicono communemente. . ‘. 
| svQusita feconda opinione pare » che. manchi in due 
Koice. | ida PU 
--, La prima , in quel, che dice, & prefuppone, che il 
Principe può fenza grand’inconucniente contradire s 
6 caftigare quei, che in quetti anni penurio fi vendos 
». Y È » x no — 
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.no più del:prezzo,ò tanfa. Perche quefto fi potrebbe 
negare,digendo», che vi faria grand’inconuenienti in 

efo,comefivede per l’ifperienza, quando ciò intenta 
no contra perfone potenti,& quei che tengono il for» 

mento,chel’afcondono, & più preRoJo lafciano mat 
cire,che manifeftarlo, doppo hauerlo afcofos& giura» 

to,che nnn.nchanno, . + ' 

La feconda: Diresche quefto prezzo;& tanfa fia in 
giufta contra i lauoratori,ne glianni di carchia; Co» 
medgiulta glianni buoni; perchequando fi fece la 
prammaticasfi confideròil tutto, & fimeffe ilprezzo 
cosìperglianniabundanti, come per gli anni di -care- 
ftia, &l’un con l’altro; & più confideratione s’hebbe 
per ali anni cartiui,che per glibuoni, & abundanti,co 
me fi diffemella prima opinione i: -. ts 
Anzi,cheilanoratoriguadagnano più ne gli anni 
cattinisquando i lanoranti fono a buon mercato, vene 
dendo almaggiorprezzo che ne gli;abondanti.vena 

dendo più buon mercato ) & aRando più i pedonizal+ 
meno tutto viene ad vn conto, » poco più, o pocoine= 
no , vendendo più formento'a buon mercato , & vene 
dendo pocoal prezzo più ciro. Er mentre non:confta 
rà manifeftamente, dell’ingiuftitia della pragmatica» 
ò del prezzo,s'hà da tener per giuftasfecondo ogni ta 
gione,& s'ha da offeruare, finche. per auttorità publi» 
cà,0 perlegitima vfanza fi muti, ò.fia derogata s come 
diceancora Medina di fopra nel:luogo citaro,tiro più 
che quelli che fanno la careftia del formento,non fon 
foli i lauoratori,ma gli affittuàli, & leperfone poten 
ti,che l’hanno in abondanza. À 

Per tito rifolutaméte mi pare,&.fia la rerza opinio 
mesche raccécilia , & accorda le due già dette,laquale 
fi rifolua tre piiti, fecondo tre maniere di promiffioni. 
:°. Primo, che. il Ré,d ilconfiglio reale ò la fua giufti- 
tia dicelfe.da fua parte , ò fcriueffe fprefsamente ; cho 
tutti, & di qual i vegiie.contizione di perfonc, cOsÌa 
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250 | Trattato de’ cafi di Confcienza 
fuori, come dentro delleterre sche porreranno; ò ca- 
uaranno per vendercin piazza, din fondito formen. 
to;ò farina,ò pane,lo poffino venderealtalsò tal prez 
| zo. òcome potranno, & che petciò noti regno caftigas 
ti;all'hora queftisa chi queto ficoncede; & non alti, 
nèd’alcra maniera , nè inaltro luogo, fe rionicome, & 
done fe gli concede, poflono vendere più:della tanfa è 
& non fono obligari a rettitnire.Er queto commune- 
mente fi fa nella Corte pèril configlio Reale. © 
5 Secundo Punto ché fe il Ré, ò la fua giuftitia yz non 
dice nulla, ma chetace,& hon caftigaquelli,che fi sà, 
che... vendono più:della tanfasfegli può forzare a por» 
tar.pane, ò formento'a vendercal prezzo, 8 caftigar- 
lixfenza gran (candalo; ò incohuenîente,& non lo fà; 
ma vuole diffimulare,*icciò più volentieri:portino pa 
inera vendere ,benéhe più caro,& la Corrè,d il popolo 
ftia meglio prouifto,& abondantesall'hora,benche vi 
fin alcune opinioni snondimenola più ragionettole è 
Jà:feconda di fi)pra dettaschelicitamente,& fenz’obli 
gationedì reltituire,poffono vendere più della ranfas 
come è ftato detto nel primo punto precédente.? 
‘Terzo Punto,che feil Ré , ò la fua giuftitia non di- 
cenulla, ma tace; &non caftiga tutti, ma alcuni sì, &£ 
alcuni nò,diquei,chewendono più della tanfa;& que- 
fto'lo fà,perche fenza:gran fcandalo;ò iniconuenience 
non può forzatlia portar pane;& venderlo alla tanfa; 
& per quefta,ò per altra caufa fimile patirebbe notabil 
mente la Republica;i quali inconuenienienti ceffareb 
bono, lafciandogli vendere più dellaranfa ; inquefto 
cafo non potranno giuftà,né liciramente vendere più 
diel.prezzo,& faranno vbligari a reftituireil più,come 
di fopra fi dife,nella prima opinione, chè procede iù 
quetfto cafo di quefto tetzo punto. | 
-! La'ragione di quanto 5’è detto difopra, circa quefti 
tre punti è,fecondo SanThom.r.2.queft.97.artic.2.& 
3+& Soto de Iuft. & iutHib. 1.9.7.& i Dottoricom= 
O mune- 
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muafiemente la lexgehumana ; giufta obliga folamen. 
restuehtte'il legisiàrore,ò ii Principe vuo!,clie fi guar- 
diinturto;o ini parre,& mentre non concedé;o difpen= 
fa èotralcuni,che facciano il contrario. Erè così, nel 
Cafo dél primoiprinto, quando fi dicelfe e(preffamente 
che làfciso vemndere,o vendano più del piezzo,& non: 
gli caltigario,già e{prefamente il Principé concedè; o 
difperifa coni talijttie per all’hora, per la caufa; ch’e- 
gli'sà,non fiano obligatial ralprezzo;o pragmatica. © 
— Erquefta tal promiffione non è puta perinifsiohe ,'\maÈ 

valeper conceltiones o difpe NA . ferohdo'Gio. An: 
drea,dicce Panorm. incap. quia circa, de confangui, ge 
affiniti& ini'cap,nifi‘effemt.de prebehnd.Er così queta 
tolleranzazo concefsiohé, come legitimà vfanza, fcifa 
di-peccato contra la legge pura hufnana,& della refti-' 
tutibnè. © denti ei pet DOTI al 
**Erla inedefima'ragiohe è nel cafo del fééondo pun- 

to;quitndòo il Principe.o là {ada ‘giuftitia, che‘ha il pote: 
re di farlo,come è il configlio Realé, fipendolo; o ve-' 
déridolo,tice,porendo forzar;ò caftigar. Perche circa 
quetto hà luogo la regola iuris, lib.6. Qui tacet confene' 
tire videtaryfeconio fa Glofa in reguia fequeinti. ‘is’ 
qui taceri8ei Dotrori Commanemente ditòno, che la’ 
tattoleranza,o permifsione vale per confenfo tacito, 
&difpenfa , 0 derogatione della fualegge,o pragina= 
ticasin tutto,o parte, o per all’hora , & non più,come 
èftato detto: Et con quefto concordano Dottori del- 
la‘fecondaopinione,che procedono in quefto cafo, & 
anco ii Medina citato come di fopra nella. q.56. in re- 
fpon.ad 4:arg. Perche quello,che fanno nel Configlio 
Reale.o Gouetnatori generali delle provincie de Re 
gni,chè hanno aurtorità dal Rè,o dal fuo'configlio dif 
fimu!ando , ò concedendo publica, & generalmente » 
ché fi venda più della tanfa,com’è ftato detto, è tanto, 
comefe lo concedeffe il Rè fe non conftaffe manifetta 
niete del contrariò , come dice Bar.in ].fi pabacioni 
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6.tin.ff.de publica.& Cardina,& Imola.& Panerm.in- 
ca.cum contingar.de foro cormper,col..4.&.in cap.gua; 
inecclefiaram, de conftitutione, coluoi.. prima.& laò, 
tius tefert Francifcus Balbus de praferip.par.siprinci» 
pa.par.2.quelt.3.dub.2.fol.114.Quodquando requiritur, 
feientia.€€ patientia princip:sfufficitfcieritiex CS. patien> 
tia recioris » vel prafidis prouincia,Exin:queRtongnba» . 
fta la permiffionc,ò licenza di particolari Rettori». &, 
giuftitie delle.città ;& popoli,fé non hanna fpeciablito 
cenza del Re,0 del Conliglio reale per quelto ;. come 
glila danno per fàril prezzo alformento,come fubi- 
to fidità ..;..; 0. ani. Ji homb 
« Manel cafo nel terzo punto detro di (opra,quando. 
non fi caftigano, nè forzano tutti,ma-alcuni,& alcuni, 
nò , perche nen fi può ben fare,fenza grand’inconue, 
nienti,é chiaro,che fia pura permiffione fenza confen® 
fo,anziè cotra lavolontà del Re;g del fuo:rea! confi- 
glio. La qual premiffione non 1fcufai fudditi di.pegs; 
cato contra lalegge, nè dell’obligation di refitsire, 
quello sch’è&contra la legge naturale,& diuina ,hans, 
no -pigliato più del giufto prezzo taffato per la prag», 
matica. Come’ dice efpreffamente:Panormitan. doue, 
di (opra,& in:cap.cum iamdudum.& capir.dileto,de, 
preben.& facit regula iuris.libro 6,Is qui tacet non far, 
tetur, neque negari videtur.& ibi la Glofa,&-i Dottorè, 
della prima opinione derta di fopra, Etefprelfamente, | 
lo dice Ja pragmatica de Madrid.del 1571.vItimamen, 
P publicata in quelta medefima mareriain partico» 
are. tt UA pura 
Vi aggiongo il quarto punto,nelquale molto:parti. 
colarmente dechiaro tutto quello,che in quefta mare... 
ria »,& quaftione fi poffa dire,& è,chein Madrid viti, 
mamente l’anno 1571. fi fece la pagmatica fopra, 
quefto » doue fi ordinò, & commandò fotto graue pe-, 
ne, è reftitutioni,&c.che non fi.poteffe vendere, fu- 
bito pagato, fidato lo ftaro del formento in grano più | 
=. 4 | i 
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di èndici reali ; benché piima folfetaniato: tioue, & 
ndell’orzo., non.-pit dinezzo-ducaro ;-benche auanti 
foffe meno , & quella difegala nori più di 200. mara- 
»uidis;(che (onoifieali cinqueze tre quarti)come èra per 
rawanti,& la vena nompiti-dicenito marauedis,che fo- 
«norezti due) &'(etteottàti, tome'èra prima, & il pa» 
.snizzo,non più di 242.maravedissélte fono reali ferre, 
«IHrealevalea-mometa Veneriana r3.(oldi; & fa farina 
-vn'reale più di quello;the vale il Fortigrico | ingrano; 
a Mato:detto, è . 0. 

‘ Euchei mulateìeti;;:& quei i,che lo. portano fuorià 
"véndere, poffano pigliare oltre del fopradetto feima 
‘rauedis di pi peficiaftutia lega per Bato;che fono fol 

sdidue,hauendò fede:dallo fcriuano delluogo, di do+ 
aielo:pigliano‘ prefcananiolo auanti la giuftitia del 
duogozione fi vende, 

\'Erquanto‘al:pane, chele giuftitie, & Rettoki del 
fuoghi, douefivénde; lo taffinio;comes'hà da vende 
se;havendotifpetto +coluis che cavalca , & và com+ 
‘prando il formento, dandogli alcun: giufto, Br modeta 
to guadagno per lefue: fatiche, &ifpele... 

Et anco fotto graviffime pene fi comanda, cheniffu 
no tratti di vendetepare, fe non quei , chehanno per 
officio d’efferpamartiere, & quefto per: fuggire molte. 
fraudi,&careftie;& dannidella TA epublica,che ne fe= 
guina,facendo il contrario. 

Et per il pane,che fiporta per mare, o per alteì certi. 
luoghi vicini.al tnare, ron vale qu efta pragmatica,co- 
sie in quella fi dice... 

Er cofi.da quefta pragmatica ne. fegue » che il pane, 
& il:formento delleterte,. non ghà'da taffare,ne vene. 
dere tanto caro,come quello, che {i porta di fuori,per 
cagione della fpefa delle leghe delcamino , & quello, 
che fi piglia di più. dellatanfa,s' hè da reftitvirea quel 
lo,da cui fi pigliò(fe fisà,che fia)& fe nò,s’hà'da dare_ 
a peosi » È pet alcusiben commune del popolo, co- 

me 
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me dicono i dottori della. prima opinione detta-di fo- ‘ 
pra,& Silueftro reftitus..8, per.torum. & il Nauarroin 
Sum.cap.17:n1.93.8cap.26 0,290 Aa 
.. Secondo.Ne;fegue,che oltre ilfopradetto quei:che 
hanno medo,fono commodi s acciò non vi fia,o nonfi 
porti formento,o pane,onde per quefto crefca il prez- 
zos& s’introduca'la careftia commune; fono obligati - 
a. quefto danno commune del quale furono caufa, cò- 
me dicono Medina de teftitutione,quet.3c. &il Na- 
uarro in Sum,cap.23.nume. 92. & Sotode iuft & iur. 
lib.6.queft.2;arr.3.&;Silueft.emptio,g.z;per infind al- 
AGdae È 0 nta Li aiar 
Eta quefto danno fpetialmente più de gli altri , fo- 
‘no obligate le giuftitie,&:i,Rettori; allacuradei qua 
li fù commeffa la pragmatica, & di-ranfare fecondo 
quella,il prezzo,o giufto guadagno del pane;fera po» 
ftasSccon natabil negligenza nono fannosaccid ilo» 
ro parenti » &amici,fotto colore ; chenon fia in quel 
luogo publicata la pragmatica s o chenon' fiataffato 
il pane;o-il formento, lo vendano più caro, &a que» 
fto-modo s’intro duca careftia » &'‘vfanza:contra di‘ 
qpefta i) ir Tenno: ini 
: Dico-dunque che a quefto danno del popolo, oltre 
la reftitutione di quello,che efli vendettero più della 
ragmatica fono obligatii detti Rettori, & giuftitie ; 
erche fon caufa di quel danno » chene feguì, & per 
caufa del loro officio,fono (pecialmente obligati a pro 
curarlo di fare della maniera già detta 5. come. dicono 
Medina de reftitur.& Soto doue difopra,& Siluet.de 
refti.3.q.6.&Nauar.cap.17.nu.20. & c.25.n0. 34. & la 
detta pragmatica lo dice efpreffamente, & mette gran 
pene contra di loro, vita Vi 


QVESTIONE LXXIX.... 
-Se Sarà lecito comperare i cenfi dal. Re alquitar per 
5 quat 
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quattordeci;0 fedici da quello, che gli comprò dal Re 
per venti, quelli di quattordici per dodeci.. 
Ico quattro cofe. n dui 
D Prima, ch'è regola generale di tuttii Dottori 
& fecondo la ragione naturale,che nè cenfo,nè intra= 
ta,né cofa alcuna, fia lecito coprare per meno di quel, 
che vale,dando il prezzo auantittatto ; è tutto infie» 
fenon vie pericolo,o faricaso.fpefe in quella cofa,che 
ficompra ; ò nella recuperatione, Ma fe vi foffe alcu- 
na cofa di quefto,è lecito,& giufto,comprarla per tan 
ta meno,quanto fecondo la ragione fi ftima il cal pe- 
ricolo,dubig,(pefe; & fatica, oaltrointereffe ; o fi pa» 
ghi,o nò, avanti tratto.come breuemente dice Siluett. 
cit. vfura,q.14.par.fecunda,& 4.& Nanar.in fumm.ca. 
[7:nu. 230. 231. & più auanti largamente fe ne parla 
nella quet.84.& 88. CT | 
Eanco certo, che ordinariamente non fi poffono, 
comprare i cenfi per meno di quello , che fono taflati 
per lalegge del Regno. | o di 
Secondo più patricolarmente.rifpondendo alla que 
ftion prefente de i cenfi del Rè, dico, che confiderataà 
la prattica commune, mi pare. che fe non v’è alcuna 
legge del Regno in contrario, fia lecito,& giufto que.. 
fto contratto; & comprasquando quefti,.che hanno, & 
vendonoi tali cenfi.del Rè, che vagliono venti, cerca: 
no pregando,chi gli compra,à 14.0 16.. , 
Er queftofi proua perla ragione feguente.Che poi». 
che quei,che hanno quefti cenfi | cercano perfone che. 
gli comprino ; & pregano eflî a pigliargli, & defidera-, 
nolafciargli per il detto prezzo, fenza hauer necefli-, 
tà,ma per guadagnare più con il danaro, o perche co- 
sì glitorna commodo;Eta far queto anziguadagna-, 
no,é non perdono ;, ben pare, che quetti,che gli ven., 
dono ; non fe gli fa aggrauioin comprargli a quetto. 
modo,poiche non irouano più di cisi in tale occatio- 
i ne, 
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‘ne;ò maniera di vendita;& pregando:chi'glicompra. 
Come,fe vna velte,o gioia valeffe cento; & quel che la 
vende,cercando,& pregando,chi la compri , non tro- 
ua,chi gli dia più di ferranta,non gli fà aggravio quel, 
che la compra per 7o.come dice Nauarro in fum. cap. 
23.num.78.81.82, Etcomene gli Incanti ficomprano 
giuftamente le cofé per molto meno ;'idi quello yche 
vagliono,&'fono raffate auanti dell’incanto;come ap. 
prefso nella q.84.I!che farà vero, rion-viefsendo frau 
de,nè monopolio , né fenfale , comenon vi è nel cafo 
prefente. n iva debian ni Ala 
Terzo: Dicosche da quanto s'è dertòjfiraccoglie la 
rifpofta circa gli altri cenfi, di 14.che fitomprano per 
dodeci,ch’è l’iftefso, ch'è ftaro detto di quelli, de 20. 
per 18.0 16. fe vi fonole conditioni fopraderte, & fe 
non,nò. Et cofi in quefti di 14.per.12.s’hà da guarda- 
re,fecondo quello, che s’vfa , fe fono cenfi di perfone 
particolari , che per neceffità le vendono così, & fe 
non hanno fpecial pericolo,né fpefa; nè fatica,atl'ho - 
ra non fi pofsono giuftfamente comprare per dodici , 
ma a quattordici , come vagliono fecondo la legge ; 0 
vfanza,. La cin 
Conil fopradetto concorda Navarro nell’additia- 
nî alcap.23.num.82. sn 
narro: Dicosche tutto il fopradetto è vero,con le 
limitationi dichiarire,& non d'altra maniera. Perche 
fe vi fo(se altra legge vfata, nel regno; che difponefse 
altra, come dicono effer qua in Spagna , s'ha da guar- 
dare,& ofseruare, Erle leggi,che fopra di quetto par- 
lano, fono, Vna pragmatica farta in Madrid l'anno 
1534.& vn’altrain Vagliadolid del 1537. & quella di 
Toledo del 1539.per le quali fi ordinò,che tutti i cen- 
fi, & tributi di pane,vino,olio, & mele, & di qual fi 
vogli altra cofà , firiducano a ragione di quattordeci 
per vno,come i cenfi del dinaro., Et finalmente quan- 
to al cenfo del dinaro nella Corre di Madrid (0P 
1563. 
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1563.fi ordinò;che non fi potefse vendere, nè com- 
prare,né imponere, né conftituire cenfi de dinaro,nè 
cenfi del Re alquitar, meno di 14.il migliaro. Ilche 
parcefser contrario quello,che dicono;che quefto fia 
vero folamente quando fiimpongono di nuovo, è 
‘nella prima conftiturione, del tal cenfo,& non quan 
do doppo fi tornano a vendere, & comprare, ò rrasfe 
rir'inaltro per meno di quartondeci . Ilche{camc di. 
co)non pare efsere verosperle parole della detta leg 
ge,che il tutto comprende, & probhibifce. 

“» Ma fe inalcuni luoghi , non fiofferua comun, & 
manifetamente quefta tanfa di 14. ò icenfidel Re; 
che fi inftituirono è 20-& fi tornano a vendere, ò fi 
trasferifcono in altri perprezzo piu bafso commune 
mente;così tra ricchi,&.non ritchibuoni, & non ta. 
li,lo non glicondannertei;‘ntappare perche fi debba- 
ne condanbare;scome è [tato detro neitre dettiprece 
denti per lecaufe ii'addotre; perche la confuetudine 
legitima é buon interprete dille leggi humane, & le 
può defogare.c.cum dile&us,de confuetu, 

» Et fe aberidi poca confcienza non guardanola det 
tarafa della legge, & della pragmatica,io non gli fcu- 
farci dipeccaro mortale, né della reltitutione di qui 
to dettero di manco,ad quod facit Siluett, ti.lcx.q.6, 
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Se gli Argentieri lecitamentevendano a pefod'ora la le 
| ga.ò altro metallo;che gettano nell’oro per fare la det 
‘.talega pigliando effitutta la fattura:che l'opera meri- 
| tas& nonla caugno dal pefo dellauoriero . -° 
D Ico, che quando non gettano più di quello, che 
fia bifogno per la fega; nè vfino altra fraude, & 
come quetto fia in v(p,& fifappia;che cofì fi fà, lo pof 
fono fare lecitamére; tanto più effendo poco il metal 
Joscheinifchiano.P'erche patcenct rp gli dia in par 
28, te 


che mifchiando alcuni argenteri co’ pefo di fette 
il pefo ditrereali, ò più di 


ciò efendo notabile quantirsauela sche fi vende,fo- 
feftarc il pefo della Je» 


a € . 
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i di peccato mort.&obligatione di reftituite il valore, 
Erperifcufar i pie pratcica, non fanno‘al cafo gli. 
efsempi.derti:di fopra.: Perche quello sche ivi fi mis 
‘ fchia,è tanto poco in comparation del principale,che: 
è tiputato nulla;& fc foffe molto, farebbono obligati 
a reftituirlo nel.pefosònella mifura;ò nel prezzo,che 
fi deue pereflo, operla fattura; ilchienon fanno gli 
Argentieri i in quefto cafo,delqual parliatfica! prefen- 
| re. Etquefto è vero;fe non vi folle qualche coperta; 
perragion della quale fo poteffero fare;ò pigliare co- 
| ine dicono,chelo fanno in quefto cafo;nelquale a giu 
dicio di officiali, s'hà da vedere, fe pareggiano le co+ 
perrecon falega, clie'fiaggionge-poco più, o meno , 
accioche fi gimttifichiquefta DREORLCOr dive dd 
pda dere@tirut.g. 34.10 fine. 003:: 
} bi) Lea D0 di 
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% vali legge del Regnosche al Rettore; che asia Pa 
negotij della città ; non fi deffe piùdi12.reati per ras 
—feua giornb:non vieffendo Rettore sche folle per an- 
«cddure a negotiare certo. megocto di grand importanza 
altro «che vnfolo il quale per fua indifpofitrone, nor 
= potcffe efferaftretto a guefto, nè vi porete andare fen- 
‘Za maggio ggior fPefa. - Sidimanda, fe gli potranno dare 
- dipiù diguello, che fidurebbe ad vano v ainolti altre 4 
che non fono Rettori» che andafferò per quefto, ria 
egli viwadi,H quale farebbe può vrile, che pale altri, € 
"Real lo porrà inirle Senza Vicenza ‘de ina glio 

cale. 


Pi { . 


D Icoquattro Lote 
Prima, Chef i può accordar con la città, che 
vadi peril'negocio perpiù del taffato per lalegge, tut 
«toil tempo,che durerà a quelrettore l’infermità, per 
caufa dol i non'può effer forzato .adiandare, an 
R_ 2 corche 
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corche doppo ritrouandofi nelinegocio hatieffe alcun 
meglioràgmento:,,ima non foffe fano del tutto ;;& € gli 
otrà pigliarquel-prezzo per (olo iltempo della fua 
indifpofitiones&. fa città farà obligataàpagargli quel 
tanto, che-s'è aecordata , comehaverebbe pagaro ad 
vn'alcra: perfona particolare, che non poreua effere 
forzata per andare in quel negotio., maggiormenté) 
chela città guadagna più dando a. quefto Rertore-il 
prezzo accptdato ;:came:a perfona particolare; che 
novhauerebbe guadagnato dando il doppio prezzo 
ad vn’altro, draltrepetfone sche foffer o andate per il 
negotio. Lente, CE Ge pa dal 
Et àquefto nonoftalatalfa della legge già detta, 
ché non fi poffa dare più di dodeci realial rettore. . 
Perche quefto s'intende del rettore , che può effer'a» 
ftretto,& fia obligato ad andare,& non di quello,che 
fia libero da questa obligarione perinfirmità. ò per 
a!tra caufa ragioncuole. Che per quefto,che non può 
effer forzaro ad-andare fi pubaccordare s. ché vadi 
perinterelfe,comecon vn'altro particolare, 
: Secondo: Dico,cire quefto prezzo feglipuò,& de» 
ue pagare della medefima facoltà; & beni communi, 
è. della cicrà., de quali fi fogliono pagareso fe gli pa» 
garebbono idedecireali,fe foffe fano fuoti,o l’aftrin 
gerebbona.ad andare‘al deito negorto , & di douce fi 
pagaria vn'altro,che vi foffeper andare.perche la me 
defimatagione è dell’yvnosch'è dell’altro.. 
© Teigo:Dico,chew'è dubio;fe per fuggirlite, &{p 
{es fî potefe pagar:turto quel prezzo, ripartendolo.in 
altre fpefe della città, & della terra, fenza:che fi fapef- 
fc,che pagaffero al fopradetto plù di dodeci reali, fcri 
uendo,che gli furono dati dodeci'reali; & il refto(co7 
mebhò detto) rcparrirlo-imaltre fpefe, . 9 i 
: «Er alprefente pare, chefi poffa-così fare fenza cari 
co direftiruitione; poiche giutametre fe gli dene quel 
prczzo;ceme:fi prefuppone , & fenzagrand’inconue=. 
"Sd i . + mien- 


- 
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.niehti,non fe gli può pagare d’altra manieta.Et s'hat 
no da guardare’ di direbuggit;&far pergiuri,ma clic 
con parole appropriate , & che poreffero hauer il ve- 
ro fenfo nella conimune manitrà dipatlàte, fi potria 
fare quefto fenza peccato, & non in altro modo. 
Quarto: Dico,che tutto il (opradetto farà vero,cef 
*fando ogni frande; &ànco s'hadefferòo hauvto ricòr- 
:fo al Résoal configliorcateper fa-ticenza rifacendo 
-vera relatione:di quelto.cafo, &:dulla:detra infirmità 
. delkdérrò Pietro,pepla quale noneràobligato.adan- 
‘dare;& accid'andafé»comevn'altra perfona partico- 
laresfi accordasona:feco per queliptezzoi» Però fi n.6 
haueffe voluto il Ré, dl fo Configlio reale è dar l1- 
sceza,che così lopagafferosin quelcafo.non fe gli può 
vdar’altro, chici dodeci.reali:poiche già confta efser 
«quelta l’intentione dellalegge i. ‘odellègislatore in 
tutti i cafi 3 contralaquale non fiipuò date,né riceue- 
re,nè contrattare per più di quello, chèiuifi tanfa. 
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Se fialecito ,&" fe v'è obligo di reStituire\quello, che é 
‘Rettori deiluoghifanno,fotto colore;che fi venda pri 
* “ma il pane;€$ vinodel popolo:ò luogo, non permetten- 
\ do.che fiamandato nè venduto fuori della terra: per 

| ‘certo tempo:dandofi il prezzo più varo diquello » che | 
= venderebbono quelli che di fuori toportafferos fe gli 

+ dafciàffero.menire;€9 vendere | «i... 


“ 


Icoj che farà lecito quando»fia più-l’vrile com 
D mune, che da.quefto ne refultarà; ch'è il danno 
derpoueri, altrimentinò. Veggafi Gabriglein 4idift. 
ts.q.10.n0t:7.8 dub.2.8 Silnett.titu.Emptio. q.5-q. 
6.Q:9.qQuett.10.11.12.à%1Uramentum.4,q2;în. fino. 
reftiturio,3.Q:12:$.8.8Navarsin. fur ca. 23. numero 
22: Tutto dependedal fatto; però ficonfideri malto 

pu R_3 bene 


n a 
= * 0, è 
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bene, Rein'cafo dubidfofi fergì della, pasa RE 


«Cosìtif i ib nane dute Medina. 


(QVv ES TION DI LXXXII. 


Si dimanda fette nidi 


Primo: Una: donzella nobile; e povera, non nba con sche 
. poterfi fufteusare.fenontrecentoducati,& non può tra 
ficarli sfertoniompraudo qualche formento per-ven- 
‘dere ;\& guadagnare alcunatofarneffo, fi. dubita , 
> fe peccarebbe: inquefto; per-effer contra la legge del 
> regno; ; (again astri den formento per rzuen- 

‘derlo 3!5:3: 


‘Secondo. Quellosché ba entrata di formento,o del fuoi rac. 


colto più dequanto babifogno per cafa fua, & compia 

. tutto guelto,che ha bifogno!; € vende tutto quello che 
. bascomeè detto. fi-dubita';fe fai contra la detta lezge 
delregno;€9 fe pecca: !. ui: 

Terzo. «Ad vno fe gli deuono Lui & fe gli pagano in 
formento.c6nte valealla ftagione;tò vede doppo quan 
do vale piùsalprezzo,che corre. Si dubita Se Je e 
cacoMenziaderta legge del'Regno + <>. ©. 

Muerte SA rfinrdatori è ideltompo antico. lafciarono. certi 
«beni comchtiomati) Oblicarbper matjorafgo ‘, cioè al 
“promogi mo perfudi defcendenti con certo obligo 

irilglei qualtsal prefente firitrouanoin gran parte 

iminuîti, Senziscelpodi! peffefiore.. Stdubita,fein, 
confeienza Sarà obligatocomp nteatutto l'obli- 
go,ò fe s'ha da fminuire pet rata. 

Quinto: Vhoifuacefie2n certi bentobligati ditempo.a 

\ tico, G>prohibrti ad'altenarigline è quali fucce i 
»ncenfo fopra alcunercafe 59° benche:per la iftitutto» 

.. me non appare chiarosche queSte:cufefi lafciaftero nel 
> l'obligoquandofuronodare atenfo; nondimeno appa» 

»_ ivesche.furono lafeiate molte cafe, <& perefier di teme 
dor rear rp quefte:cafe fiano delle conte- 

nute s 


\ 
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®- mbte:ò non néll'obligo.QueSto fucceffore fendo fluden 
> ‘te in Salamanca roffe lite | al'cenfualifta , & Signor. 

‘ dellécaje,fapra delle quali era il cenfo , dicendo » clie 

‘erano'li detti beni obligati, & che non fi poteuario 
— alienare,nè dar'a tefo. S'accordarono.che glifolfe cre 

fciutoil'cenfo, & fi'crede per non andare a litigare în 
«| Salamanca. ‘Si dubita:Secon buona conferenza fi pof- 
fa pigliare quefto cenfosche così fu crefeiuto per accor- 

0° PI >» è La ; 04 


-Sefto . QueRto ifteffo‘traîdetti beni oblizati fucceffe in 
- oncenfo fopra\cerri‘beni ; che ben pare c[feré de gli d- 
bligati.&S prohibiti ad alienare, & the rfuoi antenà- 
_ti gli alienorono dandoli a cenfo perpetuo, ma non'vi fu 
è. ‘meffa conditione di decima, nè diempbitcofi . Segli 
fecela recognitione del cenfo,con conditione della de- 
‘cima , non firaccorda perche cagione . Si dubita fe 
‘'‘con'bubna confcienza, fi poRa pigliare ‘quella dect - 
- o Sappg to ARR | 
Settimo. Vno fuctedeiri certi beni per titolo ‘di primo- 
genitura antico trouafcritture di quattio, 0 cinque in- 
‘SFirutiomi diuerfe ‘per dinerfeperfone >‘«& în dinerfi 
tempi fatte, per le quali appare e[fergli laftiati molto 
‘ pu beni,che queische al prefente vi fono;€8 per l'anti- 
chità noriappare,che quali beni fiano di quall'inftitu- 
rione benche alcuni pare eftere della vhal Si dubita, 
Si cofa farà oblizato fare in confeienza quefto fug= 
ceffore. ©) ea. i 


5 s7% “+ | 


Ico al primo . Che pecca, perche fiamo obligati 
Di confcienza guardare le leggi giufte,& che fo. 
no fatte perilbene della Republica, &la-toro traf- 
greflione farebbe in notabil danno d’effa, fe non fof- 
foro guardate da'tuittà , Perciò tratti quello, ò negott} 
maltta avercantia,clie non fia vietata, UU: 

‘ MAI Tecondò' dito, Che ordinariamente non ipetca; 
perche propriamente nomicompra per vendere! & 
uti R 4 farebbe 
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«comprare per il (uo futétamento, &wenderequelche 
hà,non è contra la legge, nè fuaintentione, come fa- 
rebbe il comprare per vendere,.nè da queto nefegue 
il danno;che da guefaltna . Perche ben paffo com- 
prar formento a buon mercato permangiare,& ven- 
dere quellosche hò,ch'è meglio,& vale più, ;:. 


Alterzo : Dicol’ifteffo, che hòderta, al;fecondo ; | 


Che non è peccato... e 
Al quarco.Dico,cire con licenzadel Diocefano,po 
trà diminuire,come.egli lo dererminafse,& non d’a)- 
tromodo.Etcosì l'ordinò il Concilio Tridentino fef- 
{i0,15.cap.4.de reformatione;che fi faceffe s per ficu - 
rezza delia confcienza in fimilcofe...... /i. \-:- 
°° Alquinto; Dico,che effeadoin dubio,fele cafe fol 
ferosò nò, itarcobiigare, & fe fofein polfeffo di pi- 
giiaril cenfo d’efse,come di cofa obligatasvale i'’accor 
do,& fi può pigliare il cenfo d’elfe ‘che fu accrefciu- 
to,benche l’altra parte l'hauefse fatto per non litiga» 
e, Perche per quefto fi fanno quafi tutti gii accordi 
“ infimili fa dubiofi. 0... di 
‘Al fefto.: Dico,che mentre non conftarà della cau- 
fa, perche s'impofe la conditione della decima, s'ha 
“da prefumere giufta;& così pofonapigliar la decima 
formando buona confeienza d’efsa; che giuttamente 
fofse impolta,finche confti del contrario . | 
“ Alferrimo:Dico,checon buona cenfcienza può,& 
deue pafsare,come s ‘è fatco per il pafsato, formando 


buona confcienza d’efso,fin tanto, che fegliprouiil. 


contrario,&e, 0. -, ! | 

— QVESTIO.NE LXXXIV. 
Se fia lecito l’ofanza , che è tra mercanti di vendere or- 
° dinaritamente latal mercantia per tanto, cioè per cen 
. toapagar fubito, & vatanto più, cioè cemo» & ci 


queafpettando tantotempa.. nai 53 
| De ‘ *Dico 


* 
* 


pel» 


nd 
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5; YICosche in quetto vi fono due opinioni. 
La prima, Che que@to fia lecito (olo a i mer- 
- cantiy& negocianti,cliel’hanno pet-officio. Per tre 
‘ TagION1, 
Prima,che pet via di lucre cefsante fi giuftifica que 
fto contratto, ilchefiptoua in quelto modo. Perche 
‘non folp.per.il denago prefente , che hò quafi in mia 
- Manosò in mio potere s ma anco per quello, che fe mi 
sdeue;& fe mi hauca da pagare, al prefente pollo lici. 
-tamente pigliarquefto guadagno per ragion dell'in. 
.terefse:verosche verifimilmenteafperraui, hegocian 
do con:efso,come fi prefuppone,che veramente han 
-ria trattato, & guadagnato con quello, 
,. «Efsempio;fecondo il Navarro in commento de v» 
- furis.nu. 1.5 2.& fecondo i Dottori communemente, 
fe voi mi douete.cento perqualfiuoglia via,ò contrat 
to-giuito , che fia,&-mi dimandate cheio vi afpetti 
«vo’anno; lecitamente vi pofso dimandare, & pigliare 
il vero intereffe del Incro ceffante , che veriGimilmen. 
Le io fperana guadagnare in quello; che volena nego. 
ciare con effi. Dunque è cofi,che quando real,& non 
fintamente do ,.& confegno la mia mercantia $ per.il 
fuo giufto prezzo , & mertemo per centro, che vale in 
«contanzi,ò come fi vende a quei , che pagano fubito, 
8 incontanti;è già chiarosche fe mi deue fubito que- 
fto prezzo,daro,che-non mi fi paghi fubito di contan 
iti,ò di prefente. Petche per la ragione del tal contrat 
o di vendita,& compra,ch’è vltroscitroque obligato 
tio,mi retail compratore obligato » &mi deue quel 
giufto prezzo che è cento , per ia mercantia ; che gli 
vendo» & confegno ; come dice il Medina de reftitu» 
tione.q.38.in s.caufa, fol.117. col.4. Dunque.ben ne 
feqne., che liciramente pollo pigliarealcuna cofa, & 
mettiamosche fiano cinque di più percagione dell’in 
serelie del tal prezzo; ò dinaro,che è cento;che mi de 
uc,d mi douena pagare fubito il compratoto, Dl mi 
VERPATEZIIIRIO le 
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dimanda;che gli affidi la:tal' mercantia;ò l’afpefti n 
enno peril detto prezzo di cento,che mi déue,cothe 
glilo potrei: pigliare per vn'altro debito ;che per'al. 
l’hora mihaurebbe da pagare quefto. Er virtual, & 
equiualentemente in.breni parole è vendere per cen 

to in contanti,ét;percento, & cinque ad afpettare .!” 

&conda ragione, Quefto contratto ordinario di 

i mercinti.di vendere pertanto n contanti,& pefitane 
10 più ad afpestare ; firifGhutin due:còntratri veri & 
nòn finti,i quali fonoleciti , cheimiplicità, è vitrural- 

, mente fi contengono in fo. It primo è, che/itvendi- 

+ sotereal, & veramerme vende:la fa mercantia primo 

| peril giuto prezzo daceoto; che valeincosstànti ; il- 
qual prezzo.gli piacerebbe iricewerlo fubiro 5 fe gli lo 
| pagalfero,&non più, comelil'compratore farebbe d- 

‘ bligato a pagarghla fubito perla mercantia;che fabi- 

ro,&'di prefentericeve,real, &non.fintamentèe.Erco 

‘ meé ftato detto,non è effentia del'ral'contrarrossictiò 
fia vero,& giufto,che il prezzo fi dia, & riccua fubiro 
«adi contanti , ma che fia quel che valeta mercantia, fe 
"f pagate fubito de’ contanti.H {tondo contratto ah 
‘cora vero, & giufto è, che: comeit compratore non 
vuole,ò non può pagarglilo (ubito s pet qualfiuoglià 
, canfa,che fiaschiede‘al venditore,che l’afpetri, è che 
«gli lo vogli fidare pertanto tempo, come pervn’an- 
no,& il venditdredice , che gli piace, fegli pag Pin 
terefe di quello,che con que! dariaro haueà Verifimif 


menteda guadagnare in vn'anno, com veto; c’tià- 


vena da'negociare, & guadagnare, &ilcombprardre 


hà piacere d’etfo, Ers’accordano;che tanto fia il sit 


fto interelfe,ch'è dinquedi più in vn'anno;&diduelti 


due contratti. vniti nerefirlta vno » che più'éhiaro)& 


più breucin parole è vendere cento in contanti," & 

per dento,& cinque ad afpertate vn’anno 0 © © 

Evèl’iteffo, che fefubiro mwhauefe pagatoceti 

ito > & m'hauelle dimmer dato , chie gli hi -titotrnalficiià 
$ | preftito, 
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preftito,& l’afperttafse vn’anno,& mi dartbbe.cinque 
di più,per.il vero intereffe;.Tutro quefto è giufto,per- 
che de equinalentibusidemieft indicium.Etcome fi fac» 
| ciavna volta, &convho;fi può fare molte volte; È 
con molti, & per ordinario perla medefima ragione. 
Er cofi finalmente he fegue,che fia lecito il detto con- 
tratto di mercanti, che ordinariamence trattano , & 
vivono con i fnoi negoci}, &offici) di continuo con 
quelli,che ordinariamente non negotiano di fubiro, 
nè guadagnare con il prezzo di quello;che vendono, 
ò con quello,che impreftano, com'è (tato detto. Ter- 
za ragiane. Sequefto contratto per quelta via non fi 
giuftificalfe , poiche non appare vn’altra baftante ; fe 
‘haurebbe da condannare gran parte del mondo, & 
quafituttii Mercanti, &laloro confuetudine;che or- 
dunariamente non negotianoyfenon di quetta manie= 
«ra.llche pare cofaduriflima condannare rarita gente 
buona, & vnnegotio ramogeneràle, & tanto vfato 
incutcele nationi dellachritianità;& ditorro il mé- 
do,& canto vtile alle Republiche.Et dato,che per vna 
parte paia dannofo in hauers vantimercanti, che' ne- 
gotiano di quefta-manieta; &che perciò s’incarifco* 
no lemerci , per l’altta Emoftovtile,& fi ricompen» 
fa quefto: danno con l'abbondanza d’effe, & del loto 
vfos& in altro modo vi farebbe gran mancamento,gc 
dinno commune, perche ceffafebbono molti nego- 
‘C1),& molte fiere di diverfe terre; & nationi del mon- 
«do ; che perordinario non'fi'fanno ; fengén a quefto 
modo pertanto in conranti, &:tanto ad'afperrare al- 
da talfiera ; & non fi potrebbe buonamente fare per 
erdinario in contanti. Intutto quefto habbiamo:da 
ftavealla confuermdine, & communeiffimauone,che 
fecondo laragione probabilmente fi pofla giultifi- 
Quelta opinione hebbe efprefamente vn Rafaàele 
da Parnafio,laqualé Silue®trina rir.vfura.2. $.1 <a 
| ce 


LA . 


n 


uu 
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< fce,& reproba conìcpericolofa. Era me'amcota pa. 
re coficffer falfa., & contra la Dottrina commune di 
-.dotrori,-comeapprelparerà nella feconda opinio- 
mne,donefì tifponde alle ragioni già darsene fi mofra 
«effere di niun valoreu 1 >: | 
La feconda opin'one: commane è vera. schenè ai 
ssmercantis& contrattantisne a gli altri, cbe non l’han- 
‘no per ‘officio ; fia licitvilfopradetto ; quandofono 
capparccchiari per vendere, &cafpertare, tutri quelli, 
che voranno ;, per. nonvi.eflere chi voglia comprar 
- tante merci in: contanti. aÎia:per mancimento: del 
Hire Ò di mer cgasiin PE fa peralerà cam» 


IG i” re 01; 


SeR og Et per dichia ratiane, se provati gncito: "hd da no 
- sare; &prefupponere, trecefe, Prima,che non'fipoò 
fempreindonipare, nè s'hà da guardare quello, ‘che 

va ggvagliono le cole punwmalmentesmapoco piùjo menos 
vnami COM vna vara de velaricxin quefta terrawn'huomo 
fara di a di prudenteditebbe,che vale-29.rcali, Gel'altro:30. & 
| Paltto 3E- Erqualinoglia diquelti prezziò giutto, & 

mei > dentro lofpatio deb fio giulta prezzo, fecondo la pru 
dis.par denteftimationehumane.-Petche trala fua Jarirudine 
ti. vifonogradi:infima, faezzot alto, è fupremosori- , 
$ prg vil ballo è è 29 mezzo è 30, &f' alto rigorofo 


Nota 3." ar shà da ictus chel giufto preazo delle 
-. . cofe, checommaonementefi vendono; fenon raffare 
per leggi per pragmatica; farà qu ello,cheda COMME 
ne ftimatione de glibhvomini prudenti , & di buo 
“na confcienza mettein -ciafoun trafico ; d merdantia 
-hauendo confideratione: alle fauche ja i pericolizin- 
duftria, & fpefe, consche la Republica è provitta 
delle rali merci »:pet.leneceflità che d'efle'.vi fo- 
no. Ilche variandofi i anico s'hà da variare il.prez- 

+. Z06 91 
Nota 3. Terzo s'hà da. notare: che avendo alcuna mercati | 


tia 


“. 
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tiasfi. vende communemente in cStanti,il giufto prez 
zo farà quello, che all’hora tragente di buonacon. 
fcienza, corre communiemente di contanti al tempo, | 
che fi confegna la mercantia , o quando relta per fuà 
del mercantess a fuo rifchio,& pericolo.Etla mede- 
fima ragione è,quando niffuno;o molto pochi vendo» 
no,& comprano di contanti,per mancamento del de- 
naro, ò de i compratori ditontanti, ma che commue 
nemente:fivende, & compra atempo; & forta la fe- 
de. Cheall’horail ginfo prezzo farà anco , come dî 
contanti &t.honifi può vendere a tempo per più; del 
più alto prezzo s;come alcuni vendono, o potranno 
venderga contanti contalragione,ò maniera di ven» 
dita privara,o publicanîente;o all’incanto,ò nella fuà 
bottega de imercanti,com’èftato detto, 
“Er da.quefto ne fegne , che non s’hà da guardare 3 
come fivendelatalmescancia perperfone neceffita= 
te a venderla,come fone alcuni foraftieri,che peran 
dar prefto alle lor cafe,le vendano.neli'hofteria,0 nel 
le piazze, &mercavipetmolto meno di quello che 
iui comtonnente valesnè come fi vende coni Sanfali, 


& Moatrasarcuentas. ciò con perfone,cheatrendo- > - 


no a far-fare ftocchi. Perche tuttiquefti per la necef= 
fità,ò perticornarti pre@o alle cafe loro;fogliono ven 
dere,pregindo, per meno dell’infimogrado-della la= 
titudîte: del giufto prezzo... Mas’hà da_hauere cons 
fideratiove  alla':commune ftimatione di contantî 
in tal foro, &all’abbondaoza,o careftia della talmier- 
ces& ditompratori. Che tutto quefto fà alzare , & 
baffare-iigiaRo prezzo;quarido.fi vende in contantiy 
& fes’hauefle da vendere a contanti. Er non; èal- 
ini fi può vendere per più atempo, com'è tare. 
erro, ! «-. crd ha 903 i 
- Da quanto s’è detto di fopra;:inè fegrie ancora’, ché 
per giudicare vn. prezzo clier giufto; n0 s'hà. da tener 
cotosche ogni vnosche venda, fempre gitadagni;cons 


» forme 


mipri 
de 
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forme allefpefe,& fatiche,che vaglionoleloro mer. 
ci,ma s'hatda confotmare fecotido 1a commune tima 
. .tionegià detta;ò perda,diguadagni;, molto,o.poco.. 
+ Perche val’è la forte dei mercanti. Benché tal confia, 
derarione,Quando communetttefitè è mercanti nori fo 
gliono'guadagnar nullay o'fiolrò poco in-tal mercans 
tia., fia.fegno,' chef vende permeno del: fao giufto 
prezzo;gache frpofla;& dedcalzar più.Et arico Jame 
defima von iderarione vale; acciò la Republica:tatifi é 
prezzidelle mercispertquetche fia giufto . Ma quan 
do già foffero ranfati pet la Republica;& anco quan 
do nons'hà duhaverrifpersalta detta confideratio 
neschéfempre guadaguailmercantesma allaranfa,o 
ftiaratione commune,com'è ftaro dérto. 

Con il fopraderro.in'quefti tre notabili s'accorda» 
no Medina de reftitutioné.q.31.q.38.& Nauarro in 
fumic:17.nu.228:&:c.23.00,78.82: Et i Dottori com» 
mumemente in particolar queischein fine di queta fe 

i | tonduopiniones’allegano; *.... 3339) 

Proba- . ‘Prefoppofte quefte cofe 3)fi /prona quefta feconda 
pt ci opihioò commune. Perche fe fi poteffe ginftamente 
cionzs vehderepri più atempo,cheà.conranti.Quefto fateb 

munis. BÈ-penvaa dirrecaufe, i i... it inturo 
. «Primajpercheil faogilifto prezzoà remporè mag- 
gio re; fecondola commune ftimatione;:che quello,» 
de’rcontanti.La'fecondaperragione dell'intereffè del 
Suoro ceffative.La terza ‘periragione.del dinosche fuc 
cedeatmetcante per fidarionicome è ilpericolo,& il 
rifchioclie corre fidandolo;&Je fpefe, chereme fare 
porta seaperacione:.. Manifluna di quefterre caufe, 
nè cutteinfieme,lo:giuttificanò. Non la primasch’è la 
commoneRtimatione;perche fa mercantia; ò fi paghi 
fubito,ò doppo;é l’iftella, & del medefimo valore ; & 
‘ha da renercela :medefimaettimatione commu. 
ne;&:fegli ne dellero vn’altra imercanti,farebbe con 
esa ragione,dcingiufta,siperniciofa:alla Republica, 

ule'teoì & nas 


ra 
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& nafce dalla ingordigia di quelli,.che vogliono far- 
fi ricchi , comprando , & vendendo a tempo, per più 
del più alto grado del giufto prezzo;che valein con 
rantiscomedi fopra è ftato detto. Perche tutti procu- 
rano d’effer mercanticomprando, & vendendo à tem 
po;per più diquello,chevale a contanti; confidando, 
che fecaro comprano, caro venderanno in. contanti , 
&catempo. Ercome tutta l’altra gente, & gli officiali 
hanno da comprar da quefti.che hanno comprate tut 
te lemercantie;lericomprano molto più care di quel 
lo che gllile compraronoarempo; Etda quefto vie- 
ne,che lemercantiecrefcono di prezzo, &incarifco- 
noognidì più di quello, che vagliono; è dourebbo- 
no valere, fecondodagiuftitia., benche vi fiano fem- 
pre abondanza di quelle: Ilche; incommune è vn gra — 
pregiudicio della Republica.Ettutro guefto viene da 
ftimarfi, & venderfi le mercià tempo pér più del più 
alto grado delgiufto prezzo,checommunemente va- 
le,ò dourà valere , fe fi vendefte, & compraffe a con- 
tanti, | ‘nina 
.. Ne anco giuftifica il tal contratto la feconda caufa, 
ch'è l’intereffe del lucro ceffante , ch’è doue più ap- 
| poggia la prima opinione, Perche,acciò per queta ra- 
gione.di quefto Inoro celfante giutamente fi poffa pi» 
gliare più di quello,chela mercantia vale a conranti, 
, dicono communementei Dottoricome dice il Medi- 
na de reltirutiope.q.38.& in trade v(ura.quet.3.& 
il Nanarro in c.fi foeneraneris.14.9.3.numero 44. per 
infinoalnu.57. Che ha da eifercalmenocon tre con» 
ditioni. La prima.che quel, chevende veramente fe 
gliimpedifca il guadagno certo, ò verifimile,che fpe- 
raussin inogo.delquatpiglia,quelpiù del giufo prez 
zo. Etquelta conditione è folamente vera, & non 
finra, quando vi fono altri, che lo comprano de 
contanti, &tegli vuole fubito traficarquel danaro in 
aluia mercantiaso negotio, doucha cerro;ò da I 
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le il guadagno. Perche non bafta haucr'il ‘danaro 
al prefente , fe non lo vuol impiegate nel traffico di 
guadagno , nè bafta voler negotiare con quello , fe 
*'hauefle , ò fe glielo deffero fubito ; fe non l’ha+;nè 
gli la danno, né gli lo deuono per allhora; Seconda 
conditionceè, Che quel, che compra} fiala caufa, che 
al venditore fe gliimpedifca quel guadagno,importu 
nandogli con prieghi (chein moralibus fon equiva- 
lenti alla forza. ) Perche quel:checosi prega è'vera 
caufa motiva della volontà.Erquefto folamente è ve. 
ro,quando il mercante;che fperaua guadagnarin tra. 
fico guadagnenole;conil prezzosò' danaro in contan. 
ti,che gliidauano pet la fua mercantia faftidito,ò im- 
portunato dal compratore, ò per fargli bene, lafcia di 
cauar fobito il fuo danardiper fidarlo ; & dargliloa 
tempo, Et così per.mancamentò di quelte due condi- 
tioni, ò dell’vna, s'ingannano quei; che vendono à 
tempo s per più, che a contanti; a tutti quelli che vo+ 
gliono,&: anto imuitano , & fono:apparechiati aque- 
flo con laloro mercatantia , dicendo che fe gli paga» 
ranno di contanti,l'inveftiranno fubito,ò che fperano 
occafione onde guadagnaranno } Che non balta que- 
fto,ma che realmente vi fofechicomprafse inéodrani 
ri,& egli voleffe fubito inueftire quel danaro, comeè 
ftaro derro. - 2 SUE 
. Terza conditioneè,che non pigli tutto quellosche' 
potrebbe guadagnare,ma tanto menosquanto fi tima: 
nolefpefes& e tatiche, &la poca ficurezza,cheha- 
veva d’hauere nel derto guadagno, ZIA, 
Dunque nel cafo del dubio prefenteè chiaro , che 
non vi fono queftetre conditioni | Perche non vi cf- 
fendo vendita dicontanti , onde quei, che vendono, 
poffano di prefente.cauar il danaro per inueftirlo in 
altremercidiguadagno, certo è, chein vero non la- 
fciano di negotiare perche fidano , è danno a tempo. 
eome dicemolto bencil Medina radi q 2% 
b iluett. 


quielli,che vendoyo in credenza, ò a tempo,ticenano 
‘quetti danni, nè fimettano a rifchio , nè temano que- 


fie fpefe, non poffono fare prezzo commune, né perc. 
quetta caufa fipuò ordinariamente pigliare a creden-. La 
za;d a tempo, più dell'alto grado della latitudine del - « 


giufto prezzo , ché valela tal mercantia a ‘contanti, “#1 GIN 


\ 


come è ftato detto. 


Con quefta opinione, & con quanto in ella è det. 


ro di fopra,& con la fia prova ; concordane efpreffa» |. 


mente San Thom.opufculo 67.& în 2.2,queft.77:art 
‘r.8'9.78.att.2.& iui il Gactind , & Florch. 2.par.tit. 
è 1;c2):8:6. 3.68 4:8lom.Abgel. vfura. $.19. &' Silueft. 
‘wfira. 1.6.1.& tit'emprio.$.6.7.8.& Confidus de cotî 
‘titadtibusiquette Jo.quétt.3 6.&c priecipue.a: 59: r Me- 
Any 


na 
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dina de reftitur. q431.qQ.38. &de v{ura. q.3.&il Na- 
uarro in fum.cap.17.numeto 245. & in commento de 
v{uris.num,4,26. 5 2.54.57. &in commento de cam- 
bijs,num.47.58.71.75.& finalmente Soto de iult. & 
Jur.libro 6.q.4.art.1.ad 4.ar9, tieneil medefimo nelle 
RGECAALIe » che vendono imercanti nelle terre, ò 
Ci. e | 

| Perchein quelle che fi vendono in quantità per ca- 
ricare, diceche il giulto prezzo è quello, che commu 
nemente corre fula fede, da tempo. Etil medefimo 
pare » che fi.polfa dire de glialrri fimili,che fenza gra 
mancamento della Republica, non fi venderebbono, 
nè fipoffono vendere , fe non in gran quantità in cre- 
denza,& è rempo,come é il pefcene i porti dimare.. 
Et forfe di quefta maniera fono lè Jane, che non fi ven 
dono,fenon prima che fitagliano , per prezzo avanti 


| tratto,come fi dirà nella q.8g.che fegue, 


Niffunalegge, nè Republica ben'otdinata già mai 
meffe differente prezzo alla credenza da’ contanti, fa 
pendo che fi fuole vendere d'ambedue le maniere. 
Dunque e feghal Molto certo ne gli atti inorali (.co- 


| me fonoicontratti, & fpecial il prefente ) che non fi 


può fare giuftamente, & ogni buena ragione così l’in 


_tende,Et queta ragione mi pare efficace, & molto ba 
. ftante per il propofito prefente, 


fta del. Dal fopradetto è chiara la rifpofta alleragioni, & 
Ja pri. fondamenti della prima opinione di fopra pofta. Do- 
ma'ra- uc fi dice,che bafta,che fi deua il danaro,ancorche né 
| igone, fi paghi,né vi fia di prefente,accià il venditore per via 
della diquefto intereGe poffa pigliare alcun guadagno dan 
prima do.a rempo,& in credenza,&c. Dico,che quefto farà 


ne. 


opinio “verb Tolamente quando quel danaro fideue , & s'ha 


dla pagar all’hora,come è quello,che fi deue per.il cal 


Termine pet cagione d’alcun’altro spaanto. BAER 


«to patfato.]che non è cofi nelcafo prefente ; perch 
«per il medelimo fatto  & contratto »Cheilercanre 
> ui vuo 


DIF «Antonjo. di C ordona.: 375 
yuol vendere arempo; nonfi depe ilprezzo;0 dana- 
roall’hora,fe non dapoi, +3 


LI % 


k/ Alla feconda ragione: Dico, che ricancò il tal con$Rifpo= 


tratto fi può rifoluere nelli duc contratti; che dice... 
Perche il primo contratto di contanti non è vero,ma 
finto s comecolui, che vendele pecorescherionhà, à 
suaso libera il debito,ò il pagaméto,che;non hà 
il danaro; Così è nel cafo prefentespoiche sà,chenon 
v'è pagamento di contanti, nè danaro prefente,nè de- 
uuto pér all'hora,come-è ftato detto. Et fi prefuppone. 
che:nè quelsnè altro mercante vi fia,che compri quel- 
la mercantia a contanti-per.il fuo giufto prezzo. è .» 


fta del= 


da ra 
GIONE è 


- Etbenchequando:il mercante vendelfelefueimer , 


centie per cento come vale contanti; penfandosche 
gli ’havefero'da pagate fubito di contanto,& il tom 
pratore riceuuto le merci gli diceffeschegli fidaffe la 
paga,ò gli la pretaffe,& che gli darebbe cinque di più 
per l’interefle per ranto tempo,come per vn'anno, po 
trebbeil mercatante, riccuetli lecitamentestome gli 
potrebbe pigliare d’vn’altro, come di fopra è ftato 
detto.perche in quanto afe,bona , & veramente fen- 
za fraude,nè fintionè alcuna;trebbe intérione-di ven» 
deres& vendette s come voleua a contanti, o penfane 
do di riceuer fubito il fuo giufto prezzo .' Ma non fa» 
rebbe.il medefimo giudicio, ne la medéfima ragione 
quando il mercante fapeffe,che nongli l’hansio da pa 
gare fubito,fe non:doppo,vendendoincredenza,&t è 
tempo » chein quelto cafo , dalla parte del mercante 
non v'è verosné apprezzato,ma finte contratto,dr pa 
gameénto di prefente è contanti; & il tutto è d tempo 
& in credenza;& però, non vi può elfere verosma fin 
tointereffe.. . ag Fe ci 
. ©. Allaterza ragione; Dico,che ben s'ha da prefumd» 
re giufta , & licita:la confuetudine deglihuomini da 
bene,di buona confcienza, folamente quando non fia 
reprobata,ma approbata comunemente, dai fauij, & 
È ei $ 2 Dottori, 


Rifpo* 
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Dottori,8 Preldti. della Chiefasperche d’altra manie 
ya nefeguirebbe , che per l’vfanza de’ Mmolris potreb. 


“1 I bond efberticire Iviare.nafcolte, che.fivfaho;& fan- - 


»3D fi 


da e 0% 
® kia 


va 


f 


è 
« 


do «i POsdamolti:mertanti, &:cambiatori, preftando,& fi. 
di ! 


“hi ki 


dando it danaro ;1& le merci'à termini , & luoghi di 
rempo;dentto 3 & fuori del'Regno., &in molti altri 
contratti di.perfone particolati; ches'viano:icommu» 
nemeritesErnonmato:quello;ich’è vrile nel tempora. 
Jesfarà anco: wcjle,gelicito inconfciceza; èmello fpiri 
tuale.. Et nal'èmclcafo prefente , com'è fato detto. > 
Che quetavfanza è d’huomini pieni d’ingordigia , 
& reprobata communemente:da i Dottori . = 
> Nefegheltal fopradetto,che:l'iteffo s'hà da guar- 
darenell'Incanti, douefifogliono vendere i beni dei 
pupilli acempo.Che per elfer de’ pupilli,non fi:poffo. 
ho vendereatempo,érin credenza per notabil prez- 
zo;più di quello,che iui-fipotrebbè vendere, o libera 
reifubito,& pagar de contanti. Perche d'altra manie. 
ra farebbe vfura, la qual non può efferlecita, benche 
fofse per poueri » & rifcattare:fchiaui,come dice il c, 
fupereo.de vfuris,. GL. 00: Be da 

> Et fefidimandaffe,qualfaràil giufto prezzo più al 
to,peril quale, «& non per più;fi poffa dar; ò liberare 


‘“ a pagar fubito:de’ contanti,nell’incanti, Dico,che fa. 


3% 3% 


rà tutto quello,che la giuftitia ,:& la legge ciuile am. 
mette,8c noti condanna. Et queto è-quello, che non 
farà più;nè meno della metà del:giufto prezzo. Tal- 
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ma decontratti;lib;2:cap.12.fok:64i i ori 
" Erfeanco (î dimandaffe,Chi,&:cgme,a chi s'ha da 
reftituire l’errore,che fi-fecemel:ralincanro,de beni 
de pupilli.Dicg,confotmealfuddeto padre nel luo», 
gocitato,Ghéincafo she foffe molto manifefto l’ec- 
cefo,òtrrorede i detti termini non ha da reftituire 
ibturore per propria auttoritàfua.;. perche farebbe: 
della (ua borfa.ta reftitutione, & non a.(pefa del pui 
pillo...Ma.è obligato ad informareil giudice dell'ec- 
cello,ò ingiuftitiarfattasproteftando,ch'eglinò con- 
fente:in elfo. Et fatto quefto,fe il giudice gli defse ca- 
rico di quella fomma; ò di sicuperaretome fi delibe» 
rò,ben lo può fare havendo'già fatisfarto. con ta Sua 
confcienza. Fà ji:debito fuo ancota;ticercando la par 
teoffefa, chefeinalcuna.cofa fi. fente aggravato: di 
più.lo dimandi.n tempo.auanti ilgiydice. : >) 
‘:Eben vero, chenon deue far quefto:; fe non-molte 
cerro dell’eccello,&aggrauio . Che fe non foffe tale, 
è obligaro;a guardare l’vtile del fuo pupillo n =... 
‘© Ancora, feilmedefimo aggrauato -nell’incanto in 
vna pezza, venè fù vn'altra del medefino pupillo in; 
men del giufto prezzo accidéral,.che-baurebbe hauu- 
toîa vn’altra maniera di vendita nel luoga 3; ò popo» 
lo;può il rutore confrontare.l’vnoconil'altro n: &.ves 
dere fe fi può fare qualche contrapelo, de. debita equa 
ualenza,& così faccia, &tee e i coni 
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QVESTIONE LKKXVo.i. 
Sefia lecito comprare le.laue per minor prezzo, paganda 


-apanti tratro-pru di quello sche vaghiono al tempo di 
» ricemerle 0; i... (ae Ar 4 TA; i 
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d Ico che in.quefta queftione, vi fono. quattro. due 
bij: fecondo:le maniere di quefto conurano s fe 

modi,che fi fogliono fare... 10 nti numo. gioia 
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278 Trattato de' cafedi‘con (cienza 
La relatione della prima maniera di quel , che paf+ 
fa cla fegirence Il prezzo déllelane.in Spagna non fi 
può dire,nè affirmare, perche fa Mutatione ognèan- 
Rela-- no,fecondolaneceffità, o voglia; che hanno da ven- 
uo del derequelli,chelatengono; &la volontà dichi fia da 
‘ comprare.Ilchenafce per la:vendira, che v'è fuori del 
regno,doue fi mandano. Perche:girando fi vendono. 
ben fuori del:regno; vifono molti compratori, & al- 
l’horavagliono.più, chequando vi folle poca vendi«. 
ta, che vi fono pochi compratoti , & vagliono meno. 
Con tuttociò otdinariamente in ogni provincia han=: 
no tre prezzi. Et oltre di quefto, quella d’vna prouin 
tia val più,& quella d'vn’altrameno, +. 50 
A E prezzi delle prouintie fono quefti, Quel che hau 
è vn pe tà da zo. ififinioa cento arrobas, cioè peli, vendetà s 
fo di fi (metto cafo)|a ts.tcali. Quetche haurà:da 100.infino 
bre 26. 45600. "Wenderà a:16.0 19. pi etlos che haurà dalli 
&-inal foc.infino t1000nEr di là insii.,venderàa 1902200 
cune p poco più, d'ineno,che queto nori fi puòfaper dicers 
auncie ro,La caufa di quefta differenza è, che fono migliori 
o 3% le lane delle pile groffe s'che quelle delle pile. piccio- 
deg lo+Etè più fpefail ricevere quelle delle pile picciote 5 
manca chenònfaranno quelle delle pile grandi; perche è bi: 
fecodo fogno dargli più.danati,& ficorretifchio,che non fa. 
Ja gran tisfaccino;- che teftino debitoti di:molti danari, 
dezza chefirecuperano mal,e tardi; .* 
«ella li L’vfo communedelrifcuorerei danari è a San Mi 
bra 4 chele dett}97.delle lane dettaglio dell’anno 98.& a 
2 ‘Carneuale del detto anno 98.& al ricenere ò cofigna« 
uinta °€ effelane del detto anno. Ordinariamére ficompra. 
1 più‘buon mercato per.San Micheleschenon per Car- 
fono  neuale,& per Carneuale ; che non al confignare:ben 
xod:lib. che in quefto pate eccettione la regolatperche alcune 
volte ficompta tanto metcato al riceuere come né 
| &Haltri termini. Et ladiffetènza,che v'è del.pre 
che fi compra à San Michele » da quello ; che fi cor: 
è... è c pia 


chè ‘chi và a pregar con la mercantia, vende peggio »” 
chè quando icompratori vanno a trouare lui.Èt anco 
lè pile picciole vendono più buon mercato. Perche: 
vna' cofa poca sberichefia fimile all'alera maggiore , 
rion val tanto,comel’alrra di più quantità, per la mag, 
gior ftimatione,che hà; Nondimeno parmi;che fareb: 
be vn reale per arroa, ò pefo,ch’è vn reale ini6. è 17. 
réili.Etta differenza del pefo di San Michele;& Car 
ntuale,alricentre,nè anco è più del detto, benche af- 
cune volte può effére vn reale,& mezzo ; & due con-' 
forine alle necelfità; ton che fi vendono, & oscafio-. 
ni;con che fi comprano i tu. 

‘E confuetudinedi pagare il prezzo dellelane , che 
fi comprano della maniera già detta} cioè, fe fi com- 
piano a San Michele,fe gli dà all'hora fèei,o otto reali 
pét pelo delle lane, che dicono , che haueranno, & è 
Catheuale , che viene; fe glidà infinoà' 14. reali , &° 
non più, & il reftànte gli paga al ricegiere leland. 
Fx fe‘fi comprano à Carricuale,fegli dà'r2. ò 15. rea- 
Ji perciafcuna arroua , o pefo di quanto eflî dicono è 
& il'iteftante altàglio; & fe fi USICORE quando fan-, 
sio iftaglio delle lane , gli pagano quello, chè confe- 
wNINO, 2 nie eee Di 

- Nei corttarti chie ff fanno , fipongonio conditio. 
ni, &:patti, chéfe‘non'datanno lalana che prometto‘ 
nio.j ché poffano quei che comprano s tomptrate altra" 
tanta lana'al prezzo;chie rrouaranno.Et'fe il tal prez-! 
zo fuffe più,che hon danno a quel,che veride,che pof? 
fa quelche c6pra ricuperare l’auanzo del detto prezci 
zo, cen quel del venditore, che nòn fetisfece; Nòn:* 
dimeno quefto' È più per mettergli ‘paura ; ‘che tot? 
è per ticuperare; che mai fimertrein'effecuriotiè; &f 
contentano; che gli ritornino:it TERE 

na Pi À 4 rali 
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talia daregifperro dinon dare turta la lana,che vene 
derono, va PeR pene 
| L’intentione di comprare della maniera già detta» 
è per comprare più buon metcato per quel , che fona 
no le parole,che dicem no, quando gli vogliamgjcom. 
prare, & fano, che è bencafpettare quando i pàfto- 
ri hanno neceilita, &chenoo poffano altro fare, fe, 
non vendere; laqual neceilità hanno la maggior par- 
tedei paftori quando vendono, &alcuni hanno à 
San Mf(chelesaltria Carneuale,benche non tanto vi- 
gente,chela poreffero rimediare co loro facoltà, Ma 
efli pigliano piacere di non toccarla,per venderc.aua 
taggiaro,&.con i denari del terzo negotiare.. 
Etanco fi Compra ananti tempo, perche nò è quan 
tità,&s”hà da vnire dinerfe perfone,onde farebbe dif 
ficile, & quafi impolfibile coprarein rempo della con 
fignatione,& riceuerlev& prepararle per mandarein 
Icaliasperche hauendo già da efter lauara ta dera lana, 
& infaccata per mandarla ai porti di mare pertutro 
il mefe d’Agofto, & rofandofiil mefe di Giugno,non. 
vi farebbe tempo di comprarla, & ricenerla, & fargli. 
gli altri benefici), che ancorcomprara auanti é fazica; 
riceverla , & mandarla in. rempo., &.in buona agio... 
ne. Ilché s'intende di molta quantità, com'è_quel-. 
la, che i forafticri comprano, & mandano fuori del. 
di ero Mir | , 
ranco,che perapparecchiar queftelane,è bifogno 
hauer accordato prima , che fi ricsuano molti.opera- 
ri): & comprar molte cofe,che fono necellarie per ap. 
parccchiarle, & metterle in ordine,& infaccarle,nel-. 
che li fpédono molti danari, &e particolarmete in.ca. 
parre, che fi danno a gli operari,& fe doppoal riceue 
renon fi trouaffe la lana a comprare,;come potrebbe 
elfere,che per rifperto di tardarle a. comprar,v{cireb» 
bone più copratori,& a gli officialisò artefani già 101 
ti gli reftariano,l’arra,& i danari giàfpefinegliat- 
“Uli | tri 


- è a na ‘o 
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tri apparecchi, fenza poterfi d’efli per all’hota. va- 
etto i + 

Comprafi ancora auanti tempo , perche quelli.che 
comprano , le più volte non comprano perloro:rutra 
la lanaper ordine, & a conto d’amici di Genoua, & 
d’altte parri,.che gli (criuono,per la merce,ò prouifio 
ne,che gli danno perla loro fatica di comprarle,& go 
uernarleslaqual è vno percento, contra tutto quel» 
lo,chemontala mercantia cogle fpefe ; & quefto lo 
danno fpontaneamente,& di Yolontà.Er peradempi= 

re quetti fattori quello, che gli vien fcritto da quelli, 
“che vogliono»fi comprano le lane per efli fubiro , che 
hanno l’aui fo di Pi prete. da comprare,procura- 
no di metterlo in efecutione , per guadagnare quella 
rouifione,& fulfentatione, chegliè:data; &.non a- 
perrano altépo,perche all'hora potrebbe effere, che 
nontrouafferolalana, & cofì hanrebbe da mancar 
quella prouifione, & vtile »&à non poter adempire 
la volontà de glialtri,chefcriuono , che fi compri, 
Vièanco,che quefielanefilauano in va luogo, cer» 
tos& non fi può far altramente; perche il luago;.daue 
lavano è vnacafa, nellaquale vifono molti ftromen- 
tis chenon fi pofono mutare da vno all’altro: luogo 
inmodoalcuno, & è bifogno forzatamente comprar 
nei luoghiche fiano comodirper, condur. la detta]a= 
na,che fe coli non fi facelfe,.non fi potrebbe gouerna 
re,mè mandare ò la (pefa. farebbe più del principale. 
. Et per quefto è bifogna andar comprando..tutro 
l'anno,& pigliando quello, che.è a propofito per que 
fto.ciafcuno conforme douc hà.illuogo ; dote s'han» 
no da.gouernare.Che fe,s'afpertafe alla confignatio« 
ne di effe(benche fi trrowaffero le lane)potrebbe else» 
re chenon.letrouafsero commode , & perciò non po 
refsero.comprare, & cofi mancarecbbe quella, pydui- 
fione.coriche fi fuffentano è... | pig o 
Generalméte tuttii paftori,che hano arméti , fono 
perfone © 


e 
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petfone,che oltre delli dettiarmenti,hanno altre pol 
feflioni, & mobili, & per negotiare più ingroffo'tèn- 


gone più beftianie di quello sche poffono foftentare 


con ilpròprio capitale,& fono forzati pet pagar l'her 
bedei pafcoli, &farquelle fpefe,che fono bifoghiofe 
pet pafcolare il detro gregge, & menarlo da vn luogo, 
all’atero,che vedanola lantananti rempo per feruirfi 
del danaro; & pagar l’herbe;& far'altre cofe.Perche. 
à tanto gregge,checoggiacono,d’eritrate delle poffef* 


- fioni,& benic'hannio non'baftanoli danari per poret' 


fuftentargli armeti,che vogliono renere.Ilche potreb 
bono fatecon tener amerà meno ò,vendet le poffef-' 
fioni. Mafe quefto ficefféto, gli mancaria fa metà ; è 
parte fimile del fuftentamttito di cafa loro,poiche tut 
ti, oli più fono della detta c6ditione; che non poffono 
fuftentarilloro gregge,fenon vendono la lana prima, 
che la tofano , & con que!li-danari , che gli danno lo 
fanno, & fuftentano più armenti, & allevano più a- 
gnelli,& hanno più vrile; ilche hanno peril danaro 
pet che è confegnato per la lana. 
“Et fi può dire, chenegotiano in compagnia,poiche 
uelli, che danno il'danaro danno vna cofà tanto fu- 
flantiale » & che fenza quello , non potrebbonò éfe- 
quirlo'auanti : & nella Republica vi é più carhée, pel- 
lé,& lanaspetche fe i paftori nò haueffero piùdi quel 
lo,schepoteffero fuftentare deiloro danari,fatebbe bi 
fognosche vendeffero leloro poffeffioni,& cafesò che 
non haueffero tanto'armento come hanno, anzi man 
co affai, perche fuftenta: molto gran parte d’éfo,coni 
danari di quelli,che comprano;e glieli danno quando 
i Paftori hanno bifognio, per pagarl’herbé; & dat da 
viueraipecorari,& pagarli. ©. gi | 
uelli, che comprano corrono molti pericoli in 
comprar auafiti tempo; perchei Paftori'per pigliaril. 
più danaro che poffono-dicono hauer:/più Tana di' 
quello,che hanno;'& cofifi fanno dare pi a ani 
refta- 


Di F, Antonio di Cordona.> —è83 
reftano poi debitori al tempo della confignatione, &c: 
molre voltefi perde il loro ctedito,l’altto che gli può 
morire ilgregge 6 patte 5 & petciò non dare la lana; . 
che promettono , oltre di ciò quando-i Paftori fono. 
pagati, & hanno da confignar la lana, la danho fuda=, 
ta; &fporca; &égrand'ititerelfe pet quel che cotti.. 
pos non le farebbono ; fe non haueffeto ricetuto 
danari,& a quei, che comprano farebbe molto ine», 
glio: poter comprat al tempo della confignatione 4 
\érche.il prezzo non farebbe più di vn realsò vn ted+ 
es&&mezzo,o due di quello, che è comprandola co- 
meal prefente fi compra; & noti riceueriano il danno. 
detro nè hauriano cattiui debitori} & tutti i danatis 
che fi-deffero a Paftoris teftarebbouo in trafico, & 
pguadagnatianò;& non come al prefente, chegli dana 
noi danari,é non-dattno la lana,che monta idanariy 
che gli danno , & teftano debitoti, & glipagano tar- 
di;& male, | O 
= Quefta land;chie fi compra a queftomodo da fora= 
ftierifi apparecchia ,iaua, & mandain Italia;ò in ala 
tra‘parte fuori del regno;lalania;che i foraftieti;d cé 
\patrioti comprano s & appatecchiano &t:inandanò 
fuori } quando arriva doucha da atritate , fa fanno 
vendere d'amici, & conofcenti,d da tiuomini fideli, 
neipezzi,che cortono.. è. | 
Quetfta tal metcantia nelle pei doue fi vende, è 
vfanza ordinaria ; chefi venda a duepezzi ; l’vno de 
contadi,& l’altro a credenza, o tempo per vn'anno's 
con otto;ò noue per cento, più che ih contanti. Et 
quel che comptano mai padano al termine, anzi os- 
inariamente non hatino finitadi pabatesclie non fia 
no paflati 16. ò 18.mefi.Le vendite;che fi fanno,pst 
la maggior parte in credetiza, fi fanno , perche de to. 
balle;fi vendono le 8.di quefta maniera; & hot oftan- 
teche quei,che vendono, votrebbono fempre vende 
rea contanfi,nonttouano però compratori; che cofi 
te 2, “ COMI» 
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coniprino , & fono forzati venderli inicredenzas & a 
ten:po.Chie fendo mercantiadi valore, 8, nen haven- 
do quelliche negoriano: tn, far-panni, ranro capitale 
che poffano pagar turro.quetlosche comprano di con-, 
tanti hanno piacere di pigliar'a credenza,perche.con 
la facoltà,che non è fua,fi fuftentano eflis&.la loro fa 
— miglia,& vengono à guadagnare. Chefendo così fo- 
lite, già tutte le imercaftie fidanpo in credenza. ... 
« Ecquello, che fa Parte della lana non puo compra= 
re.in contanti, percic.anco dà a credenza ipanni , & 
da:o,chenonli delle n credenza;efendo ditanta fpe 
fa l’elfercitio di far vn panno, &tardando gan.0a met 
terlo in perfetrione., faria bifegno huomo:digran fa- 
coltà. acciò poteffe copratis contantisancorehe vene 
deffe i pannide coniaati axgotiando vna, gran fom- 
mas& iricchinon vogiiononegotiarein farpanni,& 
quei,che non fono, 16 hanno forze da fe.fali,fe non. 
compran in credenza, & a rempo, & comprando ta» 
sì,poffono andar lauorandos;& darli in credenza, & 
ricuperare quello sche per auanci hauevane fidato y 
& con quefto vanno pagando quello; che pigliano.. | 
In quefto.modo fannotuttti più, che negotiano in 
. lana,&guadagnano,perche quel più del.prezzo:del= 
la credenza acontantinon è.molto, fendo poco più. y 
che cenfo:& non é,ne anco tanto » confiderando che 
allongano le paghe, -. vba SE 
Etoltredell’viileche ricevono queichemegotiano 
ip:pani per comprarin credenza,lo ricegono grande 
mente anco i popolani:perche quando imercanmven. 
dono più alfa: panni,che non fariano,fe hanellero da 
comprar in contanti; vengono ad hauere più quanti 
rà con laquale la Republica riceuecommodità; & am 
co per quetto fi vendono piùbuon mercaiosche quel 
lixche comprano hauendo bifogno pagare, vendono 
come poffono, & fi conreniano di poco guadagno; il 
«chenon farebbe. quello, che compralle ELsnOsantÀ 
È perche 
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- petchevorrebbe, cheglipagafsero il (uo panno, di 


modo:rale;chegli (arisfacefero motto benela-(ua fa-' 
tica,& induftria. Perchela differenza del prezzo de 


contanti,in credenza netta Jana 3 com'è Raro detto,è 
poca;& invn'panno!vi entramolta poca lana,percio- 
che con due pefi,& meézzo:dilana latiata, come que- 
fta che fi vende;fi fà vn panno, Talche quello, che è 
differenza nelli due pefi;& mezzo dal venderfi a con 
canti,òcredenza,non fono 1'5.teali,i‘quali.non poffo 
no farcaro vn panno; i... "i 
» Etcerro,che:fè nonivi foffe si chi'compralfe in'cre» 
denzatelane sipanni valerebbono più'j perche non 
hayendoneceffità di pagar, non venderiano i panni, 
fe non con gran ripuratiorie; &Yfarebbe più dix s.tea- 
Ji invn pannosch*è ladifferehza di comptatla in con= 
tantisò lacredenza, >: i 
‘.Itcomprar ancora della manierà fopradetta ; &il 
vendere in credenza, è:caufa, che vi'fià più lana, & 
più panni,che oltre dell'abondanza,che v'è; futenta 
no ancora molta gentépouera;percheli Patori dan- 
no da viuere à molti pecorari;& famiglia, & quei che 
comprano la lana per inandarla iti Italia, ò in Fiidra, 
 Rannoinfinice perloneartite, & lauoranti;: & quei 
che fanno fare ipantihanno vna moltitudine infifit 
ta di mecanicidell’arre; Er(ea tutti mantafsequeta 
cOmodità(come gli mancarebbe (e é h'auefse da cone 
prarcalla configharione;:& vender in contanti)di ra 
gionemancaria la maggiorparte del negotio. Er ol- 
tre diquefto fono crefciute le entrare in-gtan quanti 
tà peritmoltonegotio, 0. ic. ba 
«* Vin'aleraumaniera v'è:dicomprar ; cioè'da perfone 
bifognofe tanto perfattentaril fuoarmento, quan- 
‘ro per fare alcuna. compta!; the gli pare a foro, 
‘che gli:debba efser.in ‘beneficio; i quali vendonb 
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do quella d’vn’anno , vendono quella dell'altro fe 
guenre ,& rardano anco a vendera San Michele, ma 
non paffano da quello, e 3a 
Quefti vendono vp real mene, ò più pet arrona è 
cioè pefo, che non'vendono quelli, che.vendono è 
San Micheledella maniera detta,Et 3 fi che compra 
na lelane, pagano tutto il danaroinfieme, & hanno — 
piacere » che gli reltino debitori de danari, quando li 
confegnanolalana; & dinuowo gli ne danno s acciò 
li diano lelane per vn’altro anno; & alcune volte gli 
pagano parte del dinaro.in cuori, d in altra mercan» 
tiasdelchei Paftori, non tutte le volte gli vien come 
moda... ;-;- 1. 
n Queische comprano di quefta maniera non foglio 
no lavarle lane & mandarle fuori del regno , anzi le 
reuendono fubito a San Michele , da carneuale,ò al- 
Ja confignatipnedi effi,o di altri, chele mandano fuo 
ri del regno,&levendono:due,o tre,o quattro,a cin- 
que-reali più perarroua,che l'hanno comprata effi; & 
fele fanno pagare, Talche con il danaro d°altri paga» 
no la metà di quello,che devono al paftore , Et alcu- 
nealtre voltele vendono atempo vn'anno intre pa. 
ghe; & quelli.chelecomprano,fe le:ricceuono effi me- 
defimià loro (pefe,che folamente reftano a carico del 
revenditore.farisfar al paftore, & anco quello . che il 
erro paftore rea adhaneresn». | | 
, «sAltri Paftori., & differenti da quei di fopra (.vi fo» 
no,che vendono in credenza per vo anno » & due ans 
ni,& per fre, 0 quattro:fiere,pertreso quattro , o fei 
reali per arrova di più , che è ihprezzo di quella , che 
- ‘vendono‘della maniera già detta, & ordinariamen. 


Cr. AGRA, ta 
Quefte due maniere di vendite fi defidera ancora 
fapere fe fonelicites & fe quel che compra, può com 
praretanto auanti tempo, &: con tanta perdita, & pa: 
Fimentein credenza i Lil. vi 
ui i 
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Vi fiaggionge alle maniere fopradette,Che il prez 
zo delle lane in Spagna; non è più al tempo della con . 
fignatione che a San Michele, o carneuale, o pocoa- 
uanti,quando fi comprano, & pagano so almeno non 
è cofa certa,che vagliano più al tempo della configna 
tione,che quando fi comprano,& pagano;anzi fi cre;- 
de,che fenon fi rifchiafe comprare auanti tempo ,-ò 
incaparrare le lane della maniera fopradetta , & foffe 
v{anza di comprare alla confignatione;che le lane n6 
valerebbono più all’hota,che vagliono adelfo a S.Mi 
chele,o a Carnevale o avanti d’effo,Et quetto fi caua, 
perche il guadagno,chefi fà nella detta lana,copran- 
dofi,com'è ftato, detto di fopra,è molto moderato, fe 
non foffe per alcun cafo {traordinario in particolare, 
cofiderido la molta fatica,i pericoli,& gli incGuenig 
ti,c'hîno quelli,chela comprano.Et fein quetarela- 
tione fi dice,che vagliono più la lane alla confignario 
ne di effe,che nonai termini, anzi quado fi fogliono 
coprare,è prefuppofta la detta v(anza di coprare. Per 
che con effa,alla confignatione vagliono piùle lane, 
che non auîti,p rifpetroche al l’hora fono quafitutte 
vendute , & effendouene poche per vendere, [a poca 
quantità le fà valere più,che non fariano vendute in- 
nanzi:perche quello che vuol com prare, trouandone 
poche,hà da dare ciò che dimandano per effe, Nondi 
meno fe foffe vfanza,cheletali lane,non fi vendeffe- 
ro inanzi della confignatione, fi crede,che nou valc- 
rebbono più , otanto buon mercato, come vaglio. 
no al prefente auanti efsa.Perche effendoui molte la- 
ne da vendere,il compratore non fi allargarebbe,che 
fe fi allargafe,non guadagnarebbein effe, & i vendi 
tori le darianoalli prezzi, chele danno al prefente 
amanti della confignatione ,.&. potrebbe ;effete più 
buon mertato,acciò non gli reftafsero; perche femon 
de vendefsero fra vn mefedoppotofate,l’haurianò da 
i conferuare per vn’altro-anno » Perche da indi guanti 
] î i non 


mR “ ” - - 
ba . } 
Î 


388 Trattatò Ubddfl'di Conjrithza 
non fi potrebbono apparecehiare per nach fuori 
| ‘delregno. Et per won guardarle quelli, the lé hanno, 
_ Wh'ànnéintieto , nel che gli porrebbe venire molto 
dinno;le dariano a come poteffero. Talche il prezzo 
dellelane non fipuò dire,chefia più alla confignario. 
‘nesche innanzi d’eflè! Perche il prezzo della confi- 
Epérione non fi può fapere,noù vfandofi comprare al 
! Dico,Chein'quetta relirioncin quefto tafo ;fvi f0- 
mo qustità dati); 10 dente 
“Il pritma;fe fia lecitordòttprar le Jane avanti del té- 
po della confignatione $ pert'meno déquello ‘che va- 
glioino quando fi riceiònò , &'pagaridò auanti trop- 
po gran patte del prezzd; com'èftato dettò .. 
| fecondo, fe fia lecito quefli , chelé comprano 
venderizin Fiahdra;ò in Fralia dovete rmiàndano più, 
chea contanti, tr. Maione Iaoltà dla | 
‘© H terzo; fe fia lecito:coriprat le;lanedi due’, òtre 
ò più anni spagarido'auanti,Coîne è Raro detto nela 
feconda maniéfa;perritenderlefubito “dentro il me- 
‘defimo luogo ad'altti per più di quello, ché fi compra 
DOO i 07 RL Ie 1201) 79 7° | 
“:Mqnarto;feà i PaRtotifialicito vendere le loro la- 
nein credenza per piùdi quello ‘che vagliono al tem 
po della:confignarione'j Comeèftaro nella terza ma- 
niera. Vi. © VIA Lift. >) red 3 » è 2% a 
"  Alprimo? Rifporido,the fecondò la Resola, &1a 
dottrina generale:d61' Dottori parrà effer'illecito, co 
meefpretfamente diegil Medina de reftitu.q.38.in 6. 
canfa carias vendendi'i‘Manél cafo'prefente, com'è 
ftato harfaro s Io credo probabilmente; che vi'fia ec- 
cettione,& per:confertenza,credo effèr lecito, fe non 
v'è alcùna fraudedì vfàra Hchie fi prova per due ra- 
ni, ib. vratetioniinan pr. te nie 
E Laprina,perdioagsel prefuppotrerietta relatio- 
‘ne pofta di fopra si fpecialmerte al principio;letatical 
02 tempo 
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tempo della confignatione, fe tuttefi vendefsero al- : 
l’hora,non vagliono, ò non valerebbono più del gra-.. 
do infimo, ò fe non poco più di quello,che fi dà per ef” 
fe guanti rempo,quando fi vendono, & comprano in- 
‘Înanzi à San Michele,& à Carneuale,& fendo quefto 
così,pare giufto il ral contratro,& compra, ji 
La feconda ragione è, perchebenche valeffero più 
al tempo della confignatione di quello,che fi dà qua-, 
do ficomprano è S.Micheie,ò a Carneualesnon è per 
effère il pagamento anticipato,né per ragion del tem 
po,ma perche lelane non vagliono più in quella fta- 
Zione,& tempo , ò fi paghino tutte, ® parte d’efse al- 
l’hora,ò doppo a poco, a pocaal tempo della c6figna» 
tione d’cife, Perche fi comei frutti della terra vaglio» 
no meno,& giuffamente fi comprano innanzi ; che fi 
raccogliano per meno di quello, che vagliono al rac- 
colto, & confignatione ;( & quefto per alcune certe 
caufe, come fonole fatiche , & pericoli, che vi fona. 
nelle talimercantie , ò frurti infino d’efser raccolti .). 
Cofi proporrionatamente peraltre caufe ragioncuor. 
Ji,.fono nellelane, Mia) RNDE e ua: 
_ Ecfi può dire, ( prefuppofta la verità della relatio- 
me detta,)che c6liderata là tua natura., 1n quanto che, 
fia«mercantia , che in tanga quantità non f fuole , nè, 
fi potrebbe buonamente fenza gran danno di tutti, 
comprare,& vendere fenon molto innanzi della con 
figaatione, per li molti danni ,.& inconuenienti, che 
20 efsa vi farebbono per quelli.che comprano, & ven-. 
dono , & perla Republica, fefolamente fi compraf- 
fe, & vendefse in tempo della confignatione ; confi- 
derati tuttii grand’vtli; che à tutti i fopradetti ne. 
fegugno da quefti modi di comprare avanti tratta, 
per il detto prezzo innanziiltempo della configna». 
tione , confiderando anco, che Ja mercantia delle 
Jane abfenti , quando quafi pregano ‘che effe non ti, 
ftimano , né vagliono tanto, come l’ifteffe prefen- 
Cly 
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ti,é quando non. v'è neceffità commune di vender- 
le. Per quelte caufe s’hà da tenere per commune; & | 
giufto il prezzo, & ftimattone, come'paffa ordinatia- | 
inénce nel tal negocio , & maniera di. comprare, &' 
vendere in tal tempo, quando fi fà il'contratto,& a‘ 
mercantia,refta pet fua ) o in pericolo del compraro-: 
re,fecondo le leggi,& buona ragione, ancotche foffe 
meno diquello, ché vaglionole poche, che vi fono, 
ò fe vi foffero al'tempo della ‘confignatione, & che: 
pet le caufe già deere tutti liberamente’ confentono , 
ò deuono confentirein queltamaniéra di contratto ;’ 
& nel fuo prezzo;coin’è ftato dichiarato. 
Etcofi in queftas & altre fimili mercantie grandi: 
da caricate,& che a pena fi vendono fenon in creden 
za,0 auanti tempo,pare,che lo renga Soto de Iuft. & ‘ 
lur.lib.4.9.4. art. 1. come di fopra fi contiene nella q.' 
84.in fine della 2.opinione. e | 
Per la cui confirmatione:fa quello, che dice S. To- 
mafo in 9.quodlibier. arr.15. & Gerfone de vita fpiri-' 
tuali le&&.4.corollario 11. & 13. Ghegli arti, & con-. 
tratti humani,fpecialmete quelli, che communemen 
. tefifanno, &fonovtilialla Republica , non s'hanno 
da condannare per peccati mortali,quando non con- 
fta manifeftamente effer tali,come non confta nel ca-' 
fo prefente, né la Chiefa lo prohibifce,né caftiga,fa- 
pendolo; &'potendolo prohibire , è caltigare,come. 
vfurario,fe foffe . fi 
“Al fecondo dubio:Se quefti mercanti di lana le pof' 
fono venderèin Fiandra,o in Italia per più in creden- 
za,chein contanti. 6, “ho 
| Dico,chein quefto v’è più difficoltà, perche vniuer. 
falmente titti dottori locondannano , né in quefto’ 
vi fono le caufe chefono nel cafo del primo dubio 
precedere per giuftificatlo. Benche pare,che perla ne. 
ceflità,che vi fia divenderelelaneincredeza, & per: 
Igrarid'vtile di entri, ac della Republica, che ne vice 
e ER, RR * ga La ne - 


7% 
4 
E 


DiF.eAntonioid (ordowa, 291 
ne inquefta maniera di'vendita m credenza , più che 
a contanti , come di fopra nella relatione di que- 
fto fecondo dubbio ficontiene; fipoffa in alcuna ma. 
niera giuftificare, d almeno, che nonfi deùe determi. 
natamente condennare per effere cofavfata commu-- 
nemente,& vile alla republica,scome di fopra fi dif- 
fe fecondo San Thom. & Gerfone.Perilche pàre,che 
faccia la feconda ragione, che fi diffe nella rifpofta al 
ptimb dubbio precedente. Et-anco Soto.citato di (o- 
pia pare giuftificarlo. 

Ma perche quefta giuftificatione di quefto contrat 
to non fi prouaafufficienza, & la dottrina commo- 
ne è in contrario; non fidéue configliare ,janzi s’hà 
da diffuadere quefta maniera di venderlancin crede 
za per più,chea contanti.Et cofì finalmente io non lo 
faluo ,né locondanno per quel, ch'è fato detto: Pra 
lati iudicent,atque dottorés.Er non è al'tafo;che tut- 
ti i danari con che finegotiano , fiano delmercante, 
parte fia d'altri preftati, din compagnia, ò che vni- 
tamente fi faccia vn’altrotontratto,ò nò: Perche cio 
è impertinenza,che non fà effer giufti,o ingiufti i con 
tratti precedenti. | 
| Al terzo dubio, di quelli, che comprano lahé per 
rivenderle per più , &c. Dico, ch'è vfura , dingiufti. 
tia, prefuppofto,che lecompraffero da i paftori per'il 
fio giuftò prezzo , com’èftato ditto nel primo dubio 
precedente. Ma fel’haueffero comprate pet meno del 
fuo giufto prezzo,all’hora dato che la tal compra fof 
fc ingiufta non farebbe ingiufto il rivenderle per più 
di quello, chele comprano, fe quel più non eccedeffe 
Ja latitudine del fuo giufto prezzo, come dice il Me- 
dina citato di fopra; ancorfchein quefto vi potria effef 
vn’altro male , che farebbe introdur careftia, comert 
uenditori coprando molte lane per riuenderle fubito, 
& guadagnare vendendole care, & fariano obligarire 
fituire,& reparatcil danno della carcitia. di 


ui) i 


LÌ 


29: - Trattato de'cafidi Confcienz 


\ 


AI quarto dubbio de i paftori che vendono le loro 


lancin credenza per due, òtreanni, permolto più di 
do » che vaglionoaltempo della confignarione : 


ico,ch’è contrazto ingiufto,& v{urario, 


QVESTIONE LXKXXVI. 


Se fia lecito quefto contratto sé mercanti d'ynluogo man- 


dano alle fiere per comprare tele sil.tutto a loro [pefe» 
€$ pigliano in loro il pericolo della mercantia. Et con- 
dottele tele a cafa, vengono altri mercanti.di poco ca- 
pitale,& (1 chiamano venditori. Etintalmaniera le 
comprano,che già tengona per legge,€$ vfanza che gli 


| banno da dare di guadagno di dieci vno , fe vogliono 


la mercantia,& i mercanti principali fopradetti,a/pet- 


. sano,che quefti venditori vendano quelle tele a poco » 
poca, &coftle paghino ditempo intempo , come an- 


daranno vendendo er dato che:glie le paghino innan - 


, ZIO tutto infieme. quando le comprano non gli paga- 
. n9, né ef vogliono guadagnare più , nè meno di dicci 


vno,ò glie le paghino Jubito,o tutto infieme, 0 dopo, & 


» @ pacosa poco,come le vendono. Et come,che già. fi fap- 


pia quefta vfanZza;imedefimi venditori,a i quali è mer 


| canti hanno da vendere le dette tele » pigliano i dana- 


_ 


ri da i mercanti , & vannaper la mercantia , il tutto 


4 fiele. rifchio deimercauti . per comprar miglior 
» 70 


ba,€$ per più buon mercatoscome perfone,che ban- 


.. no d'bauer quello,che gli coftarà; ES di più d'ogni die » 
. civno. ; ionppae 4 e n° 4 


N Ico, ch'è lecito , feilpr 


| prezzo del pigliar di dieci 
vno fia gufo; confiderando il pericolo,le fati- 


che, altro,che fi dene confiderare per queto, Per- 
che d’alcra maniera porrebbe efser inguiftitia, & per. 


cOfequenza vfara palfiata, Et perciò tutro queito pen 


de dal faia,fcil prezzo di dicci vno lia giuito,(ccon-" 


do 
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do la commune'ftimtatrone di prudenti ; ‘& di buona 
confcienza.Così rifpofeil chiariffimo Dottor Med:- 
‘nas Ma'certo pare molto gran gaadagno di dieci vno 
pertantà poca fatica,in coli poco tempo, Et i vendito 
ri.cheleconipranò , andando peri luoghhvendendo 
‘aminuto; hanno ancora da pigliare il fuo guadagno 
perla (ua fatica ; & cofì farà di carico alla Republica 
l'vno,& l’altro guadagno,o di quelii,che compraràn 
no a minuto , Ilche parcaggrauio per effer troppo il 
guadagno de i primi mercantiscom’è faro detto + — 


QVESTIONE LXXXVII, 


Pietro s'accordò con Giowanni , che gli compraffe da 
macellari della terra,dow’egli ftaua,& in'altri luoghi 
iui vicini. quattrocento arrouas di feuoy€$ che gli dai 
rebbe dotreali di guadagno per ciafcun pefo, con con° 
dirione , che foffero quattrocento arrouas ; & non me-* 
no quelle,che compraffe,&® che non ajcendeffe il prez 

Zodell’arroua più di dodecireali.Et che di quefte che 
compraffe a dodeci reali , le pagarebbe a quattordecì ; 
° @& per quelle,che compraffe per meno s gli darebbe doi 
reali,€8 mezzo di guadagno in ciafcuna arroua. La 
compra la fece Giouanni accordandofi con alcuni ma- 
cellari della terra doue ftaua, & del'contorno, che eli 
defferoil feuo . che (A ere nellzloro macelli di tutto 
l'anno,& come egli lo riceueua da iimacellari di-quel 
lamaniera,€ ner medefimi tempi l'hauena da rice- 
uere Pietro da lui. Vi è di più in quejto.che Ciouanne 
indotto per Pietro, comprò dai dettimacellari , dando 
il prezzoanticipato, & dando caparra innanzi del 
tempudella confignatione , € era credibile , che il fe- 
‘ uo valerebbe più a itempi della confignatione che. 
‘quello,che s accordò innanzi per Gionanni. - || 


T_3 Dica» 


284 Trattato ‘de’ cafi di-Confcienza 
con rprino ; & fono forzan venderli inicredenzas & a 
ten:po.Chie fendo mercangia dii valore, 8, nen haven- 
doquelliche negoriano: tn far-panni s tanro capitale » 
che poffano pagar turro quetlo,che comprano di con-, 
tanti hanno piacere di pigliar'acredenza,perche.con: 
la facoltà,che non è fa, fi. fuftentano eflis&.la loro fa 
— miglia,& vengono à guadagnare. Chefendo così fo- 
lite, già tutte le.inercafeie fidanno in credénza.. i. è. 
c Ecquello, che fa darte della lana pon puo compra- 
rein cortint, perche anco dà a credenza ipanni , & 
da:o,che non Ji delle n credenza;effendo. ditanta fpe 
fa l’elfercitio di far vn panno, &aardando gan:0a met 
terlo in perfetrione., faria bifegno huomo:digran fa- 
coltà. acciò poreffe copratia contanu,ancorche ven< 
detfe i pannide contanti igotiando vna; gran fom= 
mas& iricchinon vogliono. n<gotiarein farpanni, & 
quei,sche non fono, 16 hanno forze da fe.fali,fe no. 
compran incredenza,& a tempo, & comprando ta» 
sì,poffono andar lauorandos;& darli in credenza, & 
ricuperare quello sche per auanci hauevane.fidato y 
& con quefto vanno pagando quello; che pigliano.. ; 
‘ Inquefto.modo fannotuttti più, che negotiano in 
. lanay,&guadagnano,perche quel più del prezzo:del= 
la credenza acontantinon èmolro, fendo poco più. y 
che cenfo:& non é,ne anco tanto » confiderando che - 
allongano le paghe... e sa» 
Et oltre dell’viile che ricevono queichenegotiano 
in.pani percomprario credenza,lo ricevono grande 
menteanco i popelani:perche quando imercani ven. 
dono più alfa panni,che non .fariano,fe havellero da 
comprar in contanti; vengono ad haucre più quanti 
rà con laquale la Republica riceuecommeodità; & am 
co per quetto fi vendono piùbuon mercatosche quel 
dli,che comprano hauendo bifogno pagare, vendono 
come poffono, & fi conrentano di poco guadagno;il 
che non farebbe. quello.» che comprafie 3+-c0n pensa 
P perche 
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petchevorrebbe, cheglipagafsero il (uo: panno, di 

rmodorale;,chegli (arisfacefero molto benela-fua fa- 
tica,& induftria, Perchela differenza del prezzo de 
contanti,intredenza netta lana 3 “com'è faro detto,è 
poca;& in vn'parino'vi entramolta poca lana,percio- 
che con due pefi;t& mezzo dilana lavata, come que- 
fta che fivende;fi fà vn panno, Talche quello, che è 
differenza nelli due pefi,& mezzo dal venderfia con 
tanti, òcredenza,non fono 1.rcali,l'\ quali. non poffo 
no farcaro vn panno. . 
-- Etcerro,che:fè nonivi foffe chi compralfe in'cre- 
denza.lel'ane sipanni valerebbono più; perche non 
hauendoneceffità di pagar, non venderiano i panniy 
fe non con gran ripuratiorne;&farebbe più dii s.rea- 
Ji invn panhosch"é ladifferenza di comptarla incon» 


tanti;sd incredenza, ©: |. i ' 
:..Itcomptar ancora della manierà fopradetta ; &il 
vendere in credenza, &:caufa; che vi.Gà più lana, & 
più panni,che oltre dell'’abondanza,che v'è; fuftenta 
n0 ancora molta gentepouera;perche li Paltori dan- 
‘no da viuere à molti pecorari,& famiglia,& queiche 
comprano la lana per inahdarla ini Italia, ò in Fiîdra, 
| hanno'infinice perfoneartite, &lauoranti,) & quei 
che fanno fare ipanhihanno vna moltitudine infinht 
ta di mecanicidell’arre. Er (ea tutti mantafsequetta 
cOmodità(come gli mancarebbe fes'hauefse da come 
pratc alla confighariorie; & vender in contanti) di ra 
gionemancatia la maggiorparte del negotio. Er ol- 
tte diquefto fonotrefciute leeatrare in-gtan qiianti 
tà perit.molto negotio, vi. n. 
+ Va'alera maniera v'é:dicomprar ; cioè ‘da perfone Secon- 
bifognofe tanto perfafltentaril fuoarmento , quan- da ma- 
«co per fare alcuna compta ; the oli pare a foro, mera. 
‘che gli:debba efser in ‘beneficio; i quali vendonù 
‘Ta lana:.del1598.auanti, che habbino tofato cid. 
Ja del 1597. alcune volte, & altri-fubito: in lr 
id o) 
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do quella d’vn’anno », vendono quella dell'altro fe= 
guenre ,& rardano anco a vendera San Michele, ma 
non paffano da quello, | Pa 
Quefti. vendono vp real, mene, ò più pet arrona , 
cioè pefo , che non'vendono quelli, che vendono è 
San Micheledella maniera detta, Et quei che compra 
na lelane, pagano tutro il danaroinfieme, & haono . 
piacere » che gli reftino debitori de danari., quando li 
confegnanola lana; & dinuowo gli ne danno s acciò 
li diano lelane per vn’altro anno; & alcune volte gli 
pagano parre del dinaroin cuori, ò jin altra mercan» 
tia,delchei Paftori , non tutte le volte gli vien come 
moda, . uer ate; | 
E Queische comprano di quefta maniera non foglio 
no lavarle lane & mandarle fuori del regno , anzi le 
renendono fubito a San Michele s da carneuale,ò al- 
Ja confignationedi effi,o dialtri, chele mandano fuo 
ri del regno, &le-vendano:due,o treso quattro,a cin- 
que.reali più per arroua,che l'hanno comprata effi; & 
. fele fanno pagare, Talche con il danaro d'altri paga. 
nola metà di quello,che devono al paftore, Et alcu- 
nealtre volrtele vendono atempo vn'anno intre pa. 
ghei8 quelli,.chelecomprano,fe le-riceuono effi me- 
defimià loro (pefe,che folamente reftano a carico del 
revenditorefatisfar al paftore, & anco quello , che il 
derro paftorerefa adhaneres =». i a 
, Altri Paftori, & differenti.da quei di fopra (.vi fo» 
no,che vendono in credenza.per vo anno » & due ane 
ni,& per fre ,, 0 quattro:fiere,pertre,o quattro , 0 fei 
reali per arroua di più , che c iLprezzo di quella che 
- vendono‘della maniera già desta, & ordinariamen. 
Key Pia 


Quefte due maniere di vendite fi defidera ancora 
fapere fe fone licites & fe quel che compra, può com 
praretanto avanti tempo, dc con tanta perdita,d pa: 

Fimeptein credenza i 0/0 0 ii vi 
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- . Vi fiaggionge alle maniere fopradette,Che il prez 
‘zo delle lane in Spagna; non è più al tempo della con 


bi Lips 


«quantità le fà:valere più,che non fariano vendute in- 
nanzi:perche quello che vuol comprare, trouandone 


ro inanzi della confignatione,fi credeche nou vale- 
Tebbono più , otanto buon mercato, come vaglio 
no al prefente avanti efsa.Perche effendoui molte la» 
ne da vendere,il compratore non fi allargarebbe,.che 
fe fiallargafTe,non guadagnarebbein effe, & i vendi 
tori le dariano alli prezzi, chele danno al prefente 
20307 della confignatione.,.& . potrebbe ;ellete più 


de yendelscro fra va mefedopportofate,l’hautianò da 


160nfecuare per.vn'altroanoo i: Rercheda ibdiauznn 
WNEStso sd | non 
0° lui 


A “ a - - 


/ 


388 Trattato Ub'baf‘di Conjtithza | 
non fi potrebboho apparecehiare per mandarle fuori 
| ‘delregno. Etper won guardarle quelli, the le hanno, 
. Wh'dnindintiero , nel che gli porrebbe venire molto 
dinno,le dariano a come potelfero. Talcheil:prezzo 
dellelane nòn fi può ditéschefia più alla confighàrio. 
nesche innanzi d'effa!Perche il prezzo della confi- 
fpirigne non fipuò fapere,nof vfandofi comprare al 
etto tempo >» 2 +iinira. Ini s 2, "i 
" Dico, Chein'qQuetta refitionein quefto cafo ;jvi fo- 
no quitttàdabiy. vi > eni. de da 
“Il pritno;(fe fia lecito'cotnprar le Jane auarniti del té- 
po della confivnatione 5 per meno déquello ‘) che va- 
gliono quando fî riceliònò ; &'pagaridò auanti trop- 
po gran patre del prezzd; com'èftato detto .. 
Hfecondo , fe fia Tecitbà quefli , chele compranò 
venderli in Fiahdra;ò in Fralia douefe mandano più, 
ghea cotvafgti.: "4 Miti VAent 7 Sita 
Hterzo; feffalecito:coniprar le;lanedi due, dere 
Ò più anni ,pagando'aanti ‘Cone è ato detto nela 
feconda maniéfa;per titenderlefobito “dentrò il me- 
‘defimo luogo adaltii pet più di quello, che fi compra 
rono, è. è . +7 CRETA SO PIL "e 19 4d € è * 
“iNqnarto;fe à i Paftotifialicito vendere le loro la- 
nein credenza per piùdi quello ‘che vagliono al tem 
po della‘confignatione’; come èftaro nella terza ma- 
Sfere Pipiie ein dritta 
“i Mprinioi. Rifpondo,the fecondò la Regola, & la 
dottriha generated Dottori parrì effer'illecito, co 
meelpfeTamente dieéil Medina de reftitu.q.38.in 6. 
caufa carias vendendi'i Manél cafo'prefente, com'è 
ftato nactfaro , Io ctédo probabilmente; che vi'fia cc- 
cettione,& per:conferuenza)credo effèr lecito, fe non 
v'è alcòna fraudedî vfiira Hche fi prova pet due ra- 
ni; >... al dA dei > PE af SO PV te a 
.* Laprima,perchecotge fi prelupporerietta relatio- 
ine pofta di fopra., fpecialmetrite al principio;letanc al 
0a tempo 


> 
DiF..Antonio di Cordona, |. 289. 
tempo della confignatione, fe tutte fi vendefsero al- : 
l’hora,non vagliono, ò non valerebbono più del gra-.. 
do infimo, ò fenon poco più di quello,che fi dà per ef 
fe guanti rempo,quando fi vendono, & comprano in. > 
‘Înanzi à San Michele,& à Carneuale,& fendo quefto 
così,pare giuftoil ral contratto, & compra, aa 
La feconda ragione è, perchebenche valeffero più 
al tempo della confignatione di quello,che fi dà qua-, 
do ficomprano à S.Micheie,dò a Carneuale;non è per. 
effere il pagamento anticipato,né per ragion del rem 
po,ma perche lelane non vagliono più in quella fta- 
gione,& tempo , ò fipaghino tutte, @ parte d’cfse al- 
l’hora,ò doppo a poco, a pocoal tempo della cofigna» 
tione d’cife, Perche fi come i frutti della terra vaglio» 
no meno, & giuffamente fi comprano innanzi ; che fi 
raccogliano per meno di quello, che vagliono a! rac- 
colto, & confignatione ; { & quefto per alcune certe 
caufe, come fonole fatiche , & pericoli, che vi fona. 
nelle talimercantie, ò frurti infino d’efser raccolti .). 
Cofi proporrionatamente peraltre caufe ragioneyor 
li,fono nelle lane. Tao bei ' î 
Ec fi può dire, ( prefuppofta la verità della relatio. 
me detta, )che coliderata Ta ina natura., 1n quanto che. 
fia «nercantia , che in tanta quantità non È fuole , né, 
fi potrebbe buonamente fenza gran danno di tutti, 
comprare,& vendere fenon molto innanzi della con 
figaatione, per li molti danni , & inconuenienti, che 
in £fsa vi farebbono per quelli,.che comprano, & ven-. 
dono , & perla Republica, fe folamente 6 compraf- 
fe, & vendefse in tempo della confignarione ; confi- 
derati turtii grand’vtili;z che à tutti i fopradetti ne. 
fegueno da quefti modi di comprare avanti tratte, 
per il detto prezzo innanziiltempo della configna», 
tione , confiderando anco, che Ja mercantia delle 
Jane abfenti , quando quafi pregano “che effe non fi, 
ftimano , né vagliono tanto, come Did: prefen- 
ti, 
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ti,é quando non, v'è neceffità commune di vender- 
le. Per quefte caufe s’hà da tenere per commune; '& 
giufto il prezzo,& ftimattone, come'paffa ordinatia- 
inénce nel tal negocio , & maniera dî comprare, &' 
vendere in tal tempo ; quando fi fàil'contratro,& la 
mercantia,refta pet fua $ o in pericolo del compraro-: 
re,fecondo le'leggi,& buona ragione, ancotche foffe 
meno di quello, ché vaglionole poche, che vi fono, 
ò fe vi foffero al tempo della ‘confignatione, & che' 
per le caufe già deere tutti liberamente confentono , 
ò deuono confentirein queftamaniéra di contratto 3° 
& nel fuo prezzo;coin’è ftaro dichiarato. 
Etcofi in queftas & altre fimili mercantie grandi: 
da caricare,& chea pena fi vendono fenon in creden 
za,0 auanti tempo,pare,che lo renga Soto de Iuft. &‘ 
iur.lib.4.q.4. art.1. come di fopra fi contiene nella q.' 
84.in fine della 2.0pinione. | | 
Per la cui confirnatione:fa quello, che dice S. To- 
mafo in 9.quodlibier. arr.rs. & Gerfotte de vita fpiri-: 
tuali ledt.4.corollario 11. & 13: Ghegli arti, & con-. 
tratti humani,fpecialmére quelli, che communemen 
te fi fanno, & fono vtili alla Republica , non s’hanno 
da condannare per peccati mortali,quando non con- 
fta manifeftamente effer taliÎcome non confta nel ca-! 
fo prefente, né la Chiéfa lo probibifce, né caftiga,fa- 
pendolo; & potendolo prohibire , & caltigare,come. 
vf{urario;fe foffe + prosa RR: ta 
-Alfecondo dubio:Se quefti mercanti di lana le pof' 
fono venderein Fiandra,o in Italia per più in creden- 
za,che in contanti. PE 
. Dico,chein quefto v'è più difficoltà,perche vniuer: 
falmente tittti dottori locondannano , né in quefto” 
wi fono le ‘caufe chefono nel cafo del primo dubio 
precedére per giuftificatlo. Benche pare,che perla ne. 
ceffità,che vi fia divenderelelaneincredéza, & per’ 
H'grarid'etile di ratti, ac della Republica, che ne vien: 
: 1 è: da  * ne » 


e 
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ne inquefta maniera di'vendita m credenza , più che 
a contanti ; come di fopra nella relatione di que- 
fto fecondo dubbio ficontiene; fipoffa in alcuna ma- 
niera giuftificare, ò almeno, che nonfi deue determi. 
natamente condennare per effere cofavfata commu-- 
nemente,& vule alla republicascome di fopra fi dif- 
fe fecondo San Thom. & Gerfone.Perilche pàresche 
faccia la feconda ragione, che fi diffe nella rifpofta al 
ptimp dubbio precedente, Et-anco Soto.citaro di fo- 
pia pare giuftificarlo . | 

“Ma perche quefta giuftificatione di quefto contrat 
to non fi prouaafufficienza, & la dottrina commo- 
ne è in contrario; non fidéue configliare ;;anzi s'hà 
da diffuadere quefta maniera di venderlancincrede 
Za per più,chea contanti.Et cofi finalmente io non lo 
faluo , nè lo condanno per quel, ch’è fato detto: Pre 
lati iudicent,atque do&ores.Er non è al tafo;che tut- 
ri i danari conche finegotiano ; fiano delmercante, 
parte fia d'altri preftati, din compagnia, ò che vni- 
tamente fi faccia vn’altrocontratto,ò nò: Perche cio 
è impertinenza,che non fà effer giufti,o ingiufti i con 
tratti precedenti. | I 

Al terzo dubio, di quelli, che comprano lanè per 
rivenderle per più; &c. Dico, ch'è vfura ; dingiufti. 
tia, prefuppofto,che lecomipraffero da i paftori per'il 
fio giuftò prezzo , com’èftato ditto nel primo dubio 
precedente. Ma fe l’haueffèro comprate pet meno del 
fuo giufto prezzo;all’hora dato che la tal compra fof 
fc ingiufta non farebbe ingiufto il rivenderleper più 
di quello, che le comprano, fe quel più non eccedeffe 
Ja latitudine del fuo giufto prezzo , come dice il Me- 
dina citato di fopra; ancorthein quefto vi potria effet 
vn’altro male’, che farebbe introdur careftta, come rt 
uenditori coprando molte lane per riuenderle fubitò; 
& guadagnare vendendofe care, & fariano obligatire 
ftituite,&.repararcil danno della careltia. — 
TOR E ee iP 4 
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do la commune fimtatione di prudenti ; & di buona 
confcienza.Così rifpofeil chiariffimo Dottor Medi- 
‘pa; Mà'certo pare molto gran guadagno di dieci vno 
pertantà poca fatica,in cofi poco tempo. Et i vendito 
ti.che leconipranò , andando peri luoghisvendendo 
* atminuto; hanno ancora da pigliare il fuo guadagno 
perla fua fatica 5 & cofì farà di carico alla Republica 
l'vno,& l’altro guadagno,o di quelli,che compraran 
‘ no a minuto . Ilche pareaggrauio per effer troppo il 
guadagno de i primi mercanti,com'è farò detto. . 


QVESTIONE LXXXVII. 


Pietro s'accordò con Giouanni ; che gli compraffe da 
macellaridella terra,dow' egli ftaua,& in altri luoghi 
iui vicini. quattrocento arrouas di feuoy€$ che gli dag 
rebbe doireali di quadagno per ciafcun pefo, con con- 
ditione | che foffero quattrocento arrouas ; & nonme-* 
no quelle,che compraffe,€® che non ajcendeffe it prez, 
vo dell'arroua più di dodeci reali.Et che di quefte che 
compraffe a dodeci reali le pagarebbe a quattordeci ; 

- &y per quelle,che compraffe permeno gli darebbe doi 
reali,€£ mezzo di guadagno in ciafcuna arroua . La 
compra la fecc Giouanni accordandofi con alcuni ma- 
cellari della tèrra doue ftaua, & del'conterno, che gli 
delferoil feuo ; che faceuano nelliloro macelli di tutto 
l'anno,& come egli lo riceueua da i‘macellari di quel 
lamaniera,€$ ne? medefimi tempi l’'hauena da rice- 
uere Pietro da lui. Vi è di più in quefto.che Ciouannt 
indotto per Pietro, comprò dai detti macellari , dando 
il prezzoanticipato, & dando caparra innanzi dél 
tempo della confignatione , & era credibile ; che il fe- 

| uo valerebbe più a itempi della confignatione che 
‘quello,che s'accordò innanzi per Gionanni . ©.‘ 
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Tcosche in quefto vi fono due contratti, | 
Il primo è di Giouaoni, coni Macellari; & di 
quetto dico,the fe comprò da etlî il feuo per meno di 
uello, che fi.credeua che hauelfe da valere in tempo 
della confignatione, dandogli anticipato alcun dana- 
ro,î v(ura coperta,come apprefTfo nella q.$9. piu lar- 
.gamente fi dirà. Et perciò farà Giouanni obligato a re 
ftiruirea imacellari dannificati. Etanco Pietro farà 
obligato al medefimo,fe induffe Giovini , che faceffe 
cofi,per effer ftaro caufa motiua,& parricipante in ral 
guadagno vfurario,&ziafcuno reftituirà quello , che 
li toccò di talguadagno. Et fe l’vno non reftituifcez 
l'altro l’hà.da reltituire tutto; & refterà l’altro obliga 
. to direftituire a quello è che reftituì per effo,come di’ 
‘ fopra nella q.70.71.largamente . - 
-- MafePietro non fapeua, che Gio.hauelfe fatto co- 
. fijmè era quetala fua intentione,& Gio.cercaffe il fe- 
-uo,& lo compraffe i tempo perlo fio giufto prezzo » 
‘,& per l’obligatione difla diligenza, & fatica di Gio. 
gli haurebbe dato duereali, o doi, & mezzo più per 
ciafcun pefo per leuar ogni fraude con commiffione » 
; che non lo compraffe per maggior prezzo di 12. reali 
ilpefo. All’hora Pietro non farà obligato ad alcuna 
‘reftiturione,ma folo Gio.che fece la compra vfuraria. 
«Che era obligato a confiderare quello,che faceua, & 
.ache,& come.fi oblizaua . Ma fe Gio. hà comprato 
dalli macetlari il fcuo peril giufto prezzosnon è obli | 
«gato a teftituire.. | | | 
y «Ib(econdo contratto è di Gio.con Pietro, & a que» 
ito dico,che fe Gio. piglia da Pietro quei due reali 0 
«due, & mezzo di più di quello, che callò l’arroua di 
f£euosperl’obligarione,& fatica, & induftria, che met 
teuain cercarlo, Sc comprare, &tenerlo apparecchia 
so al fuo tempo per Pietro , ò l’habbia Gio.comprato 
dai macellari giufto,d ingiuftamente, all’hora non vi 
faria ingiuftitia in quefto cortatto;fe il falario di der 
i Î 1 
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fti duereaii fil giuito , Ilche s’hà da vedere a giudicio 
di buoni; &'prudenti negotiatori (petialmente fe Pic 
«ro fapefle quello,che merita Gio, & fe contentaffero 
ambidue d’effo. | » 


, 


‘Ma fe Gio.fenza elfer obligato à Pietro, nè come 


, foecitatore fuo , ma egliin fuo nome , & non in no- 
. 


‘me di Pierro compraffe' per dodeci ; & fubito vehdef- 
fe per quarordeci reali l’arrona del fcuo liberamente 
abie.ro,d adaltro;che egli volelfe,fenza mettere al - 
tra f.tiLa di conferuarlo,nè farmuranza di tempo,nè 
di luogo della forma della mercantia , non farebbe 
giufto il tal guadagno di due reali. ve Siluett. tir, Em» 
pr10,9 10.:&c. fecondo .i Dottori communemente. 


Cc in quefto non parlano nel'noftro cafo prefente.. 


Ubi loannes,utfattor Petri obligatus negociat, vt di- 


"dhumest,& fi nou il fopradetto per moltialtri fimilî + 


QVESTIONE  LXXXVIII. 


yo ° o FE 
Se fia lecito comprar cuofi col pelo per quaranta {rea- 


_-Liconognifpefa, & venderli in credenza a _quarag- 


\, 


tajet. A 


Ico, Che alcuno non puòwenderli in credenza 
per più prezzo , chcil più alto grado del giufto 
(prezzo. che vagliono acontanti,faluo s’egli hapeffe 
«voluto lauotare , & guadagnar con effi, vendendogli 
dauorati , ad intanza del compratore gli haueffe 
venduti con il pelo,che all’hora potria pigliare quel 
loche lafcia di guadagnare dicerto , cauato la pela » 


‘ fa fatica,& il pericolo, &c. per darglieli in credenza» 


,&.quefto faria per caufa deli’inrerefe, del lucro cef- 
fanteyilche non è nel cafo prefente, ch'è pronto al ven 
xelerin credenza à tutti quelli, che cofi vorannò » & 
anco.in contanti,come di fopra nella q.84..largamen 


re fi parla, | 
i ae QV E. 
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QOVESTIONE LXXXIX. 


Se (ia ciuffo comprar per il mele di Giuzno tutte le pelle 
‘ delbeftiame., chefi ammazza in quell'anno , dando 
° anticipato,ménodi quello,che ft giudica,che valereb - 
bono quando le viceucffero, come vanno ammazziando 


© detto bejtiame. | 
| Ico, Ché non è lecito, & è vfura aperta;che obli. 
7 D ga alla tetiturione di quello | che mancarà del 
‘fuo giufto prezzo; ilquale è quello,che fi ctede verifi- 
‘ milmente, che vaferebbono al tempo della configna» 

tione., pagandofi all’hora di tonranti , r’ittefso farà il 
piatto prezzo a ctedenza, & anticiparo, come fi diffe 
“di Copra neltà g:8.4.9.86. fecondo! Medina de reftir, 


q.38.Soto de iuft.& ur.!ib.6.q.f. att. Had4.arg. Ni 
varr.&c.doue di fopra q.84..(onaallegati. 


n QVESTIONE XC 


"Bepeccano, € (iano oblicati a teftituire quelli che derta 
‘ donocuofi guafti per farabarcas, cioè (carpe > Cc. 4 
_. quelli,chele fanno , &" vendono per buone a icontadi= 
| nische non fanno;fe fiano tali. | j 


| D Tcoschè non peccato, rè fanno aggriuic'ad ila 
| cuno vendendole peril fogiufto prezzo a per 
fona , cheletompra, ancorché credano, che quefta 

perfona tiabbii da ingannare alcone volte con effi al 

‘cuni, Percheitàli cuori pofsono feruire per abarcasy 
‘on tanto buone ; come di cuori buoni; &i maettri 
d’efse le ponfio venderefe vogliono per il fuo giufto 

Prezzo; hon tanto comefe fufsero buone, & fenza 
danno alcono; Et fe tion fà cofis èla colpa fia è 
& non di quello, che gli vendette i ‘tali cuori, 
da | ì Co sme' 
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Come quello; che vefide a; tevendiròri, fotmen- 
to vinosolio, &c. chesà, chel’banno da vendere, & 
anco farfraudi in quefte cole; & quel,che affitta la ca. 
fa alla meretrice , per viuere in efsa , ancorche (appia 
che in esa vi abbia da menar la fua mala vita; & to 
‘sì d’alere cofe le quali fi fogliono vfare mal , & bene. 
E vero,chenoh faria lecito vedete quette cofe à quel, 
stche!ftetede che non le compratia fenon per vfare, ò 
far male, ò ingannare cofì efse fecondo i Dottori com 
* muniet®ante,& il Medina de reftit.q. 36. fol.d4. 9. & 
‘“SflueRitit.ars.q. 3iper infino qs6. & Nawarro, in {ume 
Cià 34:90:91 » #0 


ii QNESTIONE XCL 


Ò 331 Li a 0 di) 


Law > + ; 
| Se vnmatellaro accordandofi ton vna terra di-darcaftrà. 


ti per vh tanto, vendere motitoni con quelli , €&$ al- 


. sre-carmermorte da fua pofta, fard obligato ad alcuna 
reftitutiones > ©» © > * ! 


Liu Teò chest Erancasfe pet quefto venne alcun dan 
noadalcuno: come fe:fofse ftarò amimalaro , & 

gii bavefse fatto male qitella carne, egli fard obliga» 
‘to pagarilidanno » Er fe nò, fard folamentevbligaro 
à reftirivite, & (contare quello,che valeua meno la cat 
‘riesche.vendette per buona contra il contratto: Come 
i re che vende vino itquato per puro , 0 vn'pocò 
defettofo, & guafto ; per buono,ancorche non fe ne 
‘accorga . Et l’hàda reftituire à i dannificari,& aggta- 

uati,fe fi puòbuonamente fapereschi fofsero, &' qdi- 
‘toquellos che fegli deue s & fe non fi potefse fapere, 
reftituifcafi a-i poueti della verra . Et per più ficurez= 
“tayol tre di quefto, per quello di più incerto facci vna 
: (eritruta dicompofitione.Silueft.tit.emptio:qs19,20, 
Medina.de reftiturg. 34.Soto de Iuftir. & iur. lib.6.q. 


- 3.artu2.& Nauat.in fum.c.23.n0.87.88, 
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. QVESTIONE xcil' 


« Gli babitatori d’vn luogo pigliorono a cenfo-2000, duca: 
tt percomprar terreni dal'Re pagano di cenfo: 3000. 
3000. marauedis,& non gli hanno per effer poueri, & peref 
maraue ferrepartite le terre,.<& non poter ciafcuao babitatore 
dis, fo . pagare la fua portione di cenfo . (Guai. 
Csa medefimi vorrebono trattare convno» chegli leuafle 
e vnter--Subito.il cenfo »; € dargli neltempo diz ;. anni, ogni 
pati anno 300 .fanegas di formento | & IsOrgantgros di > 
Fane- Olio; cheintutto tempo de î 13.anni; (ariano 3900. 
cassè fanegasdiformento;&r1900.cantarios d'olio. Et com- 
mifura, putandoilformento,& l'oglioa fette... d otto reali vn 
ché cQ.; .coul’altro »ch'è la commune flimatione VA ANO CON 
uene -. l'altro, viene a valere.iltutto poca pit. di 4900. duca - 
o faro ti» & l'entrata del cenfo di questi..13» anni,montano 
dr quali più di 2000.dicati,& il principale draliti 2000. 
ucati . 
ci tac 'Laperfona.conchi fi vuolfan Auesto contratto non lofa 
ros, è per guadagno,maperfargli beneficio ‘perche effi niai 
mifura.: - bo:potranno redimere, €S.inquesto tempo delli 13.a8- 
d’oglio ‘«nipaurebbe più guadagno lecito. Di più, pare metterft 
che tie- a perdita, guadazno nel formento, € oglio.per l’ab 
nelibre bondanzadei frutta» che porri hauere, & valer piu 
sit 2! buon mercato di quello,ch'è fiato Rimatoi 
- Ty 100; Che quefto contratto può effer lecito $ & ff 
4 3 pera due .. 0) cia | 
Il primo l'impreftiro , che fà delli 2000. ducati per 
\ s-levarilcenfo. | pete 
«Il fecondoè compra, che fà del detto formento,&e 
- oglio,per l’interefte,& ilpfincipale, che fono quattro 
mula ducati. i 1910 ul ‘ 
| Etcosìs’'hannoda confiderare due cofe da partedi 
quel:che sborfa il danàro ; accio con buona con (cicn- 
c; za 
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. Za lo faccia. La prima è,che quanto al primo contrat- 
. to d’impreftito non può per via d’intereffe pigliar ran 
“to peri fuoi 2000.ducati,che imprefta alla terra, ò pa 
;.ga per ella, quanto haurcbbe potuto guadagnare ne- 
gotiando,ò comprando cenfi, perche fi (cufa della fa 
— tica del penfiero ; & del pericolo dei talinegoti), per 
li quali gli era lecito iltal guadagno. i | 
Et petò fe per via di cenfo potewa guadagnar cia- 
fcun anno s Srl i ,a-pena potrebbe pigliar 
gocoo.per via d’intereflé;faluo,fe non haueffe hauuto 
, tanto a mano,& con tanto poco penfiero, & pericolo” 
il guadagno, comeil tal’interelfe , che al prefente pi- 
“gha, percheall’horaglipotrebbe pigliare tutto l’in- 
rereffe,& così in fine delli r3,anni,nonfarebbe tutto 
, l’interefle giunto con la forte principale, quattro mi- 
Ja ducati, ch’élo principale, conche compra il for- 
. mento,& oglio fopradetto . | 
Il fecondo contratto è la compra del formento, & 
“ oglio,s'hà da vederefe il formento,&\xglio è ftimaro 
‘più baffo,perche confiderando quello,che ordinaria» 
mente paffa la (anega di forméro,&ilcàtaro d’oglio, 
poche volte cala,ò molto pocosdi nuote reali, vn con 
l’altro;& fempre va crefcendo, & lepiù volte crefco 
molto; & così pare che fi debba taffarcà none reali vn. 
‘con l’altro almeno. Età quefto conto hà da pigliare 
manco forméto ogni anno,ò per più pochi anni; Tal- 
che tutto infieme,& eguale,& non vaglia più, ch'è il 
guadagno del dettointereffe gionto con il'principa- 
lesche tutto quello farà il prezzozicon il quale fi com 
pratutto il detto formento, & l’oglio ; Perche d'altra 
maniera vi farebbe notabil ingiuftitia dalla parte di 
| quello,che dà il danaro,& riceueil formento,& l’o- 
, glio,per meno di quello,che vale,ò per la dilation del 
, tempo,ò per l’impreftito, che fece del fuo danaro. 
—_ Quefte due cofe s'hanno daconfiderare, fe vi fo- 
no nel detto contratto è & fe vifono, èleécito , altri. 
mente 


/ 
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mente nò.Er fe è poco l’intereffe d’vna parte., all'al- 
tra poco importa,& meglio il può fapere quello , che 
lo fa,&'negocia, poiche confifte in fatto , più chéin 
lure;maggiormente fe la ferra noò hatelfe per nora- 
bilaggrauio dareil detto formento, & l’oglio a quel 
prezzo,2 quello ,chenonglipreftaffe danari, che al. 
. l’hora non s'ha da far cofcrenza quello,che così com. 
| pra,dando il danaro fopradetto, | 


QVESTIONE" XCIII. 


Come fi poftono lauorare leterre s dando i boui, & alcan 
| danaroalcontadino, acciò rifponda contanto formen- 
toogni anno,infino a tanttanni. | 


Nico, che lacommune manfera di darle è fe vno 
hauefse alcune terre,che vi andafse 15. fanegas 
«di femenza,& le affittafse ad vn contadino, acciò gli 
, defse ciafcun’anno 30. fanegas fa merà di formento, 
&la metà d’orzo. Etglidà vn paro diboui, 0 otto 
. mila marauedis , che fono ducati 21. e ynterzo , con 
. chegli compri per lauorar quelle terre , & per quefti 
— glihà da daredi più 20.fanegas,la metà di formento, 
‘ &l’altrametà d’orzo ogni anno,infino adotto anni, 
&nonpiù. Etilcontadino hà da reftare con li boui, 
. òcon il danaro come (uo pet fempre. Ss 
. In queto contratto dico,che vi fono due contratti 
l’vno è l’affirto delle terre, doue fi femina 15. fanegas 
per 3zo.fanegas,la metà formento,l’altta orzo,o fega- 
la ognianno, Etin efso ha da confiderate il Signore 
 delleterre,s’eglia fue (pefse, & carico le latnorafse,fe 
“ cauarebbe netto ogni annole dette 30.fanegas di for 
mento,ò il fuo equivalente; (contando primo le fpè. 
fe,la follecitudine, & fatiche, & pericolo ; c'haueva 
- d’hauercinfino al raccogliereil detto frutto. Erha 
d’haueranco rifpéito che tutti glianni non Hesse 
i sn "dono ‘ 
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dono le terre egualmente; & che fuole accadere al- 
cun’anno,che a pena ficaua dalle terre le femenze, 
& le fpele , maggiormente lauorandole ogni anno.Et 
conforme a quefto farà giufto , altrimente nò. Con 
uefto concorda Albornoz nella fua arte di contra:ti 
Jib.;.tit.2.fol.111.2.b.c. 
L'altro contratto,è la permutatione, non vendita, 
& compra .Percheil dar quelliboui, o il fuoprezzo, 
che fono 8000. marauedis. al contadino,non è ibera 
donatione , né impreftito , poiche la patronanza, & il 
pericolo refta nelcontidino,& nonglihà da ritorna» 
re; ne é locatione; daffitto, per ta medefima tagione ; 
né proprismente è compra, & vendita,perche non vi 
entra danaro;benche impropriamente fi può dire,che 
{1211 medefimo,che permutarione de i boui,ò del fuo 
valore.per l’entrata di ranto formento ogni anno per 
pito anni, & non più. Et così quelto contratto di per» 
mutazione, ò vendita, & compra, può efser lecito fe fi 
ofseruano le debite circotàze. La principal delle qua 
li,e che fia giufto prezzo al valor di quello, che fi dà, 
& riceue.Et così nel cafo prefente libowi, è il fuo va- 
lore, che fono 8000. merauvedis éil prezzo, & quel 
che fi compra, ò dà per elfo , è vn diritto, & artione 
fopra il coradino,per ricuperare da lui, & da’ fuoi he 
rédiognianno, perotto anni 20. fanegas di formen- 
10 per mità formento orzo,ò fegala. S'ha da corfide- 
rat dunque fe quefto tal prezzo fia giufto; & pare,che 
attento,che tutto il formento,che s'ha da dare, & ri- 
ceuere ne gli orro anni, monta 160, fanegas , le quali 
tafsare da perfone prodéri,vn’anno con l’altrò, la me 
tà di formento,& la merà d'orzo, vagliono poco più; 
è menoà fei reali , che fumano più di 40. ducati che 
fono più di 1500. maravedis. Et confiderato anco ; 
che per folo pagarfi la cofa anticipata, non interuené 
do altra caufa,né giufto intereffe con le conditioni de 
bit:; che di fopra nella q.84.fi dillero (.siclhe guà non 
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può effere)non s'ha da pagar per effla meno di quello, 
che vale,che fono 15000, inarauedis. alla 
Da quetfto fi raccoglie , che liboui, d il fuo valore 
che è $000.marauedis,non è giufto prezzo delle det- 
te cento fellanta fanegas di formento , che vagliono 
più di 15000. marauedis; & però nen è giufto il tal 
contratto, . 
Et quetto è vero, ò fe paghino tutte infiemé le det» 
te 160,fanegas di formento,ò taritò ogni anno duran 
re gli otto anni, come s’alcuno compraffe 200, fane- 
Yas di grano,paganidole anticipate per due,o tre andi; 
Ò per piu, ò infieme tutre, è poco T poco, come che lé 
và ricevendo;ò ciafcun’anno vn tanto:fe tutto il prez 
zo anticiparo,no è eguale è quello,che vale quel gra- 
no,non è giuftamenre pagato : Erintal cafo ilcom- 
pratore è obligato è fatisfare quello ,che manca del 
giufto prezzo, 

‘ Sefi dimanda;fe li boui,gli moreffero al contadino 
fubiro dentro del primo, ò fecondo anno,fe farà obli- 
gato è pagare tuctà l’entrata de gli otto anni , ogni 
anno vntanto; fendo giufta , come fe non gli foffero 
motti » & fe quello ,che lacompiò perilfuo giuto 
prezzo ; la potrà riceuere. Dico di sì; fe erano fani i 
boui,che glidette il compratore della detta giulta en 
trata. EGempio. Se io vi vendo vn boue , ò un caval!o 
perilfuo giufto prezzo, in credenzainfino ad vn'an> 
no,& il boue, d 11 cavallo efendo.in voftro poterc,vi 
fi mori, fenza colpa mia , dentro di due,ò tre mefi ; è 
certo , che fete obligaro pagarmi il fuo prezzo accor- 
dato al termine prefifo,& non fà a propofito,fi hab- 


bia da pagar fubito,ò doppo, 
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Se quello » che perde al gioco dellecarte , & dadi Y fi 7 può 
leuare con quel c'hà perduto, fenza efter obligato a’ 
reftituire quantosche giocò.in credenza . 


Ico;chefe giocò in credenza, & giurò. di pagar, 
D: obligato $ pagare,come quello,che giurò di pa 
gare levfùre; ma-doppo pagato ; lo può repetere per 
giuftitia. Cap. debitores. de Inreinrando. Etanco l’v- 
no, & l’altroinnanziil pagar può dimandarl’affolù. 
tiohe del giuramento ; & hauutanon refta obligaro a. 
pagare. c. T.de Tureiurando.Ma fe non haueffe giura-' 
to di pagare, quello che perdette nel gioco, & fempli. 
cemente haueffe promeffo di pagarlo : fe non v' è leg- 
ge, che altra cofa difponga; non è obligato à compire 
Ja (và promeffa: come dice Medina de teltir. q.22.fol. 
74. Ma già per le leggi di:quefto Regoo di Caftiglia , 
no obi igato a ciò,perche irritano il tal contratro,& 
promeffa, s«benche fia in giochi leciti, di balla,ò qual fi 

voglia altra:& anco queto medefimo è ràgione com 
mune ne gli altri regni. Dice Adriano in 4. "de reftitu.' 
q.12.& Covarruiasin ruoitla peccatum. de regul.iu-- 
ris lib.6.6:4.nu.8.Così dice Nauarro in addit.ad cap. 
19.fam.nu.15. & Alcozer, nel'fuio lib.de Rimedio di 
giocarori lo rrarta molto bene.q.30.31.3 3-42» 


QVESTPRONE XCV. 


Sepecca,&$ (ia obligatoa reftituire quello, che defranda 
l’eAlcaualas, cioè le E leragioni, pre di’ 
quel che fi vende, di quello,che paffa d’vn bar al- 
D'altro per vendere, fpecialmente ne i cafifegu 

V. è in Valentia,vn datio,che chiamano cnerale, 

ch’è come Alcauala i in | CoRighia À 

è -°- Va ‘ale. d 
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Vn'altro,che chiamamo;Chema,ilqual dicono,che 
fi pofe per editicare cafe, che fi brufciorono in tempo 
diguerre rra Caftiglia, &'Aragona,le quali fano già 
reedificate,di cui non vi è memoria. DE 
Vn'altro,che fi dice Sifa , ilquale dicono fe impo- - 
neffe per edificare vna Loggia fontuofa nella città; & 
peraltre opere,& fabriche, che nella Città,che già fa 
no finite molti anni fono, | 
Vn’altrosche chiamano Peaggio,ch'è impofto fola 
mente in Caffiglia , fopra le mercantie,che vengono 
in effa,delqual non confta la caufa,perche caufa fi pi» 
gli,ma communemente fi dice, ch'è per accommoda- 
re le ftrade da Rachena à Valenza, che di continuo è 
bifogno accontiarie peri carri, 
Vn'alero,che chiamano nuouo Impofito,che fi mef 


 feda 18.anniin quà, contra la volentà di tutra Cafti- 
, Glia;ilqual s'impofe per legalere, & perche la fera in 


maralfesò mafse,che fi cana per quefti regni di Cafti- 

{gli noh riceuefseno beneficio in venire cambiara,ma 

Cl: fi pagafse quefto dario è fine, che dette (ere refta(” 

fero nel regno.Er quefto confta efser così, per non ef- 

fer ftato Impofto fopra altrermercantie. I quali datij 

nellemercantie vengo a rifpondere dieci percento s > 
oco più,ò meno, 

Per le caufe fopradette, & perche conforme a mol 
ti Dottori , non dene vno al Re più d’vn feruitio, & i 
mercanti di Caltiglia le pagano, ficome le pagano tut, 
ti quelli,chebabitano in Toledo , & in Caftiglia nel- 
Jeloro Alcaualas,& nel feruitio,che (i fà nelle Corri. 
Erle.pagano.vn’altro feruitio nel Porto di Caftiglia 
di tutrele mercantiesch'entrano, & efcono nel regno 

"Aragona»ch’è vna decima in ogni forte di mercan- 
tia.Etoltre diquefto anco le già dette gabelle del re- 
gno di Valenza, — .___.aàa&3 

‘In tutto il fopradetro.fi dubita,& primo, Se hanne 
obligurione di pagare i mercaci di Caitiglia, per efser 

Valenza 


n* 
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Walenza regno foraftiero ; & percheècerttoyche:di 
tuteiquefti datij.che fi pagano in Valenza; ch'è gran 
fomma di danaro, il Re non piglia cofa alcuna d’effo, 
‘perche l’entrate regie fono di quelte molto differene 


,-*ti,ch’é il feruitiosche fe gli dà nellecorti,& perche tie 


‘ne venduta la parte, cliegli tocca a molti cauallieri, 
che le pagano , & per quelto fono intereffati ne i ‘der- 
‘tidati),& hanno pofti cenfi , & tributi, & fatto majo- 
radgos,cioè primogenitura; & patrimotiij,non acqui 
‘ftati:con fervitijfatti‘al Re, ma comprati con dana-, 
«ri, &lofuftentano con: i loro fuoios, & priuite 
gl]. i robi, i 
‘ Itfecondo dubbio è, Se per metterfia:pericolo; & 
rifchio di pagarla pena firitengono  & non pagò il 
tributo , è porradgo giuto ; baftarà pagar ta pena. fe 
fono trouati,per reftar liberi. da peccato‘, & ditetti- 
‘tutione di quello, che hauevano da pagare per ragio- 
‘ne del detto triburo,' &portadgo. Et fe quefto anco 
potranno fare per mezzo d’amici , che gli pafsaranno 
ficuri,che non gli piglino ‘nè gli trouino, & per altri 
mezzi per non efser pigliari,né trovati.Et fe farà:pea 


‘cato non pagar quefti Tributi , per àrifchiare la loro 
‘facoltà. 0 3° 


« Il terzo dubio è, Dato cafo , chel’vno di quetti da. 


ti) fia lecito, & giulto,come fi dice;che fia il primo Ge 
‘neral, & non fendogiufi gli altri,fevno pagando la 


quantità de glialtriingiufti, cioè in quefto modo, 


‘Vno negotia in Valentia, & deue pertutti i foprader- 
tidatiy giufti, &ingiu@ti, mille ducati, dei quali ne 


verran a toccare al datio,che fi dice Generale 200. fe 
quetto lafciàfse di pagare 500, & pagafse:gli altri 500. 


‘per tuttii dati), fendo vno il Signore, & anco vno il 
‘Gabelliero,di tutti quefti dari) , farà baftante ricom- 


penfa per quelli z00.detti, pagandoglicofi fortono- 
‘me digenerale,& de gli altri datij. — 
Il quarto dubio è ;: Scin quefte cofe,che confifto» 
| V no 


306 Tuatatade”.cafi di Confpienza 
«no inopimipgg;ivao;con buona canfcienza potrebbe 
goucthér@periliparere di ducsò tre buoni theologia . 
chefiano tenuti pentalischediconosche non.peccas& 
chefiohèobligaroad alcunare@titutione + ....o 
;.i Dicon nèlprimo dubbio della queltv9s, Chertutti 
ifuddiri fono abligari fotto pena.di peccatomortale, 
&direftiturionea pagare l'Alcaualas.fecondo le leg: 
gi delregnosdouenegatiaciafenno; & quello,che,nò 
| de pague imonterre bamallapanzefet-n0/10 (p: per 
nen pagare s fecondo. la commnnetottrina dei dor- 
tori,.come tratra Medina dereftit,g.3.& Soto:de int, 
& iur.lib,3.q.s,art,v]t,& lib.4.q.6.art.4: & lib. 519,6. 
artic.5.8,Conscruuiasia regula peccarum.par. 2.6.5. 
bencheNauarro in Sum,cap.23.nume, 54. per infino 
:65.con alcuni altri Dottori tengono il contrario, Et 
la legge,che v'è in Caftiglia circa quefto dell’Alcaua- 
lassè quellaschenelle leggi dei Quaderno , che parla 
«dell’Alcaualas, leg.120, & 1,129. che il venditore, 0: 
«cambiatore di qual fiuoglia cofa,fiaobligato fotto cer 
ite pene a:farlo fapere al Gabelliero, & fcriuano tanti 
giorni,per pagarle l’Alcaualas:& fe il Datiero fapen- 
solo non fituta di dimandatla » paffaro certo tempo 
non gli la poffi dimandare più per giuftitia,ma il ven» 
-ditore refa inconfcienza obligaura pagarglila » an- 
«cotche non gli ladimandi,fecondo.le dette leggi , & 
vfanzadi.Gaftiglia; Difî,(& vfanza)perche dato,che 
vi fialegge; fe.l’vfanza legirlma del regno vfa ilicon- 
xrario,quefto è quel che vaie,come dice Couarruuias 
‘allegato di fopra,Srappreffo nellag.110,fi parla Jar. 
gamente. bic SA RT 9 
Etcofiquanto al primo: datio,ch'è in Valentia,che 
‘fi dice generale,comedi fopra.fi tocca, & è comc:Al- 
càuala di Caftiglia , dicò., che fotto. pena di peccaro 
amorrale, & di retitutione , è obligato a pagarla, ca- 
me iui fi vfa, il marcantedi Caftiglia , che. negotia in 
-Valentia:s Perche in detto luogo s’'hà da guardare , 


- 


‘ 


& ofseruarele loro.leggi;& vfanze aut... 

. .Etquantoalfecondo tributo; che dicono; Quema, 
Sil terzo,:che chiamano Sifa,dicosche vi fano diner 
fe:opinioni di-Dottori,la prima:& più vera è quella 
dell’Angelic, tirs:pedagium.$. 6.& Gabriele in 4.dift, 
-15.qì 5. &-Silueft..tit;gabella.3.q.8.q/9.& ilGaetan. 
tit. Vedtigal, in Summula,dicono,che non fgno obli- 
gati a pagarli; quando»confta; communemente sche 
i già cefsò la caufa d’éffi.Et.è regola generalesché cefsa 
«do .la:caufa giufta, che è che fu per mettere itriburi,ò 
-impofitioni,non fono più giufti,& ceffa l’obligo di pa 
garli, &nonpeccanoadefraudarli s nè ve obligo di 
reftituirli, nè fi può giuftamente dimadare,né piglia» 
te, Et-.l’itefa ragione farà nella conginuatione de’ra- 
Hi rriburi,o.drito, che nella nuova impofitiane d’effi., 
anche folfe dirempohon raccordeuelo , & né vi può 
effere in efli preférittione legitima , né‘buona fede, 
“che come fi prefupponefi sà di cerro; chefenza giufta 
«aufa fi fono pigliati fempre, fin dache ceffò la detta 
caufa , dato , chefia di tempo; chenon fi ricordi il tal 
.vfo,o continuationedi effo tributo, a: 

Vo’algra opinione v'è .d’alrri dottori , laqual tiene 
Medina.dereftit. q..13, Che fiano obligati a pagargli 
perragionedella-prefcrittione, & confuetudine ; che 
v'è di rempo anzichiflimo, | 

«i. Queft’opinione fi; può concordare con la commu» 
ne, acciò ambedue vihabbino luogos: &che-fia vero:» 
.che fiano obligatiapagarei tali tributi è quando non 
confta , che-habbi ceflato del tutto la caufa giufta del 
tal tributo , & s’hà ceffato per qualche tempo. Ma il 
Signore refa obligatos quando fi offerifca la tal cau- 
fa a fuftentatda a fua (pela, come è guardar le fortez= | 
ze, o quando fi credelfe,.ò prefumeffe,che vi foffe al. 
xra-giufta caufa,che fuegedein luogo della prima,per 
‘continuare i tali tributi, ò che fi fpendino in altre ne- 
eflità della Republica, lequali caufe fi poffono al 
suda V_ 2 re, 
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re,& fi offerifcono ogni giorno in' molte necèffità 
«della Republica, & del Re, lequali porrebbe di nuo- 
uo imponcr qaetti, & altri fimili; & perche non con- 
imiene dar conto di tutto quieto al popolo; fi continua 
‘no ligià pofti, per fpenderfi in quette neceflità)che fi 
-offeri(cono di nuouo, & coftin quefto cafo , fe faran- 
no giufti,fi deuono,(econdo tutti,pagare. , 
| Et perche nel.cafo prefente pare ; che non fi (appia 
“certo fe.vi fia.nuvua caufà, ò fi fpenda in altre neceffi 
‘tà,ò nò;fi può'prefumerc;che vi fia,benche nonfi fap 
pia qual fia: & effendo queftitributi antichi , ancor- 


| che conftafse;che la (ua primacaufa già celsò . Io in 


‘quefto prefente cafo difobligarei di pagargli, com'è 
pia condannetia quelli, chele pofero, nè quel- 
di,che li fraudano, & non gli voleffero pagare. Perche 
pare,che non vi fiala caufasò almeno v'è dubbio. Et 
‘perciò vi è dubbio nell’vna,& l’altra parte. ; 
Al quarto tributo,detto Pedagio,Dicosche poich 
‘è antico, & nonsconfta efser cefsato la giufta caufa, 
‘perche s’impofe,sma che non fifappia qual fiass'hà da 
pretumere , che vi fofseftara, &vi fia giufta caufa, 
‘mentre non confta del contrario.Et perciò fono obli- 
gati à pagargli.. Ma fe folse impofto di nuouo, & non 
“i fapeffe la\giuta caufa d’efso ; s'hà da prefumere in- 
fgiutto,fecondo il cap.quamquam.de cenfib. lib. 6. Et 
“all'hora non fariano obligati:a pagargli,& gli parreb 
bon fraudare, non dicendo bugia, ma accultando; è 
rafcondendofi, come dicono. Medina, Summa An. 
igelic.Siluet. Gabriele; & itGacta.nel luogo citato di 
Opi ii ne 
“Al quinto tributo del-n@o0uo Impofito da 18. ‘in 
-Quà,perle galere; &c. Dicosthéfono obiigari à pavar 
do,& è giulto,ò s'ha da prefumerigiullo e giufta fa {ua 
caufa,ch°è per legalere. Ermon! s'ha da prefumeres, 
Che quelta gibella fofse mefsa.fopra lafera in matafse 
‘tolamente yaccio non fofse cambiara in. Caltiglia., & 
Pugà Sha v coli 
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cosìreftafein Valenza,ma fi pofe folonella detta fe- 
ra,péreffer mercantia groffa,& che finegoria Molto, 
da douce fi potrebbe meglio canarequello, ch'è bifo- 
gno per le galere, che fono neceffarie per. l’vtilità del 
la Republica,.come è notorio; & così è giufta la caufa 
deltaltriburo, che fi meffe nella detta feta,ò in'altra 
mercantia,che pareffeconuenire. — » . > ci 

Er quanto à quello;che fi dice,che già quefti tribu. 
ti fono venduti a Signori, & 11 Ré né la Republica gli 
gode,&c. Dico,chequefto nonofta a quello,ch’è fta- 
to detto. Perche fe fono giufti,s'han da pagara que- 
fto,& à quello, cheha ragione da fcoderli, & il Rè, 
chegli hà venduti ; &s°è fetuito de i danari per altre 
neceffità , adempirà delle fue entrate quello,c'haue- 
‘ua da fupplire di quel triburo.Et fe non fon giufti,nò 
li può fcodere, ne fi deueno.a quello,che gli diman» 
da,come né anco al Ré.Et con quefto refta rifpofto al 
primo dubio,& à tutrelefue particolarità , & caufe, 
che in quelluogo fi dicono in quefta queftione.95. 

AI fecondo dubio della prefente queftione;fe fi fcu 
fa di peccato, & di reftitutione, fottomettendofi alla 
pena,&c. Dico(benche alcuni Dottori dicano di. sì» 
‘coniqualiè il Navarro nella fum.23.numero 5 4.pet 
infino 65. ) più communemente fi tiene di nò., come 
bi fopfa s'è detto, rifpondendoal primo dubio prece 

Pi sai dichiatando più quefto, dico quattre 
cofe. I i 
-- Prima:Cheniffuno dobligato à cercare quello che 
fcoteil pedaggio , ò pottadgo ; per pagarglilo fenon 
gli lo dimandano; faluo però, fe vi fufse leggesouere 
vfanza particolare fopra di ciò, fotto pena di perder 
to &c.Che all’hora quefta legge,ò vsiza s'ha da guar 
dare,fe non volefse perdere,o pagar la pesa,Ma nel- 
lo Alcaualasé obligato à cercare il dariaro, come fi 
difsc.rifpondendo al primo dubio pracedenito È ) 

e {1} 3 Ce. 
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- Secondo idico;che l’andarfi-afcondendò pet non pà 
gar; ò pet defraudareilgiuito tributo; .ò :pottadgo; è 
peccato,& obligaroalla reftitutione ; ancorche paghi 
la pena; filuo, fe il Signoteatchifi.deveil tributo fi 
contentaffe de là pena,poca;ò molto, comefi dice nel 
Ja s.Pasti.tit.7.1:96.97.107:& lib.Guordinatio; regali. 


tiuzo.lib.g.l.to © © 


-: Terzodico ; "chie non è pectaro imortale:mertetfi a 


|. pericolo‘di perdere l4fitamercantia, da tifchio della 


pena per fuggire di pagareilgiuftotributo;ma fateb= 


| beimprudenza; nònfapetlo ben fare s&: afficutarh 


gia chemetteaforte la fua facoltà! | |. 0. 
Quatto dico,cheguardandofi-di pergiu rij,& bugie 
(le quali in niun cafo fono lecite) né v'è peccaro mor 
tale, né obligatione di reftituire;innonregiftrar, nè 
pagare ititieramente il tributo ; è pertadgo.giufto + 
quatido glilo lafciano adfuo'arbitrio,o alla fua paro» 
la,perclie fond athici; o mercanti ordinari); òpafsage 
gieri;acciò'hom vadino per altriluoghi, & perche co» 
sì fi vfa.- noti cercate, nè:regifttatecon sigoretutte le 
inetcantie de glitali,nè pigliarli integramente itribu» 
ti, ò pottadgo iclie detonosma quella ; chie. fermflice- 


° mente dicffiarana , è. dicano letali petfone,&-tion al- 


tro,aricorchie fi dicefse,o-fapeffesché portafseto;& do 
nefsero holro più. Perché già, pare; che ih qyefto 
coritentano quelle a chi fi deuerio:come dice Sotoy &£ 
toriithanenietitti Dottori nei lmoghicitati » Etanco 
Dtiedan.delibertare Chriîtiana lib. 3.c.g.fol. 62. Di» 
Ce ché'imqueftiteimpi i tributi; &timpofitioni de pot- 


tadgo accadele più volte efferingiufti per macameti 


to dicaufe necefsatie ‘d’efser:giulti come riferifce Sil 
Again 3: ‘Petcidinan così facilmente: fî 
hà da formar c6fcienza a quettischie li ftaudano;mag 


“ giormente fe:(dno huomini;" chie fono aftretri dai Sl- 


gnori,ò di i Popoli a pagar tanto come i ficchi,per le 
cofe,che portano per fuftentate la cafa Reni to» 
sale ale che 


sese DIF IMtnio diCondonar:T —— srx 
einstà racioniviuile) Reicarion ica Beprowano) pagip di 
queftecofe pùrradso,ò datio;conièlif&ameote tòc 
, SitaeR.gabella3i: gip, 0 00. ov db 99 oli 
<-Al terzo dubta;fe fipuò fare Mprivoifipenti del mò 
dojchestè datto Dico,chie-fe-h4 pabaroii tributi ingiu 
fti pet leiarlite;&riffey o per non pofettpit;all’hora 
ben-può ricompenfatfi nel'tributo generale; &inalè 
tro qual fi.voglia tributo giufto; &Htà'luogo la ricortà 
pedfasfendo ‘certo di quello, ché gli hanno pigliarò 
ingiiftamenté.? Etquefto è vero fegli vni;&gli altri 
tributi s'haficuafidida dare'ad va niedefimo Signore; 
&Datiaro; perche! d'atrro thodonon fi porrebbe faò 
te,& fi‘ veritbbet firipatifci gilfti Peri peccatori. > 
FUMA quarto dibio;Se' potrebbe febttirel’opinione:dì 
dae,ò tre Dottori Dico disi,& lofcafarebbe l’ignbè 
ràtiza invintibife yfe'erralfe; penfanido..;che indoui» 
nafse;faluo quando fapefsé; che commurtementeiSa 
ui tenefseto1FéStratio, &checosi fi pratticafsecom 
munemente ?tra glifhuonsini di buona confeienza, 
Perché queta tal'opinionefuote ordinariamente efs 
fer vera,8t'quetla; ché s'hà da lesnite pericolo,o duò 
bio di peccato mottale facendofiil cérratio; Eccetro 
feconftafseefsere pni probabile; & rieglio fondata 
Paltre opinianesolié all’hora quella fi può feguire,la» 
fciatala communesilehe poche-voftè accade.. Eecosi 
nel cafo prefetirel'opititon comimines’rà.da feguire 
di quellische s'hantid.-chelia combine ; & meglio, 


come tRato detto + & noi largamente lo dicemo' nei 
* mad e f ali A ìsd : of 


— lib.2.deignorantia qi3. 
SQ WBETI ONE MC VÉ 
Sefia giuSo inganniar Pinfidele in numero,pefo.ò mifie 
* ra,trattandofecò iti buona fedé. Etfe regiftrando $i 
— Chriftianola fuz ‘mercantia în. terra de’ Mori, fe po» 
= &rialicitamente ingannargli recifirando meno. sità 
O: V 4 Dico 


pa 
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Icos Ghenè in pefo,nè intaifura, nè in regilteo è 
DD licito. ingannarel'Infidele , nè dargli meno. dì 
quello, che fegli deue, mentre che non interuenga 
Rancegrità:publica quanto al regiftratesPerche fe già, — 
che gliinfidelipoffedeTtero quello delli Chgftiani,il 
dominio di quello ,.non appartiene al tal mercante 
Chriftiano,fenon alla difpofitione dei Principi Chri 
ftiani,a quali appattiene la conquifta d'efli,ò al Papa. 
Erperciò non;pare lecitoa i particolari fraudare glà 
infideli,regiftrando meno, Etquelto è vero,inaggior 
mente nelleterre de gli Infi deli,chie pagano tributo & 
Chriftiani;& gli riconofcono con il vaffallaggio, Per, 
“ chepare; chei tali in fidelictaciramente:facciano le ra. 

Hileggi per contratti coniautrorirà, 0 ratificarione:de 
jPriricipi Chriltianis & fe gli defraudafsero in alcu-. 
rra:cofaspanerebbesche i rali Chriftiani fraudatori fa- 
ridno obligatiareftituirla a i defraudati,oltre del pec 
cato,che commeffero dicendo la bugia,&c. 

Manmelle terre de gl'Infidelischenon pagano tribu, 
to,fei-Chriftiani defraudalsero, regiltrando menog 
ben farebbe peccato di bugia,& farebbe arico obliga 
cià refituireil defraudarore,fe fofsefenza auttorità 
efprefsa,o tacita della:Chiefa, o del Papa,è.del Prin 
cipe Chriftiano à chi appartiene la conquifta di quel 
Laserta,come di terra,che gli infideli la tengono v(os 
pataa lui;o alla Chiefa. Perche fe non fono di queftis 
8con l'auttorità fopradetta deifuoi-Principi, non 
ofsono i Chriftiani,né Principe,nè Papa. levargli le 
oro facoltà, per quelta,nè per altra via, come |arga- 
suente ne parlamo nel noftro Queftionarioli.1.9.57- 
Nondimeno inganmar l’infidele particolarmente 
in numero,pefo,ò mifura,quefto non fi può fare fen- 
và pecgato,& obligo'di refiituriana, pacciee fi piglia 
tontra ragione quello. ch’è douuto perla fua fatica 
pria cal’infidele fia di quarte pagano tl 
uto,ò ricenofcono i Chriftiani, ò nà, benche folfe- 

| * 
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ro di:quelli,.che hauefsero v(urpate le terte de iChri 
ftiani. Cosìrifpofeil Dottor Medina. je 


Yna perfona cercaua d'hauer vnpriui legio di gent il’buo- 
mo,perefser effente d’alcune grauezze & non potè 08- 
senerlo dal Rè : Venne vno fauorito del Rè. € fi ac - 
cordò feco , che gli deffe certa quantità & che baue- 
rebbe vn priuilegio,non.con titolo di Re di Spagnasma 
con titolo.d ?mperatore, ilqual ancora era inqueltem- 
po;€$ l’auifa » che quefto priuilegio non gli valerebbe 
in verità,nèin l'vno,& l'altroforo per Spagna,perche 

— inquefto il Rescome Imperatore > non ha potere dî di- 
fporre in Crospa ma che folo gli valerebbe per vna co 
pertasaccioche bauendo 1 Rettori del popolo dalla fua » 
non efaminino in rigore il priuilegio, ma che diffimu- 
lando le paffino per grande » & non gli faccino pagare 

errigoresancorche fapeRero, che il priuilegio non va- 


efse . 

Si dimanda tre cofe. La prima» fe quello, che così procu= 
rò il priuilegio » accioche con quefto colore l’altro fof- 
fe efîente di pagare,farà obligato areftitutione di quel 

| ‘lo,chel'altro lafciò di pagare co’ lpriuilegto » €$ i fuoi 
defcendenti , poiche è fato in danno della Repuesica ’ 
& cooperatus celî damnificationi iniu È; fecondo, 
fe anco al prefente, procurando quefto Priui egio.fi pen 
tifle.fapendo,che non lo può » nè deue procurare:quel- 
lo,che (® fofte (pefoinfino al prefente.farà a Jpefe di que 
fto » chelo procura , 0 di quello per chi fi procura » ò 4 
Jpefe d'ambidue.tanto più fe penfaua, che non hauelfe» 
preiudicato alla Republica > quello, che co è lo procu- 
raua per l’altro, €$ non confiderò più oltre . IL terzo 
fe già procurato il priuilegio , que la quantità, ch'egli 

‘pigliò all’altro farà obligato a reftituirglilasquò : 
| Poiche la pigliò per le fue faciche » che meffe in detto 
| negotio» 


$i4..Trattatode vafdiConfciehza io 
 negottovalgnalenon era oblizato altrimentè; nò Livi 
ceuuta di queft&tuudiitirà: per caufa gli par èlfer.probî 
bita.ancorche peccaffe in procurar l’occafione del dan- 
no della Repu lica. AA CITE V 1) 
“PNT c02d primum ’Cheygnelloiche protntdil pri: 
5 bp). nifegio fapentio.; "che l’altronotrortereava; fe 
Tioniper vlarlo,néghi fetuina ad altro che farmiale;in 
tal cafopare che fia Socuseriminis, & che paecò in 
procurario-Ma quam atkrrettitutione di afietfo,che 
tandatò effente i; Sinontià: pitcàrò To contannarei 
quello;che non ha pagato;&Rettori,& bfficlaliza i 
| @uralipervofficiorocenta elTiminate S#& confiderare 
diligentemente ibra! privitegio!, & nori ‘procurato 
tefopraderto. Quidiee ratione (iu (olicitudinisiiee ra. 
sioricintentionis damnum intulie Reipubtize? Eorifonat 
Gabel in 4idit.r;.q:2/dub.riconbclù; 3xde-coUperane 
 Yewtrerimine forti;; fc&non'iti re furtilià Bq.d. con- 
: ‘elafi7.& Medina dereftitu.ài7. qui CIBLa ea, 


rr QVESTIONE: XC VIP». 
ERI Ti eroe ei E a 
Uto aperto nelmarettittà la faa facotda & otten- 
Me dal Papa vna 1 holla fon darti di rempo:conte- 
|» ‘dendo certe gratie a queî, che gli aintafferò con le loro 
“elemofine.. Si prefentò al C ommifferio della Crucia- 
“ t0,€ gli diede licenza: che per fei mefi indaffe diman 
dando per il regno, fecondo il tenoi della:bolla . Ef in 
uellavi eravna clavifula ; che dicéua «a Mi, vachi 
auefe da lui il potere, Ilche fiprefum@ che per'in- 
 aduertenZa.o per altra caufa folte tata ationta: per- 
‘Che non veniuainfertà nel tenore: della bolla, Et‘ton 
...7 questa claufula:affittò il dimandar Quefta limofina ad 
_° n huomo inotto ducati per î fei mefi; & che quel dî 
: ‘più fofse per queff'huòwmio. 11 quale cercando la elemo- 
> «find; trouò perfe più: di\ cinquanta ducadi: Liri » 
ss oltre 
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\-Di F.Adtonio di Cordon «= =dgtgo \ 
i - oltre degli otto ducati ,€$ tutte le fpefedel:fuò viue- 


de SASA di 97 sè n'e, . 
el prefente intefo quefto nella Corte ; bauna carcerati 
‘alcuni.che affittorono questa limofina in diuerfi parti- 
‘ti. il principale teme che ancor lui (arà.prefo , per 

. hauer fatto questo.Si dimanda fe v'è perceto.& abli- 
godireftituire quefto, attento che il prindipale:che ot= 

.. tennela bolla, & l’affittà;quandolo fece noti: pensò 
che faceffe male s benche bauelfe qualche fcrupulo 


d’elfa è 


“Tx l00;chefe quella claufulalcheaiui ; dò di chi ha 
D ‘uelTe il {uo potere)gli fofe fata veramente con- 
Cela per aiutatlo.a dimandare ; non s'hada intendere 
così,fe non fi fpecificajura s'ha da interidere. cosi, che 
lui,8c tucti quelli, che il {no potete hawegpase potef- 
fero aiuratlo à cercate; &.dimatidareiufteme, corie 
diuerfe volte fi concedeschie dois d tte. polfana  di- 
tmandare fra tanto temripo.s pet il tal poneta,; d-pet la 
tal neceffità. Dico dunque; che dato che le foffafta- 
ta efpreffamente concelfa quella claufula; ton fi pore- 
ua in-virtà d'elfa affittare pet. dimadidat pet. wa'4f- 
tro i Perche noti fù talel’intentiohe del con sodio, 
chefideue intendere moneffer contra. tagiones né 
dannofa;come fatebbe feinterideffe concedete: che 
per quelta caufa vinelfeto alcuni del.guadagno s che 
s’haueffe d’affittarle tali elemofine ; Perche. è fuoti 
del fine della limofina;ch'è fotamiente per .foccotrere 
la neceflità,che non fi poffono timediate d'altra ma 
nieras& é gran fraude, & dannofo molto alla Repu- 
blica Chriftiana; &aipoueti s.vitterè del guadagno 
d'affittat latal elemofina; &deltal'officio. .. Etcosì 
‘ .dicosche poffono caftigate s & l’ryno,& l’altro,came 
pareffe ; conueniente; confidetarido  fe- l'ignotan- 


ì a fcufa intutto sd lin. parte alcuno deffisad'alcuoa 


colpa 4 si 
va Dico 
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Dico fecondo, che quanto guadagnò quello ‘a:chi 
ha affittata la bolla,oltre del fuo viucre,& gli otto:du 


‘catische pagò,c.obligato è reftituirlo a queto per chi 


fi dimandòl fe per anco non fofse ftato prouitto,& re- 
mediatoalla fua neceflità ) & fi dettela hmofina Et 
non hauendo bifegno s'ha da reftiturre.a 1 potreri, o 
achi la giuftitia dichiaraffe per fare qualche opera 
pia 5 Communemente.i Dottori fiaccordano in que- 


fto, | a 
 QVESTIONEL XCIX. 


-Se-vnofa vn negotio pet prega loraccommari. 


dò può pigliare quello che fuole coftare,come dire per 

© ottenere vna difpenfadal Papa, o vn privilegio dal 
‘’°Reschealuinon gli conftaffe, & non pagaffe niente ; 
perche i fuoi amici lo fecero per lui, è fliporrà pigliare 
orifarfifecretamente ; quando per dimandarglilo du> 

» -bita perdere la Sua amicitia » ò per altii inconuenien» 


‘dn. 


“TY 00; Che fe così s’accordarono,che gli pagareb= 

be quello , che fuole coftare ; ben può pigliarlo 
‘quello, che lo procurò. Perche fe bene i’otrenne gra» 
‘ris.con il mezzo de’ fuoi amicijn6dimeno quefto gra» 
“zis lo paga a quello, che lo proturò con vn'altra fatis 
ica, & follecitudine che s'hà da mettere gratis per gli 


 amici,che ottenerola difpenfa;o privilegio; ilche val 


danari à gli vni,& a gliaftri, & fi pagano a quefta ma 
‘miera, Ne: 

Così in quefto è vero,fe quel per chi fe hebbe que. 
ifta difpenfa pagafse quelfuo procuratorein altre cor. 
xefie » & buone opere cquiualenti‘a queflo che ha- 
uefse valuto il portargli deita difpenfa, che.all’hora 


«non gli potrebbe pigliar nulla diquel che fuol cone 


fare. 


» 


| Et 
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Etincafo,che nonlo potelflepigliare,come fi diffe, 
dubitando:& all’hora pare, che fi porrebbe rifarcin 
ualche cola fecrerameatenell’equiualente, (e vedef 
fe sche d'altra maniera non faria fatisfacto fenza per- 
dere l’amicitia:, ò fenz'aleri inconuenienti d'impor- 
tanza,comefi diffe communemente di quel , che non 
può ricuperare la fua facoltà; o quello,che dicerto fe 
gli deue,fenza gran detrimento ; che fe gli può intra- 
uenire fecreramente,fecondo il Medina de reftitutio. 
q.3.in12.Caufa liberaote è ceftitutione fol. 24. & q. 
11.f01.43.‘&c. & quefto è vero in foro confcientia, 
perche in foro iudiciali né tutte le volte,et locus c6- 
peufationi.Confonar Soto deiul.& iur.lib.5.q.3.art. 
3.1n refpon.ad 1.arg.principale fol.422.& il Nauarro 
in Sum.c.7.nu.107.108.109,110.&C. 


QVESTIONE C. 


‘Se pecca, €$ fia obligato ò reftituire quello , che impedi- 
end vno, alcunbentemporale. Comefe “Pietro nel 
fuoteftamentolafciò vna gran facoltà a Marta .c0n 
conditione, che ft malate ce Giouanni : €$ cofi ma” 
ritati, la tal facolta foffe loro, &r de fuoi fucceffori , & 
fenonfivoleftemaritar con Giouanni , lafciaffe » che 
la fua facoltà venifte ine Martino, & fuoi heredi - 
Si dimanda, fe con buona confcienza, & (enza obligo 
direftitutione;il padre di Maria, o altro,la poffono di- 
Storla, che non voglia maritarfi con Giouanni «ma con 
vn'altro , che ftacofi commodo, o meglio, & cofi con 
; dici via impedir,"che Giouanni non babbia la detta 

acolta . De 


‘Ty Ico, Che ben fi può perfuadere la detta Maria à 
D quanto è flato derto con prieghi , & vezzi, ma 
non con falfità, forzz, nè minaccia, benche folfe con 
<onfenfo del padre, nè coninganai, è a ms fe 
dios anne 


ti 8 Trattato de’.\cafi di-confcienza 

ano dadice la verità:del'beneficio,& dellaperdita; 
che fà:Mariîa, & i fuoi fincceflorrin maritarfi:con Gig 
uanni s'6.conaltri, Etcertificara di quefto ; feMaria, 
(benche -perfuafa:con prieghi;non importuni;che .va- 
gliono,tome forzati ) non:voleffe maritarfiicon Gio- 
uannis ma con:yn’altro; non pecca quello; che. cofilo 
perfuafe amorenolmenté; &iimpedì a Giouanni, che 
non:igli venife quella facoltà: * ) dre age E 
«»La fagion di queto è Che guantung; per virtù del 
reftàmento Gio. habbia: alenn.intereffe, & attioneal 
detro mariraggio, & facoltà:non ’hà affolura,né inde - 
pendente, ma conditionara,& depemdente dalla vola 
rà di Maria ; s'ella voleffe ilràl maritaggio con Gio- 


Ppanniwvi i . & 19, tuba + 

Et quefta volontà licitamente gli la può mutar fuo 
padre,ò altrosnella maniera già detta,fenza falfità,& 
fenza inganifi;& maggiormente non pretedendo far 
male al detto Giouîni j ma l’vtile, ò beneficio di quel 

Joyche.queltoperfuade,purche;in quelto nop.impedi 
fcasnèléuià Gionannicofasche le debba per giuftitia, 

‘© habbia atrioncad effa affaluta, o independente, né 
queftoscontraniencalla volontà del reftarore, perche 
non dice fenon, Che fe fi vàgl maritar Maria con 
Giovanni, le lafcia la facoltà, &-fenon,vadi.in Marti- 
no. Erquelta fi conferma , perchealcuno porena mu- 
tarela volantà,di Pietro padre di Maria reftatore,ac- 
ciò. non pominaffe Gionanhi., ma vn'altro, con chi fi 
maritalfe Maria, &.le peruenfse la facoltà;& di que- 
fto modo fi potrebbe.a Giomanni impedire l’vrile,che 
gli poteva venire del tal maritaggio. fecondo la l. fin. 

; C.fi quis aliquem teftari prohibuit. Et tutti i Dotto- 
ri, comebreuemente dice Nauarro in Sum.capit.17. 
num. 72,73. grin capit.26.num. 36.& Siuef.Clericus.. 
49.16. & Soto deiu@t. & iur. lib.4.q.G.arti.3.in rep, 

ad6.arg. principale fol.3;0.Ancorche quanto a quel . 

Jiche impedifcono a glibenefici redlesazichno di» - 

ca di Ri uerfe 


1 DiF.Antonio di. fordoya, c3K9 
iberfeopiriani,.. Ma circagueftordi mucarla molentà 
rdeiteftarorisconcordano fa, quehche è tato detro.. 
.Etcofi anco nelcafo piefenzos’tià dadireil medefi- 
.mo,perlamedefima ragiones elte leciramente Plerto 
.puòmutarta volontà dLMaria della matiiera:già det- 
tast&impedirg.il fuo maritaggio con Giovanni, &l 

beneficio d’effo , com'è tato dichiarato, bencheSoro 


QUVESTEO N E CI 
W no piglia:a cenfo,oatributa vna pofte[fione d'vna Chi 
sic fad'va-monaSterio per libera di decima»; ‘«& dali 
lin obligh:,€& doppo perigiuftitia lo faran decimare » & 
us pagaraltrioblighisdelchefi (ente aggrauato.. . St di - 
.. !manda a chi hd daricorrerese& fel'hà da pagaresper- . 

‘che non vuol litigare» fe può fecretamente defrau- | 

0 darlatal decima. >... A sist 

Ico de cofe si ur n ria 

A; La, prima che quefto affitruale;non pnò:defrau 
darci decimario in cofa , che per giuftiria fù fenten - 
tiato. Perchementre pon.confta manifefamente 8 
.dicerto efere ingiuta la fentenza dei Giudicé , s'hà 
‘da cener-per giufta, & conforme a quella s'hà da.effe- 
guire , Er cofi parenel cafo prefente, bencheiconfta, 
‘Che.ali'affictuale gli fà aggrania in pagarla decima , 
«ma nonchigli fà quelto.aggrauio » feà il decimatio , 
. Olachiefa 0°| monafterio, che-gli defre-ta pollelid- 
ne adafficio a libera di decima, & colò $hàdaigiadita 
reschené il giudice, né il decimariorinfanor delqua- 
ide fi-dette la fentenza , gli fà aggrauio.s & perciò non 
iglila può deftandasa comit finipaleitao: lee: 
LUriz.si i è SCCONdo 


- 
- 


‘ 


vo di: 


Lei 
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‘’ ‘Sec&ndosdicosche la Chiefa; o monafterio,che gli 
diedella poffeffione -ad’affitto:per libera; è obligatoa 
-Jitigare ) & diffendercafuefpefe . acciòrefti libero - 
l’affirvale,ò a fatisfarlo della grauezza, chefe gli fà, 
fe:quefto affittuale lo fà fapeteal derto Monafteria, 
&gli:lo ricercasaltramente nò. ‘Silueft.titemprio:g. 
« ‘agro ha i i be dI 4 i 10% » sr0,21 


“pu QVESTIONE CIL 


A chefia obligata la donna miritata sche sa dicerto» 
che alcuni figliuoli,che ba,fono d’adulterio. Et l’adul- 
rerofe è obligata a dar per_(uftentarli. 


‘TV Icto,chela donnatà,ò può'haver alcuni beni (pe 
D» ciali fuo1,.è obligara a reftituire di quelli a gli 
heredi defraudati, inquels’'haurà fpefo p allevare il 
‘figliaolo adulrerino,& nella facoltà,che pigliarà, co - 
inelegirimo.:Et.fi può buonamente ridurli,che fi fac- 
cino feligiofi,& lafcina la facoltà a gli verl heredi, fa 
cialo,Et fe vedefse,che fono difcreti,&che.fiano:p cre 
derlo,& che faranno il fopradetto, gli deve la madre 
fectetamete', co’ tempo dirgli;in répo della morte, 
è Indazi,tbme fono d'advlterio , & chi fia fuo padre. 
Et fevedefse, che non fiano percrederlo , & anzi ne 
-feguifse {candalo,ò distronore fuo,non gli:lo deue:di 
resnè anco in rempo della morte fna, né del marito, 
né gli dewe a luifcoprirela verità, dimadandogli per 
dono,&c; Perche farebbe caufa d’inquierudine, & di 
granunale. Er fe nifsuna cofa delle dette giouafse » la 
‘donnanonè obligata ad altro ; ma che inorationi,& 
buoreopere fatisfacci per quello., che farà obligata . 
Etl’adulcerò d.obligato in confcienza, s'è certo, che 
quei fiano fuvi figlinoli, a dar, con che fiallenino., & _ 
‘anto più,ò manco; quanto più, o meno certezza hà 
d'efli,& fecondo la faa facultà;fenza pigliare i fuoi 
"a gliuo 
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figliuoli legitimi. Di quefto largamente nel noftro 
queftionarioin q.31.fitratta. È 


QVESTIONE CIlI. 


Un Capellano affitto i beni della (ua capellania ad vna 
perfonain vita, & fuinquefto modo. Il Capellano 
diede anttorita in caufa a , per tutti s giorni di 
fua vita ad vna perfona che haueffe, affitandogli i bent 

della fua capellania , per certo preZZo di maraueds, 
& quefta perfona fi obl:gò di dare al detto C'apellano . 
Et tutto cia fu folenizato con giurameto del detto Ca- 
pellano, affirmando , che fi oblicaua di mai disfare sl 
contratto, forto pena di pagare alla perfona tutte le fpe- 
fe, A faceffero in qual fi voglia lite, fe fi pretendef- 

. fe dtsfare il detto a, & fl ottomettena 4 qual ft 
voglia giuftitia > dandogli aurtorità di procedere con- 
tradilui, fein alcuntempo prerendena disfare il detto 
contratto . Si dimanda, feinconfcienza, & giuftitia 

| in foroefteriorevi fia alcunmancamento , & che ri- 


medio vi farebbe. 


Ico,Checonforme all’Extrauagante, Ambitio- 

fe,de reb.Eccief.inon alienand.& come riferifce 
Silueft.alienatio.q.I f.& locatio.q.2.& Couarruuias 
in refolutionib.lib.2.cap.16.num.7.corol.3. Quett’af- 
fitto vltratriennium dell’entrate Ecclefiaftiche ; non 
folamente è nullo; ma ancora fecondo altre decifioni 
de’ cafi particolari,& moti propri).& bolle de’ Son- 
mi Pontefici s'incorre in frommunica. Et quefti con- 
tratti fono contra l’intentione del Concilio Tridenti- 
no, che nella feff.25.c.11. annulla i tali affitti à longo 
tempo. Et Couarruuias citato, come di fopra nu.6.re- 
ferifce la contraria opinione del Gaetano in Summu. 
lastit.excommunicatio.cap.7:5. ma non l’approua. Et 
quell’Extrauagante, Ambitiofe, come dice il Gaeta- 

no» 
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no,vale folamente fecondo, ch'è ffara-riceuuta,in vfo 
in diuerfe Prouincie; perche non è ftata riceuutain 
tutte, almeno quanto alle pene , come dice Nauarro 
inSum.cap.27.num.I so. Ma in quefto Atciuefcoua- 
todi Toledo vale, quanto adefler irritii taliaffitti, 
com'è ftato derto,& cofilo pratticano i vifitatori. Ma 
liordini mendicanti per fuoi privilegi poffono fare 
c affitanze delle loro poffeffioniscon licenza de’ fuoi 
Prouinciali, per più.ditre anni, come confta nelloro 
compendio de’ priuilegi. tit. locatio . 


QVESTIONE CIV. 


D'un cenfo finto : e sl eafo. Che ad vnCaualiero gli do- 
ucug sl Ke certa quantità di denaro, i quali comman- 
do gli foffera pagati per va manda:0:n certa parte . 
Et un mercante,che nel medefimo luogo hauena ricu- 
perati altri danaris che fe gli douenano dal medefimo 
Re , dimando sl maridaro al Caualiero , & che egli 

. l’haurebbe dato in Madrid quella medefima quanti- 
rà. Etintefoil Caualiero,che gid il mercante l’haue- 
uaricuperati, gli fcristesche glieli paghi, perche hauena 

- bifogno d'effi, per eftinguere alcuni cenfi, c'hanena fo- 
pra di fe : > volena anco comprarne altri. Ri fBofe sl 
mercante ,fupplicandolo,che gli (e atia d’affet- 
rarlo tre meft infino alla fiera di Medina, perche vo- 

.. lendoli auanzi della fierasne patiria molto intereffe,& 

- Chelwi gli pacarebbe i frutti di quel ch'era corfo a ra- 

- gion di 14. a quelli, che l’hanef]ero d'hautére . 

Gionta la feraricorno 4 fcriuere sl mercante, che fe vole- 
ua crediti, ch'egli li confegnaria nella tal,e tal parte, 
c& che fratanto che fi vendeuano , & trattanano, gli 
daria l’intereffe di tutto il danaro . Et cossde terZoin 

. ter%o com’ eglinon pagana l’intereffe,s’andaua molti- 

. plicando , & il mercante s'incaricaua dell’intereffe, 
& princ pale. 

| A quefto 
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44 questo Caualiero non glvtornò commodo pieliar i cre» 
ditixdoue sl mercante glieli vole confegnare, ne ha per 
cofa ficura lafciargli piu i detti danari , & hanerebbe 
voluto che glieli haueffe reffitwiti, perche l’ha per kuo- 
mo che abbraccia malti negotij, & cauillofo . 
- Si dimanda al prefente, fe per quefti danari,che it Cana 
liero ha lafcsato per effinquere 1 cenfî, che donena , & 
| comprarne fubito altri, puo pigliare i frutti dei dana» 
. risntrattenuti dal mercante, come è Staro detto, per- 
che fe gli l'haue(fe datishaurebbe pagato i fuoi credito» 
ri, & hauria anco comprato i cenft , chedefideraua 
Ancora fe potra pigliare i frutti dall'hora,che il mer- 
cante rifcoffe i fuor danari , fminuendogli alcun tem- 
po moderato » nelquale gli haurebbe poruro dare al fuo 
“patrone:ò fe folamente ft contaranno i frutti dal rem- 
° po, che mando lettere l mercante » ricercandoli che 
l’afpettaffe, & ch'egli pagaria i frutti di quei quattro . 
meft: ilqual mercante quando fcriffe questa letrera , 
haueua già noue belt , che haneua tn fa potere il det- 
- todanaro, nel che fu egli molto intereffato, & il Ca- 
ualiero molto dannificato per ritenerglieli, per le cau- 


e gia dette. 
tema fe fatssfarebbe, che gli rilafciaffe la mera de i frur- 
ri di questi noue mefi, & fi deffe per opere pie la me- 
rà di quello,che queSto Caualiero piglia(feso tutto,0 fe 
lo porrebbe pigliar tutto , comegli ha fatto fcrittura . 
Pretendendo questo Canaliere faldar con sl mercan- 
re, dargli vn mefè , opiu di tempo y accio glieli pa- 
ghi,fenza pigliar per quefto 4 cofa alcuna. Et fe sl 
detto mercante eli pagaffe i frutti a ragione di 14. 
donde egli pretende » che è in fuo porere : gli p'elrareb- 
be. Si dimanda dunque, che fi fara in quefto cafo per 


effer ficuro . 
D Tco primo, che accio quefto Caualiere pofii cò 


buona confcienza ricuperare quetti frutti , ol- 
2 ‘me 
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tre del principale da quel mercate,chele ha trattenu 
to il fuo danaro, non l’ha da pigliare per titolpidi cen 
fosfe non foffe, che n’haueffe fatto ferittura di quefto 
conlecircoftanze debite, hipotecando , & mettendo 
il céfo fopra alcuna poffeffione fruttuofa; perche d’al- 
tra maniera il tal contratto farebbe finto. Nè anco 
per via di cambio, poiche il detto caualiero non vole 
wa vfar il tal officio,né haueua, come mercante pofto 
il fuo danaro à tal negocio, Etperò il giuftotitulo fa- 
rebbe perwvia d’intereffe d’impreftito forzato:poiche 
11 Caualiero fin dal principio defiderò,& procuròri- 
cuperare , & hauere il fuo danaro; & il mercante con 
prieghi , & induftria non gli l’hà dato,e mandato co- 
m’era obligato, anzi l’hà trattenuto in fuo potere, & 
feruitofi d’effo,contra la volontà(quafi)del caualiero 
peri prieghi importuni di detto mercante; che quafi 
vagliono per forza. 

In quefto negocio s’hà da confiderare due cofe, le- 
quali toccano all’intereffe del caualiero.Prima.Il da- 
no,che hà riceuuto pagando frutti de cenfistutto que 
fto tempo;ch’é corfo, fin da che il mercante hebbe il 
fio danaro ; iquali non haurebbe pagato fe haueffe 
hauuto il danaro in fuo potere, eftinguédo i detti cen 
fi: & quefto è il danno,che chiamano emergente. Se- 
condail danno » che ha patito il detto caualiero nel- 
l’entrate,che haurebbe accrefciute,.comprando nuo- 
ue entrate » ò cenfi con il reftante del fuo danaro; & 
quefto è quello,che chiamano lucro ceffante. 

Quanto al primo dell’intereffle del danno emer- 
gente,dico,che fe quefto caualiero giudica veramen- 
re,che ft il mercante gli hauctie pagato il fuo danaro, 
egli harcbbe eftinto i cenfi, de iquali paga frutto,può 
ciuftaméte pigliare, oltre il capitale,tutti i fruttische 
fi fono pagati infino al prefente,doppo che il mercan 
te gli ricuperò il fuo danaro,contando dal rempo,nel 
quale doppo hauerli ricuperati, poteua commoda- 

men'e 


Di F. Antonio di Cordoma .. 335 
mente mandarli, &inquefto non v’è dubbio . 

AI fecondo del lucro ceffante dico , Che fe il detto 
Caualierofoffe certo,cffe s'haueffe hauuto in fuo po- 
tere il fuo danarosrealmente haurebbe comprato cen 
fi,ò entrate;potrà anco giuftamente pigliate la quan- 
tità, chemontaranno1 frutti delli detti cenfi, &-en- 
tratte. ni ai 
. Nondimeno; perche quefto non è tanto ficuro, ce- 
me quello dell’interefle del dano emergente, nè può 
quefto caualiero effer certo,che haueffe in quefto fpa 
tio di tempo trouato entrate, & cenfi da comprare » 
nè quando » ò come quefto s'haueffe pofto in effecu- 
tione,perche le cofe meffe in fperanza del futuro con 
tingente, non fogliono riufcire tanto certe,come pen 
famo ; Pertanto a più ficura,& certa via farebbe,ac- 
cordarfi con il mercante di quefta maniera, Che eflo 
mercante pagaffe fubito tutta Ja quantità del danaro, 
che ricuperò, & anco tutti i frutti de i cenfi,che il ca- 
waliero hà pagato veramente dal tempo, che il detto 
mercante era obligato à mandarglilo , ricuperato il 
danaro , che l’intereffe del danno emergente, & per 
l’intereffe del lucro ceffante, che è perli frutti, &en- 
trare » haueria pofsuto aumentare il caualiero, com- 
prando noue entrate, concordifi dunque con il mer- 
cante per vna quantità equiualente,che più prefto fia 
meno è giudicio d’huomini prudenti , che faria la 
quantità de i detti frutti del lucro cefsante, & quefio . 
pigliandolo per accordo amicheuole , & liberale, più 
prefto,che per pagamento di giuftitia rigorofa,fàreb- 
be bene, fe volefse ilcaualiero applicarlo ad alcuna 
opera pia. Età quefto modoreftarebbe ficuro, & il 
mercante riccueria gratia in efso, & buona opera ; & 
Iddio ne farebbe feruito . 


| X 3° QVE- 
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‘ QVESTIONE Cv. 


| Giouanni d'mandò è Maria. quindi ci millia nsarauè- 
| Ais(chefono qoiducati) imprestito ; Ella non voiena» 


ti 


» I500::msaraueds, c. 


dicendo che ne voleuacimprare vn cenfo. Egli rifpo- 


| fesche.gli pigliaria à cenfo. Et lei s che è quefto ntado 


gli lidarebbe. Gionanni s' accordo con va noraro fuo 
“anco 3 ilgualedi(fe a leiche gli li deffe,&-che gli fa- 
rebbevn'inffromento & hipo ecaria vna cala; aecio 
ogni volta,ch'ella li vole(fe , Giouanni gli li reftitu fe» 
&' che ogni anno sg my rie di dieci vno , che fono 

4, che fono quatrro ducati l’anno per 
li 15000, &* che queffo era molto ficuro, c& piu qua- 
dagno , Ellacome donna, che non fapena quelti tratti, 
glicrede > & così gli li dert , fenza che gli faceffe l’s- 


frumento del cenfo . Es per cinque anni , Giouanni 
\ pagoli 1500: maranedis per li 15000. I quali paffati, 


Uffe.A Maria, chenon gli doneua più di7 s00.mara- 


 sedis, G-che feli pigliafe, Crellareplizana i j000. 


itigorono , & fu ella condannata , che non fegli do- 


\ 


> penano pindi 7500. per hauerriceunto gli altri 7 500. 


fia obli 


e 1 $00. perche nom era cenfo , maimpreftito , con 
«gationi di pagare, & che per quefta ragione ella 
non poteua dimandare , nepigliare piùdi quello , che 
d'ede , è preftò a Giouanni .. Si dimanda fè Gionanni 
gato ad altro. | 


(A 


] ) Ico,Che fecbene quefto contratto non foffe cen 


î 


deci mila marauedissper effisò in parte,come fi mol- 


fo, né hebbe le conditioni di cenfo : & che pero 
ueita ragione & via di cenfo ; nè d’impreftito non 
a obligato Giovanni pagare à Maria più delli quin» 


to ben fententiato . Nondimeno per via, & ragione 
dell’intereffe del lucro ceffante ; è obligato Giouan- 
ni è pagare à Maria il cenfo delli quindecimila à ra- 
gione di quattordeci.. Perche ella chiaramente dif. 


fe, 


da ® 
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fe, che non voleua preftate , ma dare à cenfo ; & cofì 
credeva, che il contratto foffe di cenfo più ficuro, che 
fifoleua fare, & fu ingannata dal Notaro , che cofi le 
diffe, & come donna nonera. obligata à faper altro . 
Et poiche peringanno Giouanni, & il fuo Notaro le- 
suò à Maria l'intereffe delcenfo, chelei pretendena 

chauere del fuo danaro;ne feguita; che Gio. refta obli- 
gato à quefto, come è ftato detto, che mentre non lé- 
uarà, ò non pagarà à Maria li quindici mila maraue- 
dis.comeli hebbe; farà DELReTO à pagare ge annò, 
non più che à 14. petilcenfo , è l’intereffe del cenfo 
d’effi, ch’ella fempre pretendeua: guadagnare:con il 
fio danaro. Et quando Gio.voleffe leuare quefto ceri- 
fo, gli ha da reftituire i fuoi quindeci mila marauedis 
intieramente, come gli hebbe. 
- Quanto s'è.detto del lucro ceffante, ò danno emet- 
sur è vero in foro confcientie , & ancoin foro gii 
iciali , fe fi prowaffe, fecondo la commune dottrina 
dei Dottori, ancorche alcuni tengono il contrario, 
comeriferifcebené Siluett.rit.vfura.q.19. con ilquale 
concordal’Abbate; concluf.6.in 2.volumine, & Feli- 
no in cap.2. $.cundem filium. de officio delegar. & in 
cap.cum venerabilis; de exceprio. & Iafone, Inftiruta 
de adi. $. fuerat.& Palatio ruuiosini repetitione cap. 
per vettras.de donat.fol.171. & Adrian.in4.de reftie. 
doue fa,deintereife ex mutuo. & de vfuta.& Medina 
dereftitut.q.41. ©01.136.& Nauarroin commento de 
vfura,num.44. 45. perinfino al 61. & in fum. cap.rs. 
& videtur confonare B.Thom.2.2.q.78.attic.2. ad t. 
3: ibi il Gaetano, licet aliqualiter ipfi diffonent cum 
alijsquibufdam. & Soto de iuftitia, & iurestib.6. que» 
ftio.7. artic.3, | 


QVvESTIONE cvr'l ni 
Pietro prefto allaSua Terra cinquestio ee con pastro, 
Wo 4 


che 


ON 
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:. chenecompraffero tanto formento, & lo vendeéffero 

« | santanto pane; che egli pagarebbe la Spefa, & tutto 
il guadagno foffe fuo . Si dimanda., fe lo puo pigliare 
con buona confcienza . Ce AIR 


D Ico di nò. Perche fe fu impreftito già pafsò il do 
minio del danaro; & il filo pericolo,nella terra, 
.© configlio; & per confequenza, l’vtile è per il confi» 
glio,&nonlo può pigliar Pietro per ragion dell’im- 
preftito,perche farebbe vfura. Nè anco lo può piglia- 
re per ragione d’intereffe del lucro ceffante , poiche 
non viè; perche non haueua Pietro altro tanto guar 
dagno verifimilein altro negotio,& cafo che l’hauef= 
fe,non fi trattò, né fi fece mentione di quefto quado 
preftò il danaro al Configlio. Nè meno per ragione 
di compagnia m2sxt0, cume conditione, vellocatione ope- 
rarum . perche nè fitrattò quefto, nè hebbe lecondi- 
gioni, che per quefto firicercanoscame che il perico- 
Jo, & guadagno di tutto fia commune; & giufto nel 
prezzo di quello, che mette la fatica,;&le fpefe, &c. 

rcosì pare,che Pietro né potendo;ficuramente com 
prar formento, & venderlo fatto in pane per il prez- 
zo più caro, chefi vendeua nei luoghi circonuicini, 
voleffe in fraude della legge, che quefto vietaua, ca- 
warla caftagna, come fi fuol dire con la mano del gat= - 
to, & preftar ilfuo danaro al Configlio s con il detto 

atto, & accordo. Nelqualeancarche haueffe fatto 
buona opera al fuo popolo, Nondimeno,non poteua 
fenza vfura pigliare il detto guadagno per ragione 
del detto imprettito ,.nè per hauer fatta la ralbuona 
operaal popolo, comes'è detto. 


QVESTIONE CVII. 
Nella guerra dell'Alpuxarrs di Granata , alcuni fol- 


dati menando alcuni morifcos di pace (che fono buo- 
n MANI 3 


gn 
ì 
LI 
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mini,che defcendono da Mori) in guardia, gli tolfe- 
ro quello, che portanano fenza confenfo del Capitano . 
Onde altri foldati; vedendo che 4 quefto pra il 
loro Capitano, pigliorono per fchiani alcuni fanciulli, 
& donne morifcos, & per ordine del Capitano, & del 
l’Alfiere glitenenano in cuftodia , aacio e[fo Capitano. - 
difpone[fe di loro ; & nel paffar, come fchiaui per vna 
città, l'Alfiere contre, 0 quattro foldati , giurerono, 
ch'erano (chiaui pieliati in buona guerra; slche era fal- 

fo, & così paffarono : dipei, l' Alfiere gli partitra fuoi 
, & ciafcuno vendette quello, che gli tocco. Et 
uno dei foldati à cuitoccò vna morefca , laingannò, 
dicendole , che non era venduta s ma impegnata è È 
che egli ritornerebbe per effa . 
Sidimanda in che fono oblrgati coftore . 


D Ico, Chein quefto s'ha da prefupporre quello, 
ch’è ftato detto di fopra nella queftione 70. nel 
primo punto » di quelli che rubbano tutti infieme, à 
fia,ò nò,vno il principale, Etquefto prefuppofto nel 
cafo prefente dico,che perla i tione fatta paresche 
i primi foldati che rubborono i Morefchi, che haue- 
uano in guardia, tutti loro furono infieme, & princi- 
pali nelrobbamento, & non il Capitano; & così cia» 
fcun d’effi è obligato è reftituire tutto quello, ch'egli 
rubbò,& eflo,& gli altri infolidum,conditionalmen- 
te ch'è feciafcuno de gli altri, non reftituifce la fua 
parte,che rubbò, come di fopra nella queftione 70. è 
ftato dichiarato, 

Mail far fchiaue te perfone,& venderle per tali, pa 
resche il Capitano, &1l fuo Alfiere perlui,ò in fuo no 
me, furono i principali , & così ciafcuno d’efli è obli- 
gato infolidum, conditionalmente,come è ftato det- 
to. Eti foldati,à quali fi diedero quefti fchiaui,fono fo 
lamente obligati à metterli in libertà, & rifcattar cia- 
fcun quello, chegli toccò, & quella,che vendé,come 

cofa 
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cofa robbata; &quelli, che giurarono falfo, ch’erano 
fchiaui,hauuti in buona uerra(poiche per quefto fi- 
rono caufa,che tutti paffaffero per fchiaui,& perdeffe 
rolaloro libertà) fono obligati ciafcuno d’efli infoli- 
dum conditionalmente, com'è tato dichiarato,quan- 
to fia poffibile àerifcattarli tutti,ò fare di maniera,che 
fiano pofti in libertà ; & con conditione;che per que- 
fto non fucceda pericolo nella loro perfona, come fi 
raccoglie da quanto fu prefuppofto nella fopradetta 
70.9. Gabriel in 4.dift.1 5. q.3.4&q9.4.& Silueft.tit.far= 
tum.q.16.tit.reftitutio.3.q.6.& tit.bellum.1.q.t0, 


QVESTIONE CVIII, 


Nella querra dell'Alpuxarras contrai Merefchi , vn 
Solda:o Pietro , trouò nelcampo tre Morefche, lequa- 
li fapena , che andanano di pace , con paffaporro del 
Capitan generale , & le pighò per fchiaue , per ven 
derle. Et vn’altro foldaro egrop ndolo, diffe à 
Martino fuo amico, che non erano fchiaue, & € 

compraffe per tutti due, che partirebbono poi i! Quada- 

quo infieme. Martino , vedendo , che le véndenano 

er buon mercato, le comprò per fè per so. ducati, & 

endendole piu di 100. ducari,Giouanni dimandando=. 
glila fuaparte,difè Martino che nonl'hauena cons 
prate fe non per fe, & con fuo danaro , benche gli ha 
uelfe detto» che le compraffe per tutti due; & perciò 
non d ede cofa alcuna à Giouanni . Si dimanda, è che 

Sono obligati quefti foldati . 


N Ico, che Pietro èobligatonon folo à reftituir il 
D prezzo à quello , chele vendette, ma reftituit 
quelle, & farquanto:potrà fenza pericolo della vita, 
acciò le fchiaue, & vendure fiano libere . Er fe foffero 
motrte,il. prezzo colquale furotro vendute,s'ha da dae 
re,non à quel chele comprò, ma à poueri, & far Pratl 

mefle 
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meffe per le loro anime. 
Martino,che comprò,fapendo, ch’erano libere, ò 
‘hauute in mala guerra,é obligato à dargli libertà, co- 
“me è ftato detto di Pietro ) & il prezzo che diede per 
effe, nonlo può dimandare à Pietro in foro conten- 
tiofo sbenche irî foro confcientia Pietro fia obligato 
à ritornarglielo. Silueft.emptio.q.2 5.& rettitut10,3. 
q.7.& Medina de reîtitutione;q.10.largamente. 
Giouani poiche non fù caufa,che Pietro le pigliaf- 
fe per fchiaue,né che le vendeffe, perche già le vole- 
wa vendere , né anco fi fraudolente il configlio , che 
detteà Martino,acciò le compraffe , ma l’auisò , che 
nonerano fchiaue , né gli aiutò con fuoi danari per 
comprarle così malamente , nè hebbe parte del gua- 
dagno della compra,nè înco Martino fimoffeà com 
prarle per il configlio di Giouanni né fece cafo d’ef- 
fo,ma per fuo intereffe particolare, fapédo che fi ven 
deuano tanto buon mercato, & che falfamente dicef- 
fe à Giovanni; che le comprarebbe per ambidue; & 
dato che Giovanni non gli haueffe detto, che fi ven- 
deuano;0 che le compraffe Martino; fapendo, che fi 
vendewano tanto buon mercato , le haurebbe per fe 
comprate,come le comprò. Etcosì quel configlio, è 
detto di Giovanni, ancorche auifaffe Martino della 
vendita d’effe, & le dette colpabilmente occafione 
di comprarle; non lo moffe però, né fù caufa indutti» 
ua del tal contratto della compra che fece Martino, 
né del danno, ò maleficio che fi fececontra di effe, 
malamente vendute » & comprate per fchiaue. Per 
tutte quefte ragioni mi pare , che Giovanni non fia 
obligato ad alcuna reftitutione,ma à confeffarfi debi- 
tamente per l’occafione, che con il fuo configlio det» 
te à Martino di matcomprare le Morefche:& anco è 
in obligo di auifat con parola ; è per lettera della 
verità, come non fono, nè erano fchiaue , & quefto 


quandolo potrà buonamente fare fenza so panna 
aleri 
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ò altri inconuenienti ; configliando quello , chele 
vendette, & comprò ò chi le tiene ; acciò pofsano ri- 
cuperare la loro libertà . Per quanto s'è detto fa Sil- 
ueft.confilium.q.7.& rettitutio.3.q.6.in 2.& 3.di&.& 
Medina de reftitutione. q.7.f01.37. | 


QVESTIONE CIX. 


Se il Religiofo , che rubba cofa notabile de i beni del fuo 
monalterio , & gli da advn' altra perfona » dentro 0 
fuori del fuo ordine ha obligo di reftitureli, è quello , & 
chi gli diede. Et che quantira,fi dira na notabile. 


Ico Primo,ch'é furto in pigliarla.Secondo è at- 
tione di proprietà cofftra il voto della pouettà, 
in darla fenzalicenzatacita, ò efprefsa del fuo fupe- 
riore. Terzo quel,chela piglia, & quello;à chi la die- 
de, è obligato à reftituirla al fuperiore del: monafte- 


rio; di doue fi pigliò. Et quefto mentre fanno;che fia - - 


rubbata fe fofsein fuo potere. Et fe fofse già guafta 
con buona fede, non è e pet più di quello, che ex 
alla eft ditior ine ò per efser feruito d’efsa;lafciò di 
fpendere della fua facoltà . Siluett.reftitutio. 3.9.7. & 
Nauarro in $Sum.c,17.n0.7.12, 86.130. &c.& il Gae» 
tano.2.2,Q.62.ar.6.Et mentre quello, che l’ha, ò fpefe 
con buona confcienza,péfando, che gli la potefse da- 
re iltal religiofo.Io non configliarei,che gli la diman 
dafse il Prelato,ò monafterio,quando fi remefse fcan- 
dalo d’efso ; 0infamia del religiofo , che è tenuto in 
buona opinione, ma che gli perdonafse,come fe con 
licenza gli fofse ftara datasquia diftin.13.cap.duo ma- 
la.cap.nerui. Ex duobus mali minus eft eligendune . 
Secondo, Che quantità fia cofa notabile,dico,che 
di queftorratta il Nauarro in comment. de furto. in 
repetitione cap.finalis.14,q9.6.num.11.12.&c. Che il 
farto di cofa notabile,per efser mortale, bafta, Di fia 
"3 u [e 


° Di F. Antonio di Cordotta . 333 
del valore d’vn reale Ma per efser cafo riferuato ; Io 
credo;che ha da efsere di molto maggiorquantità.II 
che refta al giuidicio commune, & del Prelato . 


QOVESTIONE CX. 
Sei Rettori, & Gouernatori, oltre il loro falario » poffono 
| pigliarel’affefforie. | Lo 
Ico prima che s'ha da intendere , come pafsa In Spa. 
quefto negotio, & che lIlluftriflimo Duca del- gna,quan 
tisancasro pone il gouerno dell’hermandades,& Lp | fat 
terra de Alaba,che ha in dettoluogo vn Dottore,con to qual - 
uefto ftipendio,notato nei fuoilibri,che il Ducagli che delit= 
darebbe trenta mila marauedis, che fono ottanta du- to;ò fisà, 
cati, & la detta terra quindeci mila maranedis,che fo che fiano 
no quaranta ducati, ciafcunoanno;con patto, che fe- banditi in 
non gli defsero gli quindeci mila marauedis , potefse Qualche 
il detto Dottore Gouernatore pigliare l’afsefsorie, api 
che gli altri Gouernatori erano vfi in quelli luoghi di biicai sa 
‘pigliare,per vederi procefli delle parti, & per fenten (cio. & D 
‘tiarli, & fono dette Afsefsorie cinque marauedis per feguitarfi 
ciafcun foglio delli procefli criminali,& tre deciuili. delinqué. 
Età quefto gouernatote non glidetteroi quindeci- ti ad vn 
«mila marauedis, & perciò pigliòle dette afsefsorie;le fuono di 
quali hoggi fi pigliano i Gouernatori di quelle terre, campana, 
&nel publico luogo dell’audienza v'è il fuo Aruazel èaltro,& 
cioé la tariffa. i » queftara- 
Et per maggior dichiaratione di quefto cafo,fi pre dunaza di 
fuppone,cheil Duca fempre vi'habbia mefso, & mer- cono Her 
tain quelli luoghi Gouernatori', Caualieri, è Dotto- Mandad. 
ri,& vn’Alcalde ordinaria, cioè vn’officiale di giufti- ta (esc 
tia,come vn Capitanio;ilquale egli nomina; & ciquat coi dio 
tro in quattro anni,ò quando. al Duca piace; gliman- 
dano quei della terra vnrimemoriale , dove fono nota-. 
te 20.Ò 30.perfone, di quelle terre habiltà poter efse- 
xe Alcalde di quelli .il Duca nomina vno:perefserci- 
tar 


/ 
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rar-detto officio vn’ànno, & quetto in fei hermanda» 
des,doue fà refidéza il Gouernatore, che fono vnite: 
perche nell’altre tre,che fono feparate eleggono Al- 
caldi percommiflione del Duca, & nelle due perle 
caufe ciuili , perche le criminali le mandanò con li 
proceffi algouernatore fopradetto . P 

Et prefuppofto quefta dichiaratione in quefto ca- 
fo » Dico j che beni poffono pigliare le dette affeffo- 
rie. Perche non hauendo il Giudice, ò Gouernatore, 
baftante falario, come non l’hà nelli ottanta ducati , 
che il Duca gli dà, & è giufto;che l’officiale, che fer- 
ue alla Republica fia fuftentato commodamente de 
i beni della Republica , fecondo S.Tho,. in 2.quolib. 
- art.8.& 2.2.q.63. & habetur in Authen. vtiudices fi- 
nequoquo fuffragio, in principio. & facittex.in cap. 
militare.23 e .& Archidiacon. in cap.hon fane. 14. 
q.s.nu,6, Et le leggi del Regno dicon l’ifteffo, come 
appare ne gli ordiniReali lib.2. tit. de i Rettori. 1.7. 
douvedice , che à igiudici fe gli dia il fuo falario di 
quei proprij. che fono de i Configli, & fe non vi fono 
proprij.fia fatto il repartiméto tra i particolari.Dun- 
duo ne fegue;che quella permiffione antichiffima , & 

olita di pigliare le afefforie fia parte del falario de- 

cente,che fe gli dà,ò dene dare.Ilche pare effere cofi; 

rche confiderato quello » che vn’anno con l’altro 
ummano i dritti delle tali afefforie , & de icoman- 
damenti  & atti giudiciali, fi troua, che tutto quello 
fomma tre mila marauedis,poco più,ò meno;che è al 
tro tito,come il falario, che gli dà il Duca, & cofi pa- 
re cofa verifimile, &:che fi dre prefùmere , che la 
detta vfanza fi fondaffe in alcun accordo fatto tra la 
verra, & il Signor d’effa, che il Signor deffe tre mila 
marauedis,& le terre l’Affeforie,& fuoi diritti,che fo 
noaleritanti, accidil Gouernatore haueffe il fuo de- 
cente,& fufficiente falario,com’è vfo. 

Se contra quanto s'è detto difòpra fi arguifce , che 


i Giu- 
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i Giudici fono obligati à far giuftitia gratiss& non per 
danari, come fi dice nel cap. cum ab omni fpecie ma- 
li, de vit. & honetta. cleric.&inl].lex iufta.ff.ad I.Iul. 
repetun.&in cap.itatutum. $.nifi forfan.in verb.mo- 
deratas.vbi dicitur.Quod Iudex ordinarius neg; fuus 
delegatus, non pofluntaccipere cxpenfas à partibus. 
& Glo.in didto cap.cum ab omni,in verb.propter ex- 
penfas dicit. Quod Iudex delegausab Crdinario debet 
habere expenfas a delegame . 

Item le leggi del Regno fpecialmente probibifco- 
no pigliarle affefforie,come appare nella 1.3.tit.16.de 
i Rettori.Ne gli ordini reali lib.2.doue dice,cheiRet 
tori falariati non gli piglino. & 1.16.tit.1 5. dell’Alcal. 
di ordinari), ordina, che l’Alcaldi fc ne falariati, 
non gli piglino, né l'Alcaldi Dottori. L’ifteffo fi or- 
dina nel tit.27. dei Rettori,.& pretendeua di quattro 
voltetanto. i 

Pare, chelo prohibifca ancora la tariffa reale, pera - 
che vi fono notati in quella rutti i diritti,che il giudi- 
ce ha da pigliare per gli atti, & fententie,& non dice» 
che fi piglino affeflorie, perilche fi reproba l’vfo con- 
trario,fe n6 hauranno da pigliare altri diritti di quel- 
li, che vi fono notati. 

Dico due cofe. Primo,che le leggi del diritto com- 
mune, & i Dottoriin effo allegati, che alcuni trattano 
de 1 Giudici Ecclefiaftici,.che hanno benefici , & altre 
de i Giudici fecolari, che fono commodamente fala- 
riati dalla Republica, & Signore d’effa . Delche fi 
può vedere Florent. 3.p.Sum.tit.9.c.2.$.8.& 9. & Sil- 
uett. tit.Iudex. 1, quait.10. & Adrian.in 1o.quolibet. 
artic.1.g. | | 

Circa le leggi del reggiméto dico quattro cofe. Pri 
mo;che mai fi è offeruato,né di ciò vi è memoria alcu 
na,che in quel luogo l’habbino riceuuti, & per con 
feguenza non fono in obligo à guardarle; vrin c. in 
iftis, $. leges. diftin.4. & communemente i Dotrori in 

Cap. 
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cap.1.de treuga, & pace. Et per Gregor. Lopez inl. 
16.tit.1.par.1. doue conclude, che fe lalegge no è ac- 
cettata peril popolo, &il Re fapendolo non sforza à 
guardarla , potendo fenza grand’inconùuenienti sfor- 
zarli,fi vede chiaramente confentire, che non fi guar 
di,& concorda Silueft.tit.lex.q.6.& commune dottri 
nadeiDottori. 

Secodo, che dato che le dette leggi del Regno fof- 
fefo accettate, già fariano annibilate,& derogate per 
l’vfo contrario,vt in l.de quibus.ff.de legibus, & inc. 
cum diledtus.& in c.fi.de confuet.&inl].6.tit.2.par.1, 
maxime per confuetudinem immemorialem,qua ha 
bet vim priuilegi),vt in cap.fuper quibufdam.de ver. 
fignif.&in].hociure.$.dudtus.ff.de aqua plu. arcen. 
& in1.6. tit.3.lib.3.ordinatio regali. Étnon v'è me- 
moria d’huomini in contrario , che s'habbia mai la- 
fciato di pigliare l’affefforie in quelle terre. Pro quo 
etiam facit, quod fecundum Speculatorem in tit. de- 
claratio.$.fivero ordinarius. Confuetudo potett va- - 
lere circa falaria; & ita per confuetudinem eritlici- 
tum,quod aliàs effet illicitum ; contra Ius ramen hu- 
manum: vtin Authent.vt Iudices fine quoquo fuffra- 
gio. $.fic igitur. verb. fciat enim, & Authent. de fan-. 
etiffimis E pifcopis. $.(i quis autem.verb. per confue- 
tudinibus. Facit etiam Auguft.in c.non fanè. 14. q.5. 
videatur Silueft.tit.confuetudo.q.6.&c. 

Terzo.Che quelleleggi del Regno;che efpreffamé 
te prohibifcono le affefiorie, fi deue intenderein pro- 
| prijtermini che parlano,cioè ne i Rettori già falariati 

da i confegli, & ne gli Alcaldi ordinari) falariati, ò ne 
gli Alcaldi ordinari) letterati, ancorche né fiano fala- 
riati. De’ quali Rettori ordina la legge 7.de’ Rettori, 
chei popoli gli diano il fuo falario,come di fopra s’è 
detto, Mail Gouernatore fopradetto pofto per il Du- 
ca,n’è giudice falariato da i propri di quella terra, nè 
da iparticolari, né è Alcalde ordinario, ma Giudice 

delegato. 
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delegato. fecondo la Glof.in Clement. & fi principa 
lis. derefcript.& Alex.in rubr. ff.de offic.cius, cui. 
mand.eftiurifd.quam refert,& fequitur Greg. Lopez 
inl.2.tit.4.part.3. 

Dico finalmente; chele dette leggi del regno par- 
lano,& s'intendono del giudice, che fia decentemen 
te,& à fufficienza falariato dalla Republica, o dal 8i- 

nor d’effa,o d’ambidue infieme,che quefto non pof 
i pigliare le affefforie,& l’altro sì, fecondo l’vfo che 

arla di quefto.Perche di tagion naturale fe gli deue 
il fuo falario baftante, come è ftato detto ; ilquale la 
confuetudine interpreta effer così giuftamente affe- 
gnato di confenfo legitimo del Signore, & della ter- 
ra,come al principio fi diffe. 


QVESTIONE CXL 


Sei Signori fiano obligati fatisfare i (uoi feruitori con- 
forme quello,che patuifcono con efft , odi quello , che è 
Solito darfi,fe è poco . Et fe i fermitori potranno fecre- 
ramenterifarfi in quello , che gli manca per il loro de 
unto falario. 


Ico ; che in quefta queftione vi fono due punti. 
Dior Signore fia obligato à più dell’accor 
dato.Secundo,fe il feruitore può rifarfi fecretaméte. 

Quanto al primo dico due cofe. & Primo ; che fe’l 
Signore paga quello che merita la tal perfona in tal 
forte di feruitù,in tanto rempo,fecondo la confuetu- 
dine delia terra,allhora non vi faria obligo di reftitu 
tione,fecondo tutti;ilche pende dal giudicio de’ pru 
denti,& della commune eftimatione,riguardando le 
cOditioni già dette.Et pare,che quello,che tutto l’an 
no fpende in feruire vn fignore,meriti,che fe gli dia 
quelio,c’ha bifogno per fes& per la fua famiglia, da 
viuere commodamente,come gli sai delia fua quale 

| a tà, 
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tà, che fetuano in fimili officijin vn’anno ; & come 
il mercenario fecondola fua qualità,& officio.Di ciò 
tratta molto benc Soto de iuftit. & iure. lib.5.q.3.ar- 
tic.3.in refponf, ad r.argum,& il Nauarro in Sum. 
cap.17.num.107.Anche quando il fignore riceue vn 
feruitore » che viue di quefto , & fuole feruire per il 
fuo falario,ò mercede,& non fece il prezzo, ò accor- 
do con lui,ma rettò alla difcretione;ò arbitrio del fi. 
nore;allhora ha da effer giudicato per il giudicio di 
ono,& prudente huomo;ilquale determinarà,che 
gli paghi tanto,quanto haueua da dare ad vn’altro fi. 
mile,c'hauerebbe tolto d’accordo . 

Et da quefto ne fegte Primo,che i fignori che fen- 
saaccordo , a preghi de loro padri, pigliano i paggi . 
peo »& gli danno da mangiare, & da veftire cofì 

ene,come erano quando li pigliorono;& da per lo- 
ro, ò peraltriimparano buona creanza ; & effercitij 
d’huomini honorati,finche fiano huomini ; & allho- 
ra gli danno licenzashoneftamente trattandoli; fatif- 
fa con quanto deuono di giuftitia, Perche non gli de- 
uono altro per accordo cfpreffo; né tacito,nè effi me 
ritano altro in quell’età,in quella maniera de feruigi, 
fe non vi foffe altra leggesò promeffa,o vfanza parti» 
colare obligatoria di dargli più. 

Secondo,perla medefimaragione ne fegue, che fe 
wn fignore non hauceffe bifogno di più feruitori , & à 
prieghi d’vna perfona bifognofa, per mifericordia lo 
riceueffe in cafa fua, & gli dà da mangiare , & ftan- 
za,& non altro,o pocco più,& che ferua come gli al 
tri,mentre troua con che viuere, non éobligato il Si- 
gnore à dargli altro,.come per la mercantia , che non 
ha bifogno.Nauarro in Sum.cap.7.num.239. 

Terzo.Che i fignori , che dannoa iloro feruitori 
vn tanto,che non gli bafta per viuere,& veftire mez 
zanamente » fenza obligo d'altro continuo feruitio, 
ima folo per tare tanto tempo,doue efli Manno per 

che 
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è checomparino almeno vna volta di tanto in tanto 
tempoincafa loro, dè accompagnarli ; non fono obli- 
gati digiuftitia è dargli altro , fe non fi feruono d’effi 
d’altro,che del detto.Perche il patto efpreffo ò tacito 
rton gli obliga à più,né la giuftitia,né i meriti de i fer- 
uigi.Nondimeno;fe gli occupaffero,& fi feruiffero di 
loro in altro,farebbono tanto più obligati,quato più 
fi feruiffero della loro perfona , & manco tempo gli 
lafciaffero dioccuparfiin altre cofe, che gli conuer- 
rebbono,Perchela ragione, & la giuftitia cofi dichia- 
ra; Guia dignus eSt operarius mercede fua . Luc.10. co- 
ai ife nel principio, & l’obligo tacito, ò efpreffo 
l’obli 
Quino.Chei Signori, che fenz’altro accofdo taci 
to,ò efpreffo,fe no per l’vfanza c'hanno, pigliano ma- 
iordomi,auditori,fecretari,fcudieri,paggi,ò altri offi 
ciali con obligo, che fiano di continuo pronti per fer- 
uirgli,& non gli danno fe non vn tanto in denari,che 
non gli bafta per loro conueniente fuftentatione ; fo- 
no obligati à fupplire quello,.che maca per il viuere» 
fecondo il feruigio,& qualità della perfona,come nel 
principio fi diffe. Et quefto é vero fe fono di cotinuo» 
& è tutte l’hore pronti al fio feruigio : Perche fe non 
foffe cofi,ma feruiffero per tre,ò quattro mefi dell’an 
no;ò per alcune hore del giorno,ò per accompagnat 
effi, òleloro moglie, quando vanno à meffa, ò ad al- 
tre vifite,.non faranno obligati di pagarli più di quel 
poco tempo, c'hauranno fernito,con l’obligo, c'han- 
no d’effer pronti per quelli.Et il fimile s'ha da dire de 
gli altri feruitori , & officiali. Et tutto ciò quando il 
ignore non hauefse fatto altro accordo con efli . 
Quanto al fecondo dico, Che fe il Signore s’accor- 
dò con va feruitore per molto meno di quello meri- 
tà la fua feruinà, fecondo la giuftitia , che quefto può 
effere in vna di quattro maniere, | 
Prima, perche il tal feruitore forzato dalla neceffi- 
2 ta) 
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tà,s' accordò cofi,perche non trouaua altra modo da 
viuere,nè chi gli volefse dare più. Er di quefto dico- 
no alcuni con il Nauarro nel luogo citato nu.108. fe 
il tal Signore sà , che perfua neceffità s'accordò per 
poco; obligato à fupplire il giufto prezzo,ch’è foli- 
to darfi à gli altri.Altri Dottori(iquali fegue Soto do- 
ue di fopra)dicono,che non fia oblgnni più di qua- 
tos’accordò feco, & fenon volefse ftare con quefta 
mercede,che cerchi altro patrone. n 
Secondo, Di quei,che s'accordano di-feruire à Si- 
uo per meno di quello, che merita la loro feruità, 
quando il tal feruitore non per neceffità, ma libe 
ramente per ottenere famigliarità,& intrinfechezza 
coni tali Signori, ò per accoftarfi, per efser honorati, 
temuti,ftimati, o fauoriti, hauendo piacere di feruir- 
gli in talofficio,per quella poca mercede;che gli vo- 
efsero dare ; &allhora non è obligato il Signore à 
dargli più , perche il tal contratto no fù puro prezzo 
del fuo feruitio per via fola di giuftitia,ma mifchiato 
con libera donatione, perle caufe fopradette . 
Terza, Quando il feruitore accettò il poco falario 
con intentione,& fperaza;che il Signore l’hauefse da 
fatisfa rein altre cofe soin danaro; o in fauori, altri- 
. mentenonl’haurebbe feruito per cofi poco prezzo. 
Dico;che fe il feruitore dichiarò al Signore quefta fua 
intentione AuaRSO lo riceuè, o fe non la dichiarò fù 
perche non fi fuol fare,& già quafi per vfanza fi com- 
prende,o perche l’hino per malei Signori, che gli lo 
dicano apertamente, per efser quefta l’intentione de 
i tali feruitori,& altrimenti non feruirebbono. Allho 
rai Signori fono obligati à fatisfar i tali feruitori della 
loro giufta mercede. Perche in quefto fi vede il patto 
tacito, fenza mifchiamento di donatione, o remiffio» 
ne alcuna da parte de i feruitori, & quella fperanza, 
& intentione d’effi. fà come vna coditione,che com- 
pitaméte fe gli pagarebbe quello che meritaua la lo- 
ro 
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to feruità; Erin queta maniera fogliono molti ferui= 
tori, & damigelle feruirei grandi Signori, ò Signore 
con fperanza, che le maritaranno; ò aiutaranno con 
la maggior parte della dote; ò con che viuere, oltre 
del mangiare, & veftire mentre le ferueno. 

Ma fe quefti feruitori non dichiararono à i loro Si- 
gnori il fopradetto , potendolo dichiarare fenza in- 
conuenientealcuno,quando s'accommodorono con 
effi,& iSignori né penforono, che tal intentione ha- 
ueffero,mafolo peril filo falario,che s'accordorono, 
allhora s'ha da dire quello ; che fi diffe nella prima 
maniera fopradetta. 

Quarta , Quando il feruitore s'accommodò con il 
Signore perla poca mercede, & non conintentione, 
che fe glYhaueffe da fodisfare intieramente, come di 

uelli della terza maniera già detta,ma con fperanza 
ola dimercede. Etin quefto modo è folito in Spa- 
na accommodare li figliuoli di perfone nobili, & di 
Canalieri con gran Signori, & Prelati perloro pagg! 3 
à iquali non danno più che dimangiare, & di vetti- 
re, & la ftanza mentre gli feruono. Età quefti pare, 
chei Signori né fiano obligati di giuftitia è dargli al 
tro,perche perl’abbondanza di tali feruitori,non fo- 
gliono;ò non vogliono i Signori dargli altro,nè com 
munemente vale più il fio feruitio, com°è ftato der- 
to nella prima maniera , Et quefti feruitori fi conten- 
rarono liberamente di quefto, quando fi pofero con 
i patroni,& benche haueffero fperaza di mercede;fu 
con intétione d’obligar il Signore,che dar via difala- 
rio giufto li deffe:come furono quelli della terza ma» 
niera, fenon come quelli della feconda maniera già 
detta, che benche non haueffero fperanza , come di 
prezzo, ò di paga del loro feruitio, staccomodorono 
co il tal Signore, fperado nella liberalità, & gratitudi 
ne loro; ancorche fia vero;chei tali Signori fon obli-. 
gati d’equità di ragion naturale,n6 per giuftitia effer 

i Y 3° grati 
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grati à quefti feruitori,facédoli fauori,e gratie in cofe 
equiualenti,ma non per via di reftitutione, nè di giu- 
ftitiascome dice il Nauarro nel luogo citato,nu, 114. 
fecondo S.Thom.2.2.9.58.& 106. 

Quanto al fecondo de i feruitori,fe fi poffono fecre 
tamente rifar ne ibeni dei loro Signori perquelsche 
fe gli deue. Dico,che non lo poffono fare & fono obli 
gati à reftituirli à i loro fignori, fenon foffe occorren- 
do quattro coditioni,come dice il Gaetauo. 2.2.q .66. 
art.3.& s.& Soto de iuft.& iur.lib. 5. q.3.art.3. in re- 
fponfione ad 1.argumentum ; & Silueft.tit. furtum. 
queft.12.13,. & bellum.1.queft.9. & bellum.2.9.8. & 
il Medina de reftitutione. q. 3.in caufà 12. liberante 
à reftiturione.& q.11.f01.43.largamente,& il Nauar- 
roinSum. cap. 17.num.112.113. 114, fecondo Alef- 
fandro de Ales,4.par.q.86.memb.3.art.1. & i Dotto- 
ri communemente. 

La prima conditione per poterfì rifarè per via di 
ricompenfa è;che la tal cofa fia debità veramente, di 
giuftitia, & non folo per via di carità, ò di gratitudi- 
ne,ò d’altramaniera, nel che molti s'ingannano»rifa- 
cendofi nella facoltà de’ fuoi Signori per pagarfi de i 
loro feruigi fatti, peri qualibenche meritano alcuna 
gratitudine, & mercede, non però meritano per giu- 
flitiasò pagamento alcuno. Perche fono molto diffe- 
rentil’obligatione antidotale, ò di gratitudine, ch’ è 
di folalegge naturale,ò di carità,da quella della giu- 
ftiuia, che obliga à pagare, ò reftituire, come appare 
per quello, che di fopra è ftato detto nel cafo di que- 
fta queftione . S’ingannano parimente quelli, che fe- 
cretamente pigliano alcuna cofa per la penasche non 
fegli deue innanzi della condennatione, fecondo il 
cap.Fraternitas;12.9.2. & ibi Glofa, 

Seconda conditione, Che non pigli altro di quel- 
lo,che fe gi deue per giuftitia . 

Terza è, Che quello,che cofi per giuftitia fe gli de- 
Ue» 
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en me,fia certo,& liquido.Perche fe non foffe certo, ma 
dubbiofo;di tal maniera,che per alcuna legge, ò vfan 
za,nè accordo delle parti,conftaffe quel falario effer 
notabilmente ingiufto,o fominuito,né effer il Signo- 
xc obligato di giuftitia è darli vn tàto di più,non può 
rifarfi nei beni del Signore il tal feruitore, ilquale fa- 
rà obligato à reftituir quello,che cofi pigliarà,& fen- 
do in dubbio;fe fe gli deue di certo,o nò,benche egli 
dica,o penfi,che fi a Et circa quefto molti fi fo= 
gliono ingannare : perchè liquidi ad non liquidum now 
est compenfatio.de reg.iur.bona fides, Et perciò la catti» 
‘ua fede impedifce,che fia giuita la tal poffeffione, ò 
vfurpatione di quello,che non fia certo,che fe gli de 
ue. Né il Signore é obligato à confentire , che à que- 
fto fia pigliara la fua facoltà,come quello,che wendet 
te alcuna cofa,forzato dalla neceffità, per molto me» 
no della metà del giufto prezzo,béche fia obligato è 
reftituirla quel.che la comprò,nè può il venditorer, 
farfi fecretamente nella facoltà del compratore, pel 
quello,che fe gli deue. £ 
Quartà.Che non può ricuperare quello; che cofi 
fegli deue per giuftitia,fenza grand’inconuepienti di 
fpefe,o per mancamento di proue, & teltimoni, o di 
giudice giufto,o per timore d’inimicitia;o d’altri dan 
ni,&c. & dato ; che fenza quefti inconuenienti lo po- 
teffe ricuperare per giuttitia,o fe il Signore,o debito 
re foffe pronto à pagarglilo,s’eglilo dimandaffe, pec 
carebbe rifacendofi,ma non farebbe obligato à refti= 
tuirlo,per effer certo » che fegli doucua per giuftitia 
er fuoi feruigi,.com’è ftato detto,o per vfura, o per 
inganni, o per altrolecito soillecito contratto, 0 de 
litro.Ma refta obligato quello, che cofì firifà , a fare 
Jo di maniera » che non ne fegua d’effo alcun danno 
corporale, o fpirituale » o fcandalo ; perche fareb- 
bc obligato fatisfar quel danno,& ancor à provedere 
che non fi pagaffe vn’altra volta quel debito è lui, 0 4° 
Y 4 fuoi 
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fuoi heredi,feil debitores'accordaffe,olo-voleffe pa“ 

are poi,& cofi dare auifo à chi conuiene,come è già 
Tao fatisfatto, 

Etcon quette conditioni fopradette no fono obli» 

ati quei , che firifanno occultamente è reftituite, 

t ancorche per quefto fi publicaffero alcune lettere 
di fcomunica;chereftituifcano , o dichiaraffeto quel 
Jo,che per via di ricompenfa haueffero pigliato, nor 
glilega tal fcommunica fopra chi pigliò tal cofa parti 
colare,come dice Nauarro , come di fopra 114. & il 
Medina,vtfupra queft.11. Ancorche Silueft. tit. fur- 
tum.queft.1 s.& excommunicatio 2.in 4.notabil. du- 
bio 8.in alcuna maniera dica il contrario.Et folamen 
te ligarebbe la tal fcommunica;,quel che fapeffe, che 
non fi pigliò per giufta ricompéfa;o fe dubitaffe d’ef 
{0,0 fe il debito non era certo,nè liquido;o fe per giu 
ftitia fi poreffe ricuperare seza i fopradetti incouenié 
ti,o fe fi pigliò più di quello;che di certo fe gli doue- 
ua per giuftitia,che all’hora ligarebbe la tal fentenza 
colui,che cofi colpabilmente lo pigliò,o renne; fe nò 
Jo reftituifcefubito.Et anco quello , chelosà, fenon 
lo denuntia giudicialméte,fe lo può prouare,& quia 
do noninfecreto, 

Ma fe sà,che quello,che la pigliò malamente,la re 
ftituifceo che fubito la reftituirà,non é obligato à de 
nuntiarlo , come fi diffe nella queft. 64. nel fecondo 
punto.& queft.63.Néanco quando la pigliò , & tic» 
ne bene,& giuftamente,co le conditioni di ro nat 
rate, come molto bene dice Medina, &il Nauarro 
ne iluoghi citari.Er fe gli deffero giuramento, poffo=. 
no giurare,che non fan nullasintendendo però di co= 
fe, che fiano obligati à dirlo,come fi diffe fopra nella 


quatt.6 s. 
2: QVESTIONE CXII 


Se i Signori poffono forZare i loro Vafalli, cheglidiano 
| | s pre- 
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sprefenti yer che gli fogliono dare le pafche , & 


altre cofe fimili. 


Icoschenon le poffono pigliare,rifcotendole c6 
tra la voluntà de i vaffalli, né dimandarle,s'effi 
di propria voluntà nonle prefentaffero liberamente, 
& dato;che quelli le pagaffero,o deffero., fe fi prefu- 
me che lo facciano per paura;o per fchifare trauaglio 
in quefto,o in altre cofe,che fi offerifcero , & non per 
riconofcimento, & buona voluntà liberamente , non 
s’hanno da riceucre quelte galline, o prefenti,o cofe . 
fimili,che non fon debite per legge ; fe non cofta del 
fuo buontitulo ; o che il fuo principio foffe giufto tra 
il Signore,&i Vaffalli,)benche fofle di tempo di mille 
anni 
La ragione di quefto è, Che tuttele fopradette co- 
fe, che non fi deuono perlegge,come fono ancora 
céduttura di pagliao legna;o di ELSA »& opere de” 
vaffalli,che lauorano nelle terre del Signore;0 del fio 
formento;o fale,& altre cofe fimili . Si prefame di ra- 
gione;o fi hanno da prefumere che fi pagano, o fi fan 
no per vna de due vie;Che fono per voluntà, &gra- 
titudine de i vaffalli che così vogliono fare a tali té- 
pi.o per violenza, & tirannia che al principio fù per 
parte del Signore.Et in dubio s’ha da prefumere vna 
di quefte due cofe,doue non coftafit il filo principio 
effer ftato giufto tta iSignori,& i Vaffalli, come dicé 
Silueft.tit.gabella 4.9. 5.q.6.Et cofta fec6do tutti,che 
non fi può prefcriuere nè l’vno,nè l’altro , cioè quel- 
lo,che fi dà liberaméte;o pet via di prefente, nè quel 
lo,che fi dà per forza;o per timore del trauaglio, Nè 
bafta che non vi fia tempo in contrario,acciò che giu 
ftamente,& con giufto titolo fi pigli,ò riceua quellog 
che fi prefume;che fi dà per forza,o per timore;fecé- 
do i Dottori infra allegati,& ne fegue,che non fi può 
pigliarle galline,p via di prefente,com’è ftaro pa 
fe» e 
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Se fi pagaffe certo formento,& cofesche haueffero ? 
nome di ragione, come Aartiniega s Pecho de San 
Miguel, Buije de Marco,& altri fimili,che d’efli fi pre 
fiume che potelfero;& doueffero hauergiufto princi 
pio,come effer folariega la terra,o hauer terre del Si- 
fedi quetto ftà bene,& ha luogola prefcrittione 
i tempo;acciò giuftamente fi piglino quefte cofe.8 
quiui ha luogo il’ca.feruitium.18.q.2. & la legge del 
regno;che dice che il Signore ha giuftitia,& fia fauo 
rito,& mantenuto nella poffeffione,che di tempo im 
memorabile ha qer pigliari feruigi, che fi chiamano 
Impofitioni Con il fopradetto concordano Silueft. 
tit.dominium.q.4.gabella.3 Ri 3.gabella. 4.9.2.8.4.6. 
prafcriptio.1.q.1.2.4.7.11. Nauar.in fum.cap.2 s.nu. 
6.8 7.Florent.3.par.t1t.3.Ca pe $.4. Medina de refti- 
tutione.q.17.in fine.fol.61.fimma Rof. pedagium, $. 
8.Gabrielin4.dift.1 5.q.5.& + 
‘ Erfecontrailfopradetto fi diceffe,chel'immemo= 
rabile fa,che fi prefiuma;che fù buon principio;o tito 
lo,o giufta caufa,acciò il Signore coforme alla legge 
del Regno, che dice, cheil Signore per ragione del- 
l’immemorabile ha E Vbca pi pigliar i feruigi , che 
chiamano Impofitioni, poffa pigliare le galline con 
buona confcienza, che fe gli danno da tempo di cui 
non è memoria, 

Dico, che quanto all’immemorabile folamente va 
le, acciò i giudicio efteriore fi difenda il Signore nel 
la poffeffiohe antica, che ha da pigliare le galline ,& 
l’altre Impofitioni,finche fi verifichi , & fententi) la 
verità:]ma in foro confcientia,& anco in foro iudicia 
li non baftal’immemorabile per prefumere, che heb 
be buon principio,& giufta caufa;ò giufto titalo, qua 
dotaragione prefisme il contrario, o quando vi foffe 
prefantione violenta d’effascome vi è nel cafo prefen 
tes&nei fimili,come é ftato detto Ne per Lp Ca- 

fivalcitcap.ferzicium,18.9.2.né la legge del Regno, 
i ma 
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ma doue fi prefume buon principio, ò giufta caufa, 
almeno,doue non fi prefiume male, ò ingiufto, come 
poco di fopra fi diffe. Et non s'ha da prefumere con- 
tra quello,che la ragione prefilme, ò difpone, quan- 
do non confta altra cofa. cap.quanquam,de cenfibus. 
lib.6.& Rofella.tit.pedagium.$.8.Et non ifcufarebbe 

l'ignoranza, fe con effa alcuno prefume buon titolo, 
‘hauendolo da prefimere malo . 

Etanco di Di dico,Che fe il Signore in quefto ca- 
fo haueffe la fententiain fuo fauore, fe non gli con- 
ftaffle effer giufta,non lo fcufaria,quanto meno la ga- 
ra della lite. Perche peril detto ha da penfare effer 
ingiufta,& che non ha giuftitia. Facit Silueft.rit. fen- 
rentia.q.vitima, & Adrian.in 6.quolib.artic.1, fecun- 
dùm Panor.in c.plerique, de immunit.ecclefiarum. 

Et fe anco fi diceffe, cheil Signor fàà i fuoi vaffalli 
altre buone, & maggiori opere in ricompenfa, & gli 
perdona quello, che gli potrebbe pigliare con buo» 
na confcienza . Dico,che quefto lo fanno per loro li» 
bera volontà; Et cosi i vaffalli per loro libera,& fpon 
tanea volontà, & non forzati, l’hanno da far quefti 
prefenti, & fernigi, che non fon douuti per legge. Et 
di quefta, & non d’altra maniera gli poffono riceue- 
re,come è ftato detto. Et facendofiin altra maniera, 
corre pericolo il Signore , & perche per quetta caufa 
li fucceffori nel Maioradgo,che fegue,puo effere,che 
non facciano li medefimi fauori » & buone opere, & 
riceuono le galline, come debite de iure, è confuetu- 
dine antica,come per alcun contratto;ò giufto ritolo, 
& non come liberamente date in recognitione delle 
| mercedì,che fecero ài vafialli . Perciò il tal Signo- 
re è in obligo à non riceuerle come debite,com’é fta- 
to detto, & lafciar dichiarato,come le riceuè date li- 
beralmente,come prefente,per gratitudine di tali,& 
tali merci,ò fauori,ò generalmente per le gratie,che 


gli fà, dec. 
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QVESTIONE. CXIII. 


Se quando non fi guardanote forteZze ; poffono i Signo- 
ri, pigliare quelle ragioni, e quei tributi, che fî imzpofè- 
ro, (7 fi danno per le for:ificationi + pra 


Refuppotto, chei popoli fiano obligati à ripara 

re i ponti,& le fortezze; (faluo però,quado il Si- 
gnore piglia itributi, che fi danno per quefto effetto, 
ancor quando fteffero fatti, & in piedi.) Dico, che fe 
Je fortezze, per lequali fi ddimandano;foffero già diru 
pate,& non viftefferoiloro Caftellani,nè foffero per 
effer edificate ; n6 fi poffono pigliarei tali tributi per 
fortificarle,smaggiorméte fe foffero cafcate, & lafcia- 
te d’habitarle da rempo immemorabile; perche in tal 
cafo non pare efferui titolo, né caufa vera, ma finta, 
per pigliarli detti tributi,& impofitioni . Nondime- 
. noperle fortezze, che fono in piedi;&s’habitano da 
i Caftellani,ò daloro Luoghitenéti, può paflare per la 
cofuetudine, che v'è di pigliare li detti tributi, ancor 
che di fatto,non fi fpendano in fortificare le dette for 
tezze.Er dato,che al prefente non vi foffe neceffità di 
fortificarle,per effer la terra pacificajperò, perche fa- 
rebbe poffibile, che fuccedeffe alcuna neceffità , che 
foffe bifogno fpédere quefti tributi, che fono in con- 
fuetudine,& molto più, per fortificar le tal fortezze, 
fi può pigliare quello, ch'è in vfo,con céditione, che 
quando fi offerifce la tal neceffità, non fiano forzati i 
vaffalli, ò popoli à pagaralero ple tali fortificationi. 
Ma fe non vi foffe congettura alcuna , che in qualche 
tempo foffe neceffario fortificarele tali fortezze per 
difefa dei popoli,.& vtilità d’effi; in tal cafo non fi po 
trebbe pigliare ficuramente le tal’impofitioni contra 
Ja voiontà de i popoli, Perche allhora ceffarebbe tut 
tà la caufa del'tal tributo, & farebbe neceffario refti- 


tuire quello, che così fi pigliaffe per la tal finta oce 
i cafione 
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. «cafionealdetto popolo; dal qual pigliano detti.tri- 
buti. di, 

Per confirmatione di tutto quefto » fà quello, ch’è 
ftato detto di fopra nella queftione 95. dubio 1. del- 
FImpofitioni è & Porradgos : & Silueft. tit. Domi- 
.nium. quaft.4. 


QVESTIONE CXIV. 


Se vn Signore lecitamente puo pigliare da i fuoi' popoli 
rante migliara di galline perla fua mefa ditempo ine 
memorabile, paga:e a molto meno della mera,che va- 
gliono; & So. anni fa le paganano a 10. maraueds , 
Che fono fo'di quattro,c& so.annifale paganano 412. 
&' al prefente 20.maranedss, perche andando fecondo 

. sltempo, come vanno incarendole galline,cosi gli va 

- crefcendo il preZzo, ilquale e fempre piu della metà 

- meno di quello,che vagliono al prefente . 


Ico, Che fe quefto fofse folo contratto di com- 
pra, & vendita, è chiaro, che fia contra Giufti- 
tia,& che v’éobligo di reftituire.Ma perche potreb- 
be efsere,che fofse contratto mifto,di compra,& ven 
dita,& di feruitio debito; erciò s’ha da diftinguere. 
Che fei tributi,o entrate che riceue il Signore da ital 
vafsalli, fon quelli, che per il fao gouerno, & Signo- 
ria,fecondo le leggi,gli fon douuti, & fufficientemen 
te fatisfanno i vafsalli l’obligatione dell’entrate , che 
deuono al Signore, allhora dico, che il tal contratto, 
. 0 fia femplice di vedita,& compra;0 fia mifto,è ingiu 
fto,.& il SIERO cobligato à reftituire quello,chemi 
ca del giufto prezzo delle galline, fecondo-il tempo» 
chel’ha riceuute,& riceue. Perche fendo fola com- 
pra,& vendita,v’è notabile mancamentonel prezzo 
delle galline.Ets' è mifto la parte,che manca del giu- 
fto prezzo è ingiuftaméte pigliato' per titolo di ferui- 
: ; x gio» 
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giosilquale non deuono;poiche fufficientemente pa 
gano; & feruonoi vafsalliin quello che deueno , co- 
me fi prefuppone;& così in quefto delle galline,gli di 
manda,& piglia più di quello che deuono . Et quefta 
fi deue credere al prefente efler così. L'vno, perche 
offono cogetturaresche anticaméte valeuano le gal. 

inescome gli le pagauano,mettemo à 10.marauedis, 
che fono 4.‘oldi.Etil Signore gli dimandò a i fuoi vaf 
falli , che prouedeffero di galline perla fua mefa è & 
che loro s'accordarono feco s &s'obligarono à dar- 
‘ glile per i fuoi danari, à 1o.marauedis, come valeua- 
no; & come doppocrefceua il prezzo è poco à poco» 
parimente ad effi l'hanno crefciuto il pagaméto à po 
co à poco; & così al prefente gli l'hano da crefcere,& 
pagarscome vagliono,come gli le fminuirebbono;fe"l 

rezzo d’efle calaffe dalli 20.,marauedis . L'altro,che 

a commune fama,& ftimation’è,che l’entrare,& fer- 
uigi,che fi dimandano à i vafsalli,fono al prefente no- 
tabilmente più crefciute,che per lo adietro né erano, 
& più di quel che conuiene;maggiormente,perche il 
Signore ha maggior obligatione di prouedere le ne- 
ceflità de*loro vaffalli,che altra perfona;ceteris pari- 
bus, & é obligato à dargli.limofina più à loro,che ad 
altri; perilche couiene»che le fine entrate non le pigli- 
no per rigore.Et non fi può dire,che in quefto vaglia 
la prefcrittione,come è la fopradetta,ch’è ingiufta. 

— Peròfel'entrate, &itributi, che piglia il Signore 
non foffero » nè fono tante quante potrebbe giufta- 
mente pigliare: fecondo le leggi , per il feruigio , che 
gli è douuto , & in quella quantità, che più potrebbe 
dimandare, entra la parte del giufto prezzo che in 
quefto manca nelle galline; allbora,nè pecca il Signo 
re in pigliar fe galline per quel prezzo , nè è obligato 
à reftitutiòne ; perche è contratto mitto ; di compra, 
& vendita d’vna parte; & dall’altra è feruigio douu- 
to. Confonant Doétores, vt refert Gabrielin queto 

it. 


Di F. Antonio di Cordona, 351 
dift.1 s.q.s.concluf.2.& 3.& 4.& come di fopra nella 
quaft.9 s.è ftato detto. 


QVESTIONE CXV. 


Se fia lecito 4 i Signori , che comprano , o hanno hauuto 
dai Rel’ Alcaualas , cioesmpofitioni,de i loro V afal- 
li, crefcerle con tutto il rigore della legge , ch’ è di die- 
ci vno,di piu di quello,che il Re pigliana dai fuoi, qua 
dole derte,o verdette. 


Ico, che s'ha da vedere ; fe l’Alcaualas, che pie 
gliano i Signori fono tutte leloro, né folo in ri- 
fcuoterle,& goderle,ma ancola ragione di pigliarle, 
comeilRe fe fue, o come il Rel’haucua innanzi,che 
gli le deffe, o védefTe,o folamére hanno facoltà di rif. 
cuoterle per lorosper quel tépo,che il Re glile detre, 
o vendette.Et anco s'ha da vedere;fela gratia, che il 
Re alcune volte cocede al Regno, che per tant’'annis 
non crefcano l’Alcaualas di quel , che fi ritrouano 
di prefente;o fe fieftende anco ai vafalli de’ Signori. 
Vifto dunque quefto; fi può rifponderealla queftio- 
ne isla 
onfiderando quel, che al prefente paffa in Spa- 
gna. Dico primo;che i Signori , che hanno l’Alcaua- 
las delle loro terre,comprate,o per gratia fattagli dal 
Re,o per priuilegio,o prefcrittione,l’hanno tutte, co 
meil Rele fue , & ne hanno la ragione ;& Signoria 
di effe,come dell’altre entrate di loro Vafalli, & per 
confeguenza le poffono creftere,& fminuire,come il 
Relefue,purche non paffino più di dieci vno, come 
à fuo luogo fi dirà . Etancorcheil Rele diminuifca, 
può il Signore crefcerle, purche né paffi di diecivno. 
Qua in re fua vnufquifgue eSt moderaror, & arbiter 
intra limires iuStitia; & dum fpecial: lege non probibe- 
zur. Ancorche Sotojde iuft.& iur.lib. 3.q.6.artic. vir. 
pare 
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: parefentire il contrario.Etla gratia,che il Re alcune 
volte fà al Regno;che per tanto tempo non fi crefca- 
. no,non pregiudica all’ Alcaualas, né alle facoltà dei 
Signori,ancorche 1 Vafalli dei Signori faccino alRe 
il feruitio,& paghino,come gli vafalli del Re,& cofi 
è ftato fententiato molte uolte in Cancellaria , & in 
Configlio Reale. Ma fe non haueffe alcun Signore il 
. dominio intiero,ma folaméte la ragione d’inftruere, 
o pigliare per fe tanti mila marauedis nell’Alcaua- 
las del tal popolo;all'hora non le può crefcere,nè fmi 
nuire 11 Signore. 

- Secundo Dico, che né i Signori, néi Re poffono 
crefcere le loro Alcaualas, pigliando di più di dieci 
vno,ordinariamente.Perche nel principio » in tempo 
del Re Don Alonfo, 110. anni fono poco più,o me- 
no, come dice Soto, nel luogo citato di fopra; cofi fi 
tafsò queft Alcauala, chenon foffe più di dieci vno 
peraiuto delle guerre, & fpefe del Re. Et poiche il 
Re,yalquale il Regno conceffe quefte Alcaualas , non 
può pigliare, né piglia più perquefta via d’Alcauala 
ne fegue,che niffun’altro , alquale il Re le dette per 
prezzo;o per gratiaso merce, o d'altra qualfiuoglia 
maniera,non può pigliar altro. Perche niuno può da 
re più di quello,che ha.Né peraltra via l'hanno i Si- 
gnori,fenon per conceffione del Rè;& quia fubroga- 
rus debet fapere naturam illiussin cuius locum fubroga- 
rursvt in capit.Ecclefia Santa M aria,1. & capit.cum 
ru. de vfur. & L. 1. $. vxor marito. ff. de donarsonibus 
inter vsrum, & vxorem. & l.fideicommi[fa.$.1.ff.de le 
gatis 3. | 


_QVESTIONE CXVI 


Se sl Signore puo lecitamente e[fentare certo numero di- 
al per la fua caccia invn , 0 più di fuoi luo- 
. eh. ii e, 
Dico 
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‘TX Ico,Che fe i diritti n6 fi fiminuifcono nella por- 
tione de i cacciatori,che fi francheggiano , ma - 
quel popolo reftaffe obligato à pagare tanti diritti,co 
me quando quei cacciatori non erano effenti,carican 
do à gli altri vaffalli di quello;ò di quelli luoghi,quel 
losche effi hauewan da pagare, dico,che è ingiufto,& 
il Signore éobligato alla reftitutione. Perche per il 
fuo paffatempò della caccia,fenz’altra caufa vtile del 
popolo; non può il Signore metter quella impofitio- 
ne di cacciatori eflentati in pregiudicio de gli altri 
vaffalli, nè meno continuare quella , che foffe ftata 
impofta. Perchei Signori, fecondo ogni ragione,’ 
non hanno da cercare le loro recreationi, & vtili con 
aggrauio de i loro popoli. /Voz ein populus proprer 
Dominum, fed Dominus propter populum inStiturms eSt. 
Ma fe il Signore per ragione del fuo dominio, ò per 
alcun’altra caufa ragioneuole, che fopraueneffe, po- 
teffe giuftamente dimandare al popolo più di quel- 
lo, che pigliaua inanzisallhora ben potrebbe effenta- 
re quei cacciatori infino quella quantità, che potefse 
caricare,ò pigliare al tal popolo;& non più. Con il fo: 
pradetto concordano Gabrie.in 4.dift.1 5.9.5. dub.2. 
& Soto de iuftitia & iure;lib.3.q.6.arr.vit. & Silnuett. 
tit.Dominium.Exactio. & il Nauarro in Summa;cap. 
2s.num.6.&7. 


QOVESTIONE CXVIL. 


Sei Signori poffano vendere , è affittare le fcrinanie , è 
cancellarie, & il barigellato, cioe capitaniato di 


Giuftitia, & gli altri Officy publici , 0 di Republi- 


ca. 

Ico con cinque punti.Primo di sì,che in fio ge- 

nere non è peccato contra la ragione naturale, 

ediuina védere,ò affittare,ò dar per danariil barigel- 
| L lato» 


LA 
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laro,& Cancellarie,come pare: per quello,che fi dirà 
nel terzo detto. 

Secondo;che per ragion de gli inconuenienti, che 
di quefto ordinaria , & particolarmente,ne fegueno, 
come appreffo fi dirà,non conuiene | anzi è maliffi- 
mo, &é vietato per le leggi humane vendere, ò dare 
per danarii tali officij, come dicono, & affélutamen- 
re condannano l’Hoftienf. & Panormitan, in cap. ne 
prelati. Henricus in cap.Tua nos. de fimonia. & Pa- 
normitanusibidem .Bartolusin|.Barbarius.ff.de of- 
fic.prator.& Salicetus ibidem.&in 1.1. ff.ad l.Iuliam. 
de ambitu.& Gabriel.Benedi&, in cap.Raynucius.de 
teftamen. in verb. duas habeds filias , num. 53.f01.18. 
& il Gaetano in Summula,tit.officia, tit.verialitas, & 
Siluett.tit.dominium.q.4.& più chiaramente Adrian, 

‘in 4.de reftit.g. vtrani mutuans principi cum pato 
affequendi officigm, Medina de reftitutione q. 26. 
in refponfione ad vit. argum.&g.27. benche fi fun- 
da in altre ragioni non molto efficaci, & Sum.Rofel. 
reftitutio. 4.6.5. & finali; & molto dottamente Soto 
de iuftit. & iur. lib, 3, queft.6, artic.4. conclu. 2. & fe- 


uengi. 
ù Et per la detta caufà ancora è prohibito per le leg- 
gi del Regno di Caftiglia;in i Otdivaticnam rega- 
lium » lib. 2. tit, g.1.2.&c. & tit,13.1.6.1,+6.& titu.14. 
1,2.1.3.1.16,& tit.15.1.14.&tit.16,1.4. Et che quefte 
leggi oblighino à colpa, è commune fentenza dei 
Dottori, mentre non fono annullate per la confue- 
tudine, ò per altra via. . Ancorche 11 Nauarro in 
Sum.cap.3 f.num.7. & più chiaro in cap.a3. num. 54. 
per infinò al numero 65. & alcuni altri dicano il con- 
trario . 


3-det- Dal che ne fegue il terzo detto è Che fi potef* 


tò. 


fe pragedere » che neri nefiguilfero imali , che ne 

fogliano feguite dandofiitalioffici) per danari , al- 

l’nasafarebbe lecito, & non d'altta maniera, Et ia 
S 


Di F. Antonio di Cordoua . 355 
sì affolutamente fenza limitatione,& fenzale condi- 
tioni,con che fi può giuftificare,non s'ha da dire,che 
i talioffici) fi poffano védere,o dare pet danaro; per 
che pet il più,& ordinariamente non fi può lecitamé 
re far fenza le tali circoftanze,o conditioni. Et con le 
tali conditioni fi poffono lecitamente vendereso affit 
tare;o dar à danati, come dicono Guliel, Benedi&. 
nel luogo citato num,16.fo1.18.& in verb.cotra bo» 
na,nu.39.fol.279.doue adduce molte leggi di molti 
regni,& di Francia,che così lo concede , item Panor. 
Hoftien.& do. Ant. Bart. Bald. Geminianus, Salyce> 
tus.vbi fupra,adidem eft Gabriel.in 4.dit.1 s.in fine. 
& Siluet.reftitutio.3.q.s.part.4. & tit. dignitas q.2. 

q.4.& tit, fimonia.q.9.par.9.& Sum.Angel.tit, digni» 
°  ras.$.2,& tit.officium.$,2.6 4.& S.Thom.in epitto- 
la,ad Dugiffam Brabantia,lo dice efpreffamente. Et 
i Dottori communemente, & Soto di fopra allegato 
Jo fegueno.Etil Gaetano in fummula tit, officia, titu. 
venalitas.&largamente,& molto meglio Soto di fo- 
Fi citato. & il Nauarro in fum.cap.2 s.nu.7. & Pau- 

usinl.omnimodo,$.imputari.C.de inofficiofo teita- 
men, doue dice,che la Notaria,o Cancellaria fi fuole 
vendere per confuetudine:& de i Gouerni molto be 
ne ne tratta Soto citato di fopra. 

Quarto detro,Che conditioni fono quefte , con le- 4. det- 
<a fi poffano védere,o dare per danariitali offici? to. 

ico,che fono quattro, 

Prima,Che vi fia licenza del Re efpreffa , o tacita. 
Ettacita é,.& fi dice quando il Réè dà vnofficio di que 
fti è chi sà,che non l'ha da effercitar con la fua perfo- 
na,come ad vn Caualiero,o ad vna Dama.o ad vn'al- 
tra fimil perfona;perche già s’intéde,che gli la dà,ac 
ciò fi ferui del prezzo d’effo,Branco quando lo sà, & 
lo diffimula,che i Signori vendono quetti officij nel- 
le loro terre,porendolo ben'impedire,&c caftigare,& 
tace, &ilRè anco fa così; &é già in vfodi BO effi. 

Z 2 O- 
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Come dice Paolo di fopra citato. Et quando quefte 
leggi non fiofferuano,né fi effeguifcono fenon con al 
cunifudditi,che poco poffono,quando fono accufati 
giudicialmente;ò in foro contentiofo,per leuare alcu 
ni inconuenienti, che ne feguirebbono , fe à tuto in- 
differentemente,fe gli permetreffe vendere quefti of 
fici). Etcosìquefte leggi.chefolo èéla confuetudine 
offeruarle in.foro iudiciali con tutti, ò conla tale, ò 
tal forte di perfone, non obligano à peccato, ma alla 
pena,doppo;che il delinquente farà per il Giudice in 
effacondanato,perche l’vfo interpreta effer tal la vo- 
lontà,ò licenza del Rè,come dice Nauarro, di fopra, — 
Et perciò circa quefto,non s'hanno da codannare fa- 
cilmente i Signori,nè anco gli altri,che fenza efpreffa 
licenza del Rè, conforme alla confuetudine, vendo- 
noquetti offici,offeruando le conditioni feguenti. 

Seconda conditione, Che fi vendano, ò diano à tal 
perfoneidonee;che verifimilmente fi creda,ò debba 
credere,che non vfarannoin malei tali offici,nè con 
effi opprimerannole parti. 

Terza, Che il prezzo fia moderato, di tal maniera, 
che refti à gli officiali,con che honeftamente poffano 
viuere de i giufti ordini, fecondo la decentia del tal 
officio . 

Quarta, Che àitali officiali,feglimettano le con- 
ditioni delle leggi, che fiano vifitati à certi fuoi tem- 
pi.& fe fi trouaffe,che vfaffero malamente i loro offi- 
ciy.fiano caftigati,& anco priuati d’effi,fecondo le leg 
gi.& ragione , & giuftitia fenza reftituirgli cofa alcu- 
na diquello,che dettero per efli . 

Adalcuni pare , che fenza vendere li capitanati di 
giuftitia » fi dia il Gouerno al Rettore libero, con il 
fuo falario decente,& che egli liberamente metti lui 
il detto Capitan che gli pare conuenire così per l’offi- 
cio,coine per beneficio del popolo, & della giuftitia, 


come fà il Rè inToledo,Madrid, & Guada Ficiziae 
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& nell’altre città.Et che il Signore pigliaffe tutte le- 
pene della legge, & m20ffrercos s &ogni altra cofa» 
che per leggi s’applicano alla fua camera, & anco 
l’arbitrarie.Et tutto quefto valerebbe ranto,& più di 
quello, che piglia dell’affitto delli fopradetti cfficip 
& il reftante per l’Alguzino;che fono 1 carzelaggi,fei 
marauedis di ciafcuna perfona,& l’efl ecutioni,che fo 
noquattro marauedis d’ogni vna, & l’effecutoria di 
tutti i marauedis, che fono douuti al Signore, & do- 
uel’effecutoria valefie più,0 di dieci vno ; fi può pro 
‘ wedere che il detto Alguzino non pigli più-di quattro 
marauedis per ogni eflecutione , & il reftante fia per 
il Signore.Perche il Signor ha il Dominio; che chia- 
mano alto,& baffo » ilquale eflercita per fe, &- per li 
fuoi miniftri, & egli piglàa tutti gli vtili,& lafciaài 
fuoi miniftri quellosche pare fia giufto. 
Quinto detto, due cofe fi ricercano prima, quan- 3. det- 
to à fe,feil Signore,che vende quefti offici) è obliga- 9» 
to à reftituir ihprezzo,che riceué d’effo,& il fecondo . 
s’é obligato à pagar i danni,& eftorfioni ; che fece il 
tal officiale. 
Circa il primo: Alcuni dicono;che fia obligato à re 
ftituireil prezzo fe non l’ha venduto con le conditio 
ni fopradette : Altricome il Medina, de reftitutione 
.26.in fine,dicono,che benche gli venda con le con 
itioni fudette,fia obligato à reftituire quello, cheri-  » 
ceuette.Perche è guadagno illecito,& infame.& s'ha 
ueuano da dare gratis i tali offici), & à perfoneido- 
nee.Ma communemente fi tiene il contrario dell’v» 
na,& l’altra opinione;béche fia vero,che pecca mor- 
talmente quello che li vende fenza le condirioni fo- 
pradette.Et non é obligato à dar gratis quefti vfficij; 
benche gli Atti della giuftitia s'hanno da dar gratis; 
come molto bene dice Soto nelluogo citato. Etdi 
quetto à pieno ; & largamente ne tratto nel Queftio- 
nario quef,32.dub,1. & anco il Medina de y{ùra.q.2. 
| d $ Se- 
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Secondo: Se fia obligato il Signor à i danni, & ag- 
grauij,che fanno i detti officiali,à chi furono vendu- 
ti quetti offici). Nauar.in fum.ca.2 s.num.8. dice,che 
fe il Signore metffti taliofficialisancorche fenza prez 
zo, & non erano idonei, ò s'erano di mala tonfcien- 
za,credédo,ò douendo credere, ch’eran tali, ò fe dop 
po che l’inrefe, & non gli lenò, potendo leuarli, fen- 
za pericolo di fua vita,& danno della Republica,pec 
eò mortalmente, & è obligato a rettituiritali danni. 
Ex io vi aggiungo; ò di fare, che efli officiali gli refti- 
tuifcano . 

Etil fimite dico,fe per non lafciargli baftante ftipe- 
dio , con ilquale poteffero viuere ne glioffici), & per 
vederglicli molto caro,furono forzati tubbare,& fat 
aggraui) in loro, pereffer diciò caufa. Concordano 
Siluett.vit.dominus,veldominium. q.4.q.6.& rettitu- 
t10.2.$.16, reftitutio. 5.q. s. & Gabriel in 4. diftin.?15. 


uaft.y. bi 

Ù Et fe fi dimandafie , che mali habbiano occafione, 
ò fiano folitidi fare li Notari, & bargelli, che tengo- 
noiloroofficij,.ò in védita,ò ad affitto per gran prez- 
zo, Rifponda;che fono i feguenti. RUPLA 

Che 1.Notari , come pretendono intereffe di gua- 
dagnare,& non di perdere,pagado l’affitto di vacuo» 
fono follecitatori , & imbroghatori di liti j incitano 
molti , che comincinoliti fra lauoranti, dicendogli » 
c’hannoragione, & fotto.colore d’amici,& che li fa- 
woriranno, né pigliaranno vuile alcuno , & quetta pa- 
sola'poinon mantengono , & fela mantengono gua. 
dagnano quello,che togliono dalla parte contraria. 

Incigano fimilmente gli ingiuriati à querclare gli 
ingiurianti facendo grande l'ingiuries & danni , che 


| glihannefatti. 


Sono nel popolo riportatori, & fanno, che fifcuio- 
prano peccati occultis& graui;così carnali,come d’al 
tra forte; auifando fotto colore d'amore gli offefi,ma- 

riu » 


LI 
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‘fiti, ò parenti che nonlo fapeuano, & efli lo fanno 

per loro intereffe, & per non perdere la loro robba 
nell’affitto. | | 

Intricano quellosche:fia poflibilesacciò che comin 

| ciarala querela,òlitesnon fi finifca;nè o ini 
mici diuengano amici,anzi procurano di fargli mag- 
giormente inimici, 

Come figiudica.il proceffo, perche lo cattiho figna 
to, & ne habbino il doro vtile , fannoche molti s'ap. 
pellinoi quali fi contentarebbono di non litigar più. 

Fanno che i Fifcali,.& bargelli diano mille denon- 
tie falfe,& di poco momento,& che malamére fi pe 
fono prouare; petche benche fi liberino i Rei , loro 
nondimeno hanno illoro vtile , come fe foffero corì- 
dennati,che paco importa al nodaro,chefi dia la fen- 
tenza ad vn modo, dall'altro . 

Pertubbare à litiganti, & che gli paghino più di 
quello, ch'è ftritto, fcoprono innanzi alla publicatio- 
nei meriti della caufa fotto colore di auifare è & che 

‘fono amici, & quefto fanno con ambe le parti. 
Procurano , che fi faccino prefentationi grandi di 
| Porto & feritture, fenza neceflità, perfar proceffi 

randi. 

i Vanno perle ville,& luoghi vicini perfapere à chi 
fi debbono danari ; accioche venédo il'rettnine fi dia- 
nol’effecutioniinnanzi di loro; Sifannofollevitato- 
ri de’ creditori, & molri perchefono:loro amici, & 


er fargli piacere dinogli da efltguire i poweri,iqua- 


-li afpettarebbono fe da loro non foffeto Rimolati, & 
da quefto fuecede vn'altro danno maggiore, che ©o- 
‘mei debitori fanno quefto, procurano;che gli notari 
“gliafpettino,nondando le proclama, è ih altra manie 
1a, perciò gli danno molti prefenti,& ancora danati 
in quantità, fotto colore di pagare lc proclame, che fi 
‘doucuanofare. 


4: 


Ijem, Quando viono eli "vg 10 


4 fieme, 


Il. 


12. 


13. 
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15. 
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17. 
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ficme » & partono i guadagni per effi più Signori, & 
fare quello, che vogliono, & anchorche vi fi mettala 
conditione,non gioua, perche fi fa fecreramente. 
Item quando vanno è far relation de i procefli ài 
giudici,fempre riferifcono i procefli in maniera , che 
condannino quello,c’ha d’appellarfi, perche gli caui 


no il proceffo,& gli paghino bene, & così non riferi- . 


fcono veracemente le proue,ne 1 detti de’ reftimonij, 
nè quello,che appartiene alla verità della caufa,come 
ftà nel proceffo.Et perciò il giudice, non fi deue fida- 
re,che il notarogli riferifca il proceffo,ma egli ifteffo 
lo vegga,& poi dia la fentenza. 

Doue fono giudici,che non fono letterati , gli nota 
rigligouernano; & fanno, che i giudici ingannati da 
loro,giudichino perchi è fuo amico,ò li paga meglio, 
perche quelli,che pagano danari per hauer l’officio., 
non tengon’altri amici,che li danari. . 

Nella maggior parte de’ proceffi la forza della giu 
ftitia ftà ne i teftimoni), & pel pigliargli fi fanno gran 
mali » & fanno giuftitia à chi meglio la paga; perche 
li giudici non: ftanno prefenti, & fe non fanno legge- 
re, poco giouarà » che vi ftiano quanto più , che mai 
veggono pigliari teftimonij;& nelle caufe criminali, 
liberano chi voglion,& condannano nel pigliare l’in 


.formatione fummaria. 


Fanno;che nelle caufe piccole ; fi facciano proceffi 


«contra le leggi,ne poffono i giudici rimediarui. 


Ai poueri,con dire, cheloro fono poueri, & paga- 
noiloro danari, nonlafciano di torgli illoro guada- 


.gno,non potendolo di ragione hauere. 
.. Etfei giudici, è gouernatori commandano; che 
.non firoglia, gridano,che li rubbano, & rouinano»le 


uandoglila loro vtilità, & volendo,che paghino l’af- 
fitto intiero. 


n 


L’ifteffo fanno; fe vogliono farel’amico è qualchu . 


no,ò accordarfi innanzi;che ficomincila lite. . . 
o a i # Quan 


è 
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Quando fi mutano i giudici , afcondono i procefli 
criminali che ftanno pendenti, & fanno;che 1 delitti, 
non ficaftighino , fe gli pagano quello , che potriano 
hauere del proceffo , & anco molto più, & tengono 


dominio fopra il delinquente, minacciandogli,fenon. 


ferue,ò manda prefenti, che portaranno il procello al 
Giudice. | 
— Piangono fempre;che non vi fono liti,& che fi pe 


de nell’affitto, & dicono , che il Signore li rubba; &. 


che pigliano adaffitro,perche non hanno di che viue 
re inaltro modo,& così moftrano chiaramente c’ha- 
no da rubbare per viuere, & pagare, & fopra di que- 
fto fono loro quelli che viuono meglio,& meglio ve 
ftiti,& leloro mogli,& figliuoli, 

In cafo,che nel pigliar ceftimoni), non facciano fal 
fità,fanno gran mali alle parti,prolongado di pigliar 
li,& per fareche prefto fi 
danari anticipatamente; à ciò gli fpedifcano , per non 


farli venire tate volte con fua gran fpefa , & il nodaro, 


fin tanto,che non fia ben pagato, & contento » mai fi 
cura di fpedirgli. 


Quando i giudici hanno da mandarei proceflo al . 


l’affeffore, fanno molto danno à coloro; che non fo- 
no amici,ò non gli hanno pagati, perche gli notai gli 
indrizzano il tutto à loro piacere,& auifano,l’vno, & 
non l’altro,& fanno ricufare al letterato,fe fanno,che 
venghila fentenza cotraria di quello,che meglio pa- 
ga.La maggior parte hanno loro i procefli, & fanno 
con gli afleffori, che cerchino à loro propofito, quel 
lo,che vogliono, talche veramente fi poflono chiama 
re giudici loro » & l’ifteffo fanno in tutta lainftanza 
del proceffo, così vendonola giuftitia,& rovinano le 
terre, & ipopoli. ETRE. 

.. Nelle fcritture publiche hanno ecceffiuo vtile , & 


il medefimo nelli procefli giudiciali, &le parti nol ri 


° cercano, perche permezzoteale, ò vno » ò sua vo- 
Pi et. i g 1000 


togliano » gli danno molti 


18, 


19. 


20. 


LL 


3%. 


25. 


26. 


di pagar bene nella Theforeria. 

Fiero quefto ò la maggior parte fauno i bargelli 
Similmente, perche non prendono fenon quelli, che 
gli pagano, quetti litrouano fubito, ma quelli, che 
non pagano mai li trovano. 

Denontiano delitti doue non fono,& tacciono do» 
ue fono, & fono caufa , chenon fi caftigano i delitti 
publici. 


27. Nonfipuòfapere, che cofa rendano quefti offici; 


28. 


29. 


fe non vi fi mexrono perfone fideli,che racino.& ren- 
:gano conto, & fiano di buona confcienza,& che non 
facciano alcuna delle cofe dette. 

Quello, che vedemo è, che le vtilità del regiftro 
Reale, così de’ nodari , come de’ bargelli; fano mol- 
te poche , «& minute » & di quantità, che:bafta‘è 
far la fpefa per toro, perche vi fono molti negotijizan 

«to più trauaglio hauerà il nodaro, & più fpefa per 

ri fcrittori, & hanerà da efier meglio pagato i2 fua 
rica. 

. Neglioffici}del Fifcale s’affittanole pene della Ca 

mera, & fopra pel fifannò grand’eftorfioni, & 

robbamenti alli vaffalli ; perche il Fifcalegiufto,dine 

giufto hada canarilfzo fitto , ancpeche cenga tefti- 

] uti rnonij 


f 
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monij falfi,oalariati per quefto , & ha da effeguite 
poueri,che non poffono,né fanno difenderfi, gi vee 
ri delinquenti,.come Concubinari),vfurari ; ruffiani, 
ladri,lafciandogli nel loro peccato, purche paghino; 

& fe fono poueri,non ardifce il ns alterare la pe 
na in altra cofa, fenon che paghino danati . Nella 
Corte di Vagliadolid nell’anno 1548. commandòil 
Ré,che non s’affitaffe l’officio del Fifcale in luoghi 
di Signoria j$ Legge ben giufta, & che obliga in foro 
confcientie;& l’ifteffo era commandato , & è, nelle 
aodarie per il Rè,à cui fiamo obligati d’obedire, & 
per quefta legge condannano i Signori, che non affit 
tino niffuno di quetti vffici,& fe gli vaffalli lo diman 
daffero,fubito gli lo commandariano. 
Auiene da tutrele cofe dette,che i Giudici nò han 3® 
mo libettà di trattar bene,come fi deue i vaffalli con. 
fchiuargli le fpefe, & proceffi determinando i nego» 
ti) fummariamente fenza feriuere, & non curarfi di 
molte pene, calonnie, né guadagni, effendo il loro 
debito ; non di procurare l’vrile de’ nodati , & di Fi 
fcali,.c'hannogli vfficij ad affitto , ma di conferuarei 
Vaffalli, i 
Non fi potriain molta carta fcriuere i mali, & ag- gite 
grauij che fi fanno alli vaffalli, che fanno folàmente 
quelli,che fono ftati giudici,& che ne tengono efpe- 
rienza, o ua 
Di tutto il fopradetro'è inditio, che rifguardandò 3 n» 
l’vcili.che giuftamente poffono hauere,à pena fi pof- 
fono mantenere fecondolo ftato loro, & molti van- 
no inrouina,ne gli affitti, & fubito c'hanno. gli vffi. 
cij.gli vedemoandare c6é fafto,loro,& tlitra la lorca» 
fa . da dove appare, chela maggior parte è rubbara 
perle vie,& caufe fapradetre ; & i Signori per rime»: 
diaruingn poffono fapere ; né intendere tutti quefti 
mali,che fanno i nodari,& ibarigelli,c'hanno glivf 
fici}ad afittosné fagli poffono prouare,perche hana 
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no Modioccalti in tutte le cofe, & perquefto fi tiene 
per cofa pericolofa affitrare quefti vffici) , à perfone 
rali,& daquefto cavar danari. 

33*. ‘@uanto ai Gouernatori,ò RT darrga pa- 
gamento del fuo Shi dà l’v 
lo,oltre gli inconuenienti fopradetti v’è vn’altro pe- 
ricolo,& è che cargano la mano nelle pene, che loro 
hanno d’hauere,& vi fono gran mormorationi & fo- 
fpetti de’ popoli contra di loro,teftimoni) fono li me 
defimi Corregidori,& popoli. | 

34 — Nella Camerlengaria delli Signori, non s’auuerti- 
fce à quefte cofe,né alle conditioni,conle quali, fi di 
ce,che fi poffono affittare, perche l’vfficio,& honore 
à parer fuo,è che accrefcano l’entrate , & fi diano; à 
chi paga bene, o almeno, che non fi diminuifcano . 
Et perciò non mirano ad altro ; che all’entrata, nè è 
loro s°h da dimandare fe non d’accrefcere, rincrefcé 
dogli molto,fe in qualche cofa bifogni diminuite , 
perche il Signore tiene per certo,che fia perloro col. 
pa.& negligenza.Delli Procuratori, c'hora di nouo 
cOprano l’vfficij.ti raccontano altri grandi robamen 
ti,& tirannie; à quali fi douria prouedere. 


QVESTIONE CXVIII. 


Sei Signori poffono vfurpare , quello ch'è commune de s 
loro popoli , come fono le prime inftanZe, & pafcola- 
4: sr loro beffiame  & tagliar legne, quando effi vo- 
L1:0N0 


DS primo.Quanto alle prime inftànze, che fe il 
ò Signore n6 ha priuilegio realeso poffeffione an- 
tica, & che non vi fia memoria ih contrario,c’habbia 
fotza di titolo, & di priuilegio , non'pitò leinare alla 
giuftitia ordinaria le prime inftarze, & in confcien- 
zailoro confeflorigli.obligàranno à quefto . Et del 
"ae paflato 


cio del Bargel. 
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paffato pare,chen6-fia obligato à reftituir l’vtile, che : 
hauefTe pigliato , giudicando nelle prime inftanze , 
l’vno per effer poco,ò, poche volte hauerlo fatro,non 
fi deue guardar tanto alla minuta,nè per quetto deb- 
bono inettetfi i vafalli con il Signore ; l’altro, perche 
finalmente trauagliò in farl’vfficio di giudice, & {pe- 
cialmente fe lo fece bene; per il quale fe gli. doueua- 
no quelli vtili à colui, che come giudice l’effercitaffe, 
Et perche non fi sà à che giudice fi doucua ricorrere; 
& gli vtili fono di quello, che effercita l’vfficio» ò fia, 
meflo per il popolo, è péril Signore. Etl’aggrauio, 
& differenza ftà,fe l’hà da mettere il Signore, ò il po-' 
polo,& nonne gli interefli delli danari, à chi fi deuo- 
no, ci a 
. Circa del fecondo: Seil Signore puòtenere,& pa- 
fcolare i fuoi armenti nei luoghi prohibiti, &.vieta- 
ti,non potendolo far alcun particolare, perche'gli re- 
gono cofiguardati per i macellari, che dannocarne 
. alla terra, &in ricompenfa di quelto dannoloro alla 
detta Terra,la carne più buon merca tos& mangian= 
dofi l’herba ilbeftiame del Signore , perde la terra 
Lg beneficio . Et in cafo,che non lo poffa fare , fe 
arà obligato il tal Signore à reftituire queito danno 
con altri, che da quetto riceue generalmente tutta 
la terra, oltre gli altri danni, che riceuono le perfo- 
ne particolari nelle loro poffeflioni , & non gli di- 
mandano ; perche non ardifcono difguftare il Signo- 
re. | 
Dico, che il Signore no’! può fare, & il fudetto 
danno generale, che da quefto hà riceuuto il popolo 
l’hà da reftituire alconfiglio , feè certo s è fe sà, che 
quetti,che fono obligati al macello, quando pafcola- 
uano ; diceuano ; che poiche il Signore faceua anda- 
re ilfuo beftiame perle defefe,& pafcolisnon haueua, 
no effi tant’vtile di quelli,& perciò n6 darianola car 
ne tanto buon mercato , come hauriano fatto he fof- 
i a ‘ {ero 


366 È Trattatode cafidiConfcienga 
‘fero fiati foli A pafcolare, & anco è obligato il Signo. 
pe à rifare di particolati i danni,che i loro beftiami fe 
cero nelle loro poffeffioni.Et perche peffereil Signo 
re del popolo, fi sà,che i patroni delle poffeffioni non 
n dimadato,né dimandano,per non adirarlo,& ac 
ciò,ch'egli non ftijmale con effi;Pare,che farebbe fa 
nò configlio,che faceffe publicarsche tutti quelli,che 
hanno ricevuto danno dal fuo beftiame, gli lo venef. 
fero liberamente è dimAdare,& che gli lo pagaffe fen 
do veduto, & verificato iltal danno. Etche alli fuoi 
i deffe giuramento, che danni fi fono fatti, & 
*vno,& gli altri pagarlo,o farlo pagar i fuoi paftori, 
s'egli non gli l'ordinò , o accordarfi coni dannificati 
liberamente, fenza che fi gli vfi forza, né facci pau- 
ra,che fe non gli lo donino in tuttoso in parte;che gli 
-  apattarà male,&cc.& tutto quefto pare vera nell'vno, 
& l'altro foro ‘Di ciòlargatmente (è parla nella que- 

ftione feguente 119, 

Circa il terzo,fe fi può ig 4001 legne da i monti del 
polo,nah vi effendo confuetudine ne i Signori paf 
ri di tagliarne :& fe farà obligato è rifare il danno, 
che inquefto haurà fatto al popolo,attento,che vi è 
toi a quelli,che le ti Aetr non fi éhauuto ardi» 
oefleguirla inchilatagliò , per hauerli rifpetto, 
Gperaltre cane. h 
Dicoscheil Signore non può tagliare ne i méti pu 
blici victati,fe non hà privilegio,o vfo di non ricor- 
do,che vale ranto;faluo quandogli habitatori ripar- 
tiflero tra loro alcune legna sche in tal cafo s gli han 
da dire al Signore vna parte di più di quello , che à 
gli altri tocca,Er in Caftiglia,fecédo che dicano;è v- 
s the il Signore ftido nel luogo, può tagliare rutta 
lalegna,che gli fà bi@gno per cafa fua fenza fraude, 
&-fenza notabil danno del popolo . Et (è ha tagliato 
di più hel c&maunevietatosparmi , che in confcienza 
nortfia obligato à pagar la penas poiche à quefta non 


cobli. 
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cobligato»finche dal giudice non fia condannato,ma 
feil danno; c’hà fatto ne i monti è notabile, pare, che 
fia obligato à pagario al configlio. Con quanto fi è 
detto,s'accordano Gabriele in 4.diftin.1 5.9.5.& Sil- 
ueft. tir.dominium.q.4.&reftit.2.$.16, & Nauarro in 
Sum.cap.2 s.num.6.& cip.17.1u1m.120. per infino al 
num. 128. & Couaruuias in queft, prafticis, Cap.37. 
dice che il Signore può far pafcolare ne i prati publi- 
ciil fuo beftiame tanto come due habitatori principa 
li,di quel popolo,doue fa la fira refidenza,& lo Spec 
chio della confcienza lib.1. cap.68. concorda con il 
fopradetto. 


QVESTIONE CXIX. 


Se i Signori poffono vietare la caccia, & la pefcaggione, 
& condannare quelli, che cacciaranno , &* pefcaran= 
no, quando vorranno, in che ftaio obligati ques, che 
soft cacciaffero,S pefcaffero ne i luoghi vietati, & pi- 
gliaffero colombi . 


Ico,con fette punti. 

D Primo;che fecondo la fagione, i Signori pof- 3. Pun. 

fono vietare la caccia nelle terre della fina Signoria; to. 

folamente quanto conuiene al ben de i fuoi popoli, 

acciò non fi diftrugga del tutto la caccia, cioè al rem» 

po del partorire, ò perche non fiano riffe , & conten- 

tioni,che fogliono firccedere,n6 dando l'ordine, che 

conuiene in quefto, ò perche non lafcino di lavorate 

leloro pofTfeffioni per cacciare, ò per altre fimili cau- 

fe.& allhora fenza fraudefi può vietarein tal manie 

ra,che non fileui del tutro la libertà del cacciare,tan- 

ro, & quantoconuiene per l’vtile del pepolo, & in 

quetto non v’è dubbio. I 

Secondo, Che di licenza del Re, efpreffa, ò tacie 2. Pun- 

ta, ò per priuilegio fuo » din vigore d’alcun g@ntrat- to. > 

to 
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to libetaméte fatto con la fua terra , ò per libero con- 
fenfo,ò per confuetudine legitima, già prefcritta, & 
non d’altra maniera può il Signore per fuarecreatio- 
ne, vtile, & paffatempo vietare tutta, ò la ‘tal forte di 
caccia ne i monti,& luoghi communi de i loro popo 
li,& ne i loro bofchi, & luoghi particolari de’ Signo- 
ri, Di tal maniera;che folo il Signore;ò à chi egli def- 
fe licenza poffa in quei cacciare . 

Et peralcunidei fopradetti titoli pare già effere 
appropriato à1 Signori in Caftiglia l’vfo di cacciare 
cerui,& caprioli,& porci,& altri animali feluatici, & 
fiere,per parere, che fia caccia reale, & che più con- 
viene à loro, che alla gente commune, come dice So- 
to de iuftitia & iure lib. 4.Q.6.artic.4. & Couarruuias 
in regula peccatum.par.2.$.8.& pero poffono prohi- 
bire quefta caccia, fotto pene moderate, eome ap- 
preffo fi dirà. 

3-Pito. Terzo, Cheniffun Signore può prohibire;che gli 
habitatori dei luoghi non caccino, & vccidano gli 
animali, che trouaffero dentro leloro poffeffioni con 
itrumenti né prohibiti erleggi del Regno, faluo fe 
per probibire il Sig.tal forte dì caccia,comecaprioli» 

‘ *cerui,& porci nelle poffeffioni d’altri, haueffero pia- 
“« cere liberamente i loro padroni, ò vi foffe alcun con- 
tratto libero tra effi, che non poteffero cacciare, né 
vccidere tali animali nelle loro poffeffioni,fe non fo- 

‘. Jo il Signore, & quefto fotto la tal pena moderata & 
pagando il Signorei danni, come appreffo fi dirà; 
Cheallhora ben la può prohibire il Signore, come 
dice Soto nel luogo di fopra citato. Et pare;che fi ac- 
cordianco il Nauarro in Sum.cap.17.num.120. Ma 

fe per quefto baftafse anco la licenza;ò priuilegio del 
Re, òl’antica confuetudine , & legitima prefcrittio- 
ne.non lo dicesmala prattica,& l’vfo di Caftiglia,di- 
ce di sì. Et fe foffe confuetudine legitimamente pre- 
fctitto,Io credo di sì, perche fi VER De ha- 

ucfie 
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uéffe hauuto buon principio in alcuno accordo con 
il Signore, ma non pare effere tale, perche fempre ri-. 
chiamano,& fi dogliono i popoli, & la licenza del Rè 
credo baftarebbe per quefto, come per appropriar- 
gli à i Signori il diritto di cacciare, & prohibire la tal 
caccia ne i luoghi communi, perla medefima caufa» 
& ragione. — 
‘Quarto,che anco ne i cafi già detti,che giuftamen- 4-Piito. 
te fi prohibifce la caccia nei monti, & luoghi com- 
muni,ò particolari, & il Signore è obligato ad vna di 
due cofe, cioè ò pagare tutti i danni, che faceffero gli 
animali nelle poffeffioni particolari del popolosò dar 
licenza; che caccino , ò l’vccidano nelle loro poffef- 
fioni con qualfi voglia iftrumento non prohibito per . 
le leggi del Regno. Perche non dando queftalicen- 
zasé obligato à reftituire, ò pagare i loro danni à i pa 
droni,che faceffero i talianimali, benche foffe giufta- 
mente prohibita. Ilche è verosancorche molti, ò i 
più del popolo liberaméte pigliano piacere, chenon 
fe gli paghino itali danni delle loro terre, che non. 
perciò refta il Signore libero; per non pagare i danni 
| dell’altre terre, di quelli, che non confentitono. Et 
quefto è vero, benche i tali dannificati non dimandi- 
nolareftitutione; perche non ardifcono per paura 
del disfauore del Signore,& de’ loro officiali,&loro. » 
minaccie, & perche molte volte hanno bifogno dei 
detti officiali, & perciò non lo dimandano, come di- 
manderiano ad altri fuoi vguali. Perciò è obligato 
il Signore à mettere gran diligenza in quefto di pa- 
gari danni, perche à lui gli và i‘anima, che è più di 
quello, che perde il dannificato. | 
Ancora è ta il Signore,che prohibifce giufta 
mente la caccia, à prouedere, che la pena cotra quel- 
li.che vccideranno, ò caccieràno fia moderata per la 
prima volta tanto danaro, & perla feconda duplica- 
res& perla terza più,&c. Talche per caufa della det- 
| Aa ta 
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s.Piito. 


ta caccia,non faccino morire, né taglino membri, nè 
anco fruftare colui, che iui cacciafse almeno la prima 
volta,benche fofse legge,ò ordine di quefto . Perche 
non s'ha da guardare il tal rigore,fe non contra quel- 
lische con difprezzo hanno confùetudine di cacciare 
neiluoghi prohibiti ; & l’vfo di cofi caftigarli la pri-. 
ma volta, farebbe ingiufto,& chi lo guardafse pecca- 
rebbe mortalmente,come dice Nauarro apprefso, Et 
il Signore;che d’altra maniera giufta, ò ingiuftamen- 
re prohibifcela caccia,non ofseruando le condirioni, 
& moderationi fopradette in quefti quattro punti; 
peccarebbe mortalméte, & farebbe obligato à pagar 
il danno;che egli facefse,& la caccia: & anco à paga- 
re,ò fatisfare l’vtile, che verifimilmente impedì pro- 
hibendo ingiuftamente, che né cacciafsero, ò pefcaf- 
fero quelli,che haucano ragione in pefcare, è caccia- 
re; comeanco dice Nauarro apprefso, — 

In tutto il fopradetto,& quello,che fi dirà appréf- 
fo nel quinto punto della reftitutione di quelli, che 
cacciano nel luogo prohibito, concordano commu- 
nemente i Dottori, & fpecialmente Silueftrina, &il 
Gaetano tit.Venatio. & reftitutio. 2.$6.16.17, & refti. 
tutio.3:q.3.1n fine.& q.4.&q.12.6.4. & s. & rettitu- 
tio7.Q.2.reftitutio.$.q.2.& 3.&c. Etil Medina dere 
ftiturione.q.12. fol.4 5. &c. & Soto de iuftitia & iure, 
lib.4.queft.6.artic,4.& Gabriel .in 4.dift.1 s.& q. 5. & 
il Navarro in Summa. cap.17.N0.120.125.& 128. Er 
Couarruuiasin regula peccati. par.2.6.8. & lo Spec- 
chio diconfcientia.lib.t1.cap,68. 

: Quinto : Nel qual.vi è più difficultà, circa quello, 
che tocca al Signore,che prohibifce la caccia,t in ca- 
fo,che per efser tanti gli animali, non potefsero i vaf- 
falli fenza molte fpefe,& occupationi di giorno, & di 
notte difendere le loro pofseffioni da effi, con arme 
non probibite perle leggi, fe non l'vccidono,perche 
non bafta adocchiarli,né fargli paura, perche non re» 


ftino 
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ftino le poffeffioni deftrutte.Talche à pena raccoglia 
no la metà dei frutti, con che mantenerfi. Si dubita 
in quefto cafo , fe fatisfa il Signore è & compic con 
fua confcienza » pagando i danni , apprezzando i 
frutti quanto valeuano nello ftato ; che fi mangiaro- 


Etin cafo, chie anco non baftaffe vcciderli nelle lo- 
ro poffeflioni con l’arime , & maniere non prohibite; 
fi dubita anco,fe compirà il Signorespagando i danni 
nella maniera già detta,dando licenza,che l’vccidef 
fero folamente nelle loro poffeflioni,fe farebbe obli- 
gato à dar licenza, che gli cacciaffero fuori,ò dar mo 
do, che fi fcetmaffero di forte , che non fi facelle tanto 
danno. 

Alche dico,che pare,che in cafo di tanti gran dan». 
ni non fatisfà il Signore,con pagare i danni,dellama- 
niera fopradetta, & dandolicenza che difendanole 
loro poffeffioni, ancorche vccidano gli animali in ef- 
fasmac obligato à pagare rutti i frutti, che fi fperaua- 
no,leuando quello,che fi ftima il pericolo, in che fta- 
uano; ilche è quafi impoffibile pagargli tutti, ò han- 
no da dare maniera , come manchino i detti animali » 
acciò non fi facci tanto dano, cacciando egli il Signo- 
resò dando licenza ad altri, cha caccino, & l’vccida- 
no,con la fua debita moderatione,& maniera di me- 
do;che fi pofla rimediare facilmente, & che non fi di- 
ftruggano»ò dishabitino i luoghi per i dani della cac- 
cia. 

Et la ragione di quefto è, perche fe il Signore non 
. può forzariloro vaffalli à vendere la loro facoltà, ò 

il loro formento, fe n6 in tempo di bifogno della Re- 

publica.Siluef.tit,emptio.q.s.molto meno (dato,che 

glila paghi) la può pigliare per forza, ò deftruggere 

gran parte d’effa per fesò per li fuoi animali,della ma- 

niera fopradetta:come par che farebbe in quefto cafo 

in cui fenza caufa molto baftate gli leua il frutto » che 
Aa 2 fpe- 
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fperata della fua facoltà,fe gli la lafciaua raccogliere, 
ilche pare effer molto grand’ingiuftitia, & violenza, 
Perche fe tal ingiuftitia non vorrebbe il Signore, che 
il Reifteffo vfaffe in fimil fua facoltà,nè anche i vaf- 
falli poffono effer forzati à perdere il più di quella, & 
di notte, quado gli animali fanne più danno, ftare al- 
la Vara con iloro figliuoli & feruitori, ò guardia- 
ni à fua fpefa , difendendo le loro poffeffioni da gli 
animali, & fiere, che non faccino tanto danno; però 
fe il danno non foffe tanto grande, bafteria ; chei Si- 
gnori pagaffero i dani,come di fopra fi diffe nel quar- 
o punto . 

Daiche ne fegue,che quando le fiere foffero tante, 
che non fi poteffero ben apprezzare , Ò pagare turi i 
danni,non può il Signore,né anco il Re (fecondo mol 
ti dottori ) con ficura confcienza,mantenerla in tanta 
gran quantità , ma dital maniera moderata,che non 
fi dishabiti,né ditrugga-la rerra,& fi pofano apprez- 
zare, & pagare tutti i danni, come éftato detto . Et 
fe il Signore diceffe , che span che non han piaceré- 
ditanta grande quantità di fiere,né di tantigran dan- 
ni,fipartino dellaterra,perche più prefto vuol la cac- 
Cia » chel’entrata delli vaffalli , & più prefto la terra 
dishabitata , che popolata fenza quella. A quefto fi 
rifponde,che non lo può fare,perche communemen 
te in Caftiglia,doue noi ci trouiamo; i popoli. & vaf- 
falli fono liberi. - Talche le terre, & i monti fono de i 
medefimi popoli; & vaffalli, & folamente pagano al 
Re,& ài loro Signori li loro dati).&tributi foliti, & 
gli preftano salina inquanto al gouerno, per ef= 

er tenuti in pace,& perche fia ferbata la giuftitia, &c 
la integrità della fua Republica ; & perciò, né diret- 
te,nè indirette poffono effer cacciati, nè mandati via 
delle loro terre, ne privati delleloro poffeflioni, per 
frutti d’effe, fenza demeriti baftanti perquefto ; & 
che i Signori s & Signorie » è domini) fi reftituirone 
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pervtile della Republica,& de’ popoli,& non al con 
trario i popoli,per vtile, & recreatione de’ Signori. 
Ma fe il Re defle è i Vaffalli altre rante buone cafe è 
& terre, & poffeflioni in altra parte come quelle 
che effi lafciaffero,gli potrebbe far partire, & lafciar 

uella terra,ma non già i Signori fenza licéza efpref- 
adelRe, faluoin quefto miglior giudicio , perche 
cofì pare a me , benche non hò vifto alcuno in que- 
fto cafo ; di quefto quinto punto parli tanto diftinta» 
mente. 

Sefto,quanto à quello,che fono obligati quei che 
cacciano; o pefcano in luoghi prohibiti,dico Primo» 
che alla pena mai fono obligati,finche giudicialmete 
nò fiano condénati per il giudice,fecondo tutti i Dot 
ti. Ma per benche paghino la pena doppo fententia- 
ti,né perciò reftano liberi della reftitutione;o fatisfat 
tione del danno;o della caccia rubbata,0 tolta ne i c2 
fi.che appreffo fi dirà,ma fono obligati à reftituire,co 
me dice Medina nel luogo citato: faluo fe il Patrone 
della caccia pigliata ficotentaffe della pena,come pa 
resche fia già in vfo.Né anco farà fcufato della colpa 
cotra lalegge,che phibifce la caccia ne i tali luoghi, 
Perche fe è pura legge penalesche non dica, fené che 
colui,che farà trouato cacciando, fia condannato nel 
la taleso tal cofa;all’hora non peccarebbe » ilche s'ha 
da vedere per il tenor della legge,& vsazascome l’in 
terpretano.Et fi crede,che communemente fiano pu- 
re penali quefte leggi,che prohibifcono la caccia, fal 
uo in tempo;che partorifcono,&ne i luoghi,o bofchi 
murati,che allhora per ragion del dano,& del furto, 
pare che pecca,cacciando ne i detti luoghi.Secondo, 
quanto alla reftitutione di quello, che caccia nel luo» 
go prohibito , dico conforme à Medina come di fo- 
pra,& lo Specchio di confcienza lib.1.cap.70.Chein 
due cafi farà obligato à pagar il danno, Primo quan 
do alcuno entra à cacciar dentro del bofcho,o luogo 

Aa 30 murato, 


e.Pito. 


374 Trattato de cafi di Confcienza 

murato,o circondato perinduftria humana. Talche 

la caccia ftà iui ferrata , che non può liberamente v- 
fcirequando vuole, & quando il Signore vuole la 
può pigliaresperche la tal caccia,ò pefca à quefto mo 
do ferrata,è del Signore, & quella, & lapoffeffione è 
fua, & cofi né dentro, nè fuori la piò alcuno piglia- 
re,né cauare con artesancorche quefti animali qual- 
che volta eftono fuori;jcon animo di ritornare,.come 
à cafa,& luogo loro, doue fi nutrifcono ; & viuono, 
Etall’hora fi dirà, ch’efcono con animo di ritornare, 
quido cofi hanno confuetudine di fare,perche fe ha 
ueffero pfo quett’vfo , & nò curaffcro di ritornare,le 
poffono bé pigliar fuori.Et all’hora fi dirà perfa que. 
fta confuetudine,& animo di ritornare, come dice il 

Nauarro di fopra allegato » nu.127. quando lafciano 

di ritornare per duc volte ; all’hore, è à giorni, che 

foleuano. 

‘Et quanto è i colombi , dice Couaruuias di fopra 
citarosche v'è legge fpecial del Regno,nella 3.parti= 
ta.ti.28.legge 22. che paffato certo termine della co- 
16bara;il qual termine ha decifo il E 6figlio Reale, 
che fia vnalega;cioè cre miglia, fuori delquale poffi 
no cacciare chi fi fia,& n6 altriméti.Etquello che di 
ce lalegge 3.$.item feras.de acquiren.poffef.che bé 
che gli animali ferrati nei viuari, & colombare pri- 
uate, dci deS delli ftagni fiano del.Signore del luo- 
go, & di fua poffeffione,com'è ftato detto , non è co- 
fi però de i pefci di quei ftagni,che poffono vfcire fuo 
riquando vogliono,né le fiere,che fono nei bofchi, 
ferrate, che vanno libere per quelle dice Couarru- 
uias citato di fopra, che s'intende quefta legge per 
quello , ch'è ftato detto ; & che queft’vItimo s'ha da 
intendere de i pefci, & fiere, che dato , che itiano 
dentro circondate » & de viuari, & ftagni fi poffono 
vfciresquando liberamente vogliono . Che quetti n6 
fono del dominio, & poffeflione , come iprimi, che - 

non 
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fon hanno quefta libertà . Et di quefti fi dirà fubito , 

îf che farà obligato quello,che le caccia, & pefca.Et 

‘dei primi già è ftato detto, conforme alla prima par- 

te dì quetta legge,che fono del Signore,& quel che le 
piglia è obligato alla reftitutione;ò al danno. 

Il fecondo cafo in che farà obligato quello ; che 
caccia dentro d’alcun luogo , ò bofco probhibito , il- 
quale non fia del tutto circondato , benche fia per al- 
cune parti, & per altre aperto,di maniera, che la cac- 
cia , © pefca poffa liberamente vfcire quando vuo- 
le, che all’hora quello, che iui caccia ; ò piglia, ò fà 
fuggire , O cana con arte dilà le fiere, ancorche non 
fia obligato per via di furto » né di reftitutione, at- 
tento chela ragione del cacciar in tal luogo ; è del 
Sìgnore ; ma nonla caccia » per hauer quelle la liber- 
tà naturale d'andare doue vogliono , benche dica- 
no, che hàil Signore il dominio della tal caccia , ma 
non la poffeffione. Ilche non è cofi, & appare perla 
fopradetta legge 3. ff. de acquaca. poffefl. & la leg- 
pe 16.tit.28.nella 3.parte delle partite,doue dice,che 
a tal caccia fia di quello,che la piglierà.quando fi pé 
faffe,che.il Signore doueffe andare alla caccia in quei 
bofchi,all’hora farebbe obligato il dannificatore, né 
per via direftitutione, ma per riparar il danno;à fatif . 
farlo,non tutto quello,che cacciò, ò fece fuggire, ma 
fecondo, che foffe determinato à giudicio d’vn pru- 
dente huomo;confiderata la differenza,che v°è,tra at 
taalmete poffedere, & quafi poffedere quello, in che 
firdannificato. | 

Della colpa, & della pena é ftato già detto di fopr4, 
& di quello,che caccia in altri luoghi prohibiti, non 
fia obligato à reftitutione,né à pagar cofa alcuna, ma 
alla pena;fe lo trouano,& fententiano in effa,come è 
ftaro detto. Con quato fi è detto ‘concordano efpref 
famente Medina , Couarruuias, Navarro »& Soto, 
& gli altri più di fopra allegati nel quarto punto, & 
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. loSpecchio di confcienza,. si 
Et fe fi dimandaffe in che farà obligato quello,@he 
piglia il pefce ne i viuari,ò caccia cafcata ne i laceisò 
. ingegni fatti da altri,ò ferita, ò pigliata da i cani d’al 
tri.che vanno dietro di quella; Dico fecondo Couar- 
. ruuias, doue di fopra » & anco l’altro Couaruuias nel 
trattato del remedio di Giuocatori,par.1.cap. 19. di- 
. co,che fia di quello,chela piglia, & nò di quello,che 
_la ferì, & armòilceppo; òlereti, per hauerla in fio 
| potere,come pare inftitut. de rer.diuifion.I. naturale, 
- S.illud quafitum,& ff. de acquiren.rerum dominio, 
I. naturalem. $.illud.Et Bart.in], quominus.q. 5. ff. de 
fluminibus.& in 3. partit.tit.28.1.20.Ma come iui an- 
co dice Couartuuias inalcune parti del Regno , fi 
prattica il contrario, cioè che la caccia fia di quello, 
che la ferì, ò tefe le reti,&i ceppi. Et cofi dice la leg- 
ge di fuero.lib,3.tit.4.1,17. Etla Glof.nella detta leg- 
ge naturalem. $.illud. Inftituta de rerum diuifione. 
Erquefta vfanza s’hà da guardare. Et cofì rifolutamé 
te dico,che nell’vno,& nell’altro foro in quefto s'hà 
da ftare nella confuetudine della terra legitimamen- 
te prefcritta. Perche vale per legge,n6 penale,ma di- 
fpofitiva pervedere à chi appartiene la tal prefa, co- 
‘me Signore d’effa.Lo Specchio di confcienza.lib.1.c. 
api. 70:con quefto fi accorda. 
7-Pùto. © Settimo: Comes’hanno d’apprezzare , & pagare 
idanni, che fà la caccia prohibita .. S'hà da notare » 
che quelli, chehanno qualche fperienza di quefto , 
dicono, che li Daini » & Cerui mangiano i formen- 
tiinherba, da che nafcono, fin da che cominciano à 
fpigare, & dall’hora , fin che granifce è quafi nulla 
gi che mangiano », ma granito ch’èlo mangiano 
ene. . “Y 
| Etmeglio mangianola fegala » che altre femente. 
Etilinili mangiano in herba, quando fono teneri, & 
doppo la gargola: nelle vigne fanno fra dopo, 
| cial- 
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‘ cialmentei daini, Ettutro ciò fanno i Daini, & Cer 

| mi dentro , & fuori de i luoghi circondati, perche gli 
faltano ,benche più danno fanno fuori, che dentro 

d’efli, &in tutto più danno fanno i Daini ; che i Cer. 

‘ ui,&con MEER fatica l’adocchiano, & fi difendo- 

‘ no d’effi,acciò non faccino danno. 

Quefto prefippofto dico ; cheil pezzo dei danni, 
della caccia fi puo fare in due maniere. Prima ftiman 
do quello , che valeuano nello ftato , ch’erano quan- 
do furono pafcolati in herba,ò in grano. Come fi fuo 
le ftimareil danno, che fanno gli altri animali dome-. 
ftici fenza lite, ò fpefe,né viaggiiné proue, & teftimo 
ni. Ma perche non tutte le volte fi può conofcere, nè 
vedere fe fia il danno de i daini, & cerui, ò fe d’altro 
beftiame;fin paffato alcun tempo, farà bene (& è la fe 
conda maniera) afpettara raccogliere i frutti, & ve- 
dere quello,che fi cauò d’vn’altra tal, ò tita terra,co 
sì ben lauorata,& così buona,non pafcolata dalla cac 
cia, ò quello, chela medefima poffeflione in altri an- 
ni fimili, nè mangiata dalla caccia foleua fruttare, & 
fecondo quello, poco più,ò meno s’hà da ftimare , &c 
pagare il danno; fcontando da quello, il danno, che 
gli altri beftiami fecero . dl 

Nel che s’ha da confiderare,che non tutte le terre» 
anchorche fiano d’vn luogo,fono d’vna maniera.Per 
che alcune fono migliore , che l'altre, benche fiano 
giunte, nèinogni tempo v’è caccia ) & danno giun- 
to, per effer alcune più lontane dalla caccia,che l’al- 
tre:& per quefta caufa non fi può ftimare il danno di 
tutte eguale,nè tutti gli anni, nè anco d’vna mamera, 
mad’ogni anno, ò di fei,in fei anni, poco più,ò meno, 
almeno di ro.in 10. anni;fi facci l’eftimo in particola 
re,fecondo le terre,& confiderate le circonftanze già 
dette,& così fi faccia la fatisfattione,& paga,come fw 
bito fi dirà. 

. Secondo,quanto alla maniera della paga;ò fatisfat 
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rione; Dico,che fi può fare in due inaniere; fecédo lo 
Specchio di confcienza lib.1.c,68.Prima, che fatto la 
ftima già detra,non batta dare à ciafcun luogo tantos 
quarto per l’eflima gli rocca, & ch’effi,tra loro lo par- 
ufcano , ma il Signore cobligato è fapere fe fi parte 
bene,& à ciafcuno fi dà fecondo;che fe gli deue,céfi- 
derato il danno,c’hà riceuuto, poiche il danno non fi 
fece folo al configlio, nè a' fuoi beni communi,maa i 
particolari ueilelora pofTfeffioni, &a ciafcuno fe gli 
ha da pagare il danno,& facendofi d’altra maniera il 
Signore»che lo deue nò refta ficuro . Secunda , Che fi 
faccia alcuno contratto giuftostra il Signore,& ia cere 
ra,ò che gli dia l’Alcaualas,per capo,cioè,quello,che 
tocca à ciafcuno » acciò gli rimettano ; ò perdorino 

uello,che glideue per gli danni della caccia fatti,& 
di farc,& per quefto fono neceffarie tre conditioni. 
., Prima, che così Communi delli popoli, come le 
perfone particulari d’effi,che hanno poffeffioni,doue 
fa dannolacaccia , confentano in quetto contratto , 
liberamente fenza violenza.& paura,ò minaccio,che 
il Signore gli faceffe fare,contra coloro, che non vo- 
lefferoacconfe»tire;Che non folo al Commune, ma- 
à 1 particolari,à quali fi fece il dano,fi deuefle, & fi fa 
celfela tal fatisfattione,com’è ftaro detto; E à quello, 
che non vorrà intrare nel tal contratto,non lo poffa- 
no forzare per farlo; ma perl’altra prima maniera di 
eftimol’hanno da rifarei danni.Seconda;Che fi guar 
di bene;che vi fia giuftitia , ò equalirà nel tal contrat+ 
to,di maniera tale,che quello le il Signore dà, ò le- 
ua dell’Alcaualas, che gli potrebbe giuttaméte piglia 
resfecondo le leggi folite guardarfi,fia tanto quanto è 
quello, che fe gli deue per li danni fatti; & per farfi, 
è poco più,ò meno à giudicio d’huomo da bene. Etin 
quetta feconda conditione vi è molto,che confidera- 
re, fpecialmente per gli anni da venire, per non effer 
cettala quantità de i danni futuri,& la quantità della 
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caccia,& dell’Alcaualas;& per quefte , & altre caufe 
fimili,fi potrebbe errare facilméte,& farfi notabil ag 
grauio alle parti, fe il tal contratto fi faceffe per molti 
anni d’vna medefima maniera,o quantità determina 
ta.Et perciò non s'ha da fare più di 10, anni per vol- 
rasacciò così fi vegga la differéza,che vi farà d’vn’an 
no all’altro,ne i danari,& nella paga, & fe vi è in tut 
to giuftitia;& il mancaméto;che vi farà, fi poffa rime 
diare in vn’altro contratto d’altri dieci anni. 

Terza,Che il Signor fia obligato far che per più fi 
curezza , fi dica nel tal contratto efpreffamente, che 
s’alcuno foffe aggravato da quelli,.chehannoil cari- 
co nel popolo di faril repartimento, non fgrauadole 
dell’Alcaualas;ò non dandogli tàto,come fi deue per 
li danni,ò non pagano come deuono, perche il tal Si 
gnore deue prouedere come couiene,& far giuftitià, 
effendo obligaro non folo per ragion de i danari,ma 
ex officio per effer Signore. 

Terzo,fe fi dimen dale » fe baftarà per reftar libero 
in confcienza, di colpa, & della reftitutione, che il Si- 
gnore da fe,o per altri trattaffe con li vaflalli, che gli 
perdonino i danni già fatti dalla caccia, & il manca» 
mento della reftitutione d’efli,& che in quello » che 
fuccederà per l’anuenire,fi portarà bene con loro. ’ 

Dico,che non bafta quefto,quado i vaffalli gli per 
donaffeto,ò che veniffero in quefto accordo per pau 
ra,che il Signore fi difsuftaffe contra di loro, & dop» 

o rigorofamente fi portaffe cen efli nell’Alcaualas» 
ò quando le loro caufè , o negoti} gli venefiero nelle 
mani » o che cercaffe qualche occafione con che ca- 
lunniarli , fotto colore di giuftitia, ò che non gli pa- 
gaffe nulla, fe non fi contentano di quello, che il Si- 
gnore vuole,o cerca, Et in quefto s'accordano tuttii 
Dottori,& il Nauarro lo dice nella fum.cap.17.num. 
120.121.&C. 

Ma feconbuone maniere, & perfuafioni vere,ote 

i tene 
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. tiene da efli,che gli perdonino libera,& grafiofame- 
te fenzala detta paura, con fperanza di vere , & non 
‘ fintegratie,& promeffe,certificadoli con verità che 
à non voler effi cortefemente perdonargli il paffato» 
© contétarfi di quello,che gli dà il Signore ; che gli li 
agarà integramente quato fe gli deue,o doueffe per 
’auuenire , fenza reftar il Signore con loro indigna» 
to,& effi per cortefia di così buona,& vera offerta di 
paga;volentieri,& gratiofamente li perdonaffero,& 
ficontetafferoin commune, &in particolare , come 
: è ftatto detto;all’hora valerebbela tal remiflione , & 
accordo dei vaffalli , acciò il Signore refti libero del 
‘ peccato, & d’altre fatisfattioni . Perche ben poffo io 
er prieghi,& con altre perfuafioni licite,perfuadere 
tl mio creditore,che gratiofa,&liberamente,& fenza 
, paura alcuna mi doni,quello,che gli deuo, non oftan 
te,che non gli prefenti la paga innanzische melo per 
doni.Concorda Silueft.reftitutio.7.9.2.Sum. Angel. 
«reftitutio vIt.$.2,1l Gaetan.2.2.q.62.art.6.Soto de iu- 
ftir.& iur.lib.4.q.7.art.4.ancorche Florent.2.par. tit. 
| (2.Cap:4.$.1.con altri,altrimenti dica ; & il Nauar.in 
fum.cap.17.num.7 5.76.77.78. 
E vero,chenon fi prefume comuneméte;che i vaf 
falli poueri perdonino il Signor ricco,& potente,libe 
‘ra,& gratiofamente tutto quello , che fe gli deue, fe 
non foffe con fperanza di vere gratie , che li vengo- 
no promeffe da parte del Signore.Et perciò i Signo- 
ri deuono fodisfar con l’opere quefta fperàza di mer 
cedi,che da fina parte \efiguno Bf : & guardanfi di 
non gli ingannare , né gli faccino paura per fua pat- 
re, acciò non ardiftano contradire à quello ) che vo- 
gliono i Signori in quefte remiflioni de’ danni,& ag. 
graui),& accordi,che gli dimandano da fua parte,nè 
«dichiararsnè dimandari danni,che riccuono d’efli,& 
da fua cafa,& fattori. Perche facendofià quefto mo- 
do non valnulla,quanto fi farà,& felafciaffe di paga 
re 
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reintegramente:& reftarebbonoi Signori in gran pe 
ricolo delle loro anime.Perche hanno da penfare che 
quefti negoci) non fitrattano con gli huomini fola» 
mente, ma principalmente con Dio, che commandas 
che non fi faccia danno, né aggrauio al proflimno, ana 
corche foffe fuddito , & che gli paghino il danho , & 
aggrauio,che fecero . Et perciò deuono molto bene 
confiderare i Signori,che ad effi più conviene offerua 
re tutto, quel ch'è ftato detto, che i vaffalli;perche à 
Signori gli và l’anime,& ài vaffalli folamente vn po- 
co di facoltà. 

Quanto alla Caccia, che ha nelle terre di Eras, & 
Buytrago l’Illuftrifimo Signor Duca dell’Infantad- 
go.Del medefimo Auttor, & de i Dottori,Deza,Fran 
cefco, Sanchez, & Simenes, Dicemo quanto à quella 
di Buytrago;che fi-può prohibire d’vna di tre manie, 
re,quale piacerà al fopradetto Signor Duca. 

Prima,Che S.Signoria guardando;come fin al pre 
fentele fue caccie maggiori né i fuoi bofchi , & terre 
di Buytrago;& perno i danni,che quefte detre cac- 
cie haueranno fatto delle terre lauorare, doue com- 
munemeéte fi fogliono ftimare i danni,che refti è’ vafe 
falli la libertà di potercacciare le caccie minori, co- 
me fogliono di ragione,tuori de i bofchi,& paftoli di 
Sua Signoria con tutti l’iftrumeti di caccia che le leg 
gi permettono.Erquefto conceffo fe gli potranno ac» 
crefcere l’Alcaualas, come à tutti gli altri vaflalli ; & 
non fe gli ha da faraltra equiualentia,che quella,che 
fifa àglialtri.chevanno allecaccie maggiori. - 

Secondo,Che volendoil Signor Duca prohibire la 
caccia minore fuori de i fuoi Bofchi,8: afcoli,fia bi» 
fogno; che cofentendo liberaméte i vaflalli in quefto 
per quetto confentimento;fe gli facci vna remiffion 
dell’Alcaualassequiualéte,così alla ragione, che pet= 
dono di poter cacciare la caccia minuta, come al dan 
no,che poffono riteuere dalla maggiore, & dalla mi- 

nore 
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nore nelle loro terre lauorate. Et quefta gratificatio» 
me s'hà da fareconi popoli,conforme al danno mag- 
giorte,ò minore;che riceuono dalla detta caccia. Tal- 
chie quel popolo, che haurà più danno, per effer più 
vicino de i bofchi, fe gli facci maggior remiffione, & 
‘il popolo;che niffun dia riceue folamente fe gli ha 
da far remiffione per cagione del diritto » che perde 
di cacciare. | 
Però la maniera di pagari danni , s’hà da fare per 
vno di due modi , ò che ciafcuno rimetta il fuo dan- 
no, guardando con diligenzai fuoi beni, ò che l’iftèf- 
fo popolo fia obligato à far la ftima,&-pagarai parti- 
.  colari,come fi pagano i danni de'lerobeftiami.Ilche 
può pagare della gratificatione  che*fe gli farà nella 
remiffionedell’Alcaualas, ò d’altri beni,che à fua Si- 
gnoria parerà. | 
Terzo, che prohibendofi anco la caccia minore » 
come s'è detro nel fecondo mezzo con tutti i loro in- 
ftrumentisgli facci S.Signoria l’equiualéza delle det- 
te Alcaualas hauendo rifpetto alla libertà del caccia- 
re,della quale fi priuvano da per loro; &ài danni che 
la caccia maggiore,& minore gli fuole fare.Iquali da 
ni fi obligano tutti i popoli à pagare,come l’hano fat» 
to nel repartimento paffaro; rapartendo gli eftimi,co 
me fino al prefente é ftato folito,c6forme alle-capitu- 
‘lationi,che con efli fi fecero in queft’vItimo reparti- 
mento : con che detto Signor Duca metta perfona di 
fcienza, & chacitusache fia prefente à fare il detto 
repartiméto, acciò niffun popolo fia angariato in più 
di quello, che gli tocca,& altro più follevato.Perche 
còuiene,che né facci più quefto repartimento il cofi- 
glio di ender folo,come infino al pfente l’ha fatto. 
Etéanco di bifogno auuertire in quefto mezzo,che 
il repartimento de i danni fi faccia nella maniera del- 
l’Alcaualas.di modo tale, che l’habitatore paghi tan- 
to de i danni, quanto glitotca dell’ Alcaualas. È 
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Et perche alcuni faranno tanto poveri,che n6 han- 
no diche pagare l’Alcauala,& perciò nò fe gli fà gra» 
tia alcuna nella remiffione, però fon privi, come gli 
altri della ragione di cacciare; è necefsario,che la Si- 
gnoria del Signor Duca,dia à quefti,per altra via, al- 
cuna ricompenfa, (& potrebbe efsere quetta, ò altra 
che parefse meglio) afsegnando èà quefti tali poveri 
alcuna quantità di formento ; & mefso in vn granaro 
per repartirlo à loro in tempo di neceffità . 

L’auuertifce anco Sua Signoria, che in modo alcu» 
no non é lecito ofseruare quel capitolo,che dice,che 
fi faccia cafa y cata lecafe de i fuoi vafsalli in qual fi 
voglia tempo. Ilche non fi può fare, fe non prece- 
dendo indici, fama, ò femiplena probatione confor- 
me alla ragione. Perche d'altra manierasancorchei 
vafsalli lo confentifsero, fi prefume efser violento, & 
forzato. o _ 

De i quali mezzi;il primo è meglio,& più ficuro in 
confcienza, il fecondo è molto buono,& il terzo non 
tanto, & l’vno, & l'altro fono leciti. 
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In quello,chetocca nella caccia di ER A S, pare 
conuenire alla confcienza di Sua Signoria; che fi di- 
chiari, & metta vn termine fin doue fia prohibita la: 
caccia, conforme alla prima prouifione,ch’è naezza 
lega,cioè vn miglio,& mezzo; & che non fe gli proe 
hibifcano i cani , nèbaleftre, con tanto rigore, come . 
final prefente è ftato fatto, ma che pofsano renere,& 
l’vno,& l’altro, per poter cacciare fuori del prohibi+ 
to ; però fiano caftigati fe caccieranno dentro della 
mezzalega, pigliandoli le pene. | 

Et à quei popoli, che fofsero dentro della mezza 
lega, fe gli deue fare qualche gratificarionein come 
mune, attento che gli prohibifceil poter cacciare nel 
loro termine. Pere fempre s’intenda, che fe gli ha 
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la lorò caccia per quelle;per' non poter'far altro. Ep 
perciò quel danno fifàquafi pratérintentionem, ò 


, fuori difuaintentione, &lo:pagano alfuo padroney 


La 


comefi prefuppotie. & però non gli fanno ingiuria 


| notabile, néaggrauio.|.:. 
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:! Saluoincafo sche il danno fifaceffein cofa; che ik 
fio padrone gli ftima » &gliimportamolto: più, che 
tutto quello,.che poffono pagare;:come:foffero alcu 
neherbe, ò arboti molto ftimati, & tenuti cari, per 
non trouarfenefacilmente.. Perche quefte: tali cofe 


‘non le poffono difporre cacciando,nè pigliarfele fenx 


zagrauepeccato:benche gliele pagaffero;comenèin 
tutto:gli poffond difiruggere le lòro: poffeffioni san? 
corchie fe gli-paghiil:danno nello ftato; nel quale 
trotiavano quando fi deftruffero , come fi difse di fo- 

ranella precedente'queft.119,nels.printo, quando 

caccia per efser molta diftruggele pofseflioni. Et 
queft’èla prattricacommune;chemon fi deue condan: 
nare. fenzaragione:manifefta. Et cofidice Nauarroin 
Sum.cap.17. num.25. & Soto lib.4.deiuftitia & iurey: 
q.6.art.4.& Gabrielcin 4.dift.1 5.q.s:&tuttii Dotto= 
ri communemente, | - dA 

.EriSignorihanno da pagar il danno;che fanno eflî, 
conicaualli, &cani, & loto cacciatori,& feruitori, 
& quelli, che l’actompagnano quafi per fuo coman- 
daméto,& prieghi,.ò per fargli piacere, & anco quel= 
lo che fanno gli altris:che per fuò piacere, dinterefse 
vanno feco,& fanno danno, fe eflinonlo pagano; pér= 
che di iste il Signore è anco caufa efficace , come 
di quelli, che vannoin compagnia à rubbare, ò far 
danno fi difse di fopra nella queftione 70..doue fi po» 
trà vedere. 

Secorido dico,che fe il Signore caccia perle terrey:. 
che non potrà conofcere di cui fono:per: pagargliil 
danno; ancorche fianodeiloro vafsalli, allhòra non 
può cacciare in quelle, facendo danno notabile, cioè 
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quandorti vede»manifetamente, & quefto per lame: 
efima:ragione,che n6 può prohibire la caccia,quari 
do non paga;dinon può'pagarell danno notabile,che 
farà nelle pofièfionide ituoi vafalli;come fi diffe nel 
la ii 119. Ét perchei dannificati,quando fiow 
fi: sà'à chifi denòno; ds 'hanno da pagare,bafta dargli 
à ipoùeri, non però bafta queto; nè fi può fare nelli 
danni,ché fono dafare . Comemon'è lecito rubbare; 
cofi nè far danno, con intentione didarlo doppo'èi 
poueri, quando non fi tbnofce;d hion's'attorda con.il 
fuo patrone, |». vasti pot Stion 
; Terzo dico i che fetaccia perlà:rerra, cheinon è 
fua;ò de” fixci vaffalli, rhi pare it:ftrèedefimo diquelto; 
ch'è ftato detto rfei dire de 1 precedenti;quando.tao 
cia perle tetre fue, & de’ fuor vaffalli; perle ragioni 
itit addotte,che. procedondinell’vnei &nell’altrererg 
Le; & perche i Dottori nòn fanno inquefto diftintio- 
ne de’ vaffalli,& mon vaffa tti; Benche.alcuni d’elfi di 
cano dei non vaffalti, (ancorche'ilSignore: li paghi: 
i danni;che fece cacciando helleloro poffeffionische 
non poflaliciràmente contra la loro volontà; intrare 
in quelle poffeffioni, nè vfargli queta violenza, nè 
danno altuno inefié,ritimaltre cofe loro: Nondime- 
no meglio pare quiello; ch'è ftito detto di fopra, che: 
circa di quéfto non v'è differenza diwaffalli ; & non 
vaffallip& talcommunetmerite fi prattica, Cofidice 
Gòuarruinfasin regula pecgari.par.2. $.8.&in qual- 
che cofaconcorda nel Trattato delle quéftioni Prat- 
tiche. capgri: | nre 06° tate TR Epi sa 
“ Fo.yr el 171} î u ‘ sà Sia pa 
ite Qi EST LO:N E CXXI. 
Se-bicitatrente,c& fenzoblivò di reftitmive fi poffano cac- 
s'étare;i; vendere, conprare i colombi delle colom- 
- bare d'altri, done fono alleuate) &'‘npantenute dai lo- 
Rata Dico» 
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TN Ico,(Prefuppofte la pragmatica,&c la legge.che; 
fece rRè Don Henricoconfirmata dall’Impe-; 
ntore;& dalRé nottro Signore l’anno 1 5 j2.chietrad 
ta delle caccie)cinque cofe,: ii porri I 
Primosche quelli; chevccellano notabil.quantità 
di colombi con reti,&lacci, & altre àrrr»thé fono; 
phibite dalla dérra'Ièggesincorchell iaogo done le: 
piglianosfia lontano:dalla colombàra:piì d’vria lega» 
cioè.tre Ar fe per faruele andare vfanoaftutià) 
adefcandéle;& con'altre arti.prowocandole:}.&. così 
facendole'andarefuoridella lega; oltre che fanno:c6: 
tralategge,che probibifce il:cacciare comfitili ittu. 
meriti,.peccano mortalmiente;& fono obligati à refti. 
tuire il prezzo delle:colombe;d il danno; ché fanno 
al patrone della Colombara, che è poco meno»che fe. 
le rnbbaffero da cafaifuaz:Mmio. cicLisog ORAL. 
Secédo dico,che quelli che vccidono notabil. qua. - 
tità di colombe fuori della lega;non'adefcandole con 
alcun’arte;benche facciano contra la legge; fe vfano 
iftrumenti prohibiti; è.cofa chiaraynon cffer obligati 
à reftituiril prezzo;0 danno delle colombe ; Perche 
fin à quella diftanza fi giudicario pet domeftiche ; éc 
per confequenza;infino è quel luogo; & non pil pae 
re,che fecodo la legge fi ftende il dominio del Signo 
re della col6bara,fopra quelle . Ma quelli,che le cac- 
ciano,& piglianò fuori quella diftanza ) non figiudi- 
ca pigliar quel d’altri,ma quello , ch’è comunerà tut< 
ti,.come l’altre fiere. Nondimeno più probabile più 
certo,& conforme alla ragione commune è,che"è:Si- 
snore della colombara nò perde il fuo dominiò ; che 
auanti haueua fopra le colombe, ancorches'allonta- 
nino più d'vnalega,fe le colomben6 perdono l'vfos 
di ritornare alla loro colébara; Et finche non fiacer-. 
to di quefto il cacciatore fe bé paffano duesotre giot 
ni,che non ritornino alla loro folita colombara; pie 
gliadole,piglia quello d’altri,& reftà obligato alla re 
Bb 2 ftitutio- 
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ftitutiane.Et la legge non lo fcufa di queto, benche 
perit vigore di quella nonlo poffa conuenire in giu- 
dicio,& caftigarlo pet queftosperche la tal legge con - 
fta effer folamente permiffiua, Re: 

Terzodico,che quelli,.che cacciano colombe ‘den 
tro della lega doue fono colobate,fe glicoftaffe chia- . 
ramente,chele tali colombe fofftro d’altre colomba. 
re,chefono fuori della legas&.che hanno perfo Pvfo , 
di ritornare allaloro colombara;io non. gli condina 
rei,ne obligarei à far alcuna reftitutione.M4 perche . 
tengo .per molto difficile, & quafi impoffibjile (moral è 
méte parlando) hauer quefta ficurezza, &:certezza, 
dico,che argani crv communemente par- 
landojfia illecito, & catiuiosperche quello , che così 
caccia,o pigliaquello d'altrirealimente sto fimerte à 
manifefto pericolo di pigliarlosfà contrala legge,&. 
ragione... ; È SV ‘19,) 4 PIENE 

Quarto dico, che quelli. chévendono le colombe. 
illecitamente cacciate;o prefe;. come fanno male in. 
pigliarle,così fanno male in wenderle.Er.generalmé- 
te tuttiquelli.schenonhanno.tolombara propria,no 
poffono vendere le cotombefenza licenza del patro, 
ne della colombara ;‘perche la prefontione è chiara 
contra d'efli, &così anco dice; & difpone la detra 
legge. |». AT LI | 

Deiato dico,che quelli , che compranoletalicolo, 
be,fapendo; o douendo 1 00 » Che fiano d'altri & 
mal’hanutesancor peccang,comprandoquello , ch'è 
ftato rubbato;& anco fono obligati àreftituire a pa-. 
troni delle colombe il fuo valore,fe quelli,ché le rub 
boronò, &venderono ; non haueffero con che paga- 
reo reftituire, & icompratori lo fanno , & non d’al- 
rramaniera,come di fopra nella queftione 7 1.fi diffe, 
di quei, checomprano le legna rubbate , doue mi ri- 
metto,gnantò à quefto quinto punto. 

Con quanto s'è detto di fopra concordano Medi- 
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sà de reftiturioneq.1218Soto-de iuftit.& iure lib.4. 
6:artic.4, &itNavacro in fumn.cap.17. num:128. & 
ouarruuias in regula:peccatum ; par,2:6.8. Veggafi 
lalegge-del Rè Filippo:noftro Signore delli cinquen 

tasò 6o.pafli. | vo. LEGA OPRIISGINTTA WI SELVOSO CECO 
. Quelche piglia lecolombe cadute ne i lacci d’al- 
tri,in'chefia obligato,di foprafi difse nella queft.119, 
in 6,punto,Et comefi pofsano tenere Colombaresil- 
ueft, reftitutio.3.q.4. 0 © A 3 RE 
QVESTIO NE: CXXIL. 
Come vna Mora fî puote rifcatare » dig if gi ella 
«nsedefima da! fuoparrone , .& vendendofi ad vn'al- 
troy drtandofi: Itcafo è quefto. Vna Moradiffe 
Pietrò,S:enoril mio patrone mi r:fcatta per 40.duca- 
ti, fe voi volere darmegli fubito ch'egli mi habbia fat- 
. rola feritturadel riîfcattoin mio fanore.,. Jo ne farò 
un'altra a voi , per laquale mi obligarò per voftra 
 feliiana , & a fernirui tuttoquel tempo, ‘infino, che 
so vi reftituifcai voffri quaranta ducati ; con quejta 
‘’‘comditione» che in capo di c'afeun anno, fin cheiò 7 rim 
“ torni il detto danaro , msi fix bon:ficato ma ducato del 
| di 40 perche il mio nonfersirai valerà piwsche non po- 
-: triano rendere li 40. ducati © che con. quelli voi pote- 
| Sti quaddgnare. Etcosì fi fece, & pafsoslimtro corn 
- fcritiuradi feruitio. \_ “POD sE 
Iri fine dell’anno la Mora pregò il detto Pietro che gli 
- deffe licen%adi poter andare per laterra ad'affaricar- 
SF, per quadagriari it fuò rifatto; Sin ricompeufa 
di questa: eratia gli pagarebbe vna maffàra, che Pie- 
| #r0 hauesadapigliare iti fuoluoro s allaquale darebbe 
‘ogni ferrimanatre reali 4’ non in:conto del principale >. 
ma perle ragioni dette s: &hauendo hauuto da Pie- 
- trolicenZaconla detta conditione 3 :la mora gode pia. 
© di due anni questa gratia dando.a.Pierro:k detti tre. 
I. | B 3 reali 
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A pros: fettimana » ‘oltre‘di ciò fi come la detta mo- 
vasando guadagnando danari diede anco alcuni duca- 
—ti@Biciro fuo patroneun conto del principale , Talche 
sqpando ella hebbe pagato la meta delli 40. ducati ri- 
cerco il detto fuo patrone di confcienza , dicendo , che 
-'-gva gle l’lmucuapagaro tutti li:4q0. ducati nelli tre rea- 
. linchegli daua ogni (ertimpana, perte ragioni foprader= 
| tex Et:perche questo negorto ; che tra e a pare 
Pg un pegno , non porena Pierrot vette utti di ef= 
es percio dice ella; che litre reali , che per lo tempo di 
due anti ‘ogni fettimana pago al detto Pietro fuo pa- 
tone , vadano per i 20. ducati , a cui Pietro contra- 
dicerdo. dice , ch'ella non baragione , percheinfieme 
- \s'actoxdarono , ch'ella deffelitre reali. per le ragione 
i» guaderte; Sv uon in conto del principale , & tanto piu, 
- chefelansora fo[fe morta ; Pietro perdena il fuo da- 
- ‘nara\, perilchepare, èhe non fappia di pegno , nelgual 
| Benche ft mmorail debitore s refta nondimeno'il debito, 


, Si dimandaschibarazione, & quellosche s'hada fare. 
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DE che fenza vederele fcritture delli cotratti, 
inon:fipuò bén vérificare iltutto, Nondimeno 
prefuppofto quanto è tato detto » che pafsò nel cafò 
preènte.Dico,quanto alli quaranta ducati,che fidet= | 
tero:alla iniora ad impreftiro,& quanto à quel che gli 
reftò ; fe non era mercante » che attualmente gli ha- 
ueffeidari pet vtile à guadagnosnon fi può pigliare co 
fa alcuna per conta di prezzo con effi, Et così il det- 
to Pietrafarebbe obligato à pigliare in pagameto,& 
fcotitate del principale tutto quello, che meritaua la 
feruitù dellamora il iépo, che ftette in cafa fua,boni- 
ficato;ò cauato le fpefexd almeno quello,che à buon 
‘ giudicios fecondo la e6fuetudine di quella erra me- 
ricaua; & anco tuttii reali, che riccue daleii due an- 
sii;che Rette fuori di cafa affaticando per nisi e non 
devi i si | cen 


» Di FuAbtonio di Cordowa. 


39T 
facendofi così; farebbemianifeftà vira pigliarò inte 
roffe.&frutto dell’impreftito,ò del pègno, fenzafton 
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tarlo del penne vd e FUCIRBICÌ 911.0" 
-:: Ma fe perlefcriture appareffe liquarit tiné 
effer preftati,ma:darià.cenfo,à poterli. affrancate, im 
ponendo il detro cenfo fopra la perfona: dellamota , 
pottià hauer alcun migliore colore il contratto. Ma 
é molto ingiufto» & difuguale pigliare.miducanni, 
perquaranti ducati trecento reali di cenfo; fpecial. 
mente andandòfidall’a tra;parte pagando, &fcontan 
do del capitale. Ancorcheil cenfo fteffe debilmente 
fondato nella perfoha della mora , che prefto poteva 
morire, & perderfi ilcenfo; non perciò fi poteua pi- 
gliare tanta grand'entrata,fendo il commune; & giu 
fto:prezzo in quetta terra, di quatordecivno, fecon- 
do le leggi del regno.Etcosì; per quefta via dicenfo 
non puo Pietro pigliare conbuona confcienzatanta 
rendita. i Li. vii esatte cit 
Ma fele dette feritture moftrafferoquel'contratto 
efler:» ò poterfì ridurre-in contratto divetiditadella 
mora per li quaranta ducati di Pietro.3 con patto re- 
trrouendendi;talche la mora fi vendefls®Pietro; con 
conditione,che ritornandoli reftaff&.hibera;come pa- 
re,che. fuonano le parole, ch’ella diffe nelprincipio ; 
allhora quefto contratto farebbe ficuro in confcien- 
za; poichela vendita fù valida,&(perquelche fi può 
intendere) giufta, perche la conditione; &obligo.di 
tornarà riuendere , fà molto calare il prezzo . Ét da 
o nejfegue , chè l’opere fétuili delta mora già 
hiaua;tutto il tempo;che fterte fenza pagar à Pierrà 
‘fuo:patrone li 40. ducati, erano del detto Pierro; & co: 
sì puoté pigliare con buona confcienza  li.tre reali 
ognifetrimana,cauari dalle fatiche della fua mora; & 
anco tutti gli altri,.ch’ella guadagnava haurebbe:pof 
futo pigliare,fenon haueffe fatto.il fecondo accordo 
conleitocandola il Signore in fuo. nomo pet:fatiche. 
picii i Bb 4 hone- 
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onéftesSc-hpauetebbe guadagnato per Pietto!,; ‘5 
sio Fipelmtentedico » che sia do iti fono 
alcune fofpitioni , & è molto confufo.; però farebbe 
gacglios chè Pietro ficontentaffe d’vn’anno di fetui- 
tÙ.&;la morta: habbi piacere dihauer dato tutto que» 
Ao àlui;iche gli fece ranto buona opera;acciò ella fi 
meteffein.libertà Et con quefto refteranno ambidue 
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fecuziinconfcienzas& liberi da peccato . 


di cafo equefto. Inn bo/pitale v'è vna conftirutione,è 
.. leggeapprowata, chei beni dei poueri sche fi cweran: 
110, (7 moriranno in effo , famo dell'hofpedale:, fenon 
hanno heréde legitimo, 0 forzato::Wna ponerertà det= 
ta Mariafi curo, & mort in quello è & fece il fuo te- 
i: framsento dicendo. Inftituifco Gionanna mia figlinola 
legirima herede di tutti i miei beni , & dichiaro , & 
inflituifto per mia effecurrice Euifa;alla quale conf 
., gno quelle poche:maffaritie» & danari , che hauena. 
-; he diffe.» come Giouanna fua figlinola ném era legi» 
tima; benché nel tefamento la nonvinaffe fua figlinola 
legitima,ilche diffe perche era tenuta» G repurata le- 
, gitima» & per l'honore, & per non infamarfi. Si du 
. bira à chi hada darè Luifa effecutrice i detti beni; è 
all’hofpedale,0 alla detta Giouana, perche da ogni par 
| tepare vi fiano inconuenienti | | . , 


IS ' ‘ 


de 


’ sa 


Ico due cofé ; Primo, chefe Maria defonta ha 

ueffealtro, ò altri figliuoli ; è defcendenti legi- 
timisGiouarina non è legitima heréde ; onde nè àilci» 
nè sara Pen shanno da darequeibeni ; ma ak 
l’herede òheredi legitimi; Ma fe non gli hauefe, la 
detta Giouanna:farebbe legitima herede,& à lei s'ha 
uerebbono da dare i beni di fua madre defonta,faluo 
> però fe foffe nata di dannato ee LE 

ET aa ora 
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. lhoral'hofpedale farebbe herede,&à quello,che s'ha 
metebbe da dare.Perche cofi difpongono le leggidle 
regno di Caftiglia nel lib.4.delle partite.tit.1 g.1.3.& 
nella legge 1 del Fuero.tir.de haredi.fuccell. & nel- 
4alegge 9.de Toro.doue dice cofì.I figliuoli baftardi, 
idillegitimi di qualfiuoglia qualità che fiano,non pof 
fano hereditare dalle loro madri ex teftamento , nè 
ab inteftato » in cafo,ch’elle habbino figliolo ; ò fi- 
-gliuoli,ò defcendéti legitimi;però ben permettemo , 
cheinvitasòd in morte le poffono lafciare sò dare in- 
fino alla quinta parte dei loro beni,& non più, né al- 


«ro. - È | 
‘ : Bgin cafo,che la donna non habbia figliuoli, è de- 
fcedenti legirimi ; ancotché habbia padre; ò madre;ò 
afcendenti e cotnandîamo;che il figlitiolo » è 
. figtiuoli,ò defcendenti,ché farino naturali, ò fpuri}, 
per il fao ordine,& grado;fiano heredilegitimi'ex te 
ftamento, & abinteftato della madre. { Ma riorì dice 
del padre)faluo,fe i tali figliuoli foffero di danata, & 
punibile cògiuntione da parte della madré.In tal.ca- 
fa comandiamo , chie fio pofano heréditare teloro 
madri, èx teltamento ; nè ab inteftato ; però ben pet- 
metremoyche in vita,ò in morte le poffano date dla 
fciare li quinta parte deiforo beni,& n6 più di quel 
to,di che poteua difponere per l’anima fua.Et di quel 
Ja tal parte,doppo;che l’hawéranno hauuta,poflanò i 
detti figliuoli illegitimi difponete in vitaloro;ò al té 
po della loro morte,come votranno.Et vogliamo; & 
comandiamo, che all’hora s'intenda, & dica danato » 
& punibile congiongimento , quando la madre pet 
tatcogiontione incorre in pena di morte natural e. 
i fono le parole della legge. Per lequali pate ve 
rala rifpofta fopradetta. i 
| Mafe foffero figliuoli di preti, d di frati, ò di mo- 
nache:profeffe , non poffono hereditare , né riceu si 
alcunî beni da i loro padri,ò madri,ò parenti pu 
lia ad to. 


dal 


| _u@nge 
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ftaro ordinato nella dettalegge 9, de Toro.&nel lib. 
ridell’ordinationireali.lib.3.come dice Soto deiuf. 
Sc iur.lib.4.qQ.f«Artic.t. i. copi dio 
Et nella legge decima de Totosdice anco cofi ii. 
Item comadiamo;,che in cafosche il padre, ò lama 
dre-fiano obligati à dar alimenti ad alcuno de i loro fi 
gliuoli illegiumi in vita,ò al tempo della loro.mortà» 
che in virtù della tal obligatione, non gli poffano la- 
fciare altro,che la quinta parte de iloro beni di quel- 
lische poffono difponere per leloro anime; & percau 
fa dei dettialiméti nonfia in altra cofa capace il tal fi 
gliuolo illegitimo,dellaqual parte, dopò,che l’haue- 
rà hauuta s it tal figlinole pofla in fua vita, ò nella fua 
morte starne quello, che vorrà. Però fe tal-figlino- 
Jo naturale s & il padre non hauefle figliuoli xò de- 
fcendentilegitimi, comandiamo;che il padregli pof- 
fa giufftamente lafciare de i-fuoi beni tutto quello» 


«che vorrà,benche habbia afcendenti legitimi ... 
1. Etnella legge vndecima del Toro,dice.cofi, Ordi 


niamo; & commandiamo,che all’hora fi dicano effer 
li.figliuoli naturali, quando in tempo » che pafceran- 
no,@faranno conceputi, i loro padri fi poreffero ma- 
ritarcon le loro madri giuttamente, fenza difpenfa» 
onde il padre lo riconofca per:fuo figliuolosdato,che 
non haueffe tenuto in cafa fua la donna , conlaquale 
l’hebbe, né fia vna fola» che concorrendo nel tal fi- 
gliuolo le qualità fopradette , ordiniamo che fia fî- 
glinolo naturale,quette fono le parole,&gc. ‘ibi c. 

Secondo dico;circa il cafo prefente, che fela derta 
Giouanna figliuola di Maria defonta è tenuta di dans 
nato, & punibile congiongimento » poiche ella non è 
legitimo herede,fecondo leleggi già dette,nè v’è al. 
tro herede legitimo,ne fegue, che l’hofpedale,fecons 

do le fue conftimtioni fia l’herede.Ercofi dico,che al 

.dettohofpedalehà dare Luifa effecutrice i detti beni 
di Maria defonta fe pcy queffo non fi mna:daoDe 

orsi ella 
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della perfona , honore., òmoleftia notabile à lei, ò ad. 
alcuna delle dette perfone.Ma fe fiteme qualche co- 
fa del fopradetto, potrebbe Luifa dargli è Giouanna, 
conforme al teftaméto,auifandola della verità,come 
‘non può hereditare i tali beni,& Poco la parola, 
che gli reftituirà all’hofpedale , alqual fi deueno cer- 
cando per far quefto qualche buona maniera , ò mo- 
do.Et fe Luifa vedeffe; è credeffe, che Gionanna non 
gli reftituirà all’hofpedale,gli detenga Jei,quito buo 
namente potrà,fiuche celfando gli detti incoriuenien . 
tigli poffa dare all’hofpedale,& fe non peteffediagli 
alla detta Giouanna con il detto anuerumento; pér- 
che nonè obligata ad altro, in cafo, chein effofe gli 
fegua notabil danno,ò alcun’altro inconueniente fo- 
pradetto. Con tutto quefto concorda Medina de re-. 
ftitutio.q.2.& 10.& Soto,de iuft.& iu.lib.4.q.6.art.1. 
&il Nauarroin Sum. cap.17. num,9.29.31. & tuttii 
Dottori communemente: Benche quanto à quello, 
che compra da vn ladro alcuna cofa d’altri,Medina, 
doue di fopra, alquanto fenta contra gli altri dottori, 
Er Antonio Gomez nella 1.8, de Toro » tratta molto 
bene di quefti cafi, & nelle leggi feguenti. 


OVESTIONE CXXLIV. 


Maria vedona ha fei figliuoli di legitrimo matrimoniò, 

tre mafchi, & tre femine, & ha cinque mila duca- 

- sidi.facolta, che vn'anno con l’altro eli potra frut- 

rarecento , e cinquanta milla maranedìs,che fono du- 

_ tati 400, poco più, 0 meno: G& trattando il maritaz- 

_. Zio d'una delle figliuole,promerte al genero con la (Pa- 

Saperragion di dore due mella durare, &* per far que- 

Sto» l'anantagianella mera del terZos& quinto del- 

, lafuafacolrà; accio con quefto miglioramento ». & la 

Sua legitima , fe adempi[fero gli duemilla ducati di 

. dote. Exun'altrofuofiglinala l'anantaggia parimene 
16 
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i reatll’altriamera del terzo, &’ quinto della fui facot- 
- 14: Etcoficonil confenfo drquestofielivolo fr feceil 
e derto marinargio della fielivola . Si dubita al prefen- 
"re fequeffa Mi aria vedona poiè dare , è promettere li 
: due milla ducati d fua figlinola in dore, auan'apriani 
“* déla,comes è derto Er fequefto im pregiud:t'0 de gli 
"' altri, &fefard oblivara a Mr » che eli di 
! mahdara il fuo genero,fPec:almerte fe alei non reffaf- 
G' fe’con'che'decentemente vinere.!i “> 


TN Ico; Che tutto quefto dipénde dalla difpofitio- 
nedélle leggi delRegno; che per fuggir gli in- 
‘conucnietiti; the potrebbono feguire in dare ecceffi- 
, “ue doti alle i Arr i padri voleffero, poffono 
‘li‘nitare quefte doti, come dice Couarruuias in 4. dé 
‘matrim. par.2.ta.3.$.9.num.3.fol.47.Et circa di que- 
‘fto nella Corte di Madridl’annò 1534.nel cap.ior.fi 
‘ordinò diquefta maniera:Qual fi voglia Caualiere, 
«perfona, che haueffe meno di venti milla marauedis; 
‘che fono ducati f33.é vn terzo d’entrata ogni anno, 
‘non poffa dare , né dia in dote ad alcuna delle fue fi- 
gliuole,più'di feffantamilla marauedis,che fono duca 
ti 1600, & quello , che haurà ducento milla maraue- 
dis d’enttata', & di là infino alli cinquecento milla 
pofla darin dote à ciafcuna delle fue figliuole legiti- 
he itifino è vh conto dirmarauedis > che fono ducati 
-2666. &doiterzi.& non più . Et:quel che hauerà più 
«dtelli detti cinquecento mila marawedis d’entrata fi- 
“hò ad vi'contò:, \&quartrecento milla marauédis 
-d’entrata» poffa dare vn:contoy & mezzo di maraue- 
“dis &quelche hauerà vn conto , & mezzo »'& di là 
‘in sù pofsa dare à ciafcuna figliuola legitima ifì dote 
Fentrarad’vmanno, & non più, perchenon paffi do- 
‘deci contidi maravedis, datorche la fua entrata ogni 
‘anno fia più:quantità,chei dodeci conti .Et che niflu- 
“‘nò pofla darenè promettere per via di dote, nè mari» 
è. \ taggio 
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taggio di figliuola,terzosnè quinto de.i loro beni. s nè” 
s'intendala tal figlia per quefto effer miglioraraso au, 
uantaggiara,tacita,néefpreffamente per niffuna ma., 
niètadi contrattortra viuiiha:c ibi; » — Foa 

: Etbencheinh queftavitima claufala delli migliora-. 
mentivi poffa.efferdubbio.; fi comprendono tutte le. 
perfone generalmete.Béche né habbino ducento mil, 
la marauedisdentratà snédottino à loro figlivola in: . 
feicento milla marauedis,nè anco in cinque céto mil 
la;& ad.alcuni. pare,ché Gouarruuias; done parla di 
fopra;fenta di dilche io non veggo;che cofi.dica, n6; 
dicendo altrosche le parole dette di foprasnè parla di, 
miglioramento» .&:perciò communemente fi tiene; 
quello;che dicé il Dottor Nugnez de Auendagno fo, 
prai capitoli-dei Rettori.cap, 144fot, 81. num,6.7.8., 
Che quetto delli miglioramenti, che non fi:poffano. 
faress’intende folaménte nelle doti,che danno le per- 
faneschehanno l’entrata ini affegnata,& né nelle al 
tre, che non arriuano:ad, hauer la'detta entrata , né è. 
dat le doreiui difpoitesche,quetti tali retano alla di-, 
fpofitione dell’altte leggi del Regrio;, con-le quali fi, 
permette migliorare;è aunataggiarela figlinola: nel 
terzo,& quinto,per via di dote, & maritaggio , con» 
forme alla legge 17.de Toro.conche là tal La con il 
miglioramento non: paffi feicento milla marauedis , 
néanco fia inofficiofa; cioè , che non fia in'pregiudi- 
cio delle legitime;c*hanino d’hauere gli altri figliuoli 
ne ibeni de i loro padri,che reftano ; cauato il terzo, 
& quinto,nelquale fù auantaggiata la tal figliuola, Et 
Albornoz nell’arte de contratti.lib.4.tit.4 s.fol.169, 
b.c.dice,che per infino alla taffatione della legge bE 
fi può ciau; geo tra i viuila figliuola;o filiuole,Et 
anco,oltre della detta taffa;fi poflono migliorare nel 
teftamento,perche per la detta legge non lo prohibi» 
fce;ma perche quefto è ppria materia de giurifti, ad ‘ 
efli mirimetto, =>; 3; 0.» or 

| . Quefto 


rata i 
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Queftò prefuppofto » & che la detta leggreihom fra: 
derogata per alcuna legitima confuetudine.Dico,nel 
cafo prefente ; Che perla prima claufuta delladerta. 
legge di Madrid;che fe céita;che habbia la detta Ma 
ria:meno ‘affai di 200000. marauedis d’intrara ogni 
antio,n6 ha poffuro pmettere,nè dare più di 600000; 
rharauedisin dote à fua figliuola.Ér non dice la dérta; 
legge,nè dico iosche habbi da dare;o che:dia 600000) 
rnarauedissma che non diasnè paffi 600000, marane 
disspche bé può dare meno,Et la detta legge-s'ha/da 
intédere,faluo fe Paltre leggi del tegno non fi.comeg 
ganos& limitano con quefta, che quanto al refto non 
fireuocano,& faluo ancoralaragioneche gli altri he 
redi hanno alle lorolegitime.Perche: d'altra maniera 
fe vno haueffe cinque figliuoli, e hon hauefTe:fenon 
700000. marauedis di facoltasche gli rédeffe ognian- 
mò $0000. marauedìs, o poco'più;o meno,ne feguiria 
che poteffe dare in dote à fina figlinola 600000. mara- 
uedis,& gli altri figliuoli ti6 haueffeco di legirima,.fe 
né ogniannò 25000.Marauedis.ilche farebbe gràd’in 
conucniente,&-contra quello,chela dettalegge pre- 
tende protedere,& remediare;fe né fi inrendefie, co 
me é ftaro detto ,. LIZI PENTA PE EEE 

Per tanto rifolutamente nel cafo prefente mi parc; 
chela detta Maria non può,nè deue promettere , nè 
dare dei fioibeni indoteà fia figliuola,più di quel- 
lo,chegli perviene della fua legitima ; quando trattò 
ilfuo aggio. auantiggiandola,nonlo potè fa 
re per via di‘-dotesnè di maritaggio, nè p quello obli 
garfisfecédo la derra legge di Madrid nell’vltima fua 
clavifala: ma dopposo auanti del detto maritaggio lo 
potè fareliberattiente , fecondo lalegge 17: de To- 
ro. cofhe lo: potè fare ad vn’altro figliuolo sò fi- 
glia,maritata;0 da maritare.Et fatto:di quefta manie- 
ra;lo aliantaggio, all'hora farà: obligata la Maria è 
darla,ò pagarla de fuoi beni,oltre quello,che Bacca al 

a 
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ladettà fua figlivola,di fua legitima,come è {tato det- 
to&non'altro, 0 niet ee 

Con tutto quefto concorda il licentiàto Baeza nel 
fuo Trattato fopra la dettà legge di Madrid; doue 
molto compitamente trattaquefta materia. 0. > 
sc Etfepagato tutro quefto non reftafie à Maria con 
che decentemente poreffe vinere;allhotà il'detto fto: 
genero, &gli altri fuonfigliueti farebbono obligati» 
adialimentarla fecondo-la fata) decentia; & fecondo: 
quello; che ciafcuno ha hauto della fila facoltà; > 

‘ Si dice,che quefto valein:foro litigiofo,ma ‘fron im 
foto confcientit,mà ogni vno può dare è fàa figlia taÈ 
doté, che vuole; &tome fi concorda; come ‘ausrtifi: 
faceua ;'& fecorido lelesgidelToro. Intendafi da i 
Iurilti:come fi vfa quefto, &conforine à'quello fi pe: 
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Sett marito, o la moglie poffomo ono fenzail confenfo 
- dell’ altro, dare pra diloro diernoi i 7 de R, 
Hpondò con dieci punti . nsdd.:: 

.. Il primo, che non: parliamo horain cafo'di> 
citremaneceflità, Percheih dito,fenza dubbioalan- 
no tutti fono obligati foccorrere colui, chefirirtoua: 
ineffa, con quello, chehanno, & di quanto farà nia. 
ceffario per fuo bifogno, & non più, ò fia dandoglilo 

ratiofamente; fe farà poca cofa;ò fia preffandoglilò, 
e farà dinotabil valore ; come dice Medina de elce-> 


mofyna,q.12.fol.171. * I 
|» Secondo, che parlando di quefto noftto Regno di 
Caftiglia fecondole fue leggi, il marirohal’ammini» 
ftratione di tuttiibeni communi filo, &di fua mos 
glie,& cofi della dote, .& arras, per la dofina,doppo i 
fuoi giorni, &i guadagni; cheambedue Po 
urante 
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durante il matrimonio; & nella morte di qual fi vo- 
lia di loro s’hanno da partire à ciafcunola fia metà; 
peri loro heredi. jr 

Terzo, Checiafcuno d’efli hauendo defcendenti; 
ò afcendenti,in morte può difponere, né d’altro, che: 
delquinto dei fuoibeni, come vorrà, dandolo tutto 
perl’anima fua , &il rimanente del fuo quinto deue 
darlo ad vno,ò à molti; à. chi} ò come vorrà,fiasò non: 
fia fuo marito,òmoglie,ò)fudi heredi;dato che foffe- 
ro foraflieri;&del terzo:de’ loro beni,& del refto.del. 
detto quinto ; può auantaggiàre vno; ò molti di loro 
figliuoli,& nepoti, comevotrà. Nauarro nell’addi- 
tioni.alcap.26.num.36, Sum.ancorche Palacios Ru: 
biosin qualunque cofa contradica; alquale iui ib Na- 
uarro rifponde fufficientemente, & fe non haneffero 
defcendenti, è afcendenti , poffono fare quel che vo-. 
gliono de iloro beni. 

Quarto, In Cattiglia imaritati fe hanno figliuoli, 
non poffono vno all’altro dare,nè lafciare, nè in vita, 
néinmorte più del fio quinto. Mafenon hanno fis. 
gliuoli,& fideffero l’vno all’altio qualche cofa dop- 
polaloro morte, vale,benche lo poffa rinocare innan 
zi, che muoia ; faluo fe haueffe giurato di non reuo 
carloscome più largamente dice Silueft. Donatio 2; 
&:3.& delle donationi de i padri ài figliuoli, &i ma-. 
ritrallesmoglic, l’ifteffo,come dicono molti Dottori, 
VaggA@Nanazro in Sum.cap.17. num.145.perinfino 
al 150. . 

Qijoto: chei beni communi de i quali fi può far 
guadagno; & d’ambedue;de i quali il marito éeammi- 
niftratore in quefti Regni di Caftigliasegli fenza licé- 
zas& confenfo della moglie, & ancor quando ch’ella 
ilcontradiceffe, può per via di contratto onerofo,: 
cioè di compra, & vendita, & anco per via di giuo- 
co dare, & benche foffe confiummando la facoltà è - 
poco à poco, & far donationi, non proprie ,maim- 

pro- 
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piòpricòche fono quelle; che fi fanno: pet rethtnera- 
tione di feruigi, & dj buone opere riceuuté sd vfa= 
tealcuneliberalità; purche notabilmente nofffi paffi 
il valote;& merito di effismè fi faccia in fraude, Evans 
èò per canfa di limofiha.verà j fenza fratide pud'do: 
nate quello,che vuolesper Honor di Dio;Stfaltfatiou 
tie dell’anima'fità; & remiffiòn de fudî' peccati. Et 

neo © vero; Béniche:fiano'htolti doni piccioli; cia- 
O fes & tatti infietné faccino'totàbitgtatt 
tiri, chè'non fi potrebbe dire tutto”'ini +hna*Foft} fer» 
Za fcolttrario dal fuo'giintò. Perche fendoliberoami 
inibifttatore,conf'è della detta fua facoltàslo' può dal 
re Fpocdà poco), &ferità ffatide; com'è fato:dertor 
Etfateridolo f quefto modo;'nvn'fifente tanto; nè fà 
notabile aderanio;ch’oblighi à fedtarlo dal'fào quià 
tb’; nè che fo reftitàifcandi quelli che 16-titerterbnos 
di habbi peccato idarlo malamente? gio. 
candolo;ò confiimimatridolo è poco à poté:com’é ta 
tò dettò scome cauàndé ‘da inolti falaffi ‘vria-libra di 
finguicihdffifentesinè fà tinto 'danno;comef@ tutta è 
fi cauafie in vna volta . fili Gi. nari. 
' MA feil marito facelfe inibita donationi, ancorche 
picciole in fraude'della moglie, & figlinoli, ò dei lo. 
ò héredi,farebbe obligato fcontare l’eccelfo notabi- 
Te rie fio quinto nella ittorte; & lafciarlo à gli aggra- 
Warticome fe in vna volta deffe tutta quella quantità 
‘notabile in fuo pregiudicio.. e E, 
. Erancos'egli deffe;ò dlienaffe alcuna cofasò gioia» 
ò maffaritia della moglie -ò di quelle ch’ella' portò 
conta ‘ftrà dote, ò arnéfé, Soppo lamorté del matito, 
ella lo può canare, ò dimandare per giuftitia' à chi 
‘1h; ft detre, ò vendè; & anche fe foffero confum- 
“mate, &fpefe ha da cairare la fia ftitma da i beni del 
matito ; fecofidole leggi del Regno. Di quefto Sil. 
neft. tit.donatio.r.q.1.&donatio. 2.9.7. & tit.dos. 
‘tit.alimenta, tieleemofina; &il Nauatroin Summa, 
cal Cc cap. 
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Cap,17. num.1:53. & inaddition, all'itefso& alcap, 
26.nUM, 36»,1y so onosd ib35 .ivinisibogio ig 

:Sefto » chela.moglie nulla delle ARIa: dona 
può;fare, né dar cofa divalore, nè de i beni, c e por- 
rò; nè-de iguadagni, fenza efprefsa licenza , ò verifia 
milmente,prefunta delmarito.,;.Et,prefunta ie Za 
s'inrendequando fi dà quellosch'è confuero nella tal 
terra, comefogliono darle donne. maritate commi 
nemente alcune poche cofe dicafa, è qual fi voglia 
perfona per via di limofina, ò! di.gratitudine,come 
fofse vna vefte portatasò cofe da mangiare,o altre co 
fesfecodo la qualità,&. ftaro,ricchezza;ò pouertà dei 


rali maritari, & vfanza della terra; ò percheimarit) 
Jo fanno& ficompiacciono di ciò,& di buona voglia 
ficontentauo ,, Et così s'intendonole leggi, che ap. 
preffo fi diranno nel fettimo punto feguente, ancore 
che paia, chedicano il contrario » Et così afferman 

communemete i Dottoti.come (.benche biencontic) 
referifce Silueft. rit,dos,rit,vxor.tit.donatio. 1 a 
cleemofyna, q.5..& il Nauarro.in.Summa,cap.17,nu, 
153.&cinadditione adidem. ..;., °_°. 

E' veroscome diconoquefti.Dotrori, che fe la don- 
na,oltre. della fua dote,& arrassportò,ò haueffe alcu» 
ni beni particolari fpecificati al tempo; che fi maritò; 
òglihaueffe hauuti doppo,per lei fola,&cheli pref 
fe fpendere,come voleffe;ò peril fuo nutrimento,co, 
me hano molte mogli de’ Signori.di quefti beni, può 
darcà chi vuole,& maggiormente quando non fe ne 
fervifte:per far qualche male,&non' gli confummal- 
fes&che perciò il marito la impediffc, Per ilquale fan 


noi Dottorichedi foprafono allegati, ball, 
E'anche vero; che fela donna manifeftamente ve- 
idefle (& mon per fofj perg. chel fuo marito n fraude 
di lei,& de’ fuoi figliuoli,haueffe dato notapil quatità 
à ifuoi parenti, ò ad altre, perfone, in vna,ò inmolte 
volte; althora bé può la moglie fecreraméte pigliare, 
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&:dareàftre tantodii.fuoi paréti, & figliuoli di quel= 
lo,che ha d’vh'altro marito, per via di ricompéfatio 
ne:s' girando per quefto non fiano fraudati gli altri fi 
gligrolisc'ha di quefto marito, Erquefto è vero. che lo 
può far à quefto modo, fe per giuftitia, fenza rifle,& 
fenzaaltri notabiliincativenienti, non potefle lei, & 
fuoihcerediefferricompenfati del tal danno;ò pregiu, 
dicioyche il fimo'maritole fà come-è ftaro derto,Etca 
sì dicéRodrigo Xuar,in].quoniam, C.de inofficiofa 
reftam,& Gregot.Lopez in 1.8.glof.penult.tit,4.par; 
g«quod confirmanir ex addu@is per. Socinù conf.934 
i 1.volum, Nam deficiente indice;vel quando per indi. 
ciunà , non poteft quatnena aut 144 iure habere ; pote$t 
S in Î polo reftit.fpoliato.8;facit cap.1, de mi» 

ipvalfalii 00 ocio: Deidaainod:p: 

‘Dalche inferi&eil Nauarro in addit, ad cap.17.n1, 
453:fum,chela donna sbenche habbia gran dote; & 
più didodeci mila.ducati,,non può faenza licenza del 
marito dare ad.vna:nutrice » che l'alleuò, cinquanta 

ducati,fe non hà beni particolari, è: parafrenali,oltr 
«della dore,dequali poffa difpenfarescome di fopra s°è 
detto, & fe glie li deffe,eltre del peccato,farebbe obli 
gata alla reiiadonicà à ontarli dal.fuoquinto:per+ 
che come è ftato detto,folo il marito ha la libera am- 
miniftrarione dei beni communi, & della dote, & 
delle fc entrare;& è à fuo pericolo la dote,& hail ca- 

rico di mantenerla donna, |... | 
. Setrimo: (Che il principale di quanto fi dimanda 
in quefta queftione,& doue è il dubio.)Dico,che nel- 
- Je leggi del Fueroreal,lib,3,tit.8.h1.fi dice così. Se il 
padre, ò la madre veniffe in pouertà in vita dei fi- 
‘gliuoli,fiano ò nò maritati, comadiamoiche fecondo 
che farà la poffibilrà di ciafcuno gouernino il padre, 
& la madre , In olirecomadiamo;che fe vi farà alcun 
fratello che fia powerosfian tenuti alimentarlo : & {© 

x Cc 2 ilpadre 
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ilpadre, d'Hidadfemoriftro,ifiglinoli $aemino 
qa reftetà | Etfe fî matiterranno diingli lame- 
tà dell’amminifffatione,che:prittta:gli dauano; 86 non: 
fiano obligati di alimentare lamadregna»fe non. vota 
rino: Nasi SIItivin IST A MOrte temi; éste ‘914191 
“Item fa glofa inil. fi quis dHiberis:'$ovtrum: verziu® 
fteff.delibet.ignofcen.&ibiBarrdicunt, quod fiarett 
tenetur'alimetare frartem; & Giofiinl.1,C.dealend. | 
libér.& ibi Cinùs;& Bar.& ali} Doftores. &Giof..in 
Iiquifilium; f26bî pupill.edaca: debez& Ioznnes Fas 
ber.in'$:fi mimtisWverb.fedf&:ft quisyinam.2. Inktit.d 
a&ion.& Tafetbibidem,nm4g:& Greg.Lopez in Glofi 
finzli.l,4.rit. 19:pat.4-vbiid enamexteditad fratrem 
nattiralemtion leditimaitauamuisAngel.Aretinus 
- fn dito '61f1 mins videstatlimirardin fratribus: vs 
tring; coniungis , Quam limitarionem pradi&i Dos 
&tores tion ténenità fed néquetenenda videtur. Vide .. 
Tafon.inf,quidatficum filinim, fide'vetborum; num: 
32.&GregottEopez int:36h1gvin s.par:& l1.fed 
‘nonniillos.fidetutel.& ratio.diftramén.& Silueft.ali> 
menta in printipiò ; & peculiami.1iq:8.& peculium, 
Sr fegivfque q.i s..victiam Haberur infrain 10. 
idi@o ri nia tig n 


Dico duhque;che tutte quefte leggi, & fimilis'han 
no d’intendere folamentene glihdtomini, & non nel- 
‘te dontie maritate; fenza licenza del marito; talche il 
“marito fia bbligato ad alimentare i fuoi padri & fra- 

telli,.che haueffero neceflità n6 efrema; ma noquelli 
‘difua moglie,nè la dòrinà i:fitoi fenza licenza del ma- 
‘rito. Petche'folò: il'marito hd l’amminiftratione della 
. *“facoltà,&non la:donna, comedifopra è tato detto. 
-Silueft.alimentà.quett.t 4. & tit.vxor. vbi fupra; ..;; 
‘’ Ottauo,Che ne i cafi fopradetti;che le leggi allega 
‘te diconò;ché itmarito alimétii fuoi padri,& fratelli, 
litalis'intede c’habbiano da effere è fpefa del marito 
folamétestalche vadino à:conto de” fuoibeni, che gli 
| iL tocca- 
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toccafebbono,quanda in morte:fi divideffero gli vti 
litra lui, & la moglie. Et fe non vene foffero, fe gli 
hàrno' du rifarene i fisibeni,che hd d'hauere,di mo 
do talé, chenon vengono aggranati in cofà alcuna i 
beni;che ha:d’haueria donna,&i figliuoti,ò gli here- 
di.Etl’itteffo s'ha:da faresin cafo , che la donna, con 
Hicenza del marito aliméti i fuoi padri,o fratelli, 0 fi- è 
gliuotid’vn’altro:matitoscioè che fia è fpeffa de i be- 
ni;c'had’hauerla:dona;quado:fi faceffe la diviifione. 

‘Etiincafò,( poiche fecondola ragion diuina , &. 
naturalée,la donna comeffiglia,t obligata à faftentar i 
fiioi padri) che il marito non voleffe dar licenza alla 
moglie,che gli fufteriraffesquando anco fe gli fcontaf' 
fe nelli beni, c'ha d’hauere( come è itato detto.) In 
quefto cafo può la donna:per Giuftitia sfotzare il ma 
rito,che gli alimenti;o' che gli di) licenza peralimen- 
tarli che i fuoi beniscomeè ftato detto!..Et per quefto 
vi fono leggi del regho.lib. s. recopilationum tit.3.l. 
4.Et fe temeffe di qualche riffa, o altti inconuenienti, 
gtandi far quefto pergiuftitia s lo potrà fare fecreta-. 
mnente,come di fopranel fefto derto,& come fi cotie» 
ne nel nono detto feguente. 


x . 


Etfe contra quanto s'è detto in quefto: punto, & 
pel primo precedéte fiopponeffe la I.mutus.ff,de Iu 
re dotium. vbi fic habetur, AZarente matrimonio non 
perditura(alias non perdittici > Hifpane nò defferdicia- 
dora)vxori ob'has caufas dos reddi poreft ; vrfe ; fuofque 
alat,vt fundum ematidoneume vt in Infulam,vel ex 
relegato parenti prefler alimeenta ; dui agentem virum , 
frairem:fororemue fuffineat.hacibi. 20 o! è. 
: Dico,che l’ifteffa:legge; & lalegge, Quimuis.con, 
Je féguenti.ff, foluto matrimonio,cod.tit. s'intendo- 
no,volendo il marito,& di fua licenza, & non d'altra 
maniera , come pare per le medefime leggi., &ccom- , 
munemente i Dottori s&-il marito non ..ihè può cfr, 
fer’ forzato ad alimentari fratelli della moglie bifo-., 
do n C C 3 gnofi, 


ob Trattato de cafe di Confcienza. 
&nofisina di èftretna neceffità, fecondo la GloL.& iui i 
Doctor. o: e. rega. ‘1035 
‘ Nondico».(faluo il meglio giudicio , ) che in cafa 
chei padriso figliuoli della moglie, c’'haueffe d’vn'at 
troimatito s haweffero grandiflima necefità , benche 
rion'eftrema; & che viueffero molto miferabilmente. 
cercando dalli ftrani,quafi per amor di Diosacciò né 
cafchino affatto dalla decentia deltoro effere, & non. 
andaffero perle catteri,né viuefero tanto miferamé= 
te, fendo viffuti già decentemente in fuo ftato + In tal 
cafo;fe it marito non voleffe darlicenzaà fia mo= 
lie,che à poco à poco gli fuftéraffe, come egli fateb 
Ce à i firoi în fimili neceffità, & che fe gli fcontaffe al- 
la moglie ne i beni, che gli tocca nel tempo del fat le 
parti,o della morte ; s’ella non porte fenza gran di- 
fturbo; & maleuolenza fotzarlo in quefto pergiu- 
ftitiasmi pare che fecondo l'equità, che oltre dell’ele 
mofina, che adaltri poueri può-date , pottebbe la tal 
donna allifopradetti fuoi padti;&figlitioli dargli fe- 
cretamente à poco,à poco; chenot lo fappia il mati» 
| rosquelloche foffe di bifogno per rimediare la tal he 
cellità,purche, ( come è fato detta) tenga conto, & 
vero propofito che in tempo del pattire fe gli facci 
buono re ibeni,c'ha d’hauetesacciò non fian frauda- 
tì il marito;o fuoiheredi, n so 
La region di quefto è,petche febene ( fecondo ilri 
gore della ragione,& leleggi delregno)l’amminiftrà. 
rione di tatti i.beni è del marito, & fecondo quefto, 
la donna non può dareà fioi padri , né gliuoli s fen= 
za licenza del marito; Nondimeno fecondo l'equità, 
& ragione naturale pare, che nel tal cafo già detto, 
non vogliono le leggi priuarla toralmete dell'vfo de’ 
fitoi beni,squandoil marito foffe tanto ftrano, & du... 
ro, che non gli deffela debita licenza» per far quello, 
che fecondo la legge naturale, & diuina , deve fare 
con foi padri, & figliuolizalimentandoli in deva to 
ei i i it 


| .Di F.Ambonibai Cordoiia.- — 40} 
celtità della decetia’del'fitd ato; & dala Et'ànco 
perché/fecondo l’opizione di molti Dottòri) è il ric 
“cpiéhe enza notabil danno de i fuoi benilo può fare, 
È 0 Migato foccotrere.it ‘fto proffimoin cafo:, ‘che fia 
necetfario;acciò non Cafchi della decentià dellbitato 
fuo,& ancò in molte ftrette néceflità, & miferici com 
me è fato detto, & fi prefuppone; à forttioti, fa don- 
na;che hà di che,dico;che habbia ragione; &rattione 
iti tàli beni intempo della diutifione,farà obligata foc 
correrei fhoi padri;&figliuoli,nella medefimà mecef 
fità;come è ftaro detto fecondo la ragione ditina, & 
naturale;tontra la quale, non vale lalegge humana, 
ma fecondoquella s'ha da iliterpretare. È tficomein 
eftrema neceflità può è &deue foccortere la donna 
ual fi voglia; befiche foffe contrala volontà del ma- 
rito; perche così MONDO falegge diuina; &na- 
turale, perla medefima ragione, & legge divina ; lo 
può; & deue fare con fuoi padri , & figlivolis in ca- 
fo,che foffe necelfario per tuReatarei 
condo il fio ftato , com'e ftato detto 3 poiche, / xor 
iranfit ad virum funm;cum onere fuo. Quefto pare ve- 
r0 17 foro canfoienata, punta fte de foro indiciali» |‘ - 
‘ ‘Etchei padri fiano obligati adalimentare, & fit 
ftentàte i fuoi figliuoli » aricorche fiano bàftatdi ; nel 
detto cafo, fecondo la legge diuina;naturale, & cano 
nici; videtur't.Thim. s. Qui fuorum curam non ha- 
benr, éft infideli dererior: & 2. Cotint. 12. Parentes de- 
bent thefaurizare filijs $ &e:8&'Innoc. in cap. 2. dere- 
Quenpar & Pariormit.intap.cumhabetetidé eo qui 
uxitin matrimonium eàin'quam pollu, per adulte .. 
& refert Silueft. tit. fili). quatt.4;quaft. 21:22.tit.ali- 
menta.quaft.1.quaft.2.titul. vror. quefti 2.qualtiz. 
Quetta tanto grande obligatione,non v’é per fuften=- 
tar ì fratelli,come di fopra nel principio di quetta que: 
Mono diffe, Liù 
i fono trattenuto in quefto nono punto ; perche 
AV > Cc ù i Giuri. 


adecentiafe-. - 
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i Giurifti,fecondo il rigore, delleleggi humane, pare- 
no fentire il contrario ; mafecondo l’equità, in con- 
fcienza, mi;pare quello,che ho detto , faluo fempre il 
sug or giudicio; & pare concordare con quefto Sil- 
uett.nei luoghi citati di fopra.lalimenta,vxor, filij.& 
Soto deiuft. & iure. bosa g3@ttil.901418, 13 
.«Decimo,In cafo;che il fratello fia obligato è fixften 
tare;ò alimentare il fuo fratello(come di fopra fi diffe 
nel 7.detro) vi é dubbio fel’ha d’alimentare coforme 
alla decentia del fuo ftato, & qualità delle perfone ; ò 
folamente conforme alla neceffità naturale . Perche 


IIUNCI,, 


[a 103 
od 
vi 


e beeei Paleia i [1 UO E ESSIRI e ERI POLARI Th CIPIOÌ Uve: 
, Ar. s83 K cata 


het i Ne e 


la 


__Lo ft trouerain gran trauaglio di 


. Di F..Antonio di Cordona ».. 409 
VQVESTIONE CXXVi. 


«Se ladonnapotra nafcondere delli beni del marito per ri- 

_. fai con e/fî della fua dove tomengofi.che morto quel- 
7 ite per i debiti del 

_. marito. I 


+ H e” 


S Ette punti s'hanno da notare, 

Primo » Che la.d6na potè nafc6dere di quei da- 
nari, & gioie per conferuare la fua dote,per il valore, 
&'quantità di quella,& della contradote,& béni pa- 
xafernali, s'ella ne haueua,& non altro ; perche il fuo 


‘credito è più priuilegiato , che quello de gli altri cre 


ditori,Et.per confeguenza non farà obligata à reftitui 
resfe non quello di più, che valeua la fua dote, cotra- 


dote, & beni parafernali. Riapre È 
.{ Etinonè obligata rifpondere alle lettére di fcont- 
muniche , & giuramenti, che forzanò à dichiarare fe 
afcofe alcuna cofa, come più largamente fi trattò di . 
fopra nella q.6.4.63, & Nauar.in addit.nél ca.i7. nu. 
134.153. della fua Somina. VA 
*. Etquanto s'è detfo,&: quel, che feguirà,s intende, 
fe La dotina nion'foffe obligata à pagare i debiti del 
marito, è la ficurtà defi, & non d'altra mahierà . 
‘. Secondo : Di quefta reftitutione de i beni di fuo 
marito già defonto,fendoti,come vi fono,molti cre- 
ditori.& non baftando,per pagar tutti; fi pagatanno 
fecondo l’ordine della ragione che ben pone il Médi 
na de reftitutione;q.2.fol. 9, & il Nauarro in Sum. c, 
17.num.47, vfque si. |... DI SA 
i Terzo: Se quefta donna in vita di fuo marito fù 


confignata,& alficurata dei fuoi beni-dotali; ancor- 


che dopò gli babbia fpefi turti,ò parte d’elfi in futten 
dre il carico,ò pefo del mattimonio,non gli potrà re 

psterc,né pigliarne d'altri in ricompenfa d'etfi in pre 

nie PE Teti PA Oi parare ‘ * piudicio 


RI 
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ipa creditori del marito,perche gli.fpefe per 

-dui,come preftati, &i creditoti erano primi à chi do- 
uena il marito Ma fe pagati i creditori,reftaffero altri 
beni del marito, potrebbe let tornir è ricuperarquel 

losche{î fpefe per fiftentatione delmatrimonio; per- 
che ilimarito era obligato à fuftentarla » falua la do- 
te, &c. Et cofi potrà repetere da gliheredi del ima- 
ja quello , che manca per complimento della fua 

oteo. : 

Quarto, fe la detta donna fofle afficurata nelle fue. 
cafe, &i creditorila difcacciaffero,facédo in effe l’ef 
fecutione,benche foffe per fua colpa, che non fi foffe 
oppofta all’effecutione; né effendo fatisfatra della fua 
dote,ella potrà ricuperare de i béni di fuo marito per 
quel tanto gli mancaffe è complimento della fua do- 
te, fein vero , com’hò detto, non foffeintegramente 
pagata,benche per fua negligenza. 

“Quinto : Chef la detta donna è ftata fatisfatta 
della fua dote,& contradote, & de gli altri beni para 
fernali,delle gioie, & danari, c'haueua afcofi,all’ho- 
ranon fi può feruire della ficurezza , c'havena nel- 
le dette cafe,fenza peccato,per cflerin fraude, & pre 

iudicio delli creditori, Poiche s'ella per canfa della 
icurezza, & di tale operatione fi opponeffe , effi non 
ricuperariano i loro crediti,onde farà obligaa la det 
ta donna à pagarglili inreramente,& tutte le fpefe, & 
i danni,che fopta il principale crefceffero à i credito 
ri,checircaciò fpecialmente foffero dannificami.Er il 
modo di reftituire farebbe,che feeffi fi poffono troua 
re,a loro s'hà da reftituire, ò a i fuoi heredi , & fenon 
fipoffono à quetti,fe vi fono altri creditori,.& che di 
quetti fia più priuilégiaro,& primo in tempo , à quel 
medefimo;ò a i fuoi heredi s'hà da reftituite,& fe né 
delli vnisne delli altri fijpotelTe hauerecerta nortitia,fi 

‘deuerepartite tra quelli,then6 fono ftati pagati; dan 
dogliài più bifognofi,comefi diffe di fopra, sarta 
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il Medinade reftit.q.2.&il Natiatro in Sum. cap.17. 
num.47.vfque st.Etconquefto fi fatisfà in foto con- 
fciétia .Etqnefto faccialo ih vità fua ella medefima, 
& non lafcis chelo faccino altri doppo la fila morte, 
perche honlo faranno, nè potranno coliben fatlo, 
come fi.conuiene, rale 
. Sefto;, fe la detta donna foffe ftatà caufa principa» 
le, che fuo marito hauelfe fatto conglifuoi figlinoli 
maggior fpefle di RR ficoueniva,0 gli havel- 
fe dato più di quello,che poteua;fecondo le leggi, in 
gran quantitàin danno dei creditori del marito, ella 
farà obligata à fatisfare in quella quantità i creditori 
nella maniera già detta AT 
Et s'ella haueffe fatto alcine donationi è fioi fis 
gliuoli de i fuoi beni dotali, & patafetnali; dei quali 
già era afficurata,non éobligata à reftituite Cofa alcu 
na à icteditori del marito,mafe l’hauelfe fatte dei be 
ni del matito,ch'ella teneva nafcofti di più diquiello, 
che inontanano la fua dote, &contradote ‘& beni 
patafetnali; faranno dì niffun valore,& come fatti in 
fraude,& dino deicrteditori,è obligata à reftituirgli 

uello,che motalfero;& valelfero le donationi frau. 
LA fattein danno dtitreditoti, |. 

Settimo,Che (fì come fi diffe)il marito vitiendo <6 

madò,che la detta fua moglie delfe 200, ducati ad al 
cùni ORA TAO qualli egli dotieuà molti danari, 
la moglie tobligata à dargli, 0 reftittiirglili, poiche 
fù caufa principale,che ho foffero all’hora pagati i tà 
li ctèditi patticolari,& fe all’hora ella gli haueffe fpe» 
fi per-fuftentare il pefo del matrimonio , come il var 
rito era,obligatos;&.non.haueffe ih altto modo di 
che potetfi fottentare;& fe non vifofle eguale necef 
firà per parte di quelli bancherotti cteditori,all’hofa 
porrebbe ella Iecitàamente prolongare il pagamen» 
to. Nondimenoteffatebbe obligata alla reftitutio» 
neshauendo con che pagare . Di quelttilNenagra ià 


. 
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dii Trattardde tAfrarConfcionza 
Summ. capit. 17. numero ‘r53:-&' in addition. ad i- 
de n E 
È  QUV'E?ST'I.O NE CXXVIPt: 
Maria fi marito con Pierro , ilquale haueua madre, & 
° fratelli «&lafuafkocerà Volena granbene a‘ Maria 
. fuaruora.la quale eravicca..Et fendofi queffa Maria 
° infermata:( dellaqual'infermità ft mori ) la fhocer& 
 glefece fare vna fcrittura,nellaquale dicena Maria, 
| di.douer dare 360'ducaria i figlinoli di queSta fica fuo= 
cera:ilché SASA; malo fece volentieri, per compia- 
cerla:& cofi Maria defraudoi fuoi propr: figliuoti di 
°° quefta quantità.Si dimanda,che colpa, & che obliga- 
zione vi cit queffo, 5 chil'habbia. A 


f 
5 


Ico,chefe non vi fi E n loquale i fi- 
A _Iglivoli della fuocéra haneffero quei danari , fe 
non quella ferittura,che fece la nuora ; ella non'è ba- 
ftante,perche quelli poffinio hatieté i tali danari: per- 
che la fcrittura fu'falfa,, &'ptegiùdiciale à i figtmoli 
della riuora;i quali fecondo laragionegli haueuano 
da hereditare,come beni di firma madre.Perciò!fa'fuo- 
ceradell'a defonta, fi comé fu cagione;che i detti fuoi 
figliuoli haueffero quei trecento ducati ingiuftamen 
te,cofi obligara,fe è vita,a procurare, che gitiftame 
te fi reftiruifcano à i defratidari. Veggafi, chi fono 
quelli,che fecondo Ja ragione gli ha da hereditate;& 
ò procurino la remiffione d'effi , o d'altri fuoi beni, 
Shelecitamente porefie;la vecchia'reftituifca altre tà - 
‘to; & fenon può , s’affatichi di dirlo di figliuoli ; che 
hebbero i danari(fe tinono,) 06 à gli heredi dellà fhuo 
ta defonta,&ò déue dire di manièra tale,che fia crè 
duta,fe farà poffibile;acciò peruenghino à chigli ha 
xigua da heveditare.Otanino confonar Mediria, | ; © 


| QvEO 
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Gionannafi marito con Pietra s 5 now bebbero figliuoli ; 
-., Et gli diede due mila ducati di dote , (& 1 e-fue.1maffa- 
vi nitueslequali non. fi Stimarono., fidandoftdi Pietro: &. 
Y-dellidue mila ducati, a guadagno d'eli, ella molto he- 
pmepotee[fere alimentata, & Jeruitafecondo La {udgua 
il dtd, Stato. Piesro-fece teflamento, Giuon gli la- 
‘n fon, ne gligrasicalaferunio iellazli fiche 
niiffimo rutto quel tempo , che ffettero infieme, ne anco 

.  300+ducati di contradore ».che gl fece quando fi ma- 
.» Instareno-,,ne la perdita. delle: maffaritie che portò ., 
| .rsStdimanda ts ri Giawanna con buona confcienZa po- 
savarifarfi fecreramente, fenZa fcandalo, in quello che 
&rpotra della facolrà di Pietro, po:che non gli pago quello» 


«31 chel'ha. ferito » & ella non glielo puo dimandare per 
|. giuStitia » di EAT OT io PA | 
; I | i 

> a: n riti i; Pt n i VW #11) 


Ico tre cole: e n 
?. Primo, Circa la feruitù, che quefta donna fe- . 

ce à fuo marito» non fe nedeue far conto.. poiche lei 

-perragion del matrimonio era obligata à quella; 
cofì, benche foffe tato bene,, che fuo marito Pietro » 

per quella l’hauefTe in qualche cofa gratificara,di giu — 

‘ ftitia non le deue nulla; & per quefto ella non potè 

- pigliare, nè ingerirfiin.cofa alcuna de ibeni del ma- 
rito, perche farebbe furto «o. 

. Secondo;Inquanto alle maffaritie; fe altempo;che . 

<il maritole riceuè in fuo. potere né glifu.fatro inuen= 
tario, né fù.ftimato, è OE chiara, che boji intrauano . 
in parte di dote;di più de i due mila ducati;& perciò» . 
benche fifiano confumate ; ò perdute in tutto , ò in 
parte, non fi deue per giùftitia reftittire cofa alcuna 
‘alla detta donna . Silueft.tit.dos.q.2, Perche, come è 


ftato dettoshon entrano in parte di dore,& fono con- 
RO i 030° furitage . 
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fimatein commun fervigio d'ambedue.Et da quefta 
ne fegue,che per quelta cagione non può ellatfcom- 
penfarfi, pigliando fecretamentè de i beni del marito 
defonto,perche farebbe furto} US 
 Terzo;Quanto alla cétradote, dicosche datò; the 
foffe ftata di 300. ducati, fà poco; perche fecondo la 
legge del Regno,benche fi faccino contradote'èccef. 
fiue ; non può pigliarla donnaaltro dellà decima di 
quello », chemonta la dora che porta, & perciò alli 
ue mila ducati rifpondono ducento ducati di còn- 
tradoteo, | Spie | 
 Etoltredi ciò s'ha da vederè; fe di quefti 200.duca 
ti dicontradote,vi fia ferittura;ò reftimoni, conche 
à baftanizafi proui,& fe vi è allhora per la via vrdina- 


ria digiuftitia ; l'ha'da dimandare,& glieli pagaran- 
no,come la dote.Imperà non puòlei farfi giudicesnè 
‘ingerirfe (ecreramente nè i beni del defonro , perche 
farebbe peruertire l'ordine della giuftitia;&< della ra- 
ione: benche s'ella fi rifaceffe,non faria obligata al- 

a reftitutione , .° RON A. 3 
Ma fe di quefta contradote non vi folle fcrittufa, 
nè teftinioni,è fegno,che la ral promeffa di contrado, 
te,fù folamente per complimento, come molte volte 
‘accade ne i maritaggi ‘Et fendo quefto cofi, ò non le 
devono la contradore fopradetta,ò né confta doverfi 
dare, Perilcheella nori può pigliare fecreramente né 
ingerirfi, ò rifarfipei beni di lui, Perche per far que- 
fto,faria neceffario,che il debito foffe certo, liquido, 
& chiaro, ilche non è, come fi prefuppone di quello, 
ch’è tato detto. Confonar Medina de reftirg.11,& 

Nauar.inSum.cap,17.num,112,v{que 116, , 


QVESTIONE CXXIX, 


Vna donZella fî marità con un vedona , che hauena fi 
| gliuolicon la prima moglie & anco n'hebbe con gu 
o fa 
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fia fe feconda da e durante il matrimonio acquifto 
200.0 300. ducat: » parte dei lauorierg vi - fue, mani, 
& pere dei beni communi, & oltre di queffo, quam 
Te E mario, porro alcune cofe di valore, che no ft mef- 
sue ellacarta di do:e>che fono detti beni paraferna- 
Lista fi confia quo dal prat Sendo questa donna 
quo di morte, vas fuo parente, che (pendeffe 
Rae nari nice ci woliz &- egli cofi fece, poche 
Ni is moria piaga alcuni di ay >, Spefe per 
0; quei dangri, orde . 0 gran fernigio al padre 
ss | erauando della. cela, & di fiolimoli, buona 
VoIP fer get fo smparare ; nen effendoi in cafa 
Ho pt quella com etna. Sidubitafe in quelto 

vi fia pectaio, & obligo ds reltituire . 


DI ia ehi né Tyno,nè ia altro. becchi fecondo le 
E, 


o Inl 1° 


ia pina 8; s DR Di partire nella morte; & 
ES di i para firi melilileponò al mari 


di te ticnire cofaalcuna in siguloh rt) i pina A 
‘ mariin vtile,& commodo di quei figliuali,tanto mag 
iormente Ranendosi paco Pepi bri paterna 


ici, ia 
CUR E 


4iù = Trattatode‘cafidiCofcienza — 
QUESTIONE CxxXi: 


Vn'huomo marito fua figlinola, & diffe al genero ,cheeli 
‘ darebbe la dòte in tante maffaritie, & ambeduò eleffe- 
‘’ ro due buomini', con accordo ; cheStariano în quello, 
ch'effî le ffimariano . Mai genero hebbe stentsohe, 
che quando le ffimaffero di ‘più di quello ; che A'lui pa- 
) rele: che valeuano, di vifarfî fecretàmente nel reffo . 
1 pàrendogli di c:deffere auuennid, fi rome egli hahe- 
ua deliberato, fî rifece fecreramente nel reffante,fitt al 
‘complimento della doré prombe[fà. Si dimanda fe petco 
° quefto genero, & s'è in obligo direffitmre . | 
| Ico»che fe quefto genero hebbe intention d 
_J Gare è quello, che quelli due ftimauanof è 
obligo à reftituire quel'chie fetreramete ha tolto,non 
effendo la ftima notabil, & manifeftamente ipgîuffa ri 
Ma fé non hebbe la tal intentione, fe nonfraudolen- 
te,& fintamente,come fi prefilppone, che cofi hanef* 
fe, peccò graue, & mortalmente, per effer l’iniganno 
notabile,ò in'cofa notabile,come dice Soto de 1uftitià 
&iurè;lib.8.q.2.art.1.ad r.,arg.& il Nauarro in Sum 
cap.r8. nium:3.4.9. & Silueft.paGum.q.4. & commu- 
-nemente Dettori Ca | dan 
— Nondimeno già che peccò facendo il cotratto con 
tal intentione fraudolente, {e egli fia, ò nd obligaro à 
reftituire, vi fono opiniohi: Petthe alcuni dicono dî 
sì, che retta obligaro ‘all’accotdo fatto con il ‘fuo fio- 
terò bétiche fraudoleate;& è in'obligo di offetviarlo, 
Ilche-noh può'fate fenza reitituire quel che pigliò, 
fodisticendo all'ingiuria;&c4lPinganno notabile,che - 
fece nel’detto contratto fraudolente, & nel rifarfi di 
apici manera se 
‘ Ilchefe foffe vero) perla via delcorntratto fraudo- 
lente {i liberarebbono gli huomini di reftituire pale 
V.A: 0, 
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lo, che feingannaffe l’vno con l’altro, & cofis'hauria 
vtile del loro inganno; ch’é fuorid’ogni ragione. 
E' ben vero, che fe la promeffa, che vn’huomo fà ad 
vn'altro,non foffe fopra penfiero;ò contratto tra effi, 
malibera, & femplice, fenza fargli dano notabile,al- 
lhora effendo finto,non obliga à fodisfarlo,nè à refti- 
tutione; ancorche vi fia peccato nella tal fintione; co- 
me dice Silueft. & il Nauarro nel luogo di fopra cita- 
to,fecondo S.Thomaf0,2.2.q.110.art.3. Ma quando 
farà fopra accordo, ò contratto tra le parti, v'è gbli- 

o di fatisfarlo, & di reftitutione , come è ftato detto, 
iu quefta opinione , la quale pare tenga il Na- 
uarro, done di fopra,num.3. & 4. 

Altri Dottori con Scoto; & il Chiariffimo Dottor 
Medina dicono , che nel cafo prefente quel: genero 
non fia obligato reftituire al fuo fuocero quello, che 
gli pigliò fecretamente , fe non foffe più del giufto 
prezzo, nel quale doucuano effere ftimate,ò apprez- 
zate le maffaritie, che gli dette in dote, né fù ingiufto 
il danno, chein ciò gli fece, rifacendofi nel giufto 
prezzo,nel quale s’hauecuano da ftimare, & che fe gli 
doueua; perche così s’intédeua la promeffa,& accor 
do;che fecero,di ftare alla ftima, che haueffero fatto 
li fimatori,cioè,fe foffe giufto la tal ftima,& non d’al- 
tra maniera ; ancorche il genero non haueffe manife- 
ftato effer quefta l’intentione per fuggire maleuolen- 
ze,& altri inconuenienti,che pertal dichiaratione ne 
poteuano feguire. - 

. Ma perche non confta manifeftamente, chela fti- 
ma foffe ingiufta, (benche al genero pareffe ingiufta, 
il quale per la fua troppo affettione fi potrebbe facil- 
mente ingannare, ) pare al detto Dottor Medina, & 
à me ancora;che deue reftituire al fuo fuocero, ò dar- 
li la metà,di quel che pigliò,ò parte di quello, fe nò 
offe certo,che foffe aggrauato in tutto quello,che ha 


pigliato. 
Dd QV E- 
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QVESTIO.NE. CXXXI. 


Se vn padre di fanziglia, che ha pagato ducento ducati, 
‘nei quali furono condennati due fuos fieliuoli per ef- 
ferfi quelli ritrouati nel'a morte di vno , gli l’haurà 


da repartire, & caricare nella loro legitima egual- 
mente. | 


i Ico , Che in confcienza fe ambidue fono ftati 
‘caufa principale della tiffa d’accordò, allhora 
egualmente gliha da diuidere à ciafcuno la metà del 
danaro , benche vn folo l’vccideffe con aiuto dell’al- 
tro. Et farebbe il medefimo fe l’vno foffe ftato caufa 
principale della coftione,& l’altro nò; ma che à forte 
fi foffe trouato in effa; & per fauorir fuo fratello ha- 
ueffe vecifo l’inimico.. © 
Ma fe non foffe ftato caufa della coftione, né foffe 
andato d’accordo con il fuo fratello cotra dell’altro, 
né egli l’haueffe vccifo » ma folamente lo fauorì per 
efferfi ritrouato (come sè derto) à cafo , allhora l’al- 
tro fratello vecifore, & principale nella riffa ; fi deue 
aggregare del tutto , òquafi tutto il danaro, che ha- 
ueffe pagato perefli, Queftoèin confcienza; ben- 
che fecondo le leggi, che fi fondano nella prefuntio- 
ne»ficondannanoanco i fautori de i tali delitti,in da- 
nari,ancorche non fiano principali, né vccidano, 
Con che s’accorda Paolo Grillandolib.5.de poeena 
intarceratorum.artic, 5. fol.114. & Silueft.peculium. 
2.9.14.q.25.9.27.811 Nauarro in Summa;cap.17.nu. 
165.doue tratta largamente quello, che il padre può 
dare à fuoi figliuoli, & quello cheeffi poffono haue- 
re. Antonio Gomez nella legge de Toro, 29, tratta 
bene quefto cafo. ei 
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OVESTIONE CXXXII 


Ritrouandofî vn padre di famiglia in punto di morte,dif- 
fe a due uoi figliuoli , ch'erano vasi s Pigliate quel 
danaro , che e in quello fcrigno, € darete 4 voftri fra»; 
relli lafua parte ri quali li pigliorono » & fe li riparti=. 
ronotraloro due per mera. È; gli altri fratelli bauen= 
do fofpitione fopra quelli , che fi appropriaronoi detti 

| danari , cauarono vna fcommunica per quefto fatto è 
Al prefente l'uno d'effi vorrebbe restituire quel di più, 
che ricent , & l'altro non folo non vuole, ma anco ne- 
ga quel che pafso, & realmente ricene. Si dubita in 
su rre cofe> Primo , fe queffo , che vuolreftitrui- 
re puo effere affoluto pagando quel che rivene di piudé 
quello » che gli toccana , & fe pai obligato a reftirnire 
tutto il danaro,prefuppofto che l’altro non voglia paga- 
re, (I nega quelce La le i 

Secondo, Quefto,che vuol reftituire la fua parte,0 il tutto, 
come apparira efferobligato , porraeffere affoluto della 
Scommunica, & de fuoi peccati | dando il danaro, gn 
ha di prefente, & promettendo con giuramento,0 cogn 
tione,o con altra maniterasche fubito, G in brene tempo 

. vendera vino, & oglio,& altri frutti,che has & paga» 
ra,perche al prefente non può dare altro danaro sper ef- 
fer lareftitutionein gran quantità . x 

TerZo , Se de gli danni , che ha tenuto quefti danari. fa» * 

| ra obligaro a pagare alcuno intereffe a gli altri he- 
redi è. | 


Ico primo, Che per efferfi ambidue accordari 

di pigliar tutto quel danaro;pare ciafcuno effer 

naro caufasche & l’vno,g: l’altro lo rubbaffero tutto» 

& lo partiffero egualmente, & cofi farebbe ogn’vno 

in folidum obligato à pagare tutto quello di più del- 

la fua legitima à gli altri fratelli, & sai volendol’al- 
2 tro 
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tro pagar la fua parte,quel.che non vuol pagare,refta 
obligato à quello, che pagò perlui.. . 

Ma io non obligherei, fenon che ciafcuno pagaffe 
la fia parte , & non più, ancorchel’altro non voleffe 
pagare la fua. Perche dato, che l’vno non haueffe tol- 
to il danaro fenza l’altro, per noneffer palefato j non 
pare effer caufal’vno dell’altro;sma ciafcuno vnitamé, 
te con l’altro, volfe egualmente rubbare,ò pigliare la 
fuametà: & perciò à quefta fola metà refta obligato» 

com’é ftato detto. Il Nauarro nella fua Sum.cap.17. 
num.130,131.& Siluefter refitutio.3.q.6.& altri Dot - 
tori,che iui allegano,&il Medina de rettiturione.q.8. 

.10,.& fipra.q.70.Doue par dirfi,.che ciafcuno info- 

lidum fia obligato à pagar il tutto , come fi diffe nel 
principio.Et perciò io direische ilprimoche perfira- 
fe l’altro fia obligato in folidum,& nonl’altro. . 

» SecGdo dico, che cofi queftoscome sui fi voglia al 
tro fcommunicato per debito, offefa, danno, ò perle 
fpefe , in foro confcienti® ; non hà da effere affoluto 
della talefcommunica;fe prima né fatisfà la parte po 
tendo buonamente farlo, cioè fenza gran danno del- 
l’honore,& fenza fcandalo , & fenza mandar di male 
la fia facoltà, vedendola per molto meno di quel che 

vale & potendofi prolongare la fatisfattione , fenza 

gran danno di quello,à cui fi deue fare . I 

Et fe non poteffe primo fatisfare di quefta manie- 
ra interamente ha da dare pegno ; & ficurtà baftante 
per quefto. Etfeanco quefto non poteffe, hà da giu- 
rare;che fatisfarà più prefto,che potrà,cioè fenza frau 
de,& notabil negligenza,hauédo diche pagar detrat- 
ta fa fua fuftentatione,& fenza gran danno delfuo ho 
nore, & facoltà, com’è ftato detto . Etquetto fatto, 

(& non auanti) s'ha d’affoluere in vita, &in morte, 
per quello,che ha l’auttorità di farlo, come difopra 
nella quett.18. più amplamente fi contiene , doue mi 
rimetto. i 

Ter- 
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Terzo, Non s’ha dà pagar intereffe.alcuno;:perche 
néven'è , nè gli véne dano per non hanergli pagato 
Ja parte fua , come fi prefuppone; anzi farebbe vfura 
fé lo pigliaffe per quefta viaspoiche non v’é il giufto 
intereffe, néle coriditioni, che perquefto fi richieg» 
gono. SS di dal AT i + 


Qy E ST I ONE | CXXXIIL | 


Pietro d'età di piudi 25. anni hanéua certi beni guada- 
quarti per industria 7 sdeiquali fece donatiorie ad va 
parente fenZa licenZa di (uo padre ; & prima che gli 
quadagna/fe i fuoi padri (pefero per mantenerlo in da 
dio molto piu. Piu oltre dato cafo , che i fuoi padri gli 

-« deffero licenZa doppo fatta la donatione .Si dimanda 
è feo fera quella,o con quella fia valida latal donatio- 
‘ne.Etfesl deito Pietro puo aggiongere a leuare A quel- 
la donatione fenza il confenfo del parente , infanor di 


cui ft fece,fe puo reftare. 


DIS quefto figliuolo, effendo fotto il gouer 
no del padre,& non fendo mancipato,non può 
fare la detta donatione fenza licenza fua ; & fe il pa- 
dre glie la deffe doppò ; valerebbe la.ratificatione 
che quetto figliuolo faceffe della detta donatione. ‘ 
Et al tempo; che ratifica pudegli aggiongere, & 
imutare le conditioni,che vuole,attento; ché all’hora 
è quando vale la donatione. | 
. Et fe non foffe accettata dalla perfona alla qual fi 
fece,nè anco valerebbesancorche foffe ratificata con 
licenza del padre;& acciò habbia forza, & non fi pof 
fi reuocare, l’ha d’accettarela perfonaal cui fauore 
è fatta . Di tutto quefto trattano larghiffimamente i 
Giurifti,.concordando conil fopradetto, & il Nauar- 
ro.in Sum. cap. 17 num; 10 5.106, & num; 146, &ci ‘ 
vfque 150, &.153.doue tratta delle donationi di pa=. 
og Dd 3° dre, 
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elre,& figliuolo,marito,& moglie, tra fe, & tra altri: 
& di fopra nella quef.12 5.fi tratta anco di quetto, Et 
notifi ché fecondo leleggi il figliuolo orfano di pa- 
dre;che fteffe fotto il gouerno di fua madre, facendo 
teftamentospuò lafciare à chi vuoteinfino alla terza 
parte della legitima,che gli tocca di fno padre defon 
to.Ma fendo orfano di madre, & in potere di fuo pa- 
dre nifluna cofà puòlafciate della legitima di fua ma 
dre defonta. 3 
-\'Etl'ifteffo farà,fe haueffe Aua folamente; ch'è co» 
me madre. | 


QVYESTIONE CXXXIV. 


Vn Gouernatore d'vna città,con licenza del Re, al tem 
- po della fua morte renuntio al (uo fieliuol maggiore il 
+ fuogouerno; & quefto figliuolo maggiore lo poffedè 
| rrenta &' piu anni fenza mai hauer diuifo nè il gouer 

ne» ne altri beni. pia gir altri fratelli di quefto 


/ che Pelati oe 70 , che fi n ce di loro. 
«El dubbio , fe quefto fratello maggiore fia obligaro di 
 widere con gli altri fratelli il valore del qouerno 30 fe 


il derto fratello maggiore ha preforitto , perl tempo ,. 
: ch'epaffaro.: Vn'altro dubbio. ' © 
Nel tempo ». che mori il detto:padre di questo gouernato- 

‘ resche al prefente poffiede, valeua piu queffo gouerno , 
‘ percio l’hafminuito cò laprocuration di Corte, per 

altre cofe,ch'egli haguadagnato in quantità di quar- 
tro mila ducani.Si ricerca, fe hada partire anco quel 
lo,ch'egli ha guadagnato.Perché per quefta caufa l’of.- 
ficio vale meno per effer fminuito ; 0 fe farà obligato 
‘ darglilotale , & coft buono, oil valore , che valeua al 
‘remspo,ch. glil'hebbe. i | 


Icoquattro cofe ; Primo che quefto fratello 
| maggiore è obligaroà partire con gli tagli 
a I 
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telliilvalore del detto gouerno cò gli altri beni diui- 
fibili. Perche fecondo l’vfo generale fi poffono vede. 
re itali offici;, almeno conlicenza del Re, che facil+ 
mente fi può,& fuole ottenere;& perciò il fuo valo» 
re s'ha da diuidere. Cofi diceil dottiffimo Couartu- 
tas de varijs refolutionibus.lib. 3. cap. 19. num.6..&£ 
Gomez Arriasnella legge 27. de Toro. numi 7 s.item 
Auedagno in refponfione 9. & Antonio Gomez in 
1. 29. dequibus. ff. de legibus. & fecondo molti altri 
Dottori ‘allegati da i fopradetti,& per Teglio Herma 
dez nella legge 26. de Toro num.6. vfque numer.16. 
Bencheiui pare,che egli voglia teneril contrario.Il- 
che né ofta, poiche latemmune opinionetiene quel - 
lo,ch’è ftato detto. Et cofì fi prattica in foro iudiciali, 
& confcientia. ° 

Che quello,ch°è ftato detto è vero , ancorche foffe 
ro paffatii trenta anni,che non fi foffe fatta la diuifio- 
ne . Perche per quefto non prefcriue, fectondo;che fi 
contiene nella leg. s.tit.1 s.lib.4.delnuouo ordinamé 
to.doue dice , che fe gli heredi haueranno , dò. poffede 
ranno alcuna cofà infieme;che non fia diuifia tra dilo 
ro;& maguer. Et fel’vno di effi farà il poffeffore del- 

la cofa , eglinon pofladiffendere per alcun rempo, 
che non dia la fua parte à-ciafcuno di effi. qualunche 
veltala dimanderanno. Hacibi. Et Pietro Xuarezin 
1,8.tit, dell'heredità,num.42.in compilatione Legum 
Hifpanie,:conclude , che per trent'anni fi caufa pre- 
ferittione,non accettando Ja heredità del padre ex.re 
ftamento.Et nelnum.52. dice ; che il figliuolo potrà 
accettare l’heredità del padre ab inteftato.& ha altri 
trent'anni di tempo per accettarla, che fono în ttitto 
feffanta anni . & perciò noneffendo paffati, il det 
to fratello maggiore non potrà allegare 1a prefcrit- 


tione. | 

- Et il detto fratello maggiore hà da partite né più, 

né neno del prezzo,& valore.che valeua il detto go’ 
Dd 4 verno. 


n 
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uerno in tempo della morte di fuo padre, quado l'in 
ueftì del.detto,come conclude Baldo in 1. illud.C.dè 
Collationibus. Ancorche fenza caufa,& colpa del fi- 
gliuolo valeffe meno. doppo il tal officio. 

Quarto, Che li quattro mila ducati; che il fratel 
maggior» fendo Gouetnatore,guadagnò nella procu 
ration di Corte,non potranno dimandare; che gli di- 
uida, perche. pare, che quello l’habbia acquiftato per 
fua induftria;& anco perche ilmaggior prezzo, & fti 
ma, chehannoitaligouerni; è perla procuration di 
Corte ; & perle gratie ,: che perciò afpettano la fua 
Maceità. Et cofi pagando il fratel maggiore il prezzo; 
che ilgouerno non fminuito.waleua altempo » che 
moti fuo padre,& l’inueftì, pare fi paghino gli emo- 
lumenti,che da quello poteuano refultare. Ù 

Con quetti quattro detti, concordanoaltri molti 
dotti huomini, che hanno confulato fopra quefto ca- 
fo in vtroque foro, 
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Pietro molto ricco , vedono , fî marito con Maria figlia 
. d'vagentilbuomo,penfando,che foffe donZella, & no 
era,benche foffe fecreto: &.ne gli accordi del marttag- 
gio Pietroladoto (sncafo ch'egli moriffe )di due mila 
| ducati: & quando La conobbe , non fentiil mancamen- 
10: & ftettero infieme maritati alcun tempo > & mort 
» fenza figliuoli. Si dimanda; fe questa donna farà obli- 

| gata a reStituire quefta dove,o-contradote. |. 


Ico, che fe la caufa finale,& principale, perche 
DES la dotò foffe fara fola quetta qualità,che 
fotte vergine, & non penfando » che foffe cofi , non 
l’haurebbe dottata, benche foffe & nobile » & bella, 
comeera; in quefto cafo ella farebbe obligata à refti- 
tpire la dote ‘Ma fenon fofîe tato in quefta maniera; 

sesti sui ma 
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ma che febene l’haueffe faputo,.s'hauria maritato céò 
lei,& l’hauria dotata,per l'amor, che gli portaua » & 
‘perle altre qualità , non farà obligata à reftitutione 
‘ alcuna. Nédimeno fe Ja caufa finale principale di ma 
ritarfi conlei, & dotarla tanto riccamente, non foffe 
ftata fola , né tutta quella qualità di effer virgine, ma 
quefta giota co l’altre della fua nobiltà,bellezza, &c. 
Dital maniera , che benche haueffe faputo il manca- 
mento fecreto della fua virginità,l’haurebbe diffimu 
lato, & s'haurebbe maritato feco,benchenon di tan- 
to buona voglia,nè l’haurebbe dotata taro nobilmen 
te all’hora,ella hà da reftituire non tutta la dote,ma 
parte d’effa/più,ò meno,fecondo che intéde, che cre 
fcette la dote, penfando che foffe donzella. 

Et la reftitutione fi farà à gli heredi forzati d’effo,. 
fevenefono; & fenon à chiella sà, ch'egli haureb- 
benel fuo teftamento, fe l’haneffe hauuto , & hauef- 
fe da lafciare.Et fenonlo fapeffe,è meglio , chela dia 
à poueri vergognofi, & ad hofpitali bifognofi,& per 
maritar donzelle povere per l’anima fua ; & de fuoi 
defonti, Perche di quefto v'è più neceflità,che di mef 
fe;& capellanie. 

: Concordanoconil fopradetto Silueft.teftitutio.3. 
q.10. & reftitutio. 4. &legatum.2.q. 15. & teftamen- 
xum.1.q.13. & Nauar.in pi 14. Et più 
chiara,& diftintamente Medina de reftitutione.q.24. 
& Nauarro in cap.inter verba.11.q.3. concluf,1.co- 
rollario I6.num.60, © > 
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Seil (pofatò pecca vorando caftità , è religione , & a che 
egli, l’altra parte fara obligato; & quel che fece vo 
rodi caftità,o religione, & fi marita con giuramento, 
è (enza . fo 
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Ico,che in quefto s'ha da confiderare, fe lo fron 
DD flizio è folo di futuro, ò giunto con il confenfo 
di prefente, che fa il mattimonio;& fe il voto fia fem 
plice, folenne, & fe primo,ò doppo . Et perciò vi fo- 
no quattro punti da vedere inquelto dubio , ò qua» 
ftione. i i 
Il primo, cheil voto folenne di caftità, folénizato 
«con la profeflione della religione approvata, disfà il 
matrimonio prefente, non confutmato , in qual fi vo- 
.glia tempo;che fiasma non il:paflato già confumato j 
Ma il riceuer dell’ordine facro non disfà né l’vno né 
l’altro paffato;ma folo quello,che feguiffe doppo del 
l'ordine facro. Nondimeno il riceuer. l'ordine facro» 
&l’entrarein Religione approuata; anco doppoidel. 
la profeffione,ben disfà,& difobliga dello fponfalitio 
di faturo;benche foffe giurato, - | 
Mailvorofimplice di caftità,ò di religione,ò d'ef 
fer d'ordine facro , non foleninizato per alcune delle 
maniere fopradette,ò fi facci innazi,ò doppo del ma. 
trimonio di prefente, non lo disfà ; ancorche non fia 
confumato,perche è valido il tal matrimonio. 
In tutto quelto conuengono tuttii Dottori, & non 
v'è dubbio in quefto,come referifte Silueft.matrimo 
nium.8.q.12:$. 4.& matrimonium.7. q. 5.& fponfa 
lia.q.7.q.10.& Soto in 4.dift. 27.q.1. art.4. & d111.38. 
q.1.arr.1.&2,.&q.2.art.1,& 2, & come appreflo fi di 
ce nel terzo punto. 
Secédo,che quello, che doppo fatto.il voto fempli 
ce di caftirà, ò di religione fi maritò, peccò mortalmé 
tebenche (irmaritaffe con propofito di non confuma 
‘reil matrimonio,ma d’intrare fubito nella religione, 
Et anco pecca mortalmente confumando il tal matri 
monio,dimandando, & pagando il debito, & hauen- 
‘do confumato il matrimonio non ftà perpleffo , per- 
che può liberarfi di quefto dubio, entrando nella reli 
gione; & è quefto éobligato, poichs d'altra maniera 
. non 


to 
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non può guardar il fio voto , come dicono commu- 
nemente i Dottori, & referifce , & tiene Angeft.in 
morali.cap.9.& il Nauar.in addit.ad cap.12.num.80. 
— fum, Etchenon fatisfà conpigliar l'ordine facro» 

perche per quefto non fi fadisfà il talmatrimonio di ‘ 
pere s come é ftato detto hel primo punto prece» 

ente. 

Nondimeno Soto ih 4.dift.38.q.2.art.1,& il dottif- 
fimo padre della Veracroce nell’Appédice , che fece 
al fuo Speculo cotiugio.fol.120.121.& altri Dottori 
dicono effer quefto vero folamente in quello,che fe 
ce voto femplice di religione,perche quello,che fece 
folo voto femplice di caftità,dicono ; che può confu- 
mare il matrimonio,non dimandando,ma folamente 
pagando il debito,fendo dimandato efpreffa;0 tacita 
mmente,& così quefto , che folamente fece voro di ca- 
ftità,non éobligato ad intrate in religione. Et quefta 
è molto probabile opinione,& fotfe l'opinione com» 
mune;così s'ha da limitare,& intendete. Ma doppo 
confummato il matrimonio, benche con peccato » 
quel che ha fatto voto femplice di caftità, non può le 
citamente dimandareil debito in fio fauore; ma ben 
lo può pagares& anco dimandarein fauore dell'altra 
parte,che lo dimanda efpreffa,0 tacitamente;o quan- 
do intendeffe,che lo vuole,ch’é l’ifteffo. 

Nè doppo morta fia moglie,o marito ; fi può tor» 
nare à maritarelecitamente , come è ftato detto , fe- 
condo la commune opinione de i Dottori, che breue 
mente referifce Silueft.matrimonium.7.9.5.6.1.vfqg; 
6.4.& Nauar.in futm.cap.22,n0m.73.& cap.16.num. 
30.& in addir,ad cap.12.num.80.& Soto in 4.dift.27. 
q.1.art.4.& dift.38.q.1.art.1.2.&quett.2, arti.r.& 2. 

Becheil padre della Vera Croce allegato di fopra, 
con altri Dottori Canonifti,dica,che ben può diman 
darcildebito i fuo fauore,perche d'altra manierà vis 
merebbeingran pericolo. — | È 

Li | ve 


428% Trattato de. cafi di Confcienza 
E verosche feccndo molrrDottori,(& lo dicono il 
detto padre della Vera Croces& Nauarro in fum.ca. 
12.num.76.80.& Soto de iufti.& iureslib.1.q.7.artic. 
3.& 4.) perragion del pericolo, Il diocefano puòdi- 
fpenfarecon il rale,che poffa dimandare il debito; & 
anco i religiofi delli ordini mendicanti per li loro pri 
uilegi, nelle confeflioni poffono difpenfare in quefto 
de i voti,comei diocefani; Ancorche S.Thomafo, & 
altri Dottori,& Soto in 4.dift.38.q.2.art.r. & dift.37. 
q.1.art.1.8.2.dicano;che affolutamente nel voto per 
petuo dicaftità folo difpenfa il Papa. a 
. Madiquello,che n6 ha fatto votodi caftità, efpref 
fa,o virtualmete,ma folo voto femplice di religione, 
co di pigliar ordine facro,& doppo fi maritò,& confu 
mò il matrimonio,benche con peccato . Sotode iuft. 
&iur.lib.8.q.2.artic, 1,ad 3.argumentum fecondo il 
Gaetano,& 11 Nauar, in addit.& il padre délla Vera. 
Croce di fopra allegato;fecondo molti Dottori.dico» 
no,che può dimandareil debito. Perthenon'tobli. 
gato à caftità» finche habbia lo ftato:di Religione, o 
dell'ordine facro,che promeffe:come non è obligato 
all’altre cofe del tale ftato,finche lo tiene.Ma Couar- 
ruliasin 2. parte de matrimonio, cap.7.art.2. & Ma- 
ioris, & communemente i Dottori, fecondo S.Tho, 
in 4.dift.38.tengono, che fiaobligato , come quello, 
- che fece voto di caftità , ilche è più ficuro . Ma l’opi- 
nione di Soto,& del Nauar.circa Gfto,pare più vera. 
| Terzo;che quellosche prima fece voto femplicedi 
— caftità, & doppo fposò per parole di futuro, peccò 
mortalmente fpofandofi in pregiudicio dell’altra par 
te;& contra il fuo voto;& molto più,fe lo fponfalitio 
fi fece:con giuramento dimaritarfi ; & refta obligato 
à fatisfare Il fuo voto, &à non maritarfi ; & così edi- 
fobligatodello.fponfalitio & l’vno, & l’altro in foro: 
confcientie;& coftado del voto;fono arco liberi del 
li fponfaliti),& non gli obligaranno, nè forzaranno à 

NE: a i quello 
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quello in foro contentiofo.Et fenza entrare nella reli- 
gione può cuftodireil fuo voto nel fecoloptome è obli 
gato; fecondailcap.rutfus,qui clerici, vel vouen.& 
Palud.in 4.dift.38.q.3.& Silueit.matrimonium.7.q. 5. 
$. s:& fponfalia.q.7.q.10.&il Nauar.in fum.c.22.nu- 
me.2 f.6173.& cap.12.num.33. & Soto in 4.diftin.27. 
q.2.artic.3.& 5. Et il medefimo farà di quello,che fe- 
ce voto d’effer prete d’ordine ficro, & dopofi fposò 
di futuro,come dice Sotoin 4.dift.27.Q.2.art, 5.di.38. 
quarui. | n 
‘ Quarto, quando prima fi (posò di futuro,& doppo 
fece voto femplice di caftità, ò di religione » ò d’effer 
prete d'ordine facro . Et circa di quefto vi fono ciù- 
que opinioni. 

Prima, che il voto preuale, & fi disfà lo fponfalitio 
paffato,come fi diffe,nelterzo punto precedente ..Et 
il voto, fe è folo di caftità,ò d'ordine facrosfi può fer- 
uare nel fecolo fenza entrare in Religione è &anca 
fenza pigliar ordine facro,fe il voto foffe ftato folo di 
caftità.. Laragione di quefta opinioneè, che 11 voto 

‘obliga più;che il giuramento.Et quefta opinione non 

dittingue , feil tal fponfalitio fi fececon giuramento» 
ò nò . Et la rengono Antonio de Butrio in cap.rurfus, 
& in cap.veniens, qui clerici, velvouen. & Direcdto= 
rium . & Palud.in 4.diftin.38.q.3.dice,che così tiene 
S.Thom.benche il Palud.tiene la terza opinione, che 
appreflo fi dice. 

Seconda;che fe lo fp6falitio fi fece prima con giura 
méto; preuale,& quello che doppo fece il detto voto 
di cattità,refta obligato maritarfi al fuo tépo,ò entrar 
in religione, ò pigliarl’ordine facro,comedi fopra fi 
diffe nel j.puto. Erla ragione di queft'opinione é,che 
il giurameto obliga più, che il voto ; & perche d’altra 
maniera fi farebbe pregiudicio all'altra parte, ilche 
Dio non vuole, cioe che fi facci voto con il pregiudi- 
cio del terzo. Erqueftaopinione tengono noce 
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&l’Hoftien,in detto cap,rurfus,& Panorm.in d.cap, 
veniens,& de conuerfi.coniug.cap,ex parte.& come 
referifce Silueft, matrimonium . 7.9. 5.$.5. & fponfa- 
lia,7.$. s.ilquale nel detto tit. matrimonium. s.hebbe 
rima quefta opinione , ma doppotit. fponfalia.q.7. 
cars la‘quinta opinione, che appreffo finalmente 
idirà, 

Terza;che il fopradetto che dopo li fponfalitij fece 

voto di caftità,ò gli habbia,ò nò giuratisquefto tal nè 
eccò mortalmente facendo il tal voto,nè è obligato 
maritarfi,né adintrare in Religione,nè à pigliaror 
dine:facro,ma reftadofihel fecolo può,& deue ferba» 
reil fuo voto di caftirà:& con quefto fatisfàspoiche in 
quefto non fece pregiudicio,né aggrauio all’altra par 
resperche nello fponfalitio s'intende quefta conditio» 
ne,cioè reftando le cofe nel medefimo ftato,& non pi 
giaudo altra maniera di viuere più perfetta,offeruan 
o il voto di caftità, fecondo il cap.Quemadmodum, 
de Jurciurand, Guetta opinione tiene Soto in 4.dift, 
27,9.3.art, gs. ge Dottori della prima opinione pare» 
‘no concordare feco, 

Ma certo quefta opinione pare folamente prova» 
re, chemutandolo ftato, intrando in religione, ò vo« 
tendo effer d'ordine facro ; fi disfannoi tali fponfali- 
ti) come dice Silueft,matrimonium . 7.quaftione s. 
$.5 manonreftando nel fecolo fenza ordine facro. 
Perche d’alrra maniera di quefta terza opinione, ne 
feguiria , che per farvn’altra cofa più perfetta con 
qualfi voglia altro voto impoffibile con il matrimo- 
nioscome farebbe, il voto di ftare inoratione,& con- 
téplatione il più del giorno;vno fi difobligaffe del tal 

Aponfalitio,benche foffe giurato, & anco del matrimo 
nio rato nen confummato, per la medefima ragione; 
ilche è falfo , Et però quefta terza opinione non pare 
ficura,nè vera. ! 

Quarta;che il fopradetto,che dopo lo (pofalitio fe» 

ce 
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ce voto di cattità,ò fia,ò nò lo fpofalitio giurato,è ob- 
ligato,n6 marirarfi, come diceva la fecoda opinione, 
petche né lo può fare fenza peccato; ma à folenniza-' 
reilvoto,intrando in religione,ò pigliando ordine fa . 
cro;ò à procurare,che fia fciolto dall’obligatione del 
lo fponfalitio, ò contentando l’altra parte di nun ma- 
ritarfi feco, come glilo promeffe. Etcosì liberato 
dellifponfaliti) paffati,.può offeruare il fuo voto di ca 
ftità nel fecolo,séza intrare in religione,né pigliar or- 
dine facro; benche peccaffe mortalmente facendo il 
voto di caftità in pregiudicio del rerzo,ò còtra il giu- 
ramento;fe l’haueffe fatto,quando prima fi fposò.Ma 
{e fece voto di religione, ò di ordine facrosobligato è 
à fatisfarlo,non oftante lo fponfalitio paffato, & d’al=’ 
tra maniera né reftalibero. Quefta opinione tiene il 
Nauarro in Summa, cap.22.num.2 5. & dice tenerla 
anco il Palude;di fopra allegato,fecorido l’Archidiae. 
cono in cap.ex parte.de conuerfio.coniugato.& mol» 
ti altri. Et pare concordare la prima opinione fopra- 
detta ancorche non fi dichiarò, tanto come quefta. 

Quinta,& vitima, Cheil fopradetto fe fece il voto. 
femplice di caftità,con intentione almeno virtuale di. 
intrare in religione,ò di pigliar ordine facro,hon poc 
cò, & è libero dello fponfalitio ; ma refta obligato di 
adempire il tal voro,intrando in religione,ò piglian 
do ordine facro,coine virtualmente promeffe. Ma fe 
non haneffe fatto il tal voto conla detta intentione» 
peccò vorando caftità, come fi diffe nella quarta opi- 
nione precedente, ' | 

Et così tiene Silueft.fponfalia.q.7.in fine. Ma non 
dice, fe quefto che votò fenza rale intérione refti dife 
obligato delli fponfalitij precedenti, nè à che cofa re- 
fti obligato; & io credo;che refti obligato;à far quel= 
lo,che fi diffe nella quarta opinione; fecondo Nauar- 
ro & Paiude,& altri molti Dottori . 

Dice anco Silueftro matrimonium. 7.q. 5. $. 5. & 

| fponfa- 
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fponfalia. q.7.q.10.q.11. che l’altra parte, intefo,che 
quefto faceffe voto dicaftità fola, può liberamente 
* fpofarficon vn’altro , perche per l’ifteffo fatto; che 
l’altro feceiltal voto, pare partirfi dal contratto, & 
dalla fede del fponfalitio paffato; & cofil’altra parte 
refta libera, com'è ftato detto. Et dice Silueftro; che 
in RE non v’è dubbio . Ilcheio credo effere cofi 
in foro confcientia, ma nel foro contentiofo non re- 
ftarebbe libera l’altra parte, finche fl detto votante 
non pigliaffe ordine facro,ò entraffe in religionesben 
che non habbia fatto profeffione, come dice Siluett. 
matrimonium. 8.q.12. $.4.& fponfalia.q.10.11.& il 
Nauarro in Summa, cap.22. num.23. fecondo il cap. 
veniens. qui clerici,vel vouen. ò finche nel foro efte- 
riore confti del tal voto. 

Ettutto che fi è detto di queta quinta opinione cre. 
do effer meglio, & vero, benche gli fponfaliti} paffa- 
ti fiano giuratisnè è obligato il tal votante,per ragion 
del giuramento; à maritarfi primo fenza confilmmar 
il matrimonio » & doppo guardar il fio voto, ancor- 
che alcuni tengano il contrario,come molto bene di- 
ce Silueftro matrimonium. 5.q. 5.6.5. & iuramentum. 
395: & Soto in 4.dift.27. q.2. artic.g. Perche fecon- 
do San Tomafo, & molti Dottori , benche il voto fia 
di maggiore obligatione , che il giuramento, quan- 
do il voto fi fà principalmente per honor di Dio, & 
il giuramento per ben del proflimo,come per fiia na- 
tura,fi ordina l’vno,& l’altro. Ma quando ambedue 
‘ fifanno principalmente per honor di Dio, ò ambe- 
‘due principalmente peril ben del proffimo; il giura- 

méto è di maggior forza,& obligo che il voto, fecon- 

do la commune opinione. Et cofì fi può ben concor- 

dare, come il Nauarro in Suimma,cap.12.nu.32.& in 

cap.4.de iure luran.dice benes& breuemente.Et mol- 

| to meglio » & più amplamente il noftro dottiffimo 

Fra Michele de Medina nel fuo libro de facrorum 
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lomifum continentiadibiy.Zap.22.benche ibhdottiffà 
mo'Sotodeiuftitia& iuteslib.8.q.2.4rt.1 pae 
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Se per palo della proprie: orse ; sd uit. para Ji, 
della perfona;0 delta facolra. potra alcuno levitamente 
far alcuna cofasdfcoprire il fecratoso st peccarà d'vntali 
tro} del quale fitemaschedì trat glivie: foduira la 
 dilus mortezo novabl danno della (va perfona;dell'hosi 
| noreso della facolta. >Game:dequelbi sche fono al tema 
—- delle galere di T'urchicomraiC goa COUS 
iuegle della morte.‘ TETSE 


D Pio diftingueodo pelli quittro di ponenti, 
Primo , Chefe ginfamentè farà forzato per.it 
fuo fuperiòre, ò per‘alcuna legge divina, naturale,.i 
humanasche oblighi d fare, è fcoprire il ralfecreto;ò 
delicto, quando fotfenecellario «per rimediare «alcun 
gran male;ò pericolo, ò danno fpirituale;ò tempora» 
lecommune;ò d’alcuna perfonaà cui in-:altramanie» 
ra non fi poteffe ben rimediare; ‘Atthora fi:puòd,&de- 
ue fcoprire,ancorche à farlome feguiffe pena.di mor- 
te dl ral delinquente; con conditione; chié feil-pale- 
fante fofle Prete,faccia proteftatione,che. non pretent 
de il tal caftigo;ma il rimedio foapradetto; fecondo il 
diritto commune;cap.Prélatissde homic.lib.6Come 
dicono communemente i Dottori, &Nanar.in Sum. 

_ Cap.18.,num. 5 5.56.57.58.& Sp 14. QUIZ: qaai. &. 
cap.25.n0m.42. 

Secondo, che fe ingiuftamente fol e firzaro à Lorra 
prire il fecreto,ò il peccato occulto del proffimoy del 
quale(appelefaro)fiteme,enefgue,ò pericolo, dò da- 
no notabile, & ingiuftò della perfona; dell’honorésò 
delta SOA del proffimo. Etitinedefimo fiteme di 

Ee quello, 
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quello,chenon lo voleffefcoprire. Allhora; fe non' 
ericolala vita del proffimo,benche pericolaffe iNfuo: 
onore,& la fila facoltà, può fcoprirlo per fuggire,.ò. 
gimediare il dano notabile della propria perfona,ho- 
nore,ftimatione,& facoltà. Ma hon lo poffo già (co- 
prire quando vi andafsc fe non molto poco mio dan- 
no, ò fatica ,’& il mio proffimo perdefse molta gran<. 
de honore, ò facoltà, & quando pericolafse la fuà vi- 
ta ingiuftamente, & non la mia, non pofso (coprirlo, 
ancorche io perda notabil parte della mia -facoltà,& 
honore per quello.Perche per faluare fa vita:del mio 
fimo, che ingiuftamente gli vogliono leuare; ò è 
in punto di perderla malamente; fi.deue porre l'lono 
re, &cla facoltà, la quale non ciè.necefsaria pervine- 
re. Nondimenola nòftra vita non fiamo in obligo di 
rifchiarla per faluar.la vità: corporale del: protfifîné 
particolare; ma folamente perla vita fpiricual&deh 
l’anima fua, quando altrb:rimédio non vi fofse; & fi 
perderebbe per fempre;ò per ilben commune. Erco 
sì ditonocommunemente i Dottori in 3: dift.2.9.& 
lo dicealNauarro in Summa; cap,nr,mum.13. & cap. 
24.NUM:3.4,9.10.11.12,13.& meglio, & più ampla» 
mente incommento‘de:defenfione proximi, num.I0. 
II.12:14.18.25.38.39.40.4 5:46. IIZITÀ | 
-. Terzo: Da quanto s'è derto di fopra, ne'fegue,che 
fapendo io; che il mio proflimo ftefse in éftrema ne- 
ceffità della miateftimonianza, percheingiuftamen- 
te perderebbe la vita, o quello, (enza ilquale perico- 
larebbe.la vitasò quella de i fuoi; fono o pi fotto 
péna di peccato mortale ad offerirmi ad efseré retti. 
monio vero, felo pofso aiutare , benche per quello, 
mehé venifse notabil danno nella mia facoltà, ò nel 
mio.honore. ; 301, cao e 
- Ma peraltra neceflità fua, ancorche fofse grande 
del fuo homore,ò facoltà, non fono obligato fotto pe- 
na di peccato mortale ad offerirmi per fuo reltimo- 
; nio; 
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nio; fealcun dammonotabile ne feguiffe nellamia fas. 
coltà,ò amicitiaconaltri,ò in cofafimile, Nondime- 
no feil danno che méne rifultaffe,fofe molto poco ;. 
& la perdita della facoltà del mio proffimo molto; 
grande, dice Nauarro difopra cirato.in commento. 
che anco pecco fe non'lo foccorrosofferendomi ad cli 
fere teftimonio;benchenel cap.2 g.nu,44.habbia det4 
to male,che nbn peccaffe,ancorche son mene fegu& 
© pereffo nifun danno,: | . vigone eHir 1,0 

Ma feil Giudice ».michiamaffe pertetimonio in 
caufa ciuile, & pernon volere teftimoniate la veritày 
perdefse ingiuftamenteil mio proffimo alcuna facols 
tà, Io peccarei mortalmente, & fateci obligato alla re 
itirutione » faluo fe per lo mio detto temefse notabil 
danno fpirituale,ò remporale nella mia facoltà, ò nels 
l’honore,ò inimicitie, come ben dice il Nauarro det 
to c.2 f.num.4i .44.50.& Cap.17.NU, £ 3 5.136. benche 
circala reftitutione alcuni pochi dicanail contrario « 
Ma quello, che dice il Nanarto è più vero, | - 

Er per Ja medefima caufa ; & ragione la facoltà, ò 
f'honore,che ingiuftàméte vno leua al fuo proffimo; 
| monèregolarmente obligato à reftituirglilo con pes 
— ricolo,&danno di maggior bene fuo;à del fuo hono- 
rc,ò della facoltà propria, oltre di quello.che ha da 
reftituire;ma con perdita d’egualben fiuo,farà obliga 
to. Come dicono communemente i Dortori,& il Na- 
varro in fum, cap.17.num.88.& 89.&nelcap.16. nu, 

13.44.ancorche in alcun cafo,come dice Soto,fi dewe 

re il contrario, , i 

Quarto ; Dichiarando più la ragione di quanto s'è 
detto, & rifpodendo è quello, che contra fi potrebbe 
arguire. Dico che ancorche per paura della morte nif 
funo pofli rompere il comandamento della legge na: 
rurale afsoluta,come fono i comandamenti del Deca- 
logo » per efser quello intrinfecamente male, che per 
, mifsuna caufa fi può fare ; fecondo nalegge DEDRA 

c.:£ ata 
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data dalddio,fenza la fua fpeciatticenza; d auttbrità. 
Nondimetrio ‘glivaltri comandamenti, che da quelli 
deriuano;ò feguono,ancorche fiano di legge naturaa 
le,n6 fono'tanto;affolutamentedà temerfi; nè in ogni. 
cafo,comei primi;ma con cerre:conditioni,ò citcon® 
ftanze 5 :chedependono d’alcin fatto;ò pref ppofto 
humano, Et. PECSp alcuna:catifa;ò circoftanza pof- 
fono à tempo;ò in'alcun.cafo:lafciare d’obligaresò fit- 
fpenderfila fua obligatione durante la tal caufa,ò cir 
coftanza;tomie fono li voti; & promeffe, & contratti 
humani, che:non'obligano à guardarfi'con pericolo 
della vitayperche con la ralcbnditrioneiefpreffa;ò taci- 
ta fi fanno, comefaàrebbe il'non'effer obligato itma- 
fitoò la moglie rendere idebiro coniùgale l’vaoal- 
Paltro con'pericolo della vita. Ettal'é'il precetto na- 
turale di suartlareil fecreto ; & la fama; &-l’honote 
del proffimo., thénon obliga incafo, che per quello 
ne fegua, b tema notabil danno,:fenon'fi fcuopre, co- 
me é ftato detto,né i tre notabili precedenti . 
$ Etdipiù ‘anco dico 5 che i comandamenti de puro 
Iure diuifio-pofito,come fono i facramenti,& dell’ec- 
clefiattico , & f&colare,ordinatiamente non obligano 
à guardarlicon notabil danno; de idetti beni, come; 
confeffarfi.con pericolo della perfona ,'honore; ò fa- 
coltà fua;ò d'altri. Saluo quando per non guardarlis 
non offéruarlisne feguiffe il difprezzo d’effi,ò perico- 
lo d’effi, è della fede,ò con fcandalo, ò maggior dan» 
no;ò pericolo del ben commune;ò dell'anime, che al- 
lhora più tofto fi deve perdere la vitas1& tutti i beni 
temporali,&l'honore,che romperlii: {i .., > 
® «Etcon quanto s'è detto :concorda Vittoria in 2.2. 
‘q:t2;.artr4i&:Soro, de iuft.&iur:lib.1,q.6.art.4. &il 
libi2.q.3.art.8, &Silucft. tirrmetus.q:7.& Adriano in 
4. nella:materia delle fcommuniche 4 «& commune» 
mente i Dottori in cap. facris | dehisqua vi metusvée 
caufa fiunt;* Aficorche alquanto differentegli vni da 


gli 
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gti altri nélla manierà di dichiarare il dettò ca. facris. 

»\Da quanté s'fiderto:di.foprasnè.nafoevmdubio; de 
è, Se peccano mortalmente i Chriftiani cattiuati, che 
per paura della niorte,baftonate,o.tèrimenti,;:forzati 
vogano nelle galere:de’ Tu rchi,o Mori,quando van 
no à'combattere coritra iChriftianiir i 00 ni. i 

‘.Nelcheil Nauarro:nelta fum.ca.27.nu:6;3.dice di 
sì;& Saro de iuft. & iu.li.siq,1.fol.4oo;pare che. tegai 
il medefimo parlando in altro cafo firinite: Etta ragio. 
né puòleffere quella;ch’è ftara detta, cioè perche com 
tralategge naturale atfoluta aiutano à i Tùrchi,nella 
guerraingiufta «Contra laqual lègge non fi. può fara 
per paura della morte,tomentil tornicares come di 
fopras'è detto. 130. ha di 150 

-:Nédimeno è tutti pare molto dura quefta opinio- 
nes&callafua ragione fi può ben refpondere, che vo- 
gando,non'aiutanò:direttaso immediatamente la tal 
guerra irigiufta:; nè ad.vecidere iChriftiani; che: iui 
morifferonèlo:cohfigliano;nè comandano: Ma DA 
méte aiutano,0 fono caufa diretrazo. immediata della; 
nauigatione'p douei. Turchi li guidando yoglionos 
oche fivnifcanogli vniscogli altri per combattàré;fe. 
vorranno, Et per confeguenza immediatajo diretta=! 
imentend fanho corra la detta legge naturale del De- 
calogo,non'vccidetaiz na indi rettamente,dando cau, 
{ao occafione molto propinqua» ch'è lamanigasione, 
percombattere . Erquetta caufa, o:naiviganione,poi- 
che da fe non è.intrinfecaso nieceffariamenseémalasnbi 
gli forzati: lo fanno con intentibne,& volontà s chsfi, 
faccila detta guerra inigiufta; benche-fappiano » chei, 
‘Turchil’apparecchianaperquelio;né anco petilaral. 
nauigatione,ne fegue naturale’ & neceffariamertolae 
battaglia,o morte dei Chriftiani, comefegue»pet ik» 
tirar delle faetteso c6;l’artigliaria; perdhefcàdo gion 
ti,fe vorrannoi Turchi, poffono nò combaticre: non: 
vecidetesnè rubare, Ne fegue,che per giuftaso. ragio- 

De I di Ee 3 neuol 
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nenol caufa,o neceflità,com'è il timore della morré; 
otormenti,&non d'altra maniera, fipuòlicitamente 
vogare. RT | 
;, Perche perilderto timote niffun’è oblîgato ad cui 
tare;o1tog daradaleri la tal caufa,fcandalo;o occafio 
ne indiretta di morre corporale:fua, o d'altri, ch'egli 
fi dà,ocercamalitiofamente, ftando diique anco nel 
laraloccafione;egli fe vuole, può nòn combattere,ne 
occidere fe,néaltri,nè forzare,che gli diano tal occa 
fiope, & cofi àqueftos’attribuifce vutta la colpa ; &. 
non à quellosche peril detto timote vogando, o facé 
do altra fimil cofa è forzato à darla occafione s0 cati 
fa percombattereso occidere fe, & altri. 

Et dal detto pare anco feguirne, che per il medefi 
mo timore della morte, o de tormenti, può vno pot- 
tare,& dare ài Mori vettouaglie,arme; & monitioni 
per l’ifteffo effetto. Erche può paffare nella fu bar- 
casdall’altra parte del fiume;alcuni,che sà,che fi van 
no ad vccidere,con ie,o conaltri & dargli le fue ar- 
mi,velcno,& fine,& ftromenti per quello ; felo mi- 
nacciano con la morte ; o con tormenti,fe non glie li 
deffe.Comeanco può ritotnate il fuo danaro è quel- 
losche glilo dimada per dar ad vfura; o fat altro pec 
cato mortale con quello,& le fuearmi al furiofo, che 

lile dimanda per vccidere & fes.& altri,minaccian- 
olo.con la morte,o tormenti, fe non fe glile dà. 

Anco pare che ne fegua dal foptadetto , che vn' 
huomo;che ftà di nafcofo,io per rimote della notte; 
o dei tormenti,lo pofli palefare,& anco confignarlo 
adalcuni,che miîminacciano cò effo, fenò.to palefo; 
o cpnfegnosancorche io fapefli , che lo vogliono pet 
veciderlo.Benche Soto citato di fopras in quetio ten=. 
ga in contrario. Ù. = 

Ma nefluna di quefte cofe fi poffono lecitamente 
fare,non vi sfisodo &laforza, &iltimare. 

- Con quantes'è detto di fopra concordano Adria 
P È nq n 


o 
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nonel 3.quodlibet.art.2.trattando di quello,che per 
il tatrimore torna la fpada al furiofo,che gli fadiman © 
da, & diquello ; chetorna il fuo danaro all’vfuraro's 
che glilo dimida;& di quelto,che dà al ladro quello 
che.gli giurò di darejancorche fappiano, chie pecca- 
no Ervandandolo,come dimandano per peccare, & 
fare mal con effi,fecondo il cap.debitores.& cap.fi ve 
ro.deiur.iur.&anco come fi diffe.di quello;cheren- 
del debito céiugale alla fua cofortesche sà,che quel 
lo,che dimanda,&.riceue è con peccato mortale,con 
trail fuo voto,c’hà fatto.Et di quelli, che facendo ins 
fieme vn'opera;l’vno:de i quali pecca mortalmente , 
& l’altro ileone dicela Glofa neldetto:cap. debito 
res.Et San Thom.in 4.diftin.32.di quello; che diman 
da il debito coniugale à quella,che ftà conlafua rego 
ta,& ella lo dà coî buona confcienza; Facit & cap.ex 
adminiftrationis:deiureiurando. . RO 


QVESTIONE CXXXVIIL 


Pietro fi marito con Maria , & paffati alcun anni ella 
» ferme andò con-vn Suo amico. Er Pierro cercandola 
-- per dinerfe parri,mai la treuo. In capo di dieci anni,po 
i copiu,omeno egli piglio l’habito di S.F rancefco s& fe. 
cela fuaprofeffione : Er giprofeffo , doppo rre anni, 
s’incontro con lei, con il fuo amico, in vra cafa. Et 
conofcendofi siti, s' accordorono di ritrouarfi vn'al- 
tro giorno nell’iffeffacafa , tneti infieme per confulta- 
«res & dare l'ordine che comuenina alle vie di rurte 
i gre:Magli adulteritemendofi , che con la giuftitra il 
vvfrategli faceffequalche oltraggio , furgarono da quel 
. tuogo. & mai piucomparfero di dimandà» che ha da 
Fare quel Relegiofo,& gli allri. I 


Ico duecofe. Prima,che fendoscomeè notorio 
quel adulterio » Pietro di fua auttori.à puote 
nt. Ee 4  lafciare 
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lafciage Matia fita maglie: Somai più far vitaimacis 
vale» itttiabitat feco..Ma.non fi può maritare con al. 
trasviuendo Maria.&ftarà came vedouonel fecolo 
nél-fuo officio; &farfi préte. di mella; &intrarin reli 
doro far la fua profefliene sla qual fatta come:ft- 
cè. farà nbligato reftare:in, effa ». & offeruarlamen- 
tre riuesà Ancorche Maria veniffe dimandida per- 
dono»ficcià tornaffero' à viuer infieme, Né menò. ella 
fipuòmaritaresmentreilmazito giù religiofo viuerà, 
&.cobligara à viuer;caftamente;ò intrare.in qualche 
religionmaì odia Ibid deve sii, 
. Secondo,chefel’adultenio:nonfoffe notorio ». & 
cheilmanisottefte co|lei;!gli.pudimegare il debito c6- 
iugale. mano la -pùòimandat fuori-di cafa fuà, né la- 
fciar.di morire infieme si nèeritrare in religioné, fin- 
che giudicialivenre non: gli.proudfe l’adultetio ; & 
, per fentenza del iugice;nan .faffero feparatt. Attre 
particulari circonftanze vi poflono effere,fecondo le 
ualifiihiaunò da darc,0:mutatòlè rifpotte.Ma nel ca 
© fopradetto non v’è altro di quello,ch’é ftaro detto» 
délquehcrarta bene,& chiaramente Silueft. tit. digor 
sium.quet.8, &guett.i 3 queRt.1ia&bs: i matrimo 
nium.d.quettira, $.4.\&Soto.in 4idifl 27. queft. 1, ar- 
tic. 4, ksdit38 quet.iuartic. 2. & ditt. 36. quett.I. 
AILÌC, gn. sa o AES AR 


Hi QUEST IONE CKXXIX.. 


Pietrovedendovn predicatore fcalZo.di- quelli, che fo- 
; mo dettiyreformati deil’ordine diSan Francefco,mof- 
foda/pirinedidiuarione:, &Rpentsenza > promeffe 4 
«Dio di farfi. frate dei, reformari-deSan Franceféo . 
Si dimanda , fe adimpita iljuo voto, emrando nel'i- 
fteffo ordine dell’offeruanza , berche non foffe de + 

e. Reforstatis perche più non gls piace-d'entraretra 
quelli ciro vici ca li CTOB A 00 i 

ug I 4 Dico, 


è 


:Di'F\Antomio di Cordowa .° 439 

î Tco,Che prefuppofto,che quefto Pietro ben fa 
D peffe,che tutti foffero frati d’vn medeflimo or- 
ide «di Sani Francefco:, & che faceffero profefiione 
in vnamedeflima regola, dato,che vi fia alcuna diffe 
tenza nell’offeruanze efteriori di penitenza nel ve- 
ftire, & nell'andat fcatzi» & che in maggior pouertà 
viuanoli reformati) che gli altri offeruanti dell’iftef- 
foordine ; & chequefti offeruanti habbfano inag- 
ire offeruanza nell’obedienza; &fuggeftione,&nel 
‘humiltà à ilorò Prelati. nel culto diurno è nelle ora. 

tionhaccordo regolare. nelle lorocommunanze, & 
in altre cofe éccedano gli'vni a gli àleri, benche non 
fiano. obligati ciafcun'di foro più che ad vna regola» 
8 profellione; che! trà:la fua grandezza ficompren- 
de per coloro, che vorranno & l’vnèà, &il’altra ma 
niera di viuire, più, ò meno ftrettamente ne i mona» 
fteri, chein-ciafcuna prouirdcia xò 1n particolar pro- 


uincie fono deputate per quefto . Et ambedue le ma-. 


niere fiano lecite; &fecondo.la profeflion; &oregola 
di SanFrancefco. Etcofigli vnifene:paflino à ghi al. 
tricon licenza deiloro prelati; come quellifanno ne 
iloro.monafteri,che hanno nella loro maniera divi. 
uerescoin’è tato detto, | pae RE eg TE 

- ‘Quefto prefappotto*, dico, che benche paia ;'che 
Pietro entrando ne gli offleruanti, profetli.il medefi- 
mo ,iche i.Reformati , &, che cofi fatisfacial fuo vo- 
to,perche quando:fece il voto hebbe intérionevpatti- 
colare d’entrare,& viuere nella maniera di quelli Re 
fatmatixin maggior. pènitenza de gli'altrioffleruan- 
ti del medefimo ordine ; conforme alla ralintentio- 
nesîhà da giudicaril’obligatione del voto,fecando la 
comune dottrina déi Theologi . Petciò mi pato, ghe 
Pietro fia obligato ad entrare in quella fanviglia , Ò 
monafterio de i Refebrmati, allaquale hebbe l’inten- 
tidnc, quando fece'iltata.vGome s’eglogiàpro felo, 
voraffendidigiungit,d fare qualchedifiiplirtaftradr 


_sBin dinaria. 
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dinaria, farebbe obligàre , fenonilo difpenfaffeitTgò 


Le 


fiperiore, che hauciie augroritàidifarlo , (io è È 
--. Bencheildetto Pietro doppò.hauet fatto in quel 
: Ia-la profeflione,potrebbe paffare è gli offeruantinò 
reformati con liceza del fuo prelatosche haueffe aut+ 
torità, come fogliono'paffareglialtri reformati alla 
derta ofleruanza; &:perli medefima:caufa . Dunque 
nés'obligò cor il fuo voto à.più di quello che foglio» 
no pc rta li altri reforniatisin tutto,ò in parte del 
Artap ella fia vita,& con quella libertà,che effi ha: . 
nio da paffareàgliofferuanti, comeloro l'hanno. 
:: Mafe già baueffe profefTato ne gliofferuaurti; vale 
ben la tal profeffione.Etéè ficuro in confcienza ; ben- 
che peccaffe profeffando inquella.cap.4.poftvorum 
de regulaib, lib.6. Pest! Sa ILA, 


QVESTIONE CXL. . 


Vr frate clauffra'e andando in videgio trono in vn'ho- 
.. fferiavngonane, conil quale s accordo , che andaffe 
: #1 lens, sug sche lo pagherebbe . Et cofî fe ne an- 
dorono ambidue , & e untiin v'altro luogo sl frate gli 
di(fe ; che fe volenaeffere frate gli pagarebbe l'habito ; 
sl giouane diffe di s1, doue il frate procact o vn'hab:- 
‘ro, uefteil gionane. Et doppo alcuni grorni esunti al 
. fo monafferio , fitratriconilGuardiano ; che gli 
. faceffe fare.la profeffione . Et coft amanti meZzo 
. l’anno la fece publicimente con 1 vari del Conuen- 
i ros come fi fuol fare Es paffari alquanti anni. «det- 
- «00 gionane vfci del nconafferio:, & fi marito. Eeil 
-vhtto fu quanti sl Concilio Tridentino . Si diman- 
da 4 che fia obligata:quefto , chedoppo cofi profeffo 
VISO. ; } PR 


. fema | 
i p ” si Te tra, . 1% 'o 
si Icosche febene pervirtà della profefliotre.; che 
i Da delatvonte fece quelReligiofo , auantiche 
MRS IRE, finifle 


“ 
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finiffe l’aino del nouitiato,vi®&dubbio, fe foffe vali: 
| Ada fa {ua profeffione; o baftahte per render imua- 
fido il tal matrimonio . Perche Silueftro Religio.3, 

ueft. s. &la Summa Angel, Nowicius. $. 14.& altri 
Dottori dicono;che nén fù validamné baftante pet di- 
timerc il ral matrimonio feguente,& che il tal matri- 
monio vale» & che doppo mottala fua moglie ; refta 
egli obligato adentrarein alcuna Religione appto- 
uata,& perfenetare in quella infino alla notte, 

Et la Glofa in cap.conftiturionem.de tegulatibus, 
lib.6.& Sum.Rofel. & Adriano in 2.quolibet.& Palu 
de,& conununemente i Canonifti n confefla il 
medefimo Silueftrina)dicono,che fù valida la tal pro 
feflione, per l’effetto di dirimere il tal matrimonio fe 
guente.ilquale non:vale,& quefta opinione 10 credo 
elfer più vera, 

Nondimeno per virtù della profeffione tacita,che 
fece il tal Religiofo in voler liberamente ptofeffàte; 
come profeffò prima:che finiffe l’anngj & con l’ha- 
bito di profeffo hauendo dutaro doppo molti anni » 
& attefo nell’elettioni;& ne i capitoli, & altri atti,.che 
folamente conuengono àgli efprefamente profefli; 

@certo fecondoil cap.non folum.de tegularibus. lib, 
6.& cap.t.de voto, & voti redemptione.lib.6. & tut- 
tii Dottori, & Siluetto Religio.3.queft.f.quett.20, 
& Sum.Angel. doue di fopra, Chela tal profeffione 
tacita fia valida, & baftante per tidimete , & ante 
nullare il matrimonio feguente il qualnon è vali» | 


0. | 
Et però finalinente dico, che quefto Religiolo né 
è matitos ta concubinario . Etella; fenon sà che 
egli fiafrate perla fua buona fedesé fenza colpa . Et 
i figliuoli fé tichatieffe fono legitimi . Etegli ob- 
ligato andarfenein luogo ; doue non fia conofciuto; 
&adintrare in alcuna religione approvata che me- 
glio gli.piacefie, lafciando è lei, &à fuoi figlioli la. 
: dalai i acoltà, 


Pla 


ttimonio feguente, Silueftro religio, de 9.20. Et 
érvalido il 


nella Sef,2 5.cap.15. 
ul 4 . ds Ndr 
QUN'ESTIO NE: CXLI-. 
Se il ficlinolo può entrare in baRelieione , laftiarido fuo 
 pàdre , è fua madre in eràn neceffira, la qual non ha' 
| chela prouega,ne voglia prowedere, fe nò 1 1l:fielino- 
‘lo E fe doppo profeffo fia obliga:svi pronedergli ; & 
ae INA 30 
I Nquefta queftione vifono:due‘articoli. Primoà ' 
chefiaobligatdinnanzis che facila profeflione.. © 
Secondo à che farà obligato doppo proféffo. CU 
- Ditequanto al primo-con tuttii Dottotiscome di 
ce} &tien Siluéeftsinà religio;2.0.7.Sum; Angel.cod.. 
tir, 6.1 ridice;che to tal cai pectaunortalmente il fig: 
gliuoloîatradoin religiones& lafciando iloro padri ' 
fenza:rimedio;Potendoiegli remediarui @nzàa: perico 
lo di petcaro morrales&reftando nelfecolo ; 0 fubri” 
della Religione, éclaragioneè fecorido î Dotyotk è. 
Vi de . «Gerfone, 
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Gerfone;alpha,39.X.Y..Z.Perche non fi hahho da la- 
fciare di adempire i precetti diuini; come quello, 
honoraril padre,& lamadre, peradempire i configlis 
come èl’entrarein Religione, Come dice Nottio Si- 
gnore Giesù Chrifto.Matth.15.Quidireritparrismua 
mus quod eve eft tibi proderizsto,&ibi Nicol.de la» 
ras & Glof.Doctorutm.& cap.fi qui fili;.di@.:30, .. 
+. Ès'è&:venò anco il fopradetto: ( come dice San Theo» 

‘mafo:):Che dato che il-figliuolo haueffe farro voto di 
religibnè;l’hada dilatare finche-proueggaalla necef 
fità de’ fuoi Padri. #0... pati ca 
Et.fecondo il miedefimo S.Thom.in 2,2.Q.10h.att, 
4.8 q:189.artic.2.& In'3;quolib.arr. 16. Gran necefli, 
tà nel cafo prefente fi ditesnon.fbla l’eftremasquando 
pericolarebbela vitasfe non foffe foccorfa;ma ancola 
granidesch'è della decentia dello ftato,quando diman 
daffe ad altri. per amor di-Dio;ò andaffe è feruirliscon 
‘gran caduta della fua detentia; .ò conditione del fuo 
{tato,ò fono infermi, ò carceratis& afflitti per debiti, 
fenza poterfirimediare.Coancgrda-conil fopradetto 
Aleffandro di Alesin 3.pq:332ne1b.4. & Riccardo, 
& altri.molti . va, N dea, 
«Circa il fecondo articolo... Se doppo profeffo fia - 
obligato all’iftefo,& come;Dico,che-vifono quattro 
Prima disi,quantunque.ilfuo Prelato Pimpediffe; 
comandandoli,che-non gli @rcotrastobligato à foc- 
correrglinella dettà neceffità;più rofto che ebediral 
‘fuo prelato, che comanda ilcontrario, di quello,che . 
gli comanda Iddio, come'fidiffeinel primo articolo, - 
perche non fi ftende il vota dell'abedienza:; contra 
quello», che Dio comandani.; Quefta opinione tiene . 
Riccardo in-4/& Henrito-deGandauoin 6. vel 12, 
quolib.quett.18.& Auguft«de Ancona, dé poteftate 
Papa; g‘s.art.13& Adrian:in:£.Quelib.ge1. fine argu- 
ment.&latiusin 1.quolibetosart. gin refponfiad7.ar- 
cum. 
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gum,& Medina;dereftit.q,3.fol.19,20, 
“ Seconda, che falua l’obedienza del fuo Prelato, & 
l’offeruazazdella fua profeffione, è obligato,come po 
rrà,foccorrergli; Ma non d’altra maniera,facendolo 
contra Ja fua Regola;ò profeffione,ò comandamento 
del fuo Prelato,La ragiorrè;perche non è obligato ad 
altro di quellosche può,&di quello,che hà, Et già per 
la Stofellione è come foffe morto al monde; &e le fue 
cofescome fe già l’haueffe date. Et non fonofue,ma 
del fuo Prelaro,C.de epifc.& cler,I.Deo nobis.$,hoc; 
& cognitum.& 19.q.vIt,cap,ftatuimus. & 12.q.z.non 
dicatis,Et per confeguenza;non può da fé fare,né foc- 
correre fino padre; come nè di quel d’altri,contrala 
fua profeffione,ò volontà del fuo patrone, ch’é il fuo 
Prelaro.Quefta opinione tiene S.Tho,2.2,q.101.21.4; 
&in 3.quolib, art.6.& Alefl,de Ales. 3/par, quéft.33, 
membro 4.& il Gaetano 2.2,q.t01,art.4. . |’ 
Terzo;che fe quado il figlinolo entro nella religio 
ne,& fece profeflioneftàdo già i fuoi padri nella det- 
tagranneceflità; allhora dunque il figliuolo peccò» 
rofeffando,come fi diffe nel primo articolo,& reftà 
obligato à foccorrergli ; non oftante la fua Regola,la 
profeffione,&il comàdamento del fiwo Prelato in con 
trario come dicela lg ma opinione .-Pérche perfa 
rofeffione non reftò del tutto gifobligato di pagare 
il debitosche douèua è fino pidre,come né altro qual 
fivoglia, Percheèreftituita.1.tutelas. $.iniuriarum, 
ff.de capitis diminutione. Et così al religiofo li poffo- 
ne dimandaregiudicialmente quello,che drueuanei 
fecolo,Erilfué Prelato,ò il Sindico,rifpSderà per luis. 
&ancoil monafterio, dla Religione, che lo ricenè 
che fe fiuccede nei fuoi.beni , come herede faccede 
ico nel pefo,& obligo di foccorrer à loro padri,con 
ilqualeentrò,& lo riceuerovo,fà pendolo effi.tutri. 
Ma fe doppo;profeffa il figliuolo, venne il padre în 
quella gran neceffità ; allhora non lo.può ai A 
ce 
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fe non come dicela feconda opinione, perfaragione: 
iui addorta, Et perche Pobligation del voto, per efser 
della prima tauola, è maggiore di quella di foccorre. 
reilpadre; ch'è della feconda ranola.del Decalogo 
Et perche de reg. iur. Quod femel Deo tnfté dicarum 
eft; contra ess voluntateim vfsrpar: nov porel?. 

‘| Etnonoftadire,che innanzi, che fi-ficelle religio» 
fohaueua fecondo itcomandametto diuino , da foce» 
correriifiuoi padri , percheinnanzi nonera obligaro 
non vi éffendo laneceffità . IR 
-»Quefta'opinionetiene Nicolò de Lyrain Matt.15. 
cap.& la Sum.Angel, Religiofus,$.31.& Silueft.réli 
gid.6.9:9. done dice, che fecondo la detta diftintione 
parlano,& s'intendono l’altre opinioni precedenti. 
+. Quarta,fi divide in tre punti . Primo, che in eftre= 
maneceffità , & tale, che à non foccorrerla fubito,ì 
prefto morirebboro, non folo il figliuolo, ma qual fi: 
voglia» che: può fe vedeffe, che niflun’altro gli rime-: 
diaffe,c obligato à rimediargli,come poteffe, facendo: 
quetto,che:gli è lecito; fe hauefTe,ò non hauefTe,pigli- 
lo:da vn'altro,dove,che lo trouatfe; benche lo cotra» 
diceife il fino padrone;dil fuo Prelaro,& vfciffe fenza: 
licenza dal monafterio; & fe ben fofle c6 pigliare da- 
nari per quelto,non oftarite,che la Regola lo prohibi: 
fca,s' è Frate di S.Francefco fe d’altra maniera non po 
teffe foccorrerlo. Perche l’eftrema neceffità,per mam 
car di legge,fà,che tutto quello, chè da fé, ò di fua na: 
tura,non è male,fia lecito, fendo neceffario peril fao» 
bifogno: loqualnonfarebbe fuori d’effa. Etin que» 
fo tutti 1 Dottori doue di fopra concordano . IL 

Però guardinfi,di non s’ingannare,dicendò;che fia 
eftréema neceffità quella,che non è,ma grande. Per- 
che meril rimedio dell’eftrema poco batta» f£ pafla 
prefto. £ be 

C6cordano anco tutti,che per rimediar altre necef 
fità,che non fono eftreme,néè tanto grandi, che facci» 
no 


" 
n 
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no cadereidella decentia della fua conditione,ò ftato? 
non può il figliolo Religiofo far.cofa contra la:fua 
Regola; ò profeffione, ne contrale conftitutioni; nè 
comandamenti, ò fenza licenza del fuo Prelatos:riel- 
che non v’è dubbio . | rt ani È 
Il dubigè, fe può,ò fia obligato è foccorrerli nella, 
molto granneceffità fopradetra;& come. Erquanto 
à quefto,dice quefta quarta opinione il fecondo punà 
to; che quandoegli folo poteffe rimediare la:ral ne- 
ceffità de i fuoi padri, farebbe obligato àfirlo fola< 
mente perle maniere,che non fiano contra lafua Re- 
gola, ò profeflione , né contrala decehtia dello ftato 
della fua Religione,& così nof potrebbe lafciarl’ha- 
bitosnè fuggir dal monafterio ) nè pigliat danari j s'è 
Frate di S. Francefto., né fare altrecofe indecentia 
fio ftato;& religione. Etquefto£ vero;ò i Padri ha= 
ueffero latalnecéffità, avanti che il figliuolo entraffe 
nella religione, ò doppo, ché quefta diftintione della 
terza opinione fopradetta poco importa. Rei 
. La ragione di queito è, come molto bene dice'ib 
Gaetano, doue di fopra, perche folamente obligato 
il figliuolo è foccorrere i fuoi padri nella detta néeceffb 
tà,fecondo la facoltà del fio ftato,& non altro. Ilche' 
è chiaro; Perche il Prete e obligato à quello folamen= 
tesfecondo lo.ftato di Prete,che non tobligato,né gli 
èlecito vfar arme» pé altri offici} itidecenti allo fato» 
chiericale, Nè mutar lo ftato,facedofi foldaro, Medi- 
co,ò Auacatozin habito fecolare per così foccorrer i: 
fuoi padri; nè il maritato ha da l'afciar fua moglie, &' 
andare à guadagnare per foccorrereifuoi.padri. Et 
né fegue,che il figliuolo religiofo,già che pigliò que 
fto.ftato volontario, ò inuoluntariamente fendo obli- 
giro à guelio:non puòlafciare.il fino ftato,nè far cofa» 
contra di lui, nè contra la fua Regola, & profeffione»: 
per faccotrere ifuoi padrinella neceffità fopradetta. 
Etin quefto fecondo punto concordano la fecon-> 
\ da 
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$ 
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da opinione, & anco la terza nella fua vitima parte . 
Et fe contra quefto fi dicefle, che per guardareî 
configli,cioè il voto di religione,non s'hanno da rom 
pere comandamenti diuini della legge naturale, co- 
ine è obligo difoccorrere i loto padri,cofi nelle mol- 
to come nell’eftrema neceffità, né la feconda obliga- 
tione della religione leua la prima; ma crefce fopra di 
quella,fecondo il cap.veniens.& c.intelleCto,deitre 
iurando. Et benche foffe éftinta,torna è riceuere, & 
fi‘può repetere, come fi diffe nella terza opinione di 


opra. . i 

55; rifponde à quefto,concedendo;che fia vero,che 
il Religiofo fia obligaro , come era innanzi à foccor= 
rere ài fuoi padri nella detta necéffità molto gran- 
de,ma non di qual fi voglia maniera , ma fecondo la 
facoltà , & faluo lo ftato fio, ò profeffione, & la fua 
regola, & la decentia della fua Religione,come è fta- 
to detto. | 

+ Manoné l’ifteffo giudicio della neceffità eftrema. 
Perche, come è ftato detto nel primo punto di que- 
fta quarta opinione; l’eftrema non ha legge, & per 
foccorfo bafta molto*poco; & poco tempo, ilquale 
tutto non è reputato effer contra la fua Regola, nè 
profeflione, ne ftato di religiofo. Come farebbe vfci- 
re fenza licenza prefto del monafterio, & leuarfi l’ha 
bito, & pigliarvna fpada per liberar vnò, che s’affo- 

a, òchel’vccidano gli inimici ; ò alcuni cani, & pi» 
gliar danari il Frate di S. Francefco, pér comprar vn 
pane, ò vna vefte per vno che fi muore di freddo, & 
pericola,fe non fi prouede di quefta maniera. Et per 
quetto fi può fare, com'è ftato detto nel primo pun- 
to. Maperrimediare l’altra neceffitàmolto grande 
della decétia dello ftaro,è bifogno molto,& più rem- 
po. Ilche fe fi faceffe contra la fua regola, & profef- 
fione già notabilmente parerebbe abufo ; & quefto 
non é lecito, come è ftato detto. ca E 

t 
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Et fe anco fecondariamente fi diceffe, che commu. 
nementei Dottori, conforme S.Thomafo in 4. dift. 
38.queftione.3.dicono,cheil voto, & la promeffa già, 
fattanon obliga, quando accade vn cafo , nel quale, 
non obligarebbe , fe di nuouo , &. allhora fi faceffe. 
_ Comefe vnohaueffe promeffo di digiunar i Sabba». 
ti, mentre viuerà ; & doppo cadde infermo, che non 
può, non è obligato, come.non farebbe,fe tando in., 
fermo.dinuonolo prometteffe..Cofi nelcafo prefen-: 
te,fe i padri del Religiofo,prima, che faceffe profefi» 
fione ; fi trouano in gran neceffita, non potcua fare; 
nè adempirelecitamente il voto di religione,durante 
la tal neceffità, come di fopra fi diffe nell’articolo pri: 
mo. Ne feguedunque, che né'ancoquefto prufello; 
fiaobligato alla fua profeffione., & regola, inquanto, 
chel’impedifca il foccorreri fuoi.padri.. tp. 

Rifpondo, che non conclude bene quefta ragio». 
ne, perche quel fondamento di San Tomafo, & dei, 
Dottori è vero folamente quando il voto; dla pro- 
meffa fù fimplice, ma cheanco non fia, effeguita; da- 
ta,né confignato quello, chefi promeffe, come fe io 
hateffi promeffo à Pietro cento, ducati per maritar. 
fua figliuola, dad. vna. Chiefa, perilculro divino; &, 
doppo cadeffein grandiffimaneceffità,per qual fi vo, 
glia via, che foffe, fe non gli ho dato, né confignato, 
non fonoobligato à darli,durante la neceflità mia,&: 
de’ miei figliuoli,& di mia moglie, Ma fe già l’hanefli 
dato,& confignato,non gli;polfo ripigliare,nè diman 
dare.Come dice Siluettro tit.religio.1.q,.18.& patti, 
q.4-9.5. & donatio. 1.q.12.17,18. Cofi è nel prefen» 
recafo.cheinnanzi d’eferprofeffo , non è obligato 
entyrarein ps igione quel, che promeffe ; fucceden- 
dorla mecefità. 1fuo padre; perche ancora né s'è da-. 
ro,néc@fignaro à Iddio,& alla Chiefa, Ma dopò A a 
feffo,perche perla profefliane fi diede, & fi confignò» 
è Iddio,& alla Chicfa,nontè già più fuo,nè può reuo- 

i care 
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care,quello,Che già ha dato,& cofi contra la fua pro-_. 
feffione, &regola non può foccorrere fuo padre, co- . 
m'è ftaro detto in quefto fecondo punto... 

Il terzo punto di quefta quarta opinigne è, che fe 
il Prelato non volefse dar licenza al fuddito,che gli la; 
dimada con humiltà per foccorrer i fuoi padri nel ca- 
fo fopradetto,&canzi gli comandaffe, che non lo facef, 
fe, non oftante ilral comandamento; ancorche foffe. 
fotto pena di fcommunica, può, & deue foccorrergli 
fecretamete perle vie,& maniere,che non fiano con-. 
trala fua Regola, & profeflione,& ftato di Religione, 
& fenza fcandalo , come pofsono fare peril loro mo- 
nafterio con licenza del fio Prelato. Ma non può fa. 
-re cofa contra la fua regola, & profeffione, come non* 
potrebbe fare di licenza, ò commiffione del fuo Pre- 
lato per il fuo monafterio.Nè anco lo può far cé fcan- 
dalo. Et cofiil Frate di San Francefco non potrebbé 
pigliare danari contrala fuaregola , né yfcir del mo-, 
nafterio contra la volontà del fuo Prelato; perche fa-. 
rebbe fcandalo, ma come è ftata detto... ., 
La ragion di quefto è fecondo SanTomafo ; & la 
commune dottrina de i Dottori,& dice Silueftro reli- 
gio 6.quett.6. Perche il religiofo pla fua profeffione , 
& perla regola,non è obligaro cbedire al fuo Prelato. 
in tutte le cofe » che egli vorrà comandare_afsoluta- 
mente, benche fofsero in fe lecite; ma certi termini; 
né in le cofeingiufte,nè in quelle,che fono.contra al- 
cun comandamento diuino, naturale, decclafiaftico,, 
come è quefto di foccorrere fuo padre nella fopradet 
ra neceflità,& come farebbe incontrandolo; fargli,& 
parlargli con debita riuerenza, ee TE 
 Ettutroquefto fi confirma, perche anche il mede- 
fimo Gaetano, che tenne il contrario di quefto terzo 
punto, con altri Dottori allegati di fopra nella fecon- 
da opinione dice efprefsamente nella 2;2.q.101.art.4,. 
che fe il Prelato non volefse darlicenza, & prORE 
2 bifse 
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biffe, che il Religiofo rion poteffe prouedere la detta 
neceflità de’ fuoi padri,che pecca graueméte in quel 
lo,& che auanti d’Iddio lo pagarà molto bene. Dun- 
que fe pecca in aggrauio,& pregiudicio del terzo, & 
fà ingiuftitia,ne fegue,che il fuo comandamento; co- 
me ingiufto,benche fia fotto pena di ftommunica ip 
fo fa€to,non obliga, né lega il fuddito auanti d’Iddio, 
ò in foro confcientia. Sebene facendo contra‘quel- 
lo, con fcandalo; il fuddito peccarebbe, & farebbe li- 

ato perla tal frommunica,come tutto quefto:confef 

l’iftefo Gaetano con molti altri Dottori,& larghif- 
fimameénte fi tratta nel noftro Queftionario Theolo- 
gico.q.43.lib.I. i 

‘Etcon quanto s'è detto fi rifponde à molte ragio- 
ni, & dubi) delle contrarie opinioni, che pareno effe- 
ré in contrario . Et'con quefto terzo punto concotda- 
noi Dottori della prima opinione di fopra narrata, & 
Getfone douce difopra in r.art.habetur, & il Tottado 
fopra San Matth.6.cap. q.79. 

Etio ho vifto:conceffioni , & licenze del Papa, ac- 
cioche alcuni religiofi poffano , fendo in habito, & 
adaltriinhabito clericale fuori del loro ordine , in 
alcune Chiefe ; ò romitori procurar limofine per 
foccorreri loro padri , & forelle donzelle. La qual 
conceffioneio tengo perlecita , fe foffe vera relatio- 
ne, & fe feguifce fcandalo, ò altri abufi, che fogliono 
feguire in Spagna » doue i Prelati facilmente danno 
le tal licenze » quando gli confta della neceffità , & 
proueggono » come con maggior religione , & pu- 
rità, & più complitamente fia foccorfo fenza andare 
al Papa. 


‘i’ QVESTIONE CXLIL 
Prefippofto s che vno , che habbia commeffo vn delitto 


‘ occulto intorranella fcommunica | & sid CEN= 
sa UTC 3 
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: fure, che fono giuftamente.contra i delitti pofte , co- 
me nel noffro Queftronario Theologico nel hb.1.g. 
|. 3S$-dar gamente fi connene . Quello , che al prefente fi 
dubita eyfe quello; ;che fecrertamen:e foffe (dci 
caro,0 irreculare per peccato fecre.o , che baueffe con 
. meffo faraob'igato guardare le tali cen fure sin cafo 
. che per Quardarle -verijimil mente, fe remeffe gran 
. fcandalo, & non. folaammiraison del popaio , È 20= 
‘tabilinfamia., 6 fofpettovehemente contra quel , che 
hacommeffo quello6;alcun’aliro gran delitro , o gran 
perdita della fuafacolta:, 0 pericolo del. Suo konore , 
è dellafua perfona «O feduranti quefti pericoli il fox 
praderio occulto delinquente, & homicida fcommus 
nicato irregolare porrebbe , fendo ben comrito; v- 
.: fareil fuo officia sfefoffe facerdore , & gli altri officj 
TE pg & communicare, & dire me[fa;come fenon fol 
e legato. w 


vi tati nella 08 SVI sid data 
til Ico,che vi fonotre opinioni. è; ce... 

, Prima, chenon può communicar,;nè celebra 
re,snèconuerfare, ò pratticare cò glivaltri Chriftiani» 
macheè obligato à guardare la fua cenfuras non cita 
tei detti pericoli.Laragion è; perche fecédo Regula 
Iuris.in Clem,Exiui.de verb, fignifi. quando alcuna 
cofa è prohibita generalmétead alcuno; ò alcuni,s’'in 
tende eflergli fempte.prohibito,mentre, che fpeciala 
mente non gliè concelfo. Er poiche à.gli fcommunk 
cati.& irregulari perragione generalmente è prohim 
bito communicare né i tali atti, & per niffuna ragio= 
ne è conceffo,à gli occulti di delitto, néanco nel cafo, 
prefente. Ma di più nel Concilio Conftantienfe nella 
Conttitutionead cuitanda,doue fiordinò, che niflu-, 
no fofle obligaro euitarenei facramenti; ò fuori di 
quelli»gli fcommunicati,ò legati per qualfiuoglia cé, 

ura » fenon foffero nominatamente :fcommunica». 
t>ò publicamente denuntiati; foggionge injilConci, 


Na 
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Tio;che per quefta conftitutione'non pretende, nè è la 
fuaintentionereleuarein nulla diquello,che fonò de 
fure obligati i ‘rali rommunicati 3 0 legati per‘altra 
qualfiuoglia cenfura. Dalche néfegue quello,ch’è fa 

“to detto In quefta opinione. |» va 
». La qual ancor fi proua. Perche pate contraditione 
effete vhio fcomunicaro,& dire,che in quel cafo pof- 
fa communicare coni Chriftiani s nelle cofe , che gli 
fono prohibite, & fpecialméte ne ifacramenti prima 
the’fia afoluto,o liberato dalla ft&bitimunica. Perche 
anco fendò.vno corìtrito,& in gratia , può effer fega- 
o % peneiecclefiaftiche,& cuili,finche fia liberato 

d- i A | Cei 
..* Quefta opinione tiene Silueft.excommunicatio ; 
fn s& }.& excommunicatio 5. niotab. 7. & la 
ummiArmil:fecondo molti Dottoti+ che iui allega- 

no. | 
Seconda opinione tiene; Che il tal occulto fcom- 
municato,come diffela prima opinionie paffatasnon 
può'diré mella; ficeuere,nè miniftrare alcun facra 
mento. Ma chiénegliatti fuori dei. Sacramenti , ben 
può communicare,o pratticare con gli Chriftiani; & 

effercitar gli atti non fatramentali. -. I 
‘ Laragiondiquefta differéza;& opinione è;perche 
to fcommuficato indegno per-trattar facrameniti3 
benche foffè contrito,& in tato di gratia. Perche ftà 
ligato cole pene ecclefiaftiche,finichefia affoluto,co 
me fi diffenella prima opinione.Et per confeguenza 
ap pe diùitra,& naturale , à quello , ch’è cofi le- 
gato , é prohibito trattar indegnamente ifacramen- 
ti,pet lairreuerenza grande,& mortal, ché commet- 
rerebbe contfa ildiritto natutale;& dimino, trattan- 
doli cofi indegharmente. Et pet quefto ‘non fante 
quallinoglia detfittiehtò ; & pericolo corporale s‘hà 
da guardati di on commetteretale inrenerenza‘ne* 
facramenti,guatdando la RO fia 
di TR Us 
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‘affòluto.' Et quetta indignità,&irreuerenzanon v'è 
mell’effercitio, & communication de gli altri ‘atti, né 
‘ficramiétitali ; perquefto in quellinon è obligato à 
guardare la tal cenfura; in cafo di tanto peticolo , co- 
meésgià fi preluppone. ©. l 

Quefta opinione tiene ‘efpreffamente il Dottiffimo 
Couarruunias in ca. alma mater.de fent. excommuni. 
part.1.$.ì.num.11.f01.23.24.&pare concordar feco, 
benché non'chiaramente Soto in 4. dift.12.q.1.art.4. 
“& dift.18.q.2.art.5. ALI 
‘* ‘Terza opinione è, Chè il tal occulto ftommunica- 
to, d irregolare nel cafo foprapetto può communica 
‘ré,&pratticare con altri,fuori de i facramenti.Et che 
fendo contrito, & confeflato, fe fenza il detto pericòo 
lo fipuò confeffare,ancorchè non l’affoluino; perchè 
non viéchilo poffà affoluere, può lecitàmente t'ice- 
uero,& amminiftrare i facramenti , & dir Meffa fola- 
‘mente,mentre durerà il tal pericolo, & con conditiò 
ne,che il più prefto,che buonaméte potrà,(talche fe- 
‘condo la tagione,non fi dica efferin mota,ò negligé= 
té)procuri d’affoluerfi della ra! cenfura,da chiha aut 
torità. Perche à non fatto peccarebbe mortalmente ; 
& incorrerebbe nelle céfure, & pene dellà legge trat 
tandòi facramenti snella fcommunica ò ligatò con la 
tra cenfiirasbenche foffe occultà nel cafo o pridetrò ; 

Quefta opinione così diftinta,fi prona.Primo per- 
‘che come ben dice Soto de Iuft.& iur.lib.1.q.6.at. 4. 
& lib.5.q.6.art.z.niffunalegge,benthe fia ditzina,fe= 
‘non foffe naturale affolura;come è il Decalogo; obli* 
ga regularmente à fare,ò non fare alcuna cofayperla 
quale ne fégua il fcroprimentò ingiufto d’alcomdelit= 
to fuo, è d’altri,ò vehemente tofbizione di quello ; ò 
notabil pericolo corporale ; ò dell'honore,ò facoltà; 
poichenon fono obligato à digiunare la quarefma , 
né vdir Meffa la Domenica; c6 pericolo delta Aut, 
è della facoltà, è dell'honore; nè cofeffarmimntegra+ 
di f 4 men- 
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nefitemeffeil pericolo dell’anima;ò del corpo,ò del, 
l’honore,ò della facoltà, come di fopra fi difle, fenza 
confeffarfiintegramente, come commada la ragione 
diuina,& della Chiefa,anco quel,che ha alcun pecca 
to riferuato fenza fcommunica anneffa, può con debi 
ta contritione communicare & dir Meffa ; fecondo 
quafi tutti i Dottori.Dique ne fegue,che anco lo po- 
trà fare quello , che fia occultamente fcommunicato 
nel medefimo cafo,per la medefima ragione, perche 
& nell’vno,& nell’altro vi è il medefimo precetto di 
uino,&ecclefiaftico,& nonaltro., GG 

Terzo » Si proua quefta terza opinione . Perche 
quello,che doppo hauer cominciato à dir Meffa, ina 
zi,che cofacri,fe fi ricordaffe, che foffe fcommunica- 
to; òligato con altra cenfura , non ha da lafciare co- 
minciata la Mefia , ma finirla ; come dice Silueft, Eu- 
chariftia.2..q.7. fecondo San Thomafo; & San Bona- 

“ventura,Palude,Sum.Angelica, & altri molti Dotto- 
ri. Et quefto quando perlafciar la Meffa cominciata» 
“verifimilmerte fitemeffe graue fcandalo, & non fo- 
lo ammiratione delli prefenti,o del popolo,ò fireméf 
fe notabil infamia del medefimo facerdote . Et anco 
foggiunge Silueft.che lo frommunicato, & l’irregula 
re può cominciare la Meffa, & gli officij divini,quan 
do per non cominciarli con timore d’huomo coltan- 
te,temefle,che l’veciderebbono;ò gli darebbono gra 
ferite,ò tormenti.Et anco fecondo la fum.Angel.qua 
do fi temeffe alcun fcandolo graue.Et dicona;che fa- 
cendolo à quetto modo,in quefti cafi,non incorrono 
inalcuna colpa,né cenfura del dritto commune , An- 
corche la Sum.Rofel.dica il contrario, .. 

_ Etlaragiondi tutto quefto è. Perche doue non fia 
la temerità,laqual ricerca la ragione, acciò s’incorra 
le tali pene, come pare in titulo,declerico excomuni 
cato miniftran. nons’incorre la colpa, né la pena fa- 
csnce consra quefttal leggoper le caule hecellaric 
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‘&ragioncuole già dette, | 
Perilfopradetroappare chiaro la rifpofta Ti fonda 
“menti delli due opinioni precedenti . Et è, che il Di- 
rittoidivino & haturale concede , che lo frommuni- 
‘cato occultosne i ‘cafi fopradetti,licita,& degnamen- 
te,fenza'irrenerenza alcuna puòtrattari facramenti, 
& dit Mefla;& perconfeguenzail commandamento 
‘della Chiefa in'contrariofi fufpende,&interpreta di 
vetta maniera, conforme alla legge diuina come è 
fato detto.Etcofi non valé la ragione della feconda 
‘opinione,nè il Concilio Conftantienfe allegato nella 
prima opinione parlane s'intende di quefti cafi parti 
colari, che perlalegge diuinà,& naturale fono eccet- 
‘tuati daogni legge humana,come è ftato derto.Et per 
ciò nè anco vagliono le ragioni della prima opinione 
in contrario. |‘ A 
— Conquefta terza opinione concorda efpreffamen 
‘te il Nauar.in futn.cap.27.num: 239-& il fupplimen- 
. 'toscome dice anco Silueft.doue di fopra.& Caftro de 
lege poena.lib.z. cap. vlt. conclufione 2. & altri mol- 
‘ti Dettori.Etbenche Soto pare confermarfi con que- 
‘fta, nondimeno più pare che fi accofti alla fecéda opi 
‘nione fopradetta. a: 
Ets'ha da notare, che il detto occulto frommuni- 
to,ò irregulare; non può effer promoffo di nuouo ad 
‘ordine facto, pretendendo; che corra peticolo di né 
ordinarfi. Perche non è così; poiche può fenza alcun 
pericolo,& con ragione diré, che già n6 fi vuol ordî- 
‘nàré,almeno'perallhora. | 
© ‘Sinotianco ; ‘che lo ftommunicato per fcommu- 
nica, che nonfolbfia iniuftà", ma anco , fefoffeià 
fe nulla, è di niffun valore, benche foffe occulta, 
fe celebra Meffig; Non incorre iti alcuria pena; ò cean 
: futa, come dice il cap.adprefentiam: de appellat'. 
&la Glof.ih'cap. foler. de fenten: excommunicatio”, 
ti.6,Ma guarditfibene;che nori s'itfganninotenendo 
sù per 
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‘pet riulla la fcommunica,laquale à pega accade 'effer 

re «Et fopra ogn’altra cofa fi guardino dello fcan» 
. 9104 è 


- QVESTIONE CXLIIL, 
Se quelo, che per neceffità oper difpenfa del Papa può 


| màngiare Carbe in giorno di digiuno,porra ancò cena- 
restome difobligaro deliutto dal digiuno. 

Wp Icò;che vi fono tre opinioni. cafe 
Ptima del Gaerano in 2.2.9.147.2r izilqua- 
le fegué il Nauarro riella Sum.cap.21.num.2 5. & al- 
cuni‘altri Dottori,iquali dicono;che il tale può cena- 
‘re, S& che tefta libero dal precetto del digiuno p due 

Tagioni. DAN Ù 
- Prima, pche quello;sche vn'cépofto di due parti ef 
fentiali lenata vna,disfà il tutto.Come l'huomo, ch'è 
copotto d’anima,& di cotpo;fe:fifeparal’anina, non 
è più huomo , benche l'anima refti per feimmottale, 
Cofi il digiuno è vn compofto d’aftinenza di carne, 
& d’vna mangiata fola } come nota il Gaetano ; dote 
di fopra;ar.7.talche né fi può chiamar digiuno, qui- 
do vno mangia carne, ancorche né faccia colatione, 
laqual non è reputata pet mangiata; per effet cofi po- 
ca,& non perleuarla fame, Percheil non marigiàr 
carne è tanto effentiale al digiuno , come all’huotitò 
effer compofto d'anima, & dîcorpo , Ne fegué dun- 
que,che quello,ch'é difpéfato in qualfinoglia di que 
ftedueé parti,o che mangicarne,o che mangi più d’v+ 
na volta il'di,è toralmente libero del digiuno; ©.) >’ 
Secondaragione di quefta opiniohe é;Perche nék 
la Cruciata paffata, concede il Papa ; che quello; 
che mangiando » &in vn'altra dice, quello; che 
non'mangiando carne » nel tefto o'guardarà la forma 
del digiuno ecclefiaftico , goda-del merito del-digiu- 

no 


a haueffe caufa guifta,baftite folamente;o di- 


cerca Ja giufta caufa; che vi fia per non gui in 
offe il Papa, 


dd he 


& il medefimo Gaerano, & Nauarro doue di fopra, 

Cofi anco quello ; che hà giutta. caufa folo di man- 
giar carne. refta obligato:à guardaril precetto del di 
giuno nell’altre conditioni, non mangiando, più di 
vna volta il giorno , fecondo il fondamento di fopra 
detro;riceuuto,& approvato da tutti, doue di fopra. 
& Nauarro capit,2I,numer,21,25, 6 Capit, cun di-, 

&*3 CCU. 
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letti. de'dolo, & contumacia, iii Dott 

Laterza Dro: , cheà'mé pare fia theglio per: 
maggior dichiaratione 3 & Concordia d’ambeduete. 
opinioni è, fecondo che diceil Vittoria in'2/7. quett. | 
147.artic,4. diftinguendo , che quelli ché hanno giu-' 
fta caufa , come neceffità , è difpenfa di mangiar'tare 
nie in giorno didigiuno per preferuarfi d’alcùna ine! 
firmità , per la faluté, &forze, che hanrio di préfen- 
te, come fono alcuni Principi,.& Signori ;; che benche. 
fiano fani,ben compleffionati, & gagliatdi , glifiiole. 
far male il pefce continuando. quetti rali , perla det- 
ta caufa,ò ragione,non fonoliberi totalmente del pre 
cetto del digiuno, per poter cenare; ò mangiar mol» 
te volte i giorni di digiuno , fe non gli foffe conceffe 
queft'anco efpreffamente, ò fenon vi éanco giuftà 
caufa per l’vno, & perl’altro. Perche efendo fani;& 
vigorofi per poter guardarl’altre conditioni neéeffa- 
rie del digiuno ecclefiaftico è non mangiando molte: 
volte,reftano obligati à quello , come fi diffe nella fe- 
conda opinione precedente ; la cui ragione efficace- 
mente lo pruona.. | 

Ma quelli,che per cagione dell’infermità,& di de- 
bolezza, che al prefente hano neceflità,ò difpéfa pet 
mmangiar carne per rihauerla fanità, ò forze perdute, 
quetti in giorno di digiuno ancora poflono cènare; & 
mangiare carne molte volte, & fono del tutto liberi 
dal digiuno con tutte le fue conditioni. Petche han- 
no giufta caufa di non guardare il tal precetto in tut- 
to,né in parte d’effo. Ètin quefto cafo,intéfa & limi» 
tata la prima opinione è vera,perla medefima ragio- 
ne della feconda opinione;mna non per le ragioni del- 
la prima opinione , che non pare procedere in folo 
quefto cafo,ma intutti vniverfalmente, & non bene, 
come fubito fi dichiatarà . o 

Et così alla prima ragione della prima opinione, 
fondata in filofofia naturale,dico,chce-nen vale in ma- 

tela 
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teria morale,che più guarda l’obligationi, & confor- 
mità allaragione,che le.compofitioni naturali. Etdi 
quefte foperchie metafifichesin materie morali.è raf. 
faro grandemente il Gaetano,delquale è quella ragio 
ne.& opinione, Perche fi può, & deue ben negare, 
come fi nega la minore propofitione di quella ragio- 
ne,oue fi dice, che il digiuno fia vn compofto di afti-. 
nenza di carne,& d’vna mangiata fola;a fua hora,co- 
me di due parti effentiali,materia , & forma,&c, An- 
zi è più fimile al compofito de’ parti integrali, come 
foffe vna cafa, che haueffe cortiglio, logie, fale, & al» 
tre pezze;allaquale benche macaffero alcune di que- 
fte,non lafcia però d’effer cafa , benche non intiera di 
tutte le fue parti. Cofiildigiuno ecclefiaftico per ef- 
ferinteto,& perfetto ha tre parti, è conditioni necef 
farie, fecondo che dice San Thomafo,& il medefimo 
Gaetano doue di fopra » che fono » Non mangiar car-. 
ne,non più d’vna volta il giorno,& noninnanzi l’ho- 
ta di fefta notabilmente., Et benche manchi la pri-. 
ma» &laterza conditione ; fendoui la feconda più 
principale, ch'è non marigiar più d’vna volta il gior- 
no,non refta d’effer digiuno, benche non intiero,co- 
me vienchiamato dalla commune maniera di parla- 
re,cheil rale diciuna con carne: & la bolla della Cru- 
ciata di fopra allegata nella prima opinione, Ancor. 
che il Gaetano foftéti, che mangiado carne vna volta 
fola il giorno,n6 è,né fi dice ce uno fimplice,ò affolu 
to, che è.quello ; che io al prefente in quetto dico in- 
teramente, , ! 
atutto quefto è mettere la difficoltà nel vocabo 

lo,laquale fè vno mangiando carne, per giufta caufa, 
che gli habbia,fe per la medefima caufa,ò ragione re- 
{ta del tutto difobligato del precetto ecclefiaftico del 

igiuno, pér potercenare, & mangiare molte vol. 
te; ò fichiami digiuno total,ò parte, integro,è parti- 
to, affolutamente , ò fecondo qualche conditione di 

quetta, 
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quefta, ò di quella maniera,ònò.. Allaquale difficol- 
tà già è ftato rifpofto nella terza opinione. | |. 
E vero;chealcuni fondandofiiv quefta queftione 
di Vocabolo » & nella fua maffima Filica ; è Metafifi- 
ca del Gaetano di, fopra detta nella prima opinione, 
trafooo adinferirc,come iuf fi diffe nella conclufio- 
ne di quella opinione, che il difpenfato, è guello,che 
pergiufta caufa può mangiare più d’vna volta il gior 
no,già è,.& refta totalmente libero dal digiuno.IIche 
fe intedeffero;che fia libero del tutto del precetto del 
digiuno,per poter mangiare carne in giorno di digiu 
no,è manifeftiffimamente falfo . Perche fecondo tut- 
ti, & anco fecondo il medefimo Gaetano artic.8. che 
e{preffamente,cofidice. Glioperarij che viuono di 
quello, arando, zappando , & fegando tutto il gior- 
no, quantunche hanno neceflità per mangiare, & 
mangiano molte volte, non poffono però mangiare» 
nè mangiano carne i giorni di digiuno. Ilche è tanto 
chiaro,che non bifagna alttaprouain quefto. Ma fe 
intendefferosthènon é,né fichiama digiuno, benche 
non manginocarne; comei Venerdì communemen= 


te,ben polfogo paflare, dichiatandoficofi, acciò non 
s'ingannino àlcuni. +... ee" 

Et fe fi dimandaffe di quello, che per virtù della 
Bolla poteffe leciramente mangiar carne, ò oui in 
Quarefma, fi fatisfà al comandamento del digiuno» 
ofleruando nel refto le conditioni del ralcomanda» 
mento . 

Dico,che di quello,che mangia oui,particolarmen 
te dice la Bolla di sì; ma di quillò: che mangia carne, 
non dice nulla. Dalche pare, che quello,che la man 
gia; non fatisfà al tal precetto, cioè integramente, 
quanto al merito, & premio d’hauer adempito . Ben- 
che non pecchi contra quello,nè farà obligato à fatif- 
farlo, fe non della maniera fopradetta , perche la ne- 
seffità lo fcufa. Né anco quello che mangia ouiin 


Qua- 
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Quarefma fatisfarebbe al detto precetto, fe la Bolla 
nonlo concedeffe, perla medefima ragione di quel- 
Jo, che mangia carne, perchela carne,& gli cui 
‘ fono prohibitiin Quarefima. Che vna cofa 
è adempire il precetto, ò la legge» & 
altra per effer fcufato della col- 
pa di nonfatisfarlo perne. 
ceflità ; ò impoffibili. 
tà, ò ignoran- 
Zà PI 
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Dal medefimo Padre, Frate ANT ONIO 
QVES'TTIONE CXLIV. 


Se cafcosn alenna'cenfura , & fe per:virtu della Bolla 

- della Cruciata puo efferdifpenfato d'effa dal fuo Con. 

fe[fore, il Religiofo » che prima , ch'entri melli venti= 

cinque anni di era, ft ordina di Mella, penfando di po- 

. rerlo fare, godendo del priuiléeio dell'ordine di S. Be- 

\ medetto » & non.-porend per effer Stato: gia rinocato sl 
tal prisilegio pers Concilio Tridentino .:. 


‘7 I fonoinquefta Queftione due punti. 
Primo;fe è incorfo in alcuna cenfura .. Secon- 
do;fe può effer difpenfato ‘per la Bolta della cruciata. 
- Dico, che circa il primo punto vi fono tre opinio- 
ni. Primaè del Nauarroin Sum.cap.2 s.num.70. & 
Cap.27. NU.I f 5.242; che fe fi ordinò con buona fede» 
& fimplicità penfando, che gli foffe lecito, & concef- 
fo peril detto priuilegio, & s’haueffeintefo;.che folle 
ftato reuocato,non fi farebbe ordinato; allhora dice; 
che in confcienza non cade in alcuna cenfura; poiche 
non hebbela prefuntione, dò ardimento mortale, che 
fecondo le leggi fi ricerca per cafcare nella tal pena;ò 
cenfura. . “en s- 
Ma fe fapeua,che non gli era lecitovò dubitaua di 
quello, ò credeua , che non poteua già vfare il detto 
priuilegio per effer ftato rinocato, Il Religiofo è ipfo 
fato pe o;per vna Eftrauagante. Cum ex facrorit 
di Papa Pio I I. benche non fia impreffa; Et fe cofi ce. 

Gg ‘lebra, 
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lebr: 


ò dice Mefla prima, che sa 
ATEI 
commune ; benche lo faceffe per qual fi voglia on 


fine. > Vi SI Il al. È 
La feconda opinione è; che non effendo pipe E. 


rauagantediì Pio IJ.ftata ftampata,nè anco dai mol 
FENZOA A ATIGÀI 
medefimo diego : Dettori non Sa 
ero queft-Eftrauagante, che, farà,,.come non foffe 
La in vio,ò Sini effefe inv feuecchidea:d de- 
rogata. Veggafi Silueft.tit.lex:q\x Et però nonlega, 
nèvale;come né altre fimilinoh:vfare,nè fapùré'com 
munemente ; Come viene addotrosdafGacetario\in 
Summa;tit.excommunicatio.poff cap.8 r.in fine.illius 
habetut. Etcofi.pàre;chequefto religiofo non fia:ca- 
feato in alcunacenfura, a haaltraneceffità: d'alcu- 
na difpenfa,anzichefecondol®legge communeinon 
fia fufpefo peril fuo Prelato, come dice Silueftro tit. 
ordo. 3.queft; 8. fecondo la commune. ppiniofic'dei 
Botreti siniilune Cancninzia tie: i vw 
.Ma perche il Papa Pio V.nellefae‘ordinarie Apo- 
fioliche Sanétion.22. fol.14.al prefente ha confirma- 
to ladetta Strauagante di Pio:l I. dico, ches'ha da te- 
neral prefente la fopradetta prinia-opinione di Na= 
anta, 53-01 nn era, | : rit 7 
‘.‘iSècondo'punto. Se per la critciata;può effer difpen' 
fato il ralreligiofosin cafo che foffe cafcato nella det 
ta fufpenfiohe , ò irregolarità della legge . pa 
“Dicoychevi fono ale due'opiniòni, Prima è del 
Nauarrbin Summa.cap.27.num.T,t j2,164.192.195: 
249.Che non può effer difpenfato per virtù della cru 
tiata;che concede à quellische la ‘piglianio,che poffa- 
no!effer affoluti da tutte le cenfare; Perche la irrego- 
laritànomè propriamente pena, nè tenfiata, fecondo 
lo ftile-della Cotte:di Roma;che vale per la legge. 
Seconda è diiSoto de iuft.& iur.lib: siq.1. arci 
i La 39Ò 


+ 


SI, 
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398. sin 4.dift.22.q.3art.1.fb],10304che,ben fi prò- 
affoluere,ò effer difpenBro:psr viriù della Gauciat 
Perchediée, che è propriamente cenfura quella, che, 
è pena'ecclefiaftica;s ;pereffero ordinare, dé gelebrato, 
colpabilmente contrala prohibitione della leage: 84, 
il rigore di queto pirepii vero. A ansia lA 01.3 

- IT meglio, & più cettofarsbbe nel detto.cafon che, 
fofie càfcato nella tal fisfpenfione, di irregolarità del, 
1a legge i chel fuo.Proninciale l’afsoluefse,ò difpenz 
fafsesò gli-.concedefsg, che'ilfito confefsore: lo faccia 
Perche per li priuilegi delle Religioni ; & Ordinifi 
può fare. sia 


3 (RSA DE si 0} 
QOVESTIONE CXLV 
n OE 344 ) i 4 ul è NEAR i i‘ » ì “\ 1° sl va orbi 
Sequel; che fa voto.conunimo di votare , ma-non.con 
> animo, ne intentione-di faresfarlo , resta oblizato di 
ù adempirlo . . DA i. n NETTE TIC) è " 


Fr) 
. 


PA Ico fecondo che dice Siluet.Religio.3,quett.7. 
qa Soto de iuft&iur.lib.8.q.1.ar.2.f01,618. 
che oltre il peccato mortale,che hà commefso facen- 
do il voto fraudolento,quanto fù in fe,(nelche non vi 
è dubbio) refta anco obligato di adempircilvoto: Et 
uefta è la più ficura, & ancoal parerinio più v&ra. . 
Basiche altri:con Scoto.tengano il contrario, quanto 
à queft'vitimo. MER 


i IQVESTIONE CXLVie,t.; 


. te | . Ita ta II, al tel Ruditto 
Se Pietro ini vntempo fette obligato 4 dire certa oratio- 
«mes & doppo gli la commintorono , 0 di[Penforano, € 
nortricordandofi di queffa commuta, è diSpenfastorno 

4 votare di quello ifte[fo , confirmando il paffato fara 
obligato a fattsfarlo , 


Gg 2 Dico, 


466 —Trattatode caftdiConfcienza 
Nesichitfe quarido tornò à votare hauena vo. 
e; tontàjdintentione di'tornarlo à votare;benche 
fiiauefleticordato,che già era difpenfato,ò anco fuf 
fe indubbio d’effostobligato à quetto fecondo voto; 
poicherti nuono volfe ritornare ad obligarfi ,-ò vo- 
tare.Altramente nò.Petchenonfà affoluta la volontà 
di vorarè;ma' prefuppoftosche haucua votato, fecon- 
do il uo ferupulo; ilquale preftippofto era falfo ..Fa- 
cit Siluefter , matrimonium 4.quarft. 10, Il quale fi 
noti per altri molti cafi'fimili, &per laqueftione fe- 


QVESTIONE CXLVII. 


mo dubita fe farà , înò obligato alla tal cofa,per ragio- 
ne dalcun voto,che habbia farro, & per lenar ft di quel 
+. dubbio efpreffamente fa voto ds quello, che dubitana . 
Ft doppo conofce,che quel dubbio era vano» & che non 
era obligato 4 quello ; che dubitaua , onde gli rincrefce 
-d'haser votato. Sidimanda , fereSta obligato 4qu 
‘voto, fe fiala ciuftacanfa > accio che fî difpenfi, 


D Ico prinio ) che non è obligato il tabvoto ; per- 
che non fù con affoluta volontà divorare » ma 
prefuppofto s che haueffe: votato fecondo il fuo fcru- 
pulo,come fi diffe nella queftione palato. . ©... _ 

Etal fecondo;che fia giufta caufa,accioche fi difpe- 
fi. Et èrifteffo in qual fi voglia cafa, che vno-haucffe 
dubio,fe il voto l’obligasò nò;Ch'è obligato à procu- 
ratela difpenfa il più preftosche potrà; ò deue farisfar 
ilvoto, come dice Soto deiuit. &iur.lib.8.q:3.210.2. 
f01.662.colum.1.& Silue@t.votum.2,q:13.& 11 Gaeta- 


n0.2.2.9:88.art.1.dub.3. 
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QVESTIONE CXLVIIL.. . 

Se vnoiché ece vored'e frate fazis fa pigliando l’ha 
. “bito; & plat Coat et de i Casalieri di San 
Giouanni Hierofolimirano,che fono di quelli di Mala 

- itasErfe fara ficura; vinendo in cafa fua come gli altri 
profe/fi del medefimo Ordine: ci Lai eh 


Icò:primò, Che lieta il voro folenne dei pre- 
ti dell'ordine di San Giouanni dirime il matri- 
monio,pare che fiapropriamente Religione, benche 
mmilitare,come dice Sotò.dèinft.& iure, lib.8,q.s.-ar- 
tic.3.in fine.& in 4:Sent.dift.27.q.1.articl.4.foh, 120, 
Et per confeguenzail votante fatisfa ibfuo voto.en- 
trarido , & profeffando inquellareligione'del grado 
dei preti,ma nondei Caualieti. +) - cii la 
Quefto è vero , faluo fe quando votà.hebbe inten» 
tione formale,ò virtuale.d’effer fratein Religione di 
penitéza,come fono gli ordini che portano l’habito 
di Religione;chiericale ; è regolarein Spagna : Che 
allbora conformealla fina intentionesche hebbe, farà 
obligato.Ilche fi potrebbe conofcere;fe quando fece 
il voto,gli haueffero dimandato,che intentiene haue 
ua,& fecondo quello, che egli allhora haueffe rifpo» 
fto con verità,così fideuegiuditare. i... e 1 
. Te credo, chequelli,che communemente. votano 
Religione, ella non fia delle militari ;.perche fanno, 
che non vi fi riceuono. tutti quelli.che vogliono, per. 
molto fofficienti che foffero;tna di quett’altre rego-. 
lari,che communemente fichiamano frati, ò religio-. 
fi. De hoc infra queft.178.videatur. i... ' 
E'vero, che È haueffe votato d’effer frate di San 
Francefco,e poi profeffaffe in altrasche non foffe.tan- 
to fretta , come in quella di San Giouanni di Malta, 
che rcftarcbbe libero del primo voto femplice di San. 
si | | Gg 3° Fran 


468 Trattato de'cafrdi Confcietza 
Francefcosbenche peccaffe per né fatisfare, come ha 
ueua prorhélfid,capiperi.dé régulanibidib/6.:/_0 
AI fecondo,Che fi dimanda,fe ftarà con buona cò 
fecit zi vitiendo' nelle cafè fue particolari. 10 direi dè 
sì,fe ha licenza dal'fuo fupètiore;che'iglicla può:dare, 
combévfointal ordine militare Perche.allo:ftatomi 
hitare'\paredi mandarlo così.Et non vi è ragione; che 
fipoffa produrrein contrafio.i. bi... 0 
-719 12QWE? SIT E ONFEVCXLIX.) 77 
ian i Sert iMaiLl0;5) e aria; Li 
Pihovoediodire ogni: giorno: cinquanta Ane Marie, 
- rircindue! Parer noîtri, cb altrredieci piccioli oratsoni, 
| dI diverfifiani Gr aEConfeffore:gli lo commurò.; che 
- gf ititnò faconfelfa[fe quareroio cinque volte | & che 
olfaca[fe'direciaquenmeffe pentire non haneffe difpen- 
fa del voro che fece » Er.queffà commura nonita fece è 
î rieonfeffonte pervineuid’alcan:Ginbileo 0 della Crucia- 
‘’rasperchenbie vi era } & fehanewa la bolla della Cru- 
+ cikta,folamiente concedestasche fiporé(fero com mura- 
= Fein'fuffidrò per la querrai vori farri prima di Iti. 
- E} quefto'voro fi fece doppo pigliata la bolla della Cru 
ciatà: ‘St dubita al prefentes fe itital voro 4 ‘ben .com- 
Rialto ir Peri 
di Ico, che noh è ben commutato ; benche: quel- 
lo s'che:fi votò folamente ‘per honore; ò fep@i- 
tio‘di Dio , fipoffi commutare in altra cofa manife- 
{tamente migliore, & più grata è Iddio; ancorche 
non vi foffe auttorità del fuperiòre; nè altra caifa , fe 
non la volontà del votante . Evin altra cofa eguale, fi 
può commutare da chi ha aurtorità fopra quello, fen 
za‘altta catifasfenon perche cbffwuole il'vorante » & 
non d’altra maniera. Ma inaltta opera buona ; mi- 
note, Chela-votata} ( come pare effer quella del ca- 
fo prefente) non fi può.commiutare fenza caufa ra 
e e sE) gioneuole, 
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diontuote Et Ritendola; farà necéffiria ché la' com 
tiftitàfione!fi faccia con Buttotità del Papa,ò dellabol 
1&#della Ciuciatà,d del Vefcouo,ò dithihaueffe ta lò 
ro auttorità,comefono î Religiofimendiciti, d iqua 
ed viel tan de'lore priuileggi; quefto gli è co 
dello peril Apa: it) pa LE ui ua . sù face e | 
: *Catifa ragioneuole farebbe nel cafo prefente ; noù 
poter dire tante 'orationi fenza notabile dettimentò 
dél'io officio,che titerca tholto rempò; per molresò 
grand*occupationi,chehd; che allhora baftarebbe là 
dettàtommuta;& anco'vialtra minore , come limo 
fitta; vfaflfidio,come%dite la Bolla;cofi dice Silueft.tit. 
votum.4.9.7.9.8.& Soro dè Iuft,.&iur.lib.8. quett.4. 
artic.3. fol. 67 5. &4l Nayarro in fum.cap, 12.numer. 


ca noti » che fela bolla non diceffe efpreffamen- 
tè;thte'fi poffano commiitatei voti'fatti;8Quelli,che 
fifaranno serpe: noh vale per altroscite perligià fat 
ti. Benche l’affolutione dei peccati, & cenfure vaglia 
per tirtto il palfaro,&'per il futuro. Soto déut di f 
stalsic è PISO PL EDSL Sor i 
SEEN E EDI i Saldta ca i da at EI 
122 3 QR 8 T.I'O NEC 1:* 
tl: Ole sITTITS .0 Saia ir ea iP] pii I: ESE 
Dicéla Bolla della Cruòràra , cheffpò pitt 
° #vòriy'in fuffidio per la guerra . Pieirobd gia comma: 
"! tatoun voto, per vn confeffore, in altra cofa perperna, 
° conjefar dire ogni giorno certe Mélft.' Si dimanda 
‘fe ife :potrebbe' al'prefente rivornarlo Turiro'a commu- 
— ‘sare per vireudella Cruciata , in alcun fuffidio per la 
 querra. Aa, Giai 
D Ico, che fe la comutatione fi fece perchila poi 
| tè fare fenza la bolla della Cruciata,vale, & an 
co al prefente fi può tornare à commutare per virtù 
della Crycianin fuffiduo perla guerra, come fe non 
4 DI i Gg 4 fofle 
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Toe Aacocommutac Perche l'autorii preci 


gonche ficommutò , non impediffe la lafconante 
della cruciata; ch'è maggiore,& più ficura;ancorche 
Ja commuta paffata fofle dieofa perpetua. — 

Et guardifi bene;che quello, in che fi commuta, ò 
Ta quantità del fuffidio ; ha da effere per il meno.tan- 
ro grato è Dio y è vtile alla Chiefa, come era quello, 
£h°era votato, focondo la dottrina cémune de i Dot- 
gori, Et fe non folle tale, non fi può fare la commuta; 
tione in cofa minore,fenza caufa ragioneuole ; che vi 
fia per quello.Siluett.Votum.4,q. 6: q.7. q.8. Soto de 
Iuft.& iur.lib.8.q.4.art.3,f01.67 5. & il Nauarro doue 


di fopra in quet.precedente, 
“QYVESTIONE CLI 


Se vn Giouane di quattordici anni.che fece voto di digiw 
« naretuttis giorni della fua vita . Sia obligato al voro. 
| Ico » che per efferil voto, indifereto , & molto 
difficoltofo, pare che non l’oblighi. Ma ancor- 

che no l’oblighi totalmente, almeno l’obliga è digiu 
nare tutti i giornische buonamente potrà fenza detri 
méto delia fua perfona,& officio,& d’altfe cofe obli- 
arorie, ò conuenienti allo ftato filo » ò allamaniera 
di vinere,come dice.Soto de iuft.&%iur.lib.8.q, 1. art. 
.f01.624. Per tanto mi pare,che deue procurarla di- 
Senti mifta con alcuna commutatione. La qual fa- 
cilmente la può fareil Vefcouo » & quefto che haue- 
rà la fua auttorità; come l’hannoi Religiofi per ilo- 
ro priuilegij,non reuocati per difpenfare in fimil vo- 
ti, Silueftro votum 4. doue di fopra. & 11 Nauarro in 
Summa,cap,12.NUmM.79.: > 


a 
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. ‘QYESTIONE CLIL 


Se obliga sl voro , che vna perfona fece di non giocare al 

ral gioco fenongli faceffero buon partito i compagni , 

& sn altra maniera giocando d’intrare in Regione, 

Er quefto fece , per non hanere occafione di perdere, 

. anzi di guadagnare, quando giocaffe s il quale a pera 
giocaua sl valore di due reali . 

Irene vn'altra perfona fece voto d'entrare inreligione , 

fe (uo figliuolo giocaua piual tal gioco, quefto per di- 

. porto delgioco , fara obligato a quefto voro. Et ahi lo 

puo difpenfare. ©»: ©» *. 


D Icosche il primo diquefti due voti è penale, an 
? corche paia elfer dicofa indifferente , fatto per 
non perderema sì ben pet guadagnere,come dice So 
to de iut.&'iurclib3. q.1.artic.3. fo1.623. Et cofi mi 
pare,che obliga,come veto penale. Et che per più fi» 
curezza fi poffono bene, & facilmente difpenfare, è 
commutare, come fi diffe nella queft. precedente. 
Etauatiche giochi, & cafchi nella pena, fi può di- 
fpenfare ; ò commutare il voto di non giocare per vir 
tù della Cruciata,che quefto concede . Etanco il Ve» 
fcoto de Iurelo può fare,& cofì giocando non rèfte- 
rà obligato alla pena d’entrar in religione, per hauer 
rotto il voto di non giocare; poiche già difpenfato, è 
commutato » non vierail talvoto . Etiamedefima 
difpenfa , & commutatione poflono fare i Reli, 
of che per virtù de iloro priuilegi , nelie fuc cone 
elia poffono difpenfare ne i voti,che poffone i Ve 
(0) è : - 
Mad apo d’effer cafcato nella pena, che è hauer 
giocato fenza la detta difpenfa, ò commutatione, re. 
fta obligato ad entrare in Religione,Et folo il Papa; ò 
per fua auttorità » è commiffione fpeciale , altro può 


472 Trattato dè cafi di Confcienza 
difpenfarenel tal voto penale, di religione,Comedi- 
ce Soto de iutt. &iuré, lib.8.q:4.a1t.3. fali674. & Al- 
cozer nel fuo Trattato de i Giochi.q.13.concluf.9- & 

Couatruutas. incap.quamuis pa@um.1.p.$;3:nume. 

.12:de pactis.lib.6,&ilGaetano,2.2.9.88.artic.3.& il 

«Nauarroin additionead.cap,12.numi4z.fitmt: 

. »*Quanto al fecondo voto;di quello,chevotà)ò giu- 
‘rò d’entrare in religione,fefuo figliuolo giocata più 
altal gioco. MICA vr ASD iti > 

Dico;che per.la fua forma di parole» &tin rigore, 
pare che ilvoto fia conditionate,di entrate in religio 
ne ;benchel’intentione del-wvotante fia; d'paia 'effere 
penale,come îl paffato . Et per effer conditionalesan- 
corche troppo indifcreto » è obligato di adimpirlo; 
ma facilmente fi difpenfarebbe 0300! #7 ; 

‘. La difficoltà farebbe;chi.lo può difpenfate. 
il Navarro doue di fopra;dicesche fecédoià lui pare‘; 

- fia vn folo voto conditionalediReligioné folo.il Pa 

padifpenfain effo,innanzi.& doppo aiar i 

. talaconditione Et'ilmedefimo dice di quello» che 
votò d’entrare in Religione fe giocaffe; contra quiel- 

tò, ch'è ftato dettonel.punto; & di quello s'che votò 
d’entrare in religione,fenon digiunaua il ral di,loqua 
le dice, che fi.hà da notare. > .. MA 

Quel che à me pare quanto ad ambedut i- caff del 
primo;& delfecondo punto è;.Chein confcienza; & 
con Dio l’obligationi dei voti più dependono dali 
rentione del votante; che dalle fue parole; fecotidoi 

Dottori communemente. Pertanto dico, che fe l’in- 
tentione foffe ftata‘di far voto:céditionale; ò fia vDo» 
o fiano duc;o treiwoti nelle.parole , ilche fi conofte- 
rebbe fe il votante defiderafîe votare la tal religione; 
& che feadimpiffe la‘conditione ; & intrando.in:Re- 

-- ligione, per più feruir Iddio come dice Soto doue-dì 

fopra;fol.674.allhora farebbe'vero quello;che diceil 

Nauarro »cliefolo ilPapalo può difpenfare , cofi nel 

i a pruno 
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prime cafo del primo:pùnto,come nel fecorido del fe 
condodetto. Psa ' 

.. Ma fe non foffeftataquefta la fua intentione ; ò n6 
haueffehauuto defiderio , fenon di guardarfi, ò che 
l’altro figuardaffe di giocare ; fotto la pena del voto» 
‘ è per timore di cadere lui,ò altro nella pena ; ò- nell’ 
obligatione del voto d’entrare in religione , allhora 
+ia.digeieffere penale nell’vno,& nell’altro,& in tutti 
i fimili.Et che fi poffono difpenfare, come fi diffe nel 
primo cafo,nel punto,fecondo Soto. 
;Evpche'd’altra maniera ne feguirebbe;che vn folo 
woro-conditiopal: d’intrarin religione ; fe'io ; d altro 
giacaffe; foffe di più forza, & più difficile per effer di- 
fpéfato, da folo il Papa,che due voti infieme della me 
definracofa.che fanno vh penale, come farebbe il vo. 
toidi non giocare,& che fe io;ò altro giuraffe , faccio 
voto d’entrarein Religione in pena di no hauer gio- 
caro.Et il conceder quefto:pare duro;& perciò mi pa 
re il:fopradetto.: i 59 


prat 3 Jie "1 
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Nel'cap.penult, de voto:Si dice che vno fece votà d’en- 
»trare in Religione, & ananti che adempiffe il voro fia 
eletto Vefcouo . Gli rifponde il Papa. Nosigiturtua 

difcretioni confuluimus, vt fi tuain fanare confcié- 
‘tiam defideras;re 

. ta,acC reddas sladtitno vota tua.Quodfi poftmo- 
- dum. Capitulum ecclefie te duxerit eligendum, 
eleGionem de te fa@am recipere poteris.hac ibi. 
Si ricerca fe quello » che fece voro femplice d'entrare 
sim vna religione ,entrando in vn’altra,che non fo[fetà 
20 fretta, refta difobligato dell'altra piu ftretta , che 

- «hauena votato fecondo il capir.penult. de regular.lib 6.. 


Et è anco più perferto lo Stato epifcopale , che quello 
della Religione. Et sl Religiofo pro Li pui vfcire radi 
” ì A 


imenrefignesecclefiememora, 
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la Religione: per effere Vefcauo, &: hon sl'conerario 
SenZa [pecial licenza del Papa, & in capir.ticersde re> 

- gular:& 18:q.1.cap.1.° Ercofi nonft dirà, noh hdber 
compito il {uo voro di Religione quello;che lo comm 
r0in miglior faro epifcopale, cap.fereprura, de voto. | 

Dunque come il'Papa nel dettò cap.penalrimo dice, & 

: configlia, cheprima Lea ddfuo voro di Religion 
ne per pat af da quella ad effer Vefcono,comserssti * 

(E (12 IAP E OM ha veti gi 


U 
ì 


(è: 


| fra ari agg tenti gt] 
J Ico;che Panormit.nel'detto:capi& altri Dotto- 
| ri rifpondono diuerfamente,& anco il Gaetano 
in 2,2.Q.186.art.3.& Vittoria; &i Theologi 5'Maità 
foro confcientia , megliomi paredire fecondo P'Ho- 
ftien.che quel Vefeouo era ftato notabilmente”in mo 
ra,& negligente , in adempire ilfuovoto di Religio- 
nesafpettando ambitiofamente; che l’elegefferò s co- 
me fù elettoin Vefcouo , & cofi ambitiofamente ac= 
cettò il Vefcouato, come dice breuemente il dettò ca 
pitolo,benche con la penitéza fi poteua pagare tutto 
uefto,&quel Vefcono farfi degno;& rimanere Ve- 
+ fcouo fenz’entrare prima in Religione, & cofi fodif 
fare à Dios& alla fua cofcienza:Ma perche alla Chie-- 
fa coftava della cofa fopradetta,& non della peniten 
za,& il Religiofo Vefcouo;é più obligatosche quello 
che non è religiofo » & per quefto il Papa configliana 
quel Vefcouo,che fodisfaceffe non folamente à Dio» 
ma anco alla Chiefa,& à gli huomini , com'era obli- 
gato,& che faceffe quello, che in quel capitolo è fta- 
to detto. pe i 
Et conquetta rifpofta fi concordano quelle de gli 
altri Dottori ; fupplendo quella che manca all’vnas 
con il derto dell’altro,o altricome è ftato detto. La 
qual rifpofta s'ha da notare per altri molti cafi fimili, 


OVE 
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, Sefralecitoil voto dinon accettar alcun Vefcouato,che è 

-ì piuperferto (dr sche quello della Religione cap.licet, 

: dle'regularibme, parendo che a buon fine , & con buon 

 aoimo fipoffi procurare, & accettare,non oftante il tal 
ti*Voro. ' AE SIE . 


Ico fecondo Soto de'iuft.&iure,lib.10.quelt.2. 
TI 3,arg.che fia lecito il tal voto,& obli- 
gaal:votante à compirlo, quanto è lui farà poffibile a 

| proturando di non accettar alcun Vefcoyato. Per- 
che benche fia: tant’alto ftato ordinariamente non fi 
uò lecitamente defiderare,nè procurare,come dice 
tea Soto,doue di fopra,queft.2.art.1.Ilche nonoftan 
teihalcuncafo patticolare » fi può fareil contrario 
.con le fue debite circoftanze, come iuiSoto dice mol 
tobentu. sca 


00. QVESTIO NE: CLV. 


Se vi minore di.2. s.anzi,che ha tutore, fi obliga ad vn’ al 
.;scnro,s benche nonorefti obligato cinilmente; perche lo fece 
. fenZa auttoritàdelfuarutore, & della giuftitia,restan 
do obligato naturalmente per il fuo confenfo,per quefta 
‘_ vobligatton naturale fufficientemsente , &1n confcuenza 
reSti obligato per adempire quello;che promef[e. i 
Trem feft'oblicoconanttorità del fuo tutore «o della Giu- 
iv" ftitia ; porche reffa cinile , & naturalmente obligaro.. 
. Stdimandafel Aduerfario non dimandando al mi- 
.. more,perchenon bateftimoni conchi prouare, fe puo ef- 
ere reftirusto il minore sn inteerum , mediante il Giu- 
dice,per effere ffatal’obligationefatta in fuo danno, & 
fein confcienza potra questo minare taceres & non pa- 
Rare tl contrarso;fenZa che il Guidicalerefticnca 
> ico 


} 
ul 
} 
\ 
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Ico primo;che quella obligatione naturale ba- 
D ftasacciò in cofcienzaeftiobligato quel mino- 
re, fe fapeua quello in che fiobligaua , & à fatisfarlo 
al fuo tempo,come potrà buonamente; Perche:d'al. . 
tra maniera,farebbe vana l’obligation paturalg . $il- 
ueft.tit.padum.q.4.q.5.& reftitutio.2xquaft.14:Hche 
ficonferma, Perche hebbe l’obligatione debminore 
fehnza auttorità del fuo tutore; ò della giuftitiaèvlata 
ciuilmente per nulla de iure,non però naturalmente. 


L1.ff.de noua. | bn 3 {d. 
Etl’effetto di quelt'obligatione naturale farà% chie 
fe quefto minore pagaffe quello , che fiobligò; fenza 
il fuo tutore, òfenza il giudice per ragion della detta 
obligatione naturale,n6 potrà repetere giudicialmé> 
tequello,che pagò; dicendo cheindebitamente:lo pa 
gaffe,perche lo doueua peril detto obligo naturale... 
Dalche pare:cheiltalobligonon fi&nulla del tut- 
to,come non è nulla la donatione dei Minori;& d’al- 
tre perfone, che non poffono donare, & come féno 
del tutto nullealtre molte obligationi fecondo le leg 
gi, vtinl. 1.ff.& Crad'Scnha.tonful. Vellèianum.& Au- 
rhen.Si qua mulier.C.ad Velleia,& 1.6.,Tauri.& infti. 
quibus alienare licet. & l.final.C7de padtis , &cap. 
quamuis pattum de pactis. lib.6,&in cap.licermu- 
lieres, deiureiuran.lib.6.& incap.r, de rebus ecclef.. 
nonalienan. I 
Secondo del minore,che.s'obligòcon autorità del 
fuo tutore,ò dellagiuftitia,\. | °° > su 
Dico , che può effer reftituito:per il giudice, fenza 
molte fpefe,riffe,& altri inconuenienti,è obligato pri 
moà pagare, & doppo dimandar la reftitutione.. Ma 
fe non può buonamente far fenza alcuno de gli detti 
inconuenienti, può reftar con'effo. Quia vhi ronett, 
qui iusdicar inre fibi debita de iuftitia quilibet fabi 114 
d:cere poteft.. fecundum Glofiincap.iusgétiumidi@t.1. 
& Innoc.in cap.olim»de reftit.fpoliat, & ca pisa fi- 
es. 
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des, de depofi.& il Medina de reftitutio. q.3.in fine. 
f0].24.25:& q.11.f01.43.&q.22.f01.74. | ‘è 


- AVESTIONE CLVI. . * 


Vin Religiofa prega vn Suo fratello;0 parente,chegli con 
pri rvn-habito, 0 aleusi lsbri3.<P il fratello ghidicerche 
lo fara , & dipoi fi pente, & nonlo fa, perche costa 
molto, o perche non gli piace. ‘Si dimanda , fe pecca, 
‘permon fattsfare quello, c'ha promelfo fentplicemente 
- fenX'animo di obligarfi. . i... - 
Secondo, fe vno pregando vn'effecutore,che bauena cari» 
.co di partire certa limofina d*vn teffamento, & d cer- 

. taperfona,ch' era prefente, tanta quantità; diffe l'e fe- I 
««cutore > AVon debbo fe non tanta,riSfofe vn' altro. Per 

—. cosspocacofa non gii la dare;:chéio gli ladaro. Etlo: 
diffe. fenza hauer animo di oblicarft, ma per commo- 

ucrel’effecurore, che gli deffo piu. Si dimanda fe per 

' queftoreffoobligato adarlo. rara 


Ico. primo ,. che nonv’èobligo alcuno, fe non 
moftra buona volontà, & offerta femplice, fen= 

za promeffa, né patto, con folo propofito, & vero 
animo di'fàre liberamente quello, che dice, ò gli di- 
manda, fe fenza gran fpefa fi poteffe fare buonamen- 
te,ò fenza che gli ne veniffe molta grauezza per quel 
lo, &.nòon d’altra maniera. Perche coficommiune- 
mentes’intendono quefte offerte, & complimenti tra 


letali perfone. Etcofi non v'è obligatione, né cre- 


do; che vi fiabugia in tal propofito snè adempirlo»- 
quando vi foffe difficoltà, Dicheil Gaetano 2. 2.q. 
88.artic.1. &q.113. artic.1. dubio 4. largamente ne 
arla. ci | 
L’ifteffo dico al fecondo; che fidimanda. Soto de 
iuftitia&iure,lib.8.q.1.artic.z. &q.2. art.1. fol.618. 
619, & 622. 
pei QV EF- 


è: di 


lai 


478 Trattato de’ cafi'di Confcienza 
— QVESTIONE CLVII. 


Prefuppoffo, che fia cinramentodire, per vita mia» è 
fissts padre di far queffo , 0 queSto: Si dimanda, (e 
- quel che cofî dice, è giura femplicemente fenZa ha- 
o DI imtentione d’ebligarfi ; reffa obligato a fedif- 
° farlo. 


“TY ]codi sì, fe fi piglia, dfi dice, come giuramien= 


to, & con animo di giurare, & di promettere, 
quello , che cofi fi giura, in altra maniera nò. 

- Et cofi communemente parlando, & dicendo per 
ria vita, Ò per vita de’ miei figliuoli, &c. benche fia 
cattiua vfanza, & peccato veniale;quefta, & altrefi- 
ili maniere come per Dio s che quefto è buono; ò 
che voglio far quefto, è quefto , perche benche hab- 
bia la forma di giuramento,non fi dicono»nè fi piglia- 
no communemente per giuramenti, nè con animo di 
giurare , nè di promettere. Et per quèfto non obli- 
gano fenza l’intentione di quello, chele dice Silucft. 
periurium. q.1. | 


QVESTIONE CLVII_L 


Se uno conofte al prefente, che non fu ben fatta vna con- 
| feffione, che fece 10.anni fono , & che fia obligato è 
reiterarla. Sidimanda , fe ha daresterar anco tutte 
nelle, che tra quefto tempo fece con ignoranza » pen- 
fado che foffe bei fatta quella confeffione . Er fe non 
foffe obligaro 4 resterare altro della prima » & fe non 
tricordaffe d’aleun peccato di quella per effer paffa- 
ro tanto tempo . Se fara obligaro a qualche cofa di 
più,d'accufarfi, che fericorda,chenon fece bene quella 
confeffione | Pali b. 


Di Co» 
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Ico; che fe l'ignoranza) ò la caufa di non efferfà 

ben confeffato foffe invincibile; & incolpabiley 

òfe non foffe mottale,ma'veniale; &;dinoniefferfi ri- 
cordato infino al prefentes bafta ‘hora confeffarfi in 

generale,dicendosche fi ticorda,che ha'tatito tempo, 

che fi confefsò. male per la ral caufa;ò'pet da taligno— 
“ranza,ò dimenticanza incolpabile,& che non fi ricor: 

da in particolare di che peccato, &c. 

Ma fe foffe mbrtalmentéwifcibilé, Scolpabdile, ha 
da tornar à cOfeffarfi de i peccati mortali, che fi ricor 
dada quel tépo infino al'prefente, fe infinoatpreséto 
foffe ftato in detta îgnoriza, & dimenticaza mortale 
colpabile. Et fe n6;fino al tempo;che gli durò la det- 
ta ignoranza, & dimenticanza mortale; col pabile, ò 
vincibilesdichiarando ilnumero delle c6feflioni col- 

* pabile, c'ha fatto inquefto tempo perignoranza, & 
dimenticanza colpabile.Medina de Confefiq:25. fol. 
73.74.de c6feffione dimidiata reiteridaibi videatur. 


QVESTIONE CLIX. 


In vn luogo v'è vnletterato,ch'è A(felfore d*vna villa, 
quà vicino,ilquale in vnalite,che bàno alcuni habi- 
‘ratori di quella villa,ainta vnadelle parti. Altempo 
della fentezal’Alcalde, ch'è il Giudite, mAda il pro- 
ceffo à quefto letterato,acciò lofentètij.Et egli fendo 
fato Auocato dell’vno,nò puòe(fer Giudice nella can 
 fasPiglia,& ordina la fentèza, & lada ad vn’altro 
. letterato,che la fottofcriua,et La fottofcrine fenza ve 
‘dereilproceffo , fidandofi dell’altro, che gli dice, che 
* vàgiuftamète fentètiato.Si dimada,fe quefto lettera- 
to potè cobuonacofcienza,fottofcrinerla,come fece. 
Ico, che hauendo buona opinione di quell’Af- 


feffore,ò Auocato;ch’è dotto, & di buona con- 
EC H fcienza , 
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Scienza» bantpone d'altro letterato fottofcriuerelafen 
tenza, che. gli diede è fotroferiuere, fidandofi di lui, 

‘ come haurebbe,pofluto pigliare, & fegnire il fuo ch-, 
figlio. Poiche falo è prbhibito al primo Auuocato 
l’éffer Giudicein tal caufa,.&norì-quello ,checome. 
Giudice,ò A@feffore fottoferiuela fentenza, &cclie dà, 
il fuo parere, & configlio!. ini ur 


5 et afcatat er aac dobitiot Tufo: h 

In, Salamanca: vi eun Statuto sche probibifce  chean 
Jospupilaies.de/li ffudenti non lepiglino parenti ; Et: 
ogni anno il nn le fopra-di queffo inquifitione 

» E chftiga quelli che le pigliana .::Comtuttociole pio: » 

liano communemente. Et quelche viva,va con que-. 

- ffoprefuppofto di darla; ancirche:non. gli la dimanda-' 

none fiano fera, chela did ; ma cortefemente pe-. 

. roquello, chela da,sasche fe nonlada; che glidarat- 
norrrauagli, & fastidi » & per quefto timore la da. 
Si dimanda fe quelli ché lavicentzo fono oblicati è 
reftituirla,prefuppoftosche arico effi la pagarono, quan- 

idointrorena > © ini ce 


D Ico,che benche in rigore paia quefta effer effat- 
riones& non dato di volontà, ma per timore,& 
per confeguenza, che ricenonola tal patente fiano 
obligati alla teftitutione, come dice Siluettro tir. Ex2- 
Cio, &Reftiturio. 3.9.5.9.10. Reftitutio.2. $.7.9& 
Metus.q.vir.Etanco,perche la leggo;ò ftatuto prohi 
bifceia ràlrecetrione,come dice Siluef.rit.Reftitutio. 
2,6.2.Reftitatio.4g.q.1. &il Nauarro in Summa.c.17. 
nu.I5,16,30,concorda conquanto fi è detto di fopra. 

Nondimeno, perche doppo pare compiacerfi di 
Hauer dato fa patente, & approwarlo, pigliando egli 
con gliaftri la parente da quelli, che doppo di luren- 
trarono: & perconfeguenza quefto purgail. timore 

; | i paffato » 


o Visto, i. 
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paffato, & confente nel già dato. Per tanto per quefta 
viaio nonobligherei ‘alla reftiutione . Né anco per 
ragione della legge;ò ftaturo,che prohibifce le tali re 
cettioni de i parenti; Perchela confuetudine pare ins 
terpretarlasche non oblighi,nè s'intenda,fe né quan- 
to al foro giudiciale efteriore,ò quato alla pena,quan 
do à quella foffe giudicialmente condennato , ò fen- 
tentiato peril giudice, fecondo la Glofin cap.finitas. 
12.q.2.& s'altra cofa fi vfaffe io ftarei alla confuetu- 
dine,che vale per lalegge,& perinterprete della leg- 
ge,cap.cum diledtus, de confiletudi. *... .. 


OVESEEONE CL 


— Secondo leleggiil padre non può lafciare in refaniento 
( fuori de fuoi figlinolt) piu del fuo Quinto . Dalche in- 
ferifcono 1 Dottori , che feper via di debito, lafcsaffe 
piu, non vale, fe quello a cui fi fa non prouaffe., effergli 
debita , perefsere in pregiudicio de i figlinols, CY per le- 
mare l’occaftone, che i padri non fraudinov.loro figlinole 
nelle lorolegitime. 
Si dimanda, fe quefto ha luogo anco in foro confcientia . 
T alche con buona confcienza ; il figliuolo lafci pagare 
nello, che eccede il Quinto : Perche non prona quello , 


achi fr fece efsergli deumo . 


Icosche non fi deue pagarla; Perche quella leg- 
A 7 ge pare;che fi fundi nella prefintione,che chia- 
mano iuris, & deiure , contro ilquale non s'ammette 
alcuna proua,& è molto giufta,& vale in vtroque fo- 
ro, Silue@t. tit.prefumprio. Mafeil figliuolo fapeffe 
di certo il debito,Io in confcienza l’obligherei à fcon 
tarlo dalla fua legitima, Siluet.haereditas,3.quaft.7. 
«confonat. i 


Hh 20 QVE- 
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"QYESTIONE CLXIL 


h vnà città di: FETTA bfr vfa,chegli babitatori delle 
loro ville vengono po pera città. Ernora'ola: 
° lorò hiabitarione, & vniohé giurano; & dannò' fini è 
° di guadagnarla,conforme agli ordini & vfanta det 
* lacittà, che fono bauer ineffacafa habitata, con tinti’ 
‘ la loro famiglia, come vero habitatore, almeno le Pa-' 
-Fohes Ge fel principali; & pazare s tributi, a le rm’ 
pofitioni conte gli altri habitarori. 399 
Perlaqual vnione cosi notata, quefti tali pagano la; metà 
delle loro decime alla Pata i della citta doue hanno 
igliato habitatione, & l’altra metà alla Chiefa della 
TZ illa,dowk Mimono ; CF ricendro i i fatramenti , &° 
- bauorano: Al prefente ateuni babirarori della villa,ri- 
“certi nella città con la formafopraderta , non hanno 
| offeruatalaloro habitatiòne von quella. Perche alcuni 
> n0tî hanno cafanella città; “Altri che lhannò,monta 
> tengornthabirara, ma affitrara ad atri, che l'habitiro, 
@& viuano ineffa; & niffuno va a frantiare alla città 
‘ mniffurtenipo. Et fe vanno alcane Pafche per compa-' 
> rire,no mendnò Lic latoro fapd'è Zlrasne vanno ad ha- 
bitrate oa adeffer rst d Paliri,d di quelli; che 
hanno le loro cafe capii con la tal condirione . Pero 
“tueti pagano le fue meZze decime alla parocchia della 
I cin, 1, De: riding die factoin effa la loro babitazione, 
‘ & citradi 
h questo ca re Ai cercsonti tre oe Primafei tali ‘fone 
<. ROME tar iserado nella lorò finta cittadinan- 


» 


Sedi , fe faranno oblicati alla reStirurione di quelle 
Maze decime , che lenatono alla parocchia della 
villa . 

Terza fe il loro curato porrà afoluerli finche non lafci- 
nola cittadinanza; & reftituifcàno il Rei 

Di 
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Ico primo:pluppoftala verità del cafosche i ta- 
D li tando tofi fraudolenti, &hon veramfénte, co 
mecittadini,fono pergiuri,& ftano in male itato, poi 
che non guardano quellosche giurarono , come'dice 
bene breue,& chiaramente Silueft.tit.domicilium.& 
confeffor.1.q.10.Qai2. UL è. TORRE 
Et non.gli fcufa.l’ignoranza;poiche non è inuinci» 
bile;ò probabile s come pare quello» che in fine fi di. 
rà,fecondo l’ordine di Guadalajara. > è... | 
© Al fecondo dico,che fono obligati à reftiture allo 
ro Curato della. Villasquello, che a ae 
ch'è la metà delle decime debite,; fec6do la ragione. 
Et effi potranno dimandarlo per giuftitia à chi le pa- 
gorono cò quella fraude d’efler habitatori nella cit- 
tà,perche non era vero,ma finta,& fraudolentemen 
tes& con mala fede,come.nel.cafo fi prefuppone, Sil 
ueft.tit,decima.q.7.Gaviriàv q.8.$.1.6.& 20; _ | 
. Alterzo dico,che poffono effere affoluti, fehanno 
veraintentione di reftituire quello , che hanno frau. 
dato,& per l’auuenite far di maniera, che fiano vera= 
mente habitatoti della città,come giurarono 1 0 d’af- 
foluere del giuramento,& disfar il contratto,feparan 
dofi dalla città, ò qual più vorranno di quefte due.Et 
fenon voleffero far cofi,com’è tato detto, non poffo» 
no effer affoluti,perfeuerando.nel peccato. | 
— Per confirmatione del fopradetto fa l’ordinatione 
della città di Guadalafciara,che ordina, che i fopra- 
detti,che in quella vogliono habitaresofferuino quel 
lo,che giurarono,habitando iui,cofi effi, come.la lo- 
ro famiglia, in cafa fua propria; ò affittata , almeno le 
Pafche,& gran parte dell’anno, Et acciò non preten- 
dino ignoraza, fe gli dia,& dichiari quefto ifteflo nel 
medefimo priuilegio della cittadipaza,& in altra ma 
niera non fiano tenuti.per cittadini,nè habitatori del 
la città Hacibi,. | 


_ \ È, dl | Hh 3 ’ QvE- 
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Le MIX uf 
000 QY E STIO NE. CLXIIL: = È 
pn' Signore refto per Tutore di due mila ducati di fa- 
acoltad'alcuni papili. Er accettata la turela , diede 

l’amminiStrattone di quella ad'vnfuo feruitore . Et 
| niffamo:dì loro:immmefti i. danari in-cenfo , nè in altro 

- vrile;.teà it Signore fi (erutd'effi , per più di quindeci 

anni ; Erin fine volendo quefto Signore rinuntiare la 
tutela s‘dimando alla gisftitia , che gli affegnafe 

« On curator ad litemiaccio gli fofse pigliato conto, & 
. fiprowedefse d'vmaltro Tutore a i pupilli , Cr cofi fi 

fece ; Et nelconro,ché il curatore ad litens piglio dal 

- Signore ; &-dal [uo ferustore y'nongli fu fatto debito- 

i vé;l'imeerefse del cenfo; che haneuano da fruttare li 

due miladucare,per quindeci anni: Ie sl fernente tu- 

tore de i papill eli dimando, ma folo + due mila duca- 

‘tische ricene,conforme Ai contische gli diede il primo 
- curatore. i. ti 
Primofi dubità , fe quel Signore fara obligato 4 pagar 

- l’interefse;ò cenfî, che batriano frintate li dae mila du 

| catifefofsero Stati inueStiti conforme alla legge, & al 

lagiaftitia . dan 
Secondo,fe quefto fecondo tutore era oblicato a non'rice: 
uere i conti del primocuratore ad liteni fin tanto , che 
non oli farr debitore questo Signore di I Hol 

‘’d cenft.:Et fe per nori hauer fatto così, ne altra diligen- 

‘ Za bastante, queffo fecondo tutore faria obligato 4 pa- 

darli dettò imvereffi,0 recuperarli dal detto Signore, & 

‘ron i pupille. Er perefser Prete quefto fecondo rurore.fe 

fi potranno dimandarelieli auanti il Vicario,o innan- 
% ad on'altra Giuftirta. | 
Terzo, fe quel Signore farà anco obligato d pagar l'en- 
- trave di cemofanegas d'affitto di quattro anni , che 
non fî lauororono li terreni; perche quel fnò fermitore 
è chi hanena daro l'amminiftratione della facoltà > /t 
agli o osti- 
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‘ «oftinò con alcuni contadini «di non darglili per meno di 
due fanegas d’affitro per ciafeuna banega di feminaru 
ra, quelli non gli voletano dare fenon vna, & me, 

‘ zaEtper noneffer ftatè lauorare quattro anni fi perdé 
i. l'affitto di vn'hanega, & meZza:& costs pupille ven= 
nero d gg: di pe er i fegl 
uarto; Cheà quefto fernitoredi quefto Signore fe gli 
gi) le decime di quello,che baneniiò Paci le dei 
re,cla facolta di quefti pupilli, ma non le piglio intiera 
ramente,perche lafciò certi maramedis , & figindica» 
che ciò faceffe per hauer'amminiStrato rtatamente la 
detta facoltà , e per non e[fer ftare ‘anorare leterre al 

| fuorempo,delle quali‘ gli bauena carico, e[fendo occu- 
pato nel fernigio del fiuo Signore . Si dubita a chi fi ha 
da incaricare queta perdita di maramtdisi © 0° © 


D Ico al primo dubio di quefto cafo;che il primo 
Curatore,ò tutore,ch’é quel Sigriore;è obliga- 
to in cofcienza pagare gli‘frutti,ò cetifidi quei dana 
ri,.che haueua da inueftire in vtile de'i pupillis'fubi- 
tosche hebbe la tutela; Perchele leggi l’obliganò è 
quello, lequaliera obligaro à fapere,ò dimandarla in 
pigliando l’vfficio,ò carico di tutore , perche era faci 
le ilfaperle . Etquefto s'intende, fèiltal tutore tro- 
uaua cenfi ficuri, ò poffeffioni, nelle qualiinueftiffe li 
due mila ducati , vfando la medefima diligetiza , Che 
hauerebbe vfata per inueftire il fuo danaro'. Siluèit. 
Tutor.q.4 elia 

Alla feconda Rifpondo;che poiche il primo Tuto 
re è obligato à pagare le dette entrate, cenfiscome è 
ftato detto,& il fecondo s’obliga di conferuare,& be 
nificare la facoltà dei pupilli , & ricuperare quello 4 
che fe gli deue, & verificare,& diffendere le ragioni, 
&cattioni,.chehanno,ne fegue anco; che ir confcien- 
za fia obligato quefto fecondo tutoté prete è diman - 
dare quefti frutti dl primo tutore + è cuiarore Etf 

t. 5 Hh 4° d'alta 
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d’altra.maniera non.gli poteffehauere , cobligàto à 
dimandargli per giuftitia , Et fe per forte per hauer e- 
gli rardato, & non hauer fatto quetta diligenza in té- 
posal prefente non fi potefle ricaperare dal primo n 
tore, farebbe egliobligato à pagar quello,che per fua 
negligenza non fipoteffe ricuperare . Eti pupillilo 
porrebbono dimandare auanti il fuo giudice,& fargli 
pagare tutto quello , che per mancamento fuo non fi 
poreffe ricuperare.Silueft.tutor.q.4. 

Allarerza dico, Che quelSignore è obligato à pa- 
garcài pupilli l'affitto di quelti quattro anni, & egli 
ricuperarlo dal fuo Signore, poiche fatte le debite di 
ligenze,vedeua,che non fi trouaua più di quello,che 
fi èedetto:& però doueuaaffittarle per quello,che tro 
uaua,Siluett, vbi fupra, | | 

AI quarto rifpondo , che e cagione della mala 
amminiltratione fece quellaffo,'s’hà da pigliare tan» 
toimeno della facoltà di quello,che monta quella ma 
È amminiftratione quanto farà quello,che lafciò.Ma 

hauede fatto quefto laffo per ragione di quello,che 
il fuo padrone doueua delli frutti,allhora pagando il 
Signore interaméete,fe gli hà da ritornare quello, che 
gli rilafciò delle decime.,Ma fe folamente fece quefto 
lafflo per hauer gratia d’effa,ò per qualfiuoglia titolo 
gratiofo,&liberale,non fe gli deue ritornare , ancor- 
‘che il Signore pagafle interamente i frutti, Con quan 
to s'è detto in quefto dubbio concordano il Dottor 
QVESTIONE CLXIV. 
Pietro volfe mearitare vnafigliaton Francefco ; & ott 
. bauendolacommodita , dice a Giouanni Zio di Frans 
._cefco. Io vi farodare vntale officio nella cafa Regia 3 
_ & femidarete cinquecento ducati per aiutare a man 
- ritar.mia figlia con voftro nepere: E tansefce . Il eta 
'’, ro 


* ile - i. nd 
si 


i 
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« #Giosxgli promette. Et Pietro li procura officio), 


c& l'ortiene. Giouanni hauendo haunto l'officio , fece 


. che fno nipote Francefco ffmaritaffe conla figlia 


. Pietro ,& glift vnacedulain queffta forma. Dico1o 


. Giomanniche daro 4 voi Francefto mio nepore cinque 


cento ducati,per vo (tro maritaggio. Et mentre non vi 
li dij,darò 20. mila maramidis 0 i anno perche que- 
Tha è mia volonta.Etla carta di dote , che vi haf atta 


“Pietro padre di voftra moglie, benche dica di abille da 


cati s ineffetto snon ba dadare più di cinquecento . Et 


- perche ela veriea, Gc. L’officio era principale; 1 ho 


| ‘more, & vile, tanto, che quando questo Grouanzi mo- 
|. aldetteS. Matita a fua moglie quaranta mila mara 
. seidizia vita fua XS le fece alrregratie scome ft de al. 


le donne, che reftano di quelli che banno quefti 0 


CYIR 
tempo della loro morte» 


Qua Francefcosche fi marito, & archi fi fe la vedule 


Jiamnzalo , &confeffandofi , dichiarò effer incarico 
di fuo zio Gionanni quefta quantità di 500: i» 
più » Er per farisfare alla moglie ; & di figlinoli di 
Giouanni confegna lacedula al confeffore , perche fe 
moriffe, non rrcuperaffe fia neoglie li cinquecento dur 
catidalla mogliedi fuoZio Giouanni . Et al prefente 
doppo fana'o dellafua:infirmità Francefco, dimanda 
al confeffore la cedula data per viadidore «Et al:con- 
feffore gliconffa,non hauer Francefeo fatisfatto alla 


| ‘ooglie, &figlinoli di Giomanni fuo 250. Perche trono 


in certe verificationi dei conti , & sach la vedoua 


| reffauacreditrice, oltre, & piu del fopraderte , & 1e-. 


me mon che voglia rituperareda lei 3 frutti , come f 


| ft dichiara nellacedula » 


E il prefente dubio , fepereffer frane quefta cedula dara. 


LI 


per via di dore » fia il Confeffore obligato prefentaria , 


‘rirormandola‘al dettò Francefco , che gli ta diede» co- 
 frandogli, ch' CSraro pagare s a00n banendo reStitusto , 
= @chefara ; perche 


wedona sà , che il confeffore là 


È FICHE è 
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riene,perche fendo Francefco infermo , gli lodiffe., & 

- glidimandola vedona. | ©»: de 

Es fi dubita anco, fe l'avgramio,che la moglie di Fracefco 
riceue fia caufa di non prefentarla . Che , benchelace- 
dulanon parli di lei,fa in fao fanore, per e[fer ftara da 
taper parte della fua dote » © > 


e RS) 


per fua moglie, comie cofà difua dore ; benche men- 
tresche viuerà Francefco fio marito ha l’amminiftra 
tione, & anco il dominio dei tali danari per foftétar 
. ‘il carico delmatrimonio.Er fe moriffe Francefco ibe 
ni dotali,fecondoJe leggi, hauewan da effere preferi- 
ti,& fi haueua.da pagare la inoglie prima che gli altri 
debiti del marito,& fiano pure di qual fi voglia, Et fe 
d’altra maniera l’haueffe fatto Fracefco nella morte, 
farebbe ftato vfcire d’vn foffo è &entrarin vn’altro 
peggiore, fe la-ignoranza non l’haueffe fcufato di 
peccato. . i 
- Tutto queftofipuò vedere breuementein Siluett. 
tit. Dos.q.11.12.16.19; & reftitutio. 6. q. 5.9.7.& fo- 
folutio.q.4,& Nauar.in fum.cap.17.num. so. s1.&in 
additione adid..&:num.1 g }.166, & in comment. de 
vfuris.num.72:73.f0h.37. ... 
< + Pertanto nelcafo prefente rifolutamente dico,che 
| il confeffore ha da ritornare la detta cédula al detto 
Fracefco,ò alla fua moglie» Talmente, che acalecdne 
Ne appia» 
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fappiano;che fia della dote di lei, come è ftato detto, 
& come del-refto della fua dore.Et anco farebbe be 
neschedi cofenfo d’ambedue,marito,& moglie , ella 
conferuaffe la cedula, poichetanto importa à lui, & 
Àleimblto.più . Et Francefco fuo marito , folamente 
l’haueffe,quando foffe bifogno per ricuperare i dana 
riin effa contenuti.Et anco non farebbe male , che c6 
il parer d’vn’Auocato;,la regiftraffero,cauando copia 
di quella,auttéticata per notarepublico,ò per la Giu 
ftitta,come carta di dote. Perche fe fi pdeffe; ò andaf- 
fe di male,haueffe la donna con che potere ricupera- 
rela fua dote,& alla vedoua fe gli può dire , che l’ha 
reftituita à Francefco, che ricuperi da lui , fe voleffe; 
per altra aa rt alcuna cofà gli deueffe,& il con 
feffore,non s'ha da intromettere in altro. Né France 
fco farà coligzo à fatisfare più di quel che poteflz; 
fenza pregiudicio del terzo. 


QVESTIONE CLXV. 


Pietro baueua vn beneficio curato , & lo diedé A Frase 
- cefco conpenfione dì cinquanta ducati all’anno , & è 
prieghi di Giouanni fuo fratello mefse queffa perfione 
‘ an teSta di Martino nepore d'ambidue, perche Pie- 
tro era vecchio, & infermo . Et Giowazini promefse A 
Pietro di portare a fue fpefe le bot e delladetta pen- © 
fione,& che mentre Pietro viuefse » gli rifponderebbe 
la detta penfione. QueSta penfione fi mefse fopra va 
: beneficio di Diego; Er Giowanni mon porro le bolle del 
la penfione.Mori il detto Francefco ; al quale fi diedé 
il beneficio , & gli fuccefse vn Antonio, ilquale o 
“vuo! pagar la perifione , né anco l'altro , fopra del great 
beneficio fî mefsela penfione,onde fi litigo, & vennero 
‘in Attordozché Antonio , che hebbe it beneficio chra- 
to defse trenta ducati di penfione à Martino , iquale 
baricuperati infino al prefenté,& notteli gui 3g # 


Pietro 


| "I 
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. Pietro,conm'eralapromelfa :'. i... RI 
E il dubio,fe Gionammn: fratello di Pierro, che fece dare la 
| penfione a Martino con promeffa di portarle bolle > 
.. & d'rifpondere a. Pietro li cinquanta ducati di penfio 
| nesmentre vineffe fara obligato in confcienZa fatisfa- 
; ‘re Poe:sradituito quello,cke nongli hanno darosne da- 
ranno,mentre Vinera,ne con i trenta, ne con li cinqua 
. radcucati.;perche per non camar le bolle, come promsef- 
; fesft perfero li venti ducati. Pet 
D ico due cofe,primo, che fe non vi fù ilconfen- 
| fo, òle bolle del Papa perla detta penfione né 
Pietro , nè Martino fuo nipote poffono pigliare Ja tal 
penfione,nè quello che poffiede il beneficio-curato 
la può dare;né pagar»né altro,che fopra il detto bene, 
ficio fimeffe . Et oltre la fcomunica Papalesin cui pet: 
quefto fono incorfi, perhauerla data, & pigliata:fenè 
zaaurttorità del Papa, tuttifono ipfo facto prinati de 
ibeueficische hino,& fono inhabili per quelli,& per 
altri, Come pare pefil motu proprio di Pio V.. Intol- 
lerabilis.an domini 1 g69,che fi ritroua nei libro de i 
Moti proptij.ò fanétiones fuae.Ma fendoùi l’auttorità 
ò bolladel Papasè cofa chiara, che conforme à quel- 
Ja fi può fare. si | | 
Secondo dico,Che Giouani fratello di Pietro; per 
non hauer portato le bolle della pa fione, come pro- 
mefle,con la qual promeffa perfuafe fuo fratello-Pie- 
‘tro, che metteffe la penfione in nome di fuo nepote 
Martino, & che gli refponderebbe con effa ; fù caufa 
del danno,yche venne à Pietro per non havergli paga 
to la penfione, & perciò farà obligato à retuirgli, 
quanto porta.il danno delli so.ducati. Silueft. padti. 
q:4.9.5.& reftitutio.2,$,13.v{9; $.17. & reftitutio.3. 
q.11. î 
Etanco Martino è obligato -è reftituire 1a penfio- 
ne c'ha pigliato fenza licenza del Papa, & l'ha da re- 
ftituire al beneficio,da doue la piglio. } 


Lu QUE 


' 
* 


LA 
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‘OVESTIONE CLXVI 


Invenipo di Papa PioV'.fi conceffe chè pore[fero diSfone- 
re de’ loro benefici curati quei: che nan andanano al- 
-'IarefidehZa «è Vai Canonici d'ota Chiefa refieno va 
è\ beneficio curato » chebuacuà in fauor di Pierro , nella 
-veaniera fegnente © > } (SRL 
Queffobeneficio,con ogni rigor dell'entrate; delle prag- 
- Pratiche del formento , & altri incerti. vn'anno con 
| Paliro vale da millereali. Et per metterui fopra pen- 
». fione l'eSfrefferocon le primzitie, & altre decime , & 
incerti del p:ed’altàre in Roma, cento cinquania du- 
° cadi It fernicio ®il piv piccolo, G faticofosche pol!2 ef 
-' fere. Perche leuato le prumitie non vale dieci m:'a ma= 
-. rauedi;,con l’elemofine afiche delle Meffe, & ogni al= 
troemolumen'o,in anni abondantiffimi. » © - 
Si dubita fe con buona confcienza fi pore esprimere detto 
°° beneficioincento cinquanta ducati. | 00 0° SÈ 
Hem fecondo le meffe d: penfione feffanta ducati, quaran- 
" rafopra il beneficio defimo .& quelti vi fanor d'un 
"* mepote del detto Canor:éto Et li venti, fopra vn'altro 
© beneficio d'vn’antico del dettò Canonico , in fanore del 
> “Medefimo Canonico . Tquali confentirono,che fi poref= 
Jero pigliare , literiston expeditis.. Et coft ft derrerols 
iconfenfi, & le procure,con'quefta claufula . Et la pen- 
fione s'è pigliata infino al prefente litteris mori expedi= 
: ris,effendopiudi fei anni,che fe refigito . è SRO 
Si dubita , s hanno pigliata la penfione fotto buori titolo 3 
‘& conbuona confcienZa , non hanendo i tanto tem: 
po (pedire le bolle; perche fî dice che Sua Satitira ha pu 
°° blicaro vn mor proprio Jopra di quefto,&frigili tari» 
chi, & beneficij tanto p:ccoli, come questo, non o3tartà 
o . 4 mal fî voglia refignatione , che fof[e (fata farta ; 0 
olle. 3 
Treni fe pore con buona confcienZa il detto C. mi pi- 
gliare 


Rn 
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gliare tuttii frutti del beneficio , dal diche fi [Pediro= 
n0 le bollein fawor del derta Pietro , .0 folalapenfione .- 
Perche ftertero le bolle a venire piu di due anni, & an- 
P, pigliata la pofseffione , fi pieliò tutti frutti di quel= 
anno . MERE AE 
Esil trattenerfiranto le bolle fu, perche il Papa non con- 
. fentiuala penfione, & per bauerficuro il beneficio; fî 
fecela Ra e fi Sbedirono,le bo Ile, & le trat- 
tenne l’Agente del Canomco,fiache.fu forzato, mart» 
darle,perche. qua fequeffrauanos frutti, & voleua fro- 
uederel’Ordinario : Et folamenie fi fpedirono come 
hodetto quelle della refignatione: & non quelle della 


i ‘ 


_ penfione,nefisafe anche le fpediranno. | 0 
Si dubita» fe com buona confcienZa il Canonico piglia , (6° 
. hapigliatala detta penfione ,«& fe quello, che l’ha da- 
| -.t0,0° da lofacon buonaconfcienza, © in che è obliga- 
to uno, l'altra. : 


Ico , chein tutto quefto cafo .s’hà da ftare alla 
praticas& regoleello Cancellaria della Corre 
Romana, quello,che io ho intefo dai Curiali è, che 
quanda il Tora prouede di nuouo-alcun beneficio, fe 
non.fidice il vero valore de i frutti di ciafcun’anno 
non.vale.la prouifione del beneficio conforme‘al mo- 
tu proprio di Pio V.in regula 58.& 68. in fol.22. bul- 
larum.Pérche fi fà gran pregiudicio alla tanfà,che ha 
da pigliare ilPapa».. |. i Ei | 
Ma nelle renuntie ) è refignationi , che fi fanno in 
fauor d’altri,.c'hanno da pagar penfione,fecondo che 
effi s'accordano, ben vale la prouifione, ò conceffio- | 
I ne del Papa .benche non fi efprimeffe il vero valore 
3 beneficio,perche effi confentono nelloro pregiu- 

CIO 4 & . . . 
Da . Etquantoà pigliare la penfione literis non expedi- 
| | tris, dicono,chc s’intende,& prattica cofi, che da che 
il Papa conceffesò diffesFiat della penfione;la può pi- 

gliare 
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gliare per fei mefi feguenti,benche non fiano fpedite 
le Bolle:per quella. Manonla piuò pigliare; fe fono 
paffati i fei mefi,fenza hauere cauate Ic Bollesò le Let 
tere per pigliare la-derra penfione. l53 

Dal fopradetto ne fegue, che poiche in tanto tem- 
pononhanno fpeditele dette Bolle per la penfione, 
néil' Papale vuo] cancedere; non la può,nè ha pom 
to pigliarequel Signor Canonico; né quelche la dà 
l’ha potuto né può dare ,fenza cadere ambiduè in 
fecommunica» &. altre cenfure del Motu proprio di. 
Papa Pio V. Intolerabilis. f.4 5. nel Trattato dei Mo» 
tu propri). ser; bs | 


QYVESTIONE CLXVII.. 


Se vnasche per virtù dalla Bolla polla leciramente vratt» 


giar carne sGoui intempo di Qugrefima » adempifca 
al comandamento del digiuno , oferuando l'altre con- 
- ditioni del comandamento ,,. La 


Dite che di colui che mangia qui,dice efpreffa- 
mente la Bolla,che sì;ma di colui, che mangiaf=. 
fecarnesnonne dice parola, Onde pare,che coluische . 
ne mangia,-non adempifca intieramente il coman- 
damento , inquanto al merito, & premio d’hauerlo 
adempito ; benche non. pecchi contra quello,nè me- 
no è obligato di adempirto fe non nel modo fudetto; 
poichela neceffità lo ifcufa. Né anco colui,che man», 
giaffe qui in tempo di Si agg sadempirà il detto. 
comandamento fe la Bolla non lo concede, per la 
iftelfa ragione di colui, che mangia carne , poichela 
carne,& gli vui fono prohibiti nella Quarefima: per-. 
cioche vna cofa èadempire il precetto, ò legge, al- 
tro l’efferifcufato dalla colpa di non adempirlo per 
necellità, ò impoflibilità, dignoranza, Veggafi anco 
quello, che fi dico di fopra nella queft.143. 

| ! QV EF- 
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QVESTIONE CLXVIII. 


sele Domenichedi Quarefimafi poffono mangiare oui, | 
> & cofe di latte, & pefce infieme . SERRE 


‘Ifpondo contre punti. Primo, Che parlando: 
“di quelli,che non lianno voto particolate, ò ge- 
nerale di digiunare, ò non mangiar carne; owi;nè co- 
fe di latte nelle dette Domeniche,n6 hauendo la bol.: 
la,ò conceffione;alcuni-dicono di sì: Perche la Chie-' 
fa folamente prohibifce mangiarlo ne i giorni di di-- 
giuno di Quarefima.Et Panormit.nella rub.de obfer- 
uan.iciun, & Nauar.in Samma,cap.rI.nu.13.pareno 
fentire così; dicendo,che il digiunare,ò non mangia- 
recatne,nè cui,né cofe di latte in Quarefima, è ilme-. 
definio,che ne i giorni di digiuno di Quarefima: > 
‘ Ilche anco fignificano lebolle di Papa Pio V..& di 
G ire che concedeno'à quelli,che la piglietan- 
no,che poffano mangiarle in Quarefima,faluo i Reli- 
giofi, & i Preti da Meffa, che quefti nò poffono mian- 
giarleà volontà loroi giorni di digiuno di Qtiatefi 
ma, Et da quefte vItime parole pare-reftargli la liber- 
tà,che haueuano per innanzi,fefiza la bolla,per poter 
mangiarle i giorni,che n6 foffero di digiuno'in Qua- 
refiitma; Che fono folamenté le Domenichedi effa. 
‘ Seconda opinione dice', Che fionle poffonò man- 
iate nelle Domeniche di Quarefima ; fe non hanno! 
à Bolla, che quefto concede; ‘perche non vièla tal 
legge,che dica,che foli i giorni di digiuno diQuare- 
fima nò fi mangino cui,né cofa di latte: anzi vi é leg- 
ge efpreffa, che generalmente dice, Che nel digiuno. 
i Quarefima;ò che in Quarefima né fimangino;fen- 
za dire, che né i giorni di digiuno di Quarefima non 
fi mangino.Come pare dift.4.cap.denique,dowe Sah' 
Gregorio dice così : Quelli, che in quetti giorniscioè 
di 
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di quarefima (dellaquale và parlando) fanno aftinen.: 
za della carne de glranimali;l’hanno anco da fare; &t 
digiunare di tutte le cofe , che hanno l’origine femi- 
nale d’effe,cioè latte, cafcio,& cui, hacibi. Dalche: 
parè » che le Domeniche di Quarefima fiano giorni 
di Quarefima , benche non fiano di:digiuno ; &in eflî? 
non mangiamo;nè anco ‘hauemo da mangiate cui;nè 
cofe di latte, nè cafcio: ne i giorni di Domenichesfe=: 
cédo quefta legge generale. O che fe poreffimo man-' 
giaròui, imo anco mangiar carné, nonhauen=' 
dolabolla, & certo la cofuetudine àntichiffima l’in-' 
terpreta cofi, perche tutto il tem i pe quadragefimaley 
benche vi fiano le Domeniche, fi chiama digiuno, ò 
aftinéza quadragefimale della maggior partesdelche. 
fi digiuna, & fono più di cinquanta anni; chie fi vfaua- 
no certe torte fatte con le oua j ché quelli;chen6 ha-. 
ucuano labolla,non et sr ildigiuno conle cui 
auanti il fanto giorno di Pafqua, & quado comincia-} 
uano è mangiar carne, Etcofiogni vne fi guardaua 
‘di mangiar oui,& cofe di latte; cofile Domeniche di: 
quarefima , come gli altri giorni fra la fettimana, fe 
non haueuanola bolla. ape 
Di quefte due opinioni,la prima è nooua,& la ten- 
gono al prefentealcuni moderni. Mala feconda è:più' 
antica, & vfata, & più ficùra, & più conformeal det-. 
to cap. Denique. Et anco io credo efferpiù vera,che' 
la prima, Perche ha per fino fondamento'la Bollasche” 
verando ài Religiofi, &ài Sacerdoti il mangiar cui? 
à loro volontà î giorni di digiuno di quarefima,pare 
lafciargli liberi, come de iure lu poteuano mangiare” 
innanzi le Domeniche di quarefima . In quefto fi può: 
molto ben rifpondere;che inazi la detta Bolla dicen-: 
doquetto parelafciarli liberi,acciò pigliado la bolla, 
li: poffano mangiare le Domeniche di quarefima, co-- 
me gli altri Chriftiani, che la pigliano, & che le vole 
fe far quefta gratia per folele Domeniche di Qua-. 
ÙI li =. refima, 


498. Trattatdde cafidiConfcienta 0 
bvQVE:STI O NB: CLXX.s > - 


Inv Connento di San Francefco; vn noustio prima dele 
< La profeffione nel fuoreftamsento lafcio per via di limo. 
fina cento nsila marauedt, accio coneffi fi compraffe 
“pnacafasche era gionra al conuinto . Con conditione, 
‘chè fetra due anni i frati ta compraffero , fe gli deffe la 
, dettalimofinaper pagarla, altrimentere af a di- 
‘> frribucione del detto la[fo a volontà de gli effecutore del 
vreffamento:; pur che fi (Pendeffe nelle cofe piuviili, & 
meceffarie:al detto consento. ||’ ha 
Si riterca al prefente primo: Se sl Prouinciale di quel» 
la provincia potrebbe commutare questo laffo per vn 
‘’altroconsento , done fia piu neceffità s confentendo im 
effoYZlieffecutori | posche già fono paffari i due ammi, 
«© noti fecompro la cafa, perche non basito la detta li- 
>: mofina, né fthaconuettitoin altre cofe del detto con- 


Secondo; fe glieffecutori contiuona, & ficuraconfcienza 
sn'‘vtroque foro pofsono dare là detta limofina; acciò fi 
fpenda in vn' altro monafterio;comel’ordinafte sl pro- 


uinciale . . | 
Es fein queto [defraudala volbata del refPirote , & la 
Magna dalia, fi 


Hpondoalla prima dimanda di quefto cafo.Che 
ben può il Prouinciale far lacommutatione, co 
ine qui fi dice,la appa spade ilaffi pi»che di fat 
to; &diragtone fi poffono adempire nella fua pro- 
pria forma,come è quefta;quanto à quello,che fi.con 
tiene nel fine della detta claufula, chenon compran- 
clofi le cafe ; ficonuerta la derra limofina in altre vti- 
lità del detto monafterio;folo il Papa;ò altri di fua li- 
cenzaipoffonormitarein'altro vfo pio , è come il Pa- 
AVO so «i Ma 
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è Maeffèndoui caufa legitima,certa, o.dubbiofa di 
‘parte della cofa, ò dell’vfo pio sin che s'habbiano da 
conuertire , il Diocefano: le. può commutare in al- 
tro vfo pio,fecondo la più commune opinione. Ben- . 
«che Summ.Rofel.con alcuni altri Dottori rengano il 
contrario. Erqueto è vero:, fendouî giufta contra- 
dittione da parte de gli heredi, &.effecutori.,. Come 
breuemerite dice Silueft, tit.legàtum.4q.quefti.11.12, 
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. :Et-poiche il Prouinciale ne gli ordini Mendican- 
ti ha. autrorità Epifcopale, ò quafi, & giurifdittione 
in foro:contentiofo sin quel che tocca al fuo Ordi- 
nes& è fuoi Religiofi, com’è manifefto ; & più parti» 
«colarmente ‘nel noftro ordine di San Francefco nel-- 
1°vfo de ibenitetnporali,nc:iquali.monafteri;,& fra- 
ti nulla proprietà, nè di ragion ciuile tengono in par 
ticolare,nè in commune,nè ancol’vfo d’effi,fenza li- 
cenza de fuoi prouinciàli ji nèli poffow ricevere , nè 
acceetaresnè legatisnè laffi, (enza licenza ; ò confenfb» 
almeu.generale.tacitosò prefunto dei loro prouincia 
li, come l’ha determinato la Santa Sede. Apoftolica 
incap.exijt.de verb.fignidib.6. Et però non poffono 
i Monafteri)ò Religiofidi San Francefco.:j Néanco 
in commune allegare pregiudicio in quelloche i lo- 
roProninciali deliberaffero circa di quefto; leuando, 
«ò mutando da vnmonaftetioò Religiofo «per vn'al- 
A àiloroftatuti,& conceflioni A poftoli- 
Ce. io o at: gia fail er .3 
«Ne fegue dunque:che il Prouinciale la può fare» 
come il Vefcauo jconfentendoin eflogli ceci. 
come fi:cantiene nella fopradetta prima dimanda. 
| A Lsagrosinenie fendoni-per farlo,licenzasò auttorità 
Apoftolica, come viè, & è quella;che feguò come fi 
referifce nel compendio dei priuilegide gli Ordini 
mendicanti,tit.Legata;doue cofi fi dicesSix:zs. Quar 
sus concellit , quod arde fratraiMinoegi obfernar». 
dui 1 3 161.0 
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riene,perche fendo Francefco infermo , gli lodi(fe., & 
. glidimandolavedona. | “>: Soa 
Es fi dubita anco, fe l'aegramio,che la moglie di Fracefco 
riceue fsa caufa di non prefentarla . Che , benchelice- 
dulanon parli di lei,fa in faofauore, per effer ffara da 
taper parte della fua dote» + ©. . 
Ico, che fe quella cedula foffe ftara data à Fra- 
«cefco per altra viasche pet parte di dotesma de 
‘beni propri) fuoi , fipotrebberitornare à lui,ò dare 
-allavedoua per reftitutione s ò ricompéfadi quello , 
chele deue Frincefco s comeordinò che fi faceffe, fe 
foffe morto. Nauarro in fum. cap.17. num. 29. 30.31. 
Ma fendo,com’è hauuta per vià di dote di fua mo- 
lie,& per effer la cedula, & idanari dichiaratiin ef- 
a, per parte della dote di lei;Parmi;che il detto Fran- 
cefco.fia obligato in vita, &in morte à conferuarla 
per fua moglie, come cofà difirà dote; benche men- 
tresche viuerà Francefco fuo marito ha l’amminiftra © 
tione, &anco il dominio deitali danari per foftétar 
. ‘il carico del matrimonio.Et fe moriffe Francefco i be. 
ni dotali,fecondoJe leggi, haueuan da effere preferi- 
ti,&fihaucua.da pagare la inoglie prima che gli altri 
debiti del marito,& fiano pure di qual fi voglia.Et fe 
d’altra maniera l’haueffe fatto Fricefco nella morte, 
farebbe ftato vfcired’vn foffo è &entrarin vn’altro 
peggiore; fe laignoranza non l’haueffe fcufato di 
peccato. . ' 
. Tutto queftofipuò vedere brewementein Siluett. 
tit. Dos.q.11,12.16.19, & reftitutio. 6. q. 5.9.7.& fo- 
folutio.q.4.& Nauar.in fum.cap.17.num. so. s1.&in 
additione adid.&:num.1 gj.166, & in comment. de 
vfuris.num.72:73.f0k:37. 000 
< + Pertanto nel cafo prefente rifolatamente dico,che 
il confeffore ha da ritornare la detta cedula al detto 
Fracefco,ò alla fua moglie, T'almmente) che scplrodue 
sa appia» 
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fappiano;che fia della dote di lei, come è ftato detto, 
& come del-refto della fua dote.Et anco farebbe be 
ne)chedi cofenfo d’ambedue,marito,& moglie , ella 
conferuaffe la cedula, poiche tanto importa à lui, & 
àleimblto.più . Et Francefco fuo marito ; folamente 
l’haueffe,quando foffe bifogno perricuperarei dana 
riin.effa contenuti.Et anco non farebbe male ) che c6 
il parer d’vn’Auocato,la regiftraffero,cauando copia 
di quella,autteticata per norare:publico,ò per la Giu 
ftitiascome carta di dote. Perche fe fi pdeffe, d andaf- 


fe di male,haueffe la donna con che potere ricupera- 


rela fua dote,& alla vedoua fe gli può dire , che l’ha 
reftituita è Francefco, che ricuperi da lui , fe »voleffe; 
per altra eg to] alcuna cofà gli deueffe;& il con 
feffore,non s'ha da intromettere in altro. Né France 
fco farà coligalo à fatisfare più di quel che poteflt; 
fenza pregiudicio del terzo. 
OQOVESTIONE CLXV. 

Pietro hauena vn beneficio curato , & lo diedé & Frast- 
- cefco conpenfione di cinquanta ducati all'anno , & è 
prieghi di Giouanni fuo fratello mefse quefta penfrone 

° sn testa di Martino nepore d’ambidue ; perche Pie- 


tro era vecchio, pura . Et Giosazini promefse A 
“ 


Pietro di portare 4 
la detta penfione. Questa penfione fi me 


: beneficio di Diego; Er Giowanni non porro le bolle del 
la penfione.Mori il detto Francefco ; al quale fi diedé 
il beneficio , & gli fuccefse vn Antonio , ilquale no 
vuo! pagar la perfione , né anco l'altro , fopra del great 
beneficio ft mefsela penfione,onde fi litigo, & vennero 


in attordosché Antonio , che hebbe it beneficio cra- 


to defse trenta ducati di penfione à Martino , iquale 


baricuperati inftrigal prefento, & nogli hapagati 4 


Pietro 


e fpefe le bot e della detta pen 
fione,& che mentre Pierro viuefse > eli rifponderebbe 
oe logra va 
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.- Pierro,com'eralapromeffa 0 in... cisco. 

E il dubio,fe Gionann: fisarella di Pietro, che fece. dare las 
| penfione a Martizo con'promeffa di portarle bolle >. 
.. & d' rifpondere a Pietro li cinquanta ducati di penfio 
. nesmentre viueffe fara obligaro in confcienZa farisfa- 
; ‘re Piesrodituito quello,che riongli hanno datòine da- 

ranno,mentre vinera,ne con i trenta,ne con li cinqua 

. raducati perche per non canar de bolle, come promsef= 
, fesfperfero li venti ducati. a de 
Ico due cofe,primo, che fe non vi fù ilconfen- 

D fo, dle bolle del Papa perla detta penfione ; nè 

Pietro s nè Mattino fuo nipote poffono pigliare la tal 
penfione,nè quello, che poffiede il beneficio-curato 
la può dare,ne pagarsnè altro,che fopra il detto bene; 
ficio fimeffe . Et oltre la (comunica Papalesin cui pet: 
quefto fono incorfi, perhauerla data, & pigliata:fen® 
zaautrorità del Papa, tuttifono ipfo facto prinati de 
ibeuefici,che hano,& fono inhabili per quelli,& per 
altri, Come pàre pefil motu propriò di Pio V. Intol- 
lerabilis.an domini 1 g69.che fi ritroua nel libro de i 
Moti proptij.ò fanttiones fua.Ma fendoui l’auttorità 
ò bolladel Papa,è cofa chiara, che conforme à quel- 
Ja fi può fare. cata CRE 

Secondo dico,Che Giovani fratello di Pietro; per 
non hauer portato le bolle della 1a: fione, come pro- 
mefle,con la qual promeffa perfuafe fuo fratello-Pie- 

‘tro che metteffe la penfione in nome di fuo nepote 
Martino, &. che gli refponderebbe con effa ; fù caufa 
del danno,che venne à Pietro per non havergli paga 
to la penfione, & perciò farà obligato .à retituirgli, 
quanto porta.il danno delli so.ducati, Silueft.pa@tù. 

q-4.9.5.& reftitutio.2.$,13.vf9;-$.17. & reftitutio.3. 

; q.11. n uz i 

sue, Etanco Martino è obligato è reftituire 1a penfio- 
ne c'ha pigliato fenza licenza del Papa, & l’ha dare- 
ftituire albeneficio,da doue.la piglio. — ) 0 


n QvVE 
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 (QVESTIONE CLXVI 
Inveripo di Papa PioV.ft corceffe che pore[fero diffone- 


re de loro benefici curati quetli che non ardanano al- 
'larefidehZa « Va Canonici d'ena Chiefà refiono vr 
*\ beneficio curato » chebnacuà in fauor di Pierro , nella 
-beantiera feguente . | cv ens..i 
Quefto‘beneficio,con ogni rigor dell'entrate, èdelte prag- 
- ‘Pratiche del formsento , 5 altri incerti) vr'anno con 
‘ Paltro vale da milleréali. Et per metterui fopra pen- 
s fionel’effrefferocon le privzitie, & altre decimse , & 
incerti del p:ed’altàrein Roma, cento cinquania du- 
 cabî- Il feruicio sl piy piccolo, Gfaticofosche pol ef 
-' fere. Perche leuato ie premsitie non vale dieci na:'a ma 
-. ranedi,con l’elemofine afiche delle Meffe, & ogni al 
troemolumen:o,in anni abondantifftmi. | > - 
Si dubita fe con buona corfcienza fi porè effrimere detto 
1 beneficioincento cinquanta ducati. | > 0 | è 
Frem fecondo le meffed: penfrone fefanta ducati, guarani- 
— rafopra il beneficio MRedefimo ,.«& quefti i fanor d'on 
© mepote del detto Canonico . Erli venti, fopra vn’altro 
‘beneficio d'vn’amico del dettò Canonico , in fanore del 
> ‘2nedefimo Canonico . Lquali cornfentirono,che fi poref= 
{eropigliare , lisertsamon expeditis. Et cofi ft dettero li 
‘«confenfi, & le procure,con quefta claufula . Et la pen- 
fione s'e pigliata infino al prefente litterzt non expedt= 
: sts,e[fendopiudi fer anni,che fi refigiitò . "a 
Si dubita , s'hanno pigliata la penfione fotto buoni titolo 3 
e con buona confcienZa , non hauendo in ranio rem: 
po [Pedire le bolle; perche fî dice che Sua Satitita ha pu 
blrcaro vin msoru proprio Jopra di quefto,&frigiti tari» 
chi, & beneficij tanto p:ccoli, come questo, n0n ostantà 
1 nal f voglia reficnarione , che fo(fe frasafria, 0 
olle. Va ta, 
drem fe pote con buona confcienZa il detto Canonico pi- 
gliare 
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gliare tuttii frutti del beneficio , dal diche fi [pediroe 
n0 le bolle in fawor del derto Pietro , 0 folalapenfione .. 
Perche ftettero le bolle a venire piu di due anni, & an- 
‘o pigliata la pofseffione , fi pieliò tutti frutti di quel- 

anno . o ‘cana ene 

Etil trattenerfitanto le bolle fu, perche il Papa won con- 
| fentiuala penfione, & per baner ficuro il beneficio; fî 
fecelarefignatione,&& fi Bedirono,le bolle, & le trat- 
tenne l’Agente del Canomce,finche fu forzato, mata 
darle,perche qua feque ffrauanoi frutti, & volewa fro- 
nederel'Ordinario : Et folamenie fr fpedirono come 
hodetto quelle della refignatione: & non quelle della 

_ penfiona,nefisafeanchele fpediranno. | i... 
Si dubita» fe con buona confcienZa sil Canonico pielia , & 
. hapigliatala detta penfione s & fe quello, che l’ha da- 
. 10,0 dalofa con buonaconfcienza,& in che è obliga- 

to & uno, l'altra. i 
Ico, chein tutto quefto cafo .s'hà da ftare alla 
pratica;& regole.dello Cancellaria della Corre 

Romana, quello,che io ho intefo dai Curiali è, che 
quanda il Papa prouede di nuouo-alcun beneficio, fe 
non.fidiceil vero valore de i frutti di ciafcun’anno 
non:valela prouifione del beneficio conforme'al mo- 
tu proprio di Pio V.in regula 58.& 68. in fol.22. bul- 
larum.Perchefi fà gran pregiudicio alla ranfà,che ha 
da pigliare ilPapa.... soi 

Ma nelle renuntie , è refignationi , che fi fanno in 
fauor d'altri, c'hanno da pagar penfione,fecondo che | 
effi s'aceordano, ben valela prouifione, ò conceffio- 
ne del Papa .benche non fi efprimeffe il vero valore 
Do beneficio,perche effi confentono nelloro pregiu- 

ICIO 4 & . . 

. Etquantoà pigliare la penfione literis non expedi- 
tis, dicono, che s'intende, & prattica cofi, che da che 
il Papa conceffesò diffe;Fiar della penfione,la tap pi- 

piare 
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liare per fei mefi feguenti,benche non fiano fpedite 
e Bolleper quella. Manonla può pigliare; fé fono 
paffati i fei mefi,fenza hauere cauate fc Bollesò le Let 
tere per pigliare la detta penfione. Mr 

Dal fopradetto ne fegue, che poiche in tanto tem- 
po nonhanno fpeditele dette Bolle per la penfione, 
néilPapale vuo] cancedere; non la può,nè ha potu- 
to pigliarequel Signor Canonico; né quelche la dà 
l’ha potuto » né può dare fenza cadere ambiduè in 
fcommunica» & altre cenfure del Motu proprio di 
Papa Pio V. Intolerabilis. £.45. nel Trattato dei Mo» 
tu propri). .-f SIP e 


— QVUESTIONE CLXVII.. 


#8; (9 
Se wnasche per virtù della Bolla poffa leciramente man- 
giar carne sd ousi intempo di Qugrefima » adempi/ca' 
al comandamento del digiuno , oferuando l'altre con- 
- ditioni del comandamento .. | i 
D Ico, che di colui che mangia cui,dice efpreffa- 
DD mente la Bolla,che sì;ma di colui, che mangiaf=. 
fecarne,nonne dice parola Onde pare;che coluische . 
ne mangia,-non adempifta intieramente il coman- 
damento , in quanto al merito , & premio d’hauerlo 
adempito ; benche non. pecchi contra quello,nè me- 
no è obligato di adempirio fe non nel modo fudetto; 
poichela neceflità lo ifcufa.Né anco colui,che mane, 
gialle qui in tempo di Quarefima s adempirà il detto. 
comandamento fe la Bolla non lo concede, per la 
iftefa ragione di colui, che mangia carne , poiche la 
carne,& gli vui fono prohibiti nella Quarefima: per-. 
cioche yna cofa tadempire il precetto, ò legge, & al 
tro l’efferifcufato dalla colpa di non adempirlo per 
necellità, ò PAPOSID dignoranza, Veggafi anco 
quello, che fi dice di fopra nella queft.143. 
| QV EF- 
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QVESTIONE CLXVIILI... | 
Se le Domeniche di Quarefima fi poffono mangiare ui, , 


rd 


> & cofe di latte, & pefce infieme . 


-Ifpondo contre punti. Primo, Che parlando: 
"di quelli,che non Hanno voto particolate, ò ge- 
nerale di digiunare, ò non mangiar carne; oùfi,nè co. 
fe dilatte nelle dette Domeniche,n6 hauendbla bol-: 
la,ò conceffione;alcuni-dicono di sì: Perche la Chie-' 
fa folamente prohibifce mangiarlo ne i giorni di di-- 
giuno di Quarefima.Et Panormit.nella rub.de obfer- 
uan.ieiun, & Nauar.in Samma;cap.ri.nu.13.pareno 
fentire così; dicendo,che il digiunare,ò non mangia- 
retatne,nè cui,né cofe di latte in Quarefima; è ilme- 
definio;chene i giorni di digiuno di Quarefima :> > 
‘ Itche anco fignificano le bolle di Papa Pio V::& di 
Greg.XIII. che concedenoà quelli,che la piglietan- 
no de polo mangiarle in Quarefima;faluo i Reli- 
giofi, & i Preti da Meffa, che quefti no poffono man 
giarleà volontà loroi giorni di digiuno di Via 
ma. Et da quefte vltime parole pare reftargli la liber- 
tà,che haueuano per innanzi;feniza la bolla,per poter 
mangiarle i giorni,che né foffero di digiùno'in Qua-: 
refitha. Che fono folamenté le Domeniche di effa. 
‘ Seconda opinione dice', Che fionle poffonò man- 
iate nelle Domeniche di Quarefima ; fe non hianho' 
à Bolla, che quefto concede; ‘perche non viè la tal. 
legge,che dica,che foli i giorni di digiuno di Quare- 
fima né fi mangino cui,né cofa di latte: anzi vi e leg- 
e efpreffa, che generalmente dice, Che nel digiuno 
i Quarefima;ò che in Quarefima né fimangino;fen- 
za dire, che né i giorni di digiuno di Quarefima non 
fi mangino.Come pare dift.4.cap.denique,dowe Sah 
Gregorio dice così : Quelli, che in quetti premio 
ì 
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di quarefima (deltaquale và parlando) fanno aftinene! 
za della carne de glianimali;l’hanno anco da fare; gt 
digiunare di tutte le cofe s che hanto l’origine femi- 
nale d’effe,cioè latte, cafcio,& cui, hacibi. Dalche; 
pare» che le Domenichedi Quarefima fiano giorni 
di Quarefima ,benche non fiano di.digiuno; &in el? 
non mangiamo;nè anco ‘hauemo da mangiare cui;nè 
cofe di latte, nè cafcio: ne i giorni di Domenichesfe= 
cédo quefta legge generale. O che fe poreffimo man=' 
giardui,potreffimo anco mangiar carné, nonhauen-' 
dolabolla; & certo la cofuerudine àntichiffima l’in.' 
terpreta cofi, perche tutto il tempo quadragefimaley 
benche vi fiano le Domeniche, fi chiama digiuno, è: 
aftineza quadragefitmale della maggior: parresdelche: 
fi digiuna,& fono più di cinquanta anni, che fivfaua- 
no certe torte fatte con le cua ; che quelli;che né ha: 
ueuano labolla;nonrompeuano il digiuno conle cui 
auanti il finto giorno di Pafqua, & quado comincia-;) 
uano à mangiar carne, Etcofiogni :vno fi guardaua 


‘di mangiar oui,& cofe di latte; cofile Domeniche di 


quarefima , come gli altri giorni fra la. fettimana, fe 
non haueuanola bolla Gino iv. 
Di quefte due opinioni,la prima è nuoua,& la ten- 
sono al prefentealcuni moderni, Mala feconda è:più: 
antica,& vfata, & più ficùra, & più conforme al det-. 
to cap. Denique. Et anco io credo efferpiù vera,che' 
la prima, Perche ha per filo fondamento'la Bolla;che' 
verando ài Religiofi, &ài Sacerdoti il mangiar cui 
à loro volontà î giorni di digiuno di quarefima,pare 
lafciargli liberi, come de iure lu poteuano mangiare” 
innanzi le Domeniche di quarefima.. In quefto fi può! 
molto ben rifpondere,che inazi la detta Bolla dicen-: 
doquetto pare lafciarli liberi,sacciò pigliado la bolla, 
li:poffano mangiare le Domeniche di quarefima,'co- 
me’ gli altri Chriftiani, che la -pigliano; & chele vol.» 
fe far. quefta gratia per folele Domeniche di Qua-> 
I | li . refima, 
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refima, perchenon:etano giorni di digiuno y& noti 
per i giorni tra la fettimanadi quarefima, dellaqual 
lo in quella và parlando, che erano giorni di di- 
giuno. .. tu a 
‘Secondo punto;che è circa di quei.che hanvo fat- 
to voto di digiunare la quarefima. Et di quefti dico,. 
che non hebbero altra interitiohe,, quando feceroil. 
talvoto, s'intende, c’haurebbono digiunato confor- 
mealleleggi,&come l’interpreta la confuetudinc;co, 
mefe foffero folamente obligati per il precetto della 
Chiefa. ‘Et cofi fecondo la:féconda opinione fopra- 
detta nel primo punto precedente ; laquale è meglio, 
& più ragionenolé , l'hanno da fare; don Mangiando. 
oui,&'cofe dilatrele Dominiche diquarefima,fenon. 
hanriola Bolla, & fel’haueffero | faccianio come gli. 
altri dellatoro qualità, & tato,che l'hanno,& hanno 
anco .il medefimo voto, come:èftato detto nel primo 
punto precedente . iL nom en dii: © 
» Maquello , chequando, fece il tal voto particola- 
re, ò generalmente haueffe hiauuto altra intentione 
attuale,ò.virtuales conforme à quella-rha da guardar 
il tal voto. Vide Situeft.iciunium.qiro. SRI a, 
. De glialtri giorni didigiuno,:& Venerdì tra l’an- 
no fuori diquarefima , è dottrina Commune, che fi 
poffono mangiare cui,& cofedi latre.s. faluo doue fof- 
fel’vfo.incontrario,& anco quello che haueffe fatto 
voto dinon'mangiarli allhora. Silueft. vbi fapra, & 
queftiana:gi: |... (0. Lt n È 
Ilterzopunto è. Sequello, che per qual fi voglia . 
via lecita poteffe mangiare cui, & cofe dilatte; ò:car-i 
néin quarefimasd in altro tenìipo; può pariméte man 
giare pefiteton quello. Li. erat 
rAlcherifpondo, di sì, fecondo la ragione commu». 
ne- della Ghiela 3' perche nomvi.è ragione commune 
ecclefia@ita:che lo vieta; Nèperhaner licéza per gli. 
oui,ò carne;te farà probibiro mangiarpefce infieme, 
cei È ne 
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nè per fe, fe non lo prohibiffero particolarmente . 
quale notroftante quello che lo ttiangiarà, porrebbe 
peccare contra vn’altra legge diuina,ò naturale. Co- 
me farebbe ; fe lo mangiaffe con fcandalo,:ò fé gli fa 
ceffe male il pece intanta quantità conglioni.à fen- 
za effi. O fe peralcun comandamento, ò legge parti- 
colare; ò del fuo Vefconato gli foffe probibitoman- 
giarl’vno, & l’altroinfieme, come inalcuni.è ftato 
vetato il farlo . i RL AA 

Secondo dico;che doue foffe prohibitoquefto del 
mangiarinfieme cui,ò cofe di latte, &.pefce com'hò 
detto,mangiaffe alcuno conla carne,ò con oui,g&r.co- 
fe dilatte vn pocolino di pefcesnon per mantenimens 
to,nè per auidità, ma per neceflità,come per medici- 
na,per fuegliare l’appetito, per poter mangiarela car 
nesdellaquale ha neceflità, & licenza per mangiàrla, 

non peccarebbe. Maquello, che non ha, bifogno di 
quefta falfa,pecca fe mangiaffe l'vno,& l’altrosper po 
co;che fiasfendole vietato, come peccarebbe quello» 
chefenza neceffità baftante in giorni;che é probibita 
la carne,ne mangiaffe vn poco di eflainfieme con pe- 


fcesò con qui,ò fenzal’vnoy& l’altro. su. 
QUESTIONE CX 1 


Se fi può mangiarcarne , quando la Nariuità del noffro 
Redentore Giefu Christo viene di Sabbato, come quan 
do viene di Venerdì. , ill 


D Ico de sì,perla medefima ragiono,& è fostiori, 
Et del Venerdì è ftato efpreffo nel cap; finale; 
de obfer.iciunio. & dél Sabbato perlatagione fopra= 
detra.Come dice Siluett.Ieiunium,quet) 10.Ma quel» 
lo; c’haueffe fatto voto di non mangiarla» allhora;ò: 
digiunare,non la potràmangiare. ghe da ofamar il 
voto fuo,come diceiltefto,&iDottori, ibidem, - » 
s4 IJì 2° QVE- 
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) .; ripe "a | vai i mesi bop crure n 


In'vn Conuento di San Francefto; vn noustio prima del. 
- La profeffione nel fuoreffamsento lafciò per via dilimso- 
fina cento mila maraueds, accio coneffi fi compraffe 
‘pnacafasche eragionta al comuinto . Con conditione, 
‘che fetra due anni frati ta compraffero , (egli deffe la. 
,  dettalimofinaper pagarla , altrinsente vetaff la di- 
> feributione del detto Laffo a volontà de gli effecurors del 
‘reffamento:; pur che fi [pendeffe nelle cofe pinvrili, & 
‘“meceffarieral detto connento. Sn. © 
Si riterca al prefente primo: Se il Prouinciale di quel- 
la prouincia potrebbe commutare questo la[fo per vn 
‘’altroconsento , done fia piu neceffità s ‘confentendo sin 
effoZlieffecutori ; porche già fono paffati 1 due anni. 
© noti fecompro la cafa; perchenon baito la detta li- 
: mofina, nè tha conuettitoin altre cofe del detto con- 


Secondo; feglieffecurori contuona, & ficuratonfcienza 
sn’vtroque foro pofsono dare la derta limofina, accio fi 
isp in vin altro monafterio,comel’ordinafie sl pro- 
vinciale . . 

Es fein quejto [Fdefraudala vblbnta del reffizote , & la 
claufula del teStamento . | 


Hpondo‘alla prima dimanda di quefto cafo.Che 

ben può il Prouinciale far la commutatione, co 
ine qui fi dice,la ragione è,perche ilaffi pij.che di fat 
to ‘& di'ragione fi poffono adempire nella fua prò- 
pria forma,come è quefta;quanto à quellosche fi.con 
tiene nel fine della detta claufulà, chenon compran- 
dofi le cafe , ficonuerta la detta limofina in altre vti- 
Htà del detto monafterio;folo il Papaò altridi fia li- 
cenrzaipoffonormitarein'altro vfo pio, è come il Pa- 
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. ;Et-poiche il Prouinciale ne gli ordini Mendican= 


cenza de fuoi prouinciàli ; nèli poffoui ricevere , nè 
accettaresnè legatisnè laffi, fenza licenza ; ò confenfò, 
almeu.generale.tacito;ò prefunto de i loro prouincia 
li, come l’ha determinato la Santa Sede. Apoftolica 
in cap.exijt.de verb.fignidib,6. Et però non Le pica 
i Monafteripò Religiofidi San Francefco i Néanco 
in commune allegare pregiudicio in quelloche i lo- 
roProninciali deliberaffero circa di quefto; levando, 
«ò mutando da vn monaftetio;ò Religiofo «per yn°al- 
i forme ài loro ftatuti,& conceffioni A poftoli- 
CRE 11. sr dla i gra, 3 

... «Ne fegue dunque:che il Prouinciale la può fare, 
come îl Vefcouo j:confentendo in effo gli ellecmanri. 
come fi:cantiene nella fopradetta prima dimanda. 


| SIARRIoHiRenie fendoui-per farlo,licenza,ò auttorità 


Apoftolica, come viè, & è quellasche feguo come fi 
referifce nel compendio dei priuilegi de gli Ordini 
mendicanti,tit.Legatasdoue cofi fi diceSix:zs Quar- 
sus concelfit , quod prelati prasmanAintegta obfernar. 

da | I 3 14 


TT. 


| 
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‘cia polfire bommurare legata fatta locis einfdem ‘ord: 
“nis,adonas vfum in aliumiz fine foandalo tamen sllor. 
- ad quos pertiner folusio ralium.legatorum.fol.62.66.95. 


hac hi» St: 
i. Altafeconda,& terza richiefta,Dico,che dallo det 
-to,nie fegue che con buona cofcienza,& con ficurez 
“zainviroque foro,poffono gli effecutori ftare confi- 
«&narid6 il danaro.al Sindico pet commandameto del 

rouincialescertificati fufficiente,& giuridicamente 
«del piov® ; in che il Prouinciale voleffe conuertirlo 
‘în aletd monafterio.Et in quefto n6 fi defrauda la vo- 
-tontà del teftatore,nè fi fà contra la claufula del.tefta- 
“mentvo;petche fi prefume, che s’haueffe penfato in ef 
-fo;quando.fece il teftamento,hauria hauuto:piacere, 
-checafififaceffe,come ficotentaal prefente già:pro 
‘feffo.Confonat Siluet.q.14.in fine. 


5:.01Q@V ES T.DO NE: CLXXL- 
-Sei fielivoli.s chefi maritanò fenZa volonta de’ loro pa- 
e. dri;peccano mortalmente, poffono efser desheredi- 
rati-per quejto. * batex4. i I 
Ico inquanto al primo tre cofe. | 
. “i Primoscheniffusa perfona, nè potéza huma 
na,nèRènè padre, può forzarc,nè impaurire ‘con pe 
«nesnè con timore,ò con miniaccie,acciò alcuna perfo 
‘na contta la fua libera volontà fi mariti con quefta, 0 
Etta perfonà.Etquefto è vero ‘ancorche 1 loro pa- 
ri l’haueffero fpofata, con giuramento di maritarla 
<&latal perfona;Perche s'intende che quanto à oro 
faranno quello; che debitamente fecondo la ragione 
potranno;acciò fuo figliuolo;ò figliuola liberamente 
conferita ineffo.Ma fe loro‘ non vorranno; non gli po 
‘tranino forzare in quello,com'è ftato detto. va 
: Er fe il maritaggio fifaceffe con la tal forza; ò ti- 
mote d'huomo d’auttorirà(ch'è carcere,ò oltraggia 
to della fua pfona; ò pdita notabile della fua faco 


con 
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‘. ‘con-che fia forzato,ò amminacciato ) ancorche foffe 
- giurato, é nullo in vtroque foro confcientie,& eccle 
fiafico.Et rouandofi anco in foro iudicialito daran 
‘ no pernullo. - se ia 
Et quello,che forzaffeà fare il tal maritaggio, pec 
carebbe mortalmente,& farebbe caufa d’altri pecca- 
«ti mortali,& di gran mali , che da quello nefeguiffe- 
ro. Etfarebbe anco fcommunicato ipfo fa&ò ‘peril 
Concilio Tridentino feff,24.ca.9.i Principi,& Signo- 
ri, che faceffero la tal forza. ie 
| Quanto s'è derto,è così fato determinatò per mol 
te leggi de Iure civili, & Canonico , & peril detto 
Concilio Trid. doue di fopra,cap.1. Perche fecondo 
la ragione naturale , & diuina di neceffità'il maritag- 
gio s'ha da farec6 libera voluntà di quelli, che fima 
ritano;allhora;ò quando fi pofaranno, come tengo- 
no communemente i Dottori,& particalarmente So- 
to in 4.dift.27.q.1.art,2.dift. 28. q.1.art. 1..& dit.29. 
quetft:r.artic. 3: &:4. Etil padre della Vera Crocein 
Speculo coniugior.p.t.artric.6.7.8. & part. 3.art. 20. 
‘<&ilNauar, in fum.cap.22.num. go, s1. 
Ma nonoftanteil fopradetto s’ alcuno perliberarfi 
‘dalla morte;ò d’altro:gran male, ò pena;che merita , 
ò reme,che gli foffe datà,ò li verrebbe fecondo la leg 
e»ò giuftitia diuina;ò humana;ò per alcin’altra cau 
Lovolette maritarfi» conla tal, èla tal perfona, pen- 
fando, che periltalmaritaggio fi liberaffe ; del qual 
male,che teme,ben vale il tal maritaggio.Né il timo 
«re lena la libertà; perche non nafce il tal timore prin 
‘cipalmente à fine di farlo maritare, ma à fine di guar 
darla legge,ancorcheil Giudice minacciaffe quello, 
“che ingannò vna donzella; che fe non fi marita feco, 
gli darà la pena della legge cap.1.de adult.come dice 
ta L.continet.$.fed vim.ffiquod metus caufa, Nè anca 
dewa la libertà del matrimonio ad vno;che fteffe in pe 
‘naò pericolo della vita giufta, ò ingiuftamente Pa 
(i I } 4. $& i 
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gli dicefe,ò minacciaffe , che nonlo liberarò dal tal 


pericolo,ò pena;nè lo guarirò della tal infirmità  fe- 
non fimarita con mia figlia,ò forella, Nè anco leuz la 
libertà,fe 10 andaffe per vccidere Pietro,perche m’in 
iuriò » ma fe fimaritaffe con miafiglia , io perdona- 
“—rò,& non d’altra maniera. Mabenleua la detta liber- 
tà,minacciarlo che l’accufarò auanti la Giuftitia;ò lo 


‘> . farò ‘vccidere,féè non fi marita c6 mia figlia;ò forella, 


_conla quale l’hò trouato , perche quefta pena non fe 
glimerte,né gli l'hà pofta la legge mao principal- 
mente gli metto quefto timore è fine di forzarlo è 

. maritarficon mia figlia, ò forella . | 

| Tuttoquefto dice Soto,doue di fopra, & i Dottori 

— communemente parlando di quefti, & d’altri cafi fi- 
mili.Et Silueft.tit.metus.fecondo diuerfeopinioni,to 

_ me appreflo nella q.179.fi contiene. 

Secondo,quanto à quefto primo punto, Se farà l’i- 
fteffo impedire il maritaggio con;latal perfona, co- 

| me forzarlo à maritar co quella, ò con altro .Etfeil 
Ré, d il padre poffalecitaméte impedire alcuni mari 

‘taggi,& alcun’alrri,nò fi maritano.co le tali perfone. 

Dico, che vi fono più opinioni,perche alcuni Dot 
tori dicono di sì,& altri di nò; & particolarmente il 
Dottiffimo Couarruuias in 4, Decretalium .p. 2.Cap. 

3.6.8 .num.6,&il Sarmiento in lib.1.Seledtarum. ca. 

_11,num.8.& Florent.in 3.p.tit.3.cap.4.$.5.& il Na- 
uar. in fum.cap.2 s:num.9,& Silueft.lex.q.1 5. 

Mala più commune opinione,che tengono i detti 
Dottori è, che non gli poffono lecitaméte impedire, 
comenè anco forzare, Percheimpedendo , che vno 
non fi maritaffe cò quello,ch’egli voleffesè indiretta 

‘mente forzarlo , che non fi mariti con altro +Et tal'è 
la prattica nel foro iudiciale, che quado fi reme, che 
il ral matrimonio foffe impedito;ll Diocefano dà li- 
cenza al Curato,che gli mariti innazi, che fi faccino 

le publicationi, che comanda il Cocilio Tridengino. 

l a “10 
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. °° Totenerei quefta opinione più verà folamente, 
quado il maritaggio con chi egli , ò ella voleffesfiim | 

, pediffe fenza giuita caula,& fraudolentemete;à fine, 
che con il tal impedimento farlo indirettamente c6 
fentire à maritarfi,con chi né voleffe.Ma non impe- 
dendolo principalméte à quefto, ma per alcun’altro 
lecito fine, Io non codennarei l’impedire alcuni ma 

. ritaggiconle tali,òtali perfone , con chi fi voleffero 
— maritare.Et quefto,perche à i loro padri non conten 
tano né pare che ficonuenga bene à loro,nè di Ré;ò 
Regni ò che s’imbrattano ; è che vi fia macchia ne i 

. tali lignaggi,ò fe pur perdano le cafe, & gli tati, ma 
ritandofi indifferenteméte,vili,& macchiati,con Il- 
luftri & famofi , ricchi con poueri,& grane primo- 
geniture,gli vabcongli altri, a voluntà de i figliuoli 

| giovani & appaffionati ;: del che ne fegueno grandi 
. {candali, & altri mali come per fapienza Gode qua 

- fiogni giorno. —. Pa so 

Et queto nons'intende indirettamente forzarli 

i @ maritarfi contra la fua voluntà,con chi non voglio 
no,ma non maritarfi , con chivogliono. Ilche non 
prohibifce il detto Cocilio Tridentino, come fi può 
vedere in quello,ancotche vi fiano alcuni,che dica- 
,amodi sì, Perche non dice nel detto cap. 1.Senon qui 
«do fitemeffe , che malitiofamente fi impedirebbe il 
‘tal matrimonio, ilcurato alla prefenza di doi, ò tre 
teftimoni li poffa maritare innanzile publicationi. 
Et nel capitolo 9, il detto Concilio folamente co- 
manda fotto pena di fcommunica ipfo facto, & à tut 
ti diqualfi voglia coditione,ò dignità che fiano,che. 
in niflana maniera, dirette, néindirette sforzino i lo 
ro fisdditi,ò altri qual fi voglia che foffero,à maritar 
fimen liberamente, ò contra la loro voliità.Er certo 
pare, che non vi fia la malitia, nè forza, della quale 
parla il Còcilio, quando per giufta caufa s'impedifca 

- alcù matrimonio, come è. Raro detto, & appreto fi 

sa Ha; 
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« dirà; Né anco leua le debita libertà di maritarfi,ò del 
‘+ maritaggio,che s’haueffe à fare con altro , come non 
| la lena il probibireimatrimoni) , conla tal forte:di 
perfone»ò dentro del quarto grado di affinità,& pro- 
hibire,ò impedire,che gli lettori non eleggano la tal 
perfona;ò delle tali perfone per latal dignità. 
| Etfi noti, che ; benche nel principio il figlinolo, ò 
figlia,non voleffero maritarficon la perfona, che ilo 
ro padri voleffero,ma doppo confiderado,che couie- 
ne;& le ftà bene, ficontentano , & compiacciono di 
buona voluntà maritarfi con quello,ò con quella,sche 
iloro padri vogliono,vale ben il tal matrimonio , & 
non fi dirà maritarfi per forza. 

Terzo dicosche; non'oftanteil fopradetto figliuo- 

lo; ò figlia che fi maritaffe contra la volontà de i loro 

| padri(béche1l tal matrimonio fecondo la ragione di 

. wvina,& humana fia valido,fe fi fa auati il fuo curato, 

& due, ò tre teftimoni, fecondo il Concilio Triden- 

tino ) particolar,& ordinariamente fe non ha 2 s. anni 

dierà, pecca mortalmente, eccetto quado haueffero 
giutta caufa di farcofi. . »- 

La ragione,che pecca mortalinente è, perche dato 
che i figlioli fecondo tutte le leggi, non pono effere 
forzati,& habbianolibertà.di maritarfial fao tempo, 
acciò.iltalmatrimonio fia valido,&fermo come è fta 

.to detto,però non hano libertà,come,& con chi vor 
rebbono,fecondoleleggi diuine, & humane di farlo 
lecîtamente,& fenza peccato. Et fec6do quelle,fono 

‘obligati fotto pena di peccato riortale è non farlo cò 

 fctandolo,né con preiudicio d’altri , & obédire iloro 
padri nelle cofe graui , che appartengono al buon go 
verno di cafa loro,& la buona difpofitione delle loro 
vite,&perfonecom’era itato detto.Particolarmente, 
2 eri i Padri hauefTero giufta caufa di cofi comma 
arglilo,cioè quando à tutti quelli, è alli loro ftati , ò 
alla Republica coueniffe,ò non conuenifie il tal ma- 

oe {runo= 
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trimonio.Perche contra ogni legge,ò ragione fareb. 
be,chei padri habbino obligo,& penfiero di procu- 
rarela vita.l'honore;lo ftato, & la facoltà de’ loro fi- 
gliuoli, & che quefti non gli habbino il medefimo 
obligo d’obedirgli,.com’è ftato detto. 
"Dunque i figliuoli peccano in quefto contra la de 
bita obedienza;che non deueno à iloro padri, come 
dicono efpreffamentele leggi canoniche, & ciuili,& 
in patticolar parlando delle figliuole; vthabetur.30. 
q:s.cap.aliter, & cap. fequenti ibidem. & 32.q.2.Cap. 
honorantur. & cap.hoc fanAum. &Felin.in cap.I. 
num.13.& de defponfat.impub. Et nel libro delle Re 
copilationi delle leggi del regno.tit.2.1.1.per efferco 
rrala debita honeftà, & decentia delle donzelle; Et 
nell’Ecclefiaftico cap.7.fi dice. Dà la tua figliuola ad 
huom prudente.Et 1.ad Corinth.7.dice,Quel che ma 
rita fua:figlia,fà bene.Dalche pare,che non fiala cu- 
ra delle figlie,ma delli Padri hauer il-penfiero darte 
marito con la volontà loro. 

.. Et quefto peccato non è folamente veniale , ma. 
èfopra vn negotio graue,& di tanta importanza il fa» 
cramento di matrimonio; ne fegue ch’egli fia morta» 
le. E pare anco effer cofi , perche communemente è 
fcandalofo,&ignominiofo ài Padri, & al Parentado 
fatedofi cofi particolarmente le donzelle. Er perche 
alle figlie, che fimaritano contra la volontà de ilpro 
padri,le leggi ciuili in pena di quetto peccato conce- 
dono; cheilorg padri le poffino deshereditare della 
fua legitima , fe fono fotto il fuo gouerno , come ap- 
preffo nel fecondo punto fi coriene .Da tutto ciò fi 
moftra effer peccato mortale regolarmente . Perche 
le leggi non darebbono;cofi gra pena;per folo il pec 
Cato veniale. | 
Da quanto di fopra s’è detto,ficaua vna eccetione 
di fopra detta, & é;che quando il figliuolo,0 figlia ha 
uefit giutta caufa di manitarfi contra la volorà de’ lo 
ci ro 
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ro padri,n6 peccarebbe.Ergiufta caufa farebbe qua- 

doiloro padri non hanno penfiero » nè fi curano di 

maritarli,& che paffa il tempo,&l’età da maritargli, 
ò gli tratramale,ò che per odio, ò per fauorir più ad 
vn figliuolosò figliuola;ò per fua anaritia,non gli vo- 
gliono maritare;con chi gli ftà bene ò chi non li ha 
amore.» nè volontà, ò con chi non conviene alla fua 
confcienza ; ò non fpera viuere con contento » & in- 
quiete per.la toro mala conditione, ò notabile brut- 
tezza,ò mancamento;ò infirmità,ò per altra caufa ra 
gioneuole,ch’ella fapeffero. z 

Et tutto il. fopradetto è vero, & haluogo ne i fi- 
E A pair 
gliuoli, & figlie, & molto più nelle donzelle; & più 
nelle perfone Illuftri che nelle communi;perche ne i 
maritaggi d’effe v'è più pericolo,fcîdalo, & biafmo, 
che nei figliuoli. Sia 

Nelche concordano communemente i Dottori, & 
Sotoin.4.dift:28.29.ar.4.vbifu re più chiaro il pa- 
dre della Vera Crocein Specùl.coniug.in 3.p.art.20. 
concluf.3.Etanco Vittoria,de matrimonio.$.23 9.di- 
ca,che non è mortale,fenon ne fegue fcandalo , Et cò 
lui concorda Pedraza nel fuo confeffionali. in 4.pre- 
cepto:$.2.f0l.36.Ma certamente ne fegue,& fcanda- 
lo,&riffe,& molv'altri mali per ordinario. Et cofi re- 

olarmente è peccato mortale maritarfi le figliuole, 
fenta la volontà de’ loro padri, come è ftato dichiara 
to con la fopradetta eccettione. - | 

Il fecondo Pito principale è, In che pena farà il fi- 
gliuolo  ò la figliola,che fimaritano nafcofamente 
fenzala volontà de’ loro Padri. 

Alchedico,ché al figlinoto,non gli danno la pena» 
che ala figliuola;perche maggior biafino,fcadalo, & 
dannò; ne fegue de’ tali matrimoni delle figlie » che 
de’ figliuoli. 13) PIANI, 

Et coficircaallefiglie vi fono tre opinioni.  . .» 
«+ Primadice» che dato > che-vi fianoleggi cinta fe- 

congo 
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cofido le quali il padre può dishereditarela figlia, 
che fenza volontà,& di nafcofto fi maritaffe ;Nondi- 
meno quefteleggi,benche vaglionoiîn foro ciuili c4= 
tentiofo , non vagliono in foro confcientia appreflo 
Iddio'; perche fono ingiufte contra lalibertà del ma- 
trimonio.Et in quefta materia del facramento delma . 
trimonio,non fono approuate dalla Chiefà,al cui fo- 
ro tppase cor See esche quefto è vero,benche la fi- 
glia fi maritaffe con-vn fuo difuguale, & perfona viles 
volédola il fuò padre maritare con vn'altro fao egua- 
le,& honoreuole marito. i ” 
Dalche ne fegue fecondo quefta opinione, che fe 
il padre confotme alleleggi ciuili dishereditaffe là 
ficlia,che cotra la.volontà di fuo padre.fi maritò clan 
deftinamente,peccarebbe egli mortalmente, & mena 
tre ftefle in quefta volontà,non potrebbe effer affolu» 
to dal fuo confeffore, & gli altri fratelli, & heredi, }’ 
quali toccòla tal heredità della figlia, farebbono obli 
ati à reftituirglila , ciaftuno la parte , che gli toccò, 
È ancheil dadi reftaobligato à dottarlass’ella è po- 
ueras& egli promefsè.dotrarla.. Bagna Ma 
‘ Quefta opinione tengono molti Dottori, &:anco 
cominunementei Giurifti , & alcuni Theologi anti» 
chi,& moderni;con i qualifon Vittoria in 4.defacra- 
mento matrimoni} $. 269, fol. 296.Et il Dottiffimo 
Couarruuias de fponfalib, part. 2, cap.3. $.8. num. $ 
& feq. fol.59.69.& Siluett. lex.q.15.&il Vera Croce 
in Specul.coniug.par.3.ar.20. doueallegano &addu- 
cono i Dottori; auttorità&:ragioni di queta opinio» 
neo. . : i e4 » : 
. «Seconda opinione dice il contrario; cioè,Che ne i 
regni doue fono, & figuardanole tali leggi, come.in 
Spagna le leggi di Toro ) legge 49. &1a pragmatica 
de Madrid;c.41.l’antto.1 537. per lequali la figlia.ben 
che pafsafse di 2 s.anni d’erà;feanco ftefsé forto il go» 
wetno in cafa di fuoi padri, & fi maritafit sent soia 
e a ont 
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508 Trattato de’ cafi di Confcienza 
lontàloro nafcofaméte, può effere dishereditata del- 
la fua legitima da effi, Et dice quefta opinione, che in 
wtroque foro vale. Eti padri conforme à quefte leggi 
con buona confcienza le poffono dishereditare. Non 
dice,fe fi fpofaffe de futuro,ma fe fi maritaffe di pre- 
fente fenza volontà di loro padri. REtTitetastiO 
Quefta opinione hanno anco molti altri Dottori p: 
cheriferifce Couarruuias doue di fopra, & anco So= 
toin4.diftin.29.q.2.art.8.doue molto bene rifponde 
alle ragioni; & auttorità,& leggi; che allegano per la 
primaopinione di fopra detta. Etcerto,doue quefte 
leggi fi vfano » & guardano , quefta feconda opinio- 
ne mi pare molto ragioneuole . Perche nifunalegge 
ecclefiaftica probibifce » che i Renon poffano farele 
tali leggi» che anche con.pene temporali caftighino‘i 
delitti,ilcui conofcimento,giudicio, & caftigo appar 
tieneal foro ecclefiaftico, quanto alPeffentialeò prin 
cipale d’effî. Specialmente feitali delitti fono pertug 
batiuidelbene-communeò della Republica: come 
fonodei pergiuri;biaftemmatori,apoftati della fedes 
heretici, fcifimatici, vfutari;adulteri;& di quelli, che 
maritano con'vn’altta, viuendola prima,ò con paren 
teingrado prohibito dalla Chicfa) come‘ appare per 
L'efperienza; che cofi è inconfuerudine , &l’approua 
la Chiefa.. cid | 
-- Evpetche ilmaritarfi te figlinole feriza,ò contra la 
yolontà dei loro padrisnon haué ndo giufta cau fa per 
vello ordinariamente è peccato mortale ». & molta 
difpiaceuole ài padri & perturbationi della Repus 
blica, fpecialméte le figliuole de gli huomini illoftris 
&xquellé, che hereditano grande cafe, & primogeni- 
ture; come fi diffe nel primo punto. precedente. >: 
| Nefegue,cheiRe poffono fare le tali leggi per c&- 
ftigare delle don zelle,che faceffero il contrario, & fo 
no giufte » è a Son &fi poffono effeguire lecita» 
mente dome fivfanos& guiardano,come è {tato pri 
t 


a tt2 I 


Di F. Antoniòdi Cordoua . “x 509: 
‘Etnonperciò fileuala debita libertà à i matrimo- 
ni); perche il rimore della legge giufta,& della fia pe 
na, nonleuala debita libertà della volontà, fecondo 
tuttii Dottori.come:breuèmenteriferifce Silueft.me- 
rds Anzi per quelle leggi fi raffrenano i 
difordini,&:fi dà l'ordine conueniente,come i matri-. 
monij fi:facciano ordinardniente', fenza pregiudicio 
delle parti, & fenza fcandalo,.& perturbationi della 
Republica, perla cui conferuarione finalmente s'ot 
dinano li maritaggi.. | |. VIII 

: Nondimeno dico sche nonoftante il fopradetto in 
quefto fecondo punto;è vero,& giufto,come dice So- 
to doue:difopra,Che le tali leggi 6 s’hianno da guar 
dare; né efleguire,nè con buona confcienza fi poflo- 
nò effeguire con tanto rigore;quadole figlivole han-. 
no alcuna giufta caufa per maritarfi contra Ja volon- 
tà de’ loro padri,comedi fopra nel primo punto prin 
cipale è ftato-dichiarato ; poiche allhorain effo né vi 
è peccato mortale : Né anco s'hano da efleguire nel». 
lagehte commune,comenelle figlie dell’Illuftri,per- 
che:della gente communé,non:ne fegue tanto danno, 
òinale alla Republica,come ne fegue da i tali matri- 
moni delle figlie dell’Illu@tri, & che hereditano gràn 
cafes& maiorafghi; come fi vede per la efperienza.. 

.. Terza opinione è d'Albornoz nell’arre de? contrat. 
ti,nel lib.4.tit.8.f01,160,& fol.161. Che quefte leggi 
non vagliono doppo il Concil. Trid. perche nei ma- 
ritaggi publici delle figlie, contra la volontà de i pa- 
dri,non parlanble dette leggi,feinon nei'clandèftini. 
Poicheiclandeftini già perìl detto Concilio non ve 
ne no,né vi poffono efferesche fiano veri matrimoè 
ni di prefente. Perche per il medefimo fatto,cioè che 
fiano clandeftini,fenza il curato, & due;ò tre teftimo 

| nichiptefente,parlano,&: s’intendonole*detteleggii 
! &ig.loro pene. “i. A 
=Maà queftaopinione fi può rifpondere, chebafta 
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sio? Trattatode’cafidiConfcienza 
effer il matrimonio malamente 'intentatòs.per effer 
comprefì nelle dette leggi, come fi caftigano i mati- 
tati due volte. RR er Di 

La rifolutione di tutto il fopratletto in quefta que-: 
ftione è. Primo, che i padri, néi.Re non poffono for- 
zare con timore,ò grandi minaccie,ò mali tratramen 
tisà fine, chei figliuoliyò figlie, fi maritino con la tale” 
e tal perfona. Etiltalmatrimonio forzato è nullo. 
Maben poffono impedire, interrompere, ò forzarli, 
che non fi maritino con le tali perfone; non facendo- : 
lo sa fraude,à fine di farla-inaritare con chi non 
vuole. o a ee di 

:Secondo è, Che ben:poffono i padri comandare, 
&fpecialmente alle figlie,che nonfi maritino; fe non 
conchieffi gli daranno, Et lafigliuola,che fi maritaf- 
fecontrala volontà di fio padre:, fenza giufta caufa, 
pecca mortalmente,benche vaglia il matrimonio fat 
to fecondo il Concilio Tridentino;&non d’aluraima- 
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- Terzò,Se la.poffono per quefto dishieredare iloro 
padri doppoil Concilio'Tridentino, fitiene per mol- 
to certo da i Dottori,che nò, benche per auanti foffe 
indubbio, & in.opihione disì. Nondimeno hauen. | 
do ilfigliuolo, ò la figlia giufta caufa per maritarfi cò | 
latal perfona contra la volontà de’ loro padri; non 
peccano inciò, nè poffono effere disheredati in con- 
fcienza;fecondo tutti i Dottori .. 

« QVESTIO NE CLXXII. 
Sequello, che ha condotto vno a far vn peccato fara obls- 

‘gazo à condurlo & far il contrario, & 4 penitenza :' 
D Icosche quefto è di configlio,ma non d’obli 

fotto pena dell’iriferno, benche Scoto in 4. dit, 


1 5:9:3: con Adrianò in12. Quolibet, artic.3. & altr; 
Dot- 
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DiF. Antonio di Cordoua:: ‘ gir 
Dottori dicano;che fia obligato. Ma chènon fia obli 
gato fiproua pet treragionii «+ | | | _.° 
Prima,perche non fi fà ingiuria à quello,che la co- 
nofce,& liberamente ci confente. s. Ethic, & dè reg. 
iur.27.lib.6. Dicosfeliberamente lo confente;pètche 
fel'ingannato haueffe confentito, dicendogli,ò pen- 
fando egli.che non foffe tanto peccato, ò forzato con 
grand’importunità »-ò promeffe , come alcuni fanno 
neigiuochi, ne’ contratti mortali, nei giuramenti 
falfi,.& nelle fornicationi,allhora sìsche MEI e è 
ato à difgannarlo, & ad indurlo, che to tafciafle, & 
ceffe penitenza. | o SOMLE ZICR nA 
: Sécondaragione perche quello,ch’è indotto alpec 
cato; già lo sà, & potrebbe fe voleffe facilmente vfci- 
redaquello , & far penitenza, ne fegue dunque non 
effet l’altro obligato auifatlo, ò ritardarto da quellos, 
per ragione del precetto della carità torte né anco 
alla correttion fraternain tal cafo., o 
Terza, perche quello,che molti annitia-hiànuto da 
fare con molte donne; non ha d’andare ad effortarles 
che fi pentifcano,né i confeffori:tal cofa gli commet- 
tano, né fi vfa tra quelli di buona confcienza : Il 
qual vfo vale per vna buona ragione nelle cofè.mo- 
rali. dc 
+ Quefta opinione la tiene Silueftro Reftitutio. 3.q. 
pos »&il Nauarro in Summa; 'cap.13. num. fin. &c. 
edirazza nel fuo confeffionale in quinto precetto. 
& Soto deiuftitia & iure; libro 4. quett.6. concluf.3. 
artic.3. PSI È 
‘Il Gaetano in Summa; Reftitutio.cap,7,dicè,che if 
tale fia obligato, quanto farà in fe, è ritotnarlo ad ef 
fer virtuofo, dalmeno aiutarlo con òrationi , & buo- 
ne opere; & cofi anco dice Sòoto,& concordano l’opi 
nioni, come dicc il Gaetano. sail 
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2. a FIAS I RR ene i Re 16 LORI IO REIT 
Sesl Medica,ò la Comare, 0 la. medefima donna, eraui- 
. daporefelecitamente dare-0 pioliare alcuna: sedici» 

1a, 0 far alcun’altra:cofa per difperdere; 4 meandan 
; «Amalela creatura, in cafo, che mon:vi fia altro rime 
. dio perfaluarla vitadella donna eranida. +... |». 


Ico fei cofe. Prima,chefe'bene Siluetrotitulo 
‘Medicus«q.4. dica indiftintamente di nò.;falue 
miglior giudicio, mi parc, che diftinguendo; fi,.pofla 
dire,chefela medicina; dla tofas che fi fà, folle piua 
nature ordinata ».& appropriata;per fanare» più che p 
yccidere,came farebbe ilfalaffo, purgatiotibbagniso 
impiaftri; prdimati perfalute dell’infirmità della gra-. 
uida,fè foffeinferma; allhora farebbelecito datla; dg 
| pigliarla,fe cofivi foffe fperanzaschefi rifanaffe,ben- 
ché fi temefft che da quello. ne feguiffela morre, ò 
‘aborto della creatura,-cheèviua, Etquefto èyero 
lamente nel cafo, che fi\prefuppone, chemon vi fia 
-altro rimedio per fanar;la madre, fenon quefte .. -... 
. Percheinttal cafosla morte; ò aborfo della ercatu- . 

ra feguirebbe accidentalméte dall’opera;ò dalla me= 
dicinalecita&mneceflanià,& ordinata per fia natura, 
&.indrizzata per fanare, Et.però non fuquella morte. 
direttamente: -procurata.in talcafo, benche foffe pre 
uifta,ò canofciuta che facilméreipotrebbe feguires &e 
fi temeffe, che de fatto haueua da feguire. Come fé- 
condo S,Themafo comimurieméte fi dice-della mor- 

|c+; dell’ingiufto inuafore. che. giutamente dà quello, 
chegiuftamente fi difentle con fuo debito modo, & 
const gliinnocenti giuftamente fi vccidono.cont'ar- 
tigliaria, nonaffeftandola contra quelli, quando:giu- 
ftamente fi combatte vna città, ò fortezza. Come di- 
ce Silueftro tit.bellum. 2. quet. 6. & communemen- 
Pile > te 
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«Di F; Antonio di C6rdoua-i 613 
te i Dottori. Cofi nel propofito preferitesquando ici» 
tamente fi combatte-con le ‘fue ordinarie medicine 
l'infermità della,gravidassom’è ftato dettò...) ....! 

«Secondo dico,chefè la tal cofa,ò medicina per. fua 
natura foffeotidinatatantò, ò più per vecidere,come 
er fanare . allhota-fe fitemeffe verifimilmente; che 
a creatura ch’è viua'moriffebenche verifimimente 
fi fperaffe, cheferuitebbealla madre,né è lecito dares 
ò pigliare,ò far tal cofa, dmedicina nel cafo opradet 


‘to, perche fecondo Sant Ambtof.14.d.s. Cidenique. 


In talcafo » fe nonpoteffimo foccorreread vnofenza 
far male , ò aggramio all’altro; cmeglio non aiutare 
né all’vno,nè all’altro. Perche fecondo San Paolo ài 
Rom.3.nonfi bada farmale,acciò da quellinefegua 
no alcuni beni, Inquefto fecondo detto concorda Sil 
ueft.dove di fopra,& i Dottori communementes nel, 
che vi è dubbio.Et di quefti due cafi contenati in que 
fti due-detti più contplutamente » benche non tanto 
refoluto , fi trattanel-noftro lib.1. del Queftionario, 
Theologico:q.38.dub.2:foh.:324. ini ini 
-. Terzo dico, che quando la medicinadi-fia natura 
foffetanto mottiferà, come falutifera,.&: fenza quel. 
la,& feaza far fperienza d’effa,fia certo. che morirà la 
imadre;; 8 anco la creatura,fe folfe vinas perche natu= ‘ 
ralmentenon:v'è altro rimedio;ma dando; ò piglian= 
dò lei latal medicina, foffle il tutto in dubbio, cioè,fe 
farà gioueuole alla madre, ò nò, & fe moriràla crea» 
tura, ò nò,ò fe foffe già viua,ò morta, ò nò . 
Inquefto cafò vi fono opinioni . Perche Silueft.tit, 
medicus.q,4.$.1.8 2.& Floren:& altri Dottori dico- 
no communemente che fia peccato mortale;, come 
nel fecondo cafo precedente . Perche fi mette à peri- 
colo d’vccidere ò vno,ò ambidue. Quefta opiniohe 
è più ficura, & commune. RO IRE "3 
Ad altricon Almayn, & Adriano probabilmente. 
gli pare il contrario»: &chefia lecito < Perche non è 
| ° KK 2° pe 
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$14 Trattato de’ cafi di Confcienza 
peccato metter:fe , ò altri , cheliberamente vuolé; 3 
deue volere è pericolo di morte corporale;ò fpiritua 
le in cafo d’eftrema neceffità, quando non vi foffe al- 
tro rimedio, & foffe la cofa in dubbio ; fe fia per effer 
di vtile;ò di danno la tale efperienza. Perche d'altra 
maniera » inniffun cafo farebbelecito fare fperienze 
in cafis& infermità mortali;& difi perati, & difficolto- 
fi, ilchefarebbe contra la regola della medicina; che 
mr fimili cafi, dice Cornelio Celfo, & lo referifce, & 
oda Adriano in 4.in quett, decorreptione fraterna ,; 
artic.3.come è detto di Galenò; Interfice audalter. In 
cafo d’infermità fpirituale , quando io fapefli , cheil 
marito de i concubinarij gli offerua à pofta, per pi- 
gliarli infieme,& veciderti in aa mortale,&che 
non haueffero altro rimedio ;-fè nonil mio auifo ,sma 
to dubito, che non mi crederanno , ‘né Pe lictaiag il 
mio configlio; & ho anco dubbio,che igliado al pre 
fente il mio configlio,& auifo foflero dipoi peggiori, 
che s’accorderanno di vccidere à tradimento il mari- 
tos& ftaranno in male ftato tutta la loro vita.In que- 
fto cafo dice Adriano,che gli deuo:auifare.Etche co- 
fi anco s'ha da dare la medicina,&farle detta (perié- 
za nel cafo prefente. Perche più vale vn rimedio,che 
niffuno in cafordubbiofo.Et più vale Ia falutesbenche 
dubbiofa di vnosche la morte certa di ambedue . Ma 
à quefto rifpéde la prima opîntonè;che fia vera,quan 
do non ne fegua ; òteme la morte del terzo, come fi' 
dubita nel cafo prefente, 10 
Quefte dueopinioni vi fono quando la madre pe- 
ricolà nel pattosdi maniera;che fi dubita, fe fia viua;ò 
morta » fela potranno aprire per cauare viua la crea- 
tura. | 
Il più ficuro & più probabile è di nò, come è Rato 
detto. Benche la feconda Opinione fia grandemente | 
ragioneuole. 
E vero,che in cafo dubbiofo di due mali,ò perni 
= su cm. 
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fempre-il maggiore» & più:certo fi ha da fuggire, co- 
me più largamente fitratta nel noftro libro di géfcien 
tia,lib:3:q.s.prop.2.fol.170.171. | ©. 
| Siaeto dico, che quando fia certo chela creatura 
‘non' fianimatayallhora ben fi può , & deuedare, & 
pigliatequal fi vogliacofa,acciò la madre la renda in 
qualchemanierà, fé quefto: foffe.neceffario per la fa 
lute,& rimedio della madre.Perche allhora non fi vc 
Cidey nè anco s’impedifce la'vita ad alcun’huomo;an 
zifi rimediala vita;ò.falute della madre;ò grauida. 
-‘Mafe fi teffe indubio fe foffe animato; perche paf 
fa d’vn mefe,& più ri ftaro concetto,allho» 
ra dico,diftinguedo;fecondo,ch’è ftato detto neitre 
detti precedenti. LE Se SUE ng 
. E’anco cofa cetta che quando dalla medicinasnon 
fifperaffe rimedio della gratida,& fiamortale;non fi 
può dare,nè 3 9 sn la creatura fi crede; o fof 
fc in dubio,fefiaviua,o nò,o fe morirà perquello, o 
fela madre la abortirà. GG ona; 0» 
ii, Ri pi dico; che quando fi deffero ;.0 pigliaffero 
qual fivoglia medicine;o fi faceffero altre:cofe , non 
per fanav la madre;ché né è inferma,ma per celaresò 
nafcondere il frutto aborto:della creatura;fe foffe ani 
caffe,farebbe irregolard,.'! >»... agio n 
‘ «Et fe per ancoranon foffeanimata ; farebbe anco. 
peccaro mortale,benche nd foffe homicidio; benche 
ponwvi fiairreguiarità, RT gle 
- EtfeMtefein dubio;fe foffe animato; in foro cofcié. 
tia fi bada giudicare,come fe foffe animato$ ma non 
in foro giuditiali contentiofe,come è faro dertoy con: 
sal llueft.tit.aborfus.&.tit.medicus.qugi. i 
t finalmente qual fi voglia cofa delle dette, che fi. 
faceffe perno concipere;d:pet impedire il fitto del- 
lageneratione,ò abortare, farà peccato mortale . Sil- 
ueft:doue.dì fopratitaberfus,& il 3 atta sMUL 
si ° 3 14. 
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-14.& Communementei Dottori: | cs. stri 
<« A@piettoquinto detta fi cofotma la bolla della fel. 
mem.di Sifto V.intorno gli aborti, la quale incomin- 
cia) Efreharam perditi(ftrmorum hominum , &c.nella 
Quale:eSimolto fpirito per diftriiggere le diaboliche 
fugeeftiohi intorno cofrenorme ge nefando: pecca- 
to, rinouando tutre le A poftoliche Conftituttorit; & 
tutte le altrefeggi,che'‘della materià de gli aborti r2- 
gionano,fcommmnica y&dichiara fcommunicani; & 
deghi dituttelé pene fpirituali;&.corporali tutti del- 
Pyno;&dell'altro feffo,diqualfivoglia grado; etdi- 
ne,ftato;céditione,& dignità » che fi fianoscofi laici, 
come chieric@fecolari,&'regolarijdàogniordine pre . 
felti,& profeffe;i quali fi adoprerannosit darajuto; 
uoresconfiglio;Medicine,beuide, & altre forti dime 
dicametti per far difperdere, dò ammazzare il: concet 
to nelvétre diqualfivoglia donna;ò con priuate.let- 
tereinquatfi voglia modo;ciò procuraranno: &.con 
céni,ò parolelo cagionerano,minacciado grauiffimi 
cattighi è toro, & àquelli.che fi inhirmanamente ofe 
sanno di diftràggere,ò in altramaniera d’impedire il 
parto; ò per fes ò perinterpofta!:perfbna; comeiui fi 
può vedere ; & nella dichiaratione della medefima 
bolla deldottiffimo D.Marrino Alfonfo di Vinaldos 
dottor celebre dell’vna,& l’altra'leggei & Theologa 
eccellentiffimo mel fio:Candelabro Aureosdoue five 
de, corhequel Santo Pontefice finceramente parlane 
do,toglie ogni dubitatione,& diftintionedi cocentos 
animato; d inanimato;di Giouane nobile;d' ignobile, 
di riccajò.di pouera;che fogliono fare(& rémeraria- 
| mente)alcuni;ma liberaméte intéde di qual fi voglia: 
aborto;ò difperfione di concerto malitiofamente pro! 
curatà,375* > va iluovabigi ji crdeni 34 
Solto; &'vitimo. dice ibNiuarro: in fum:cap;27\nut.l 
235:che-fiairregulare vnpreteche ad vna donnamai 
risarasche foffie grauida daluisin affenza delfuoimari 
e | {Os 


|. »*DiRiMnfonio di Cordov” =— %x 
to;la't@nfiglio; Che fateffe;' ò pigliaffe cefté co per 
fabbîtarla’Greaturà) & egli doppo féndofi pentitoile. 
Riffesche non lofateffe;petche era grin'peccato, ma 
‘i Jeî per timore del firò marito 3 ché mon l’vecidellfe;fe — 

(ritornato dal fuo viaggio ) Jatitronaffe gravida; fi 
‘feithò in quello, &abortò la creatuta.Petche non ba 
‘fta diflitadere il mal corifigliato,fe n6 s’impediffe cffi- 
‘ cacemente'Popèrà mal configliara,per l’effetto di li- 


chi giorni quanti. 
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TX Ic0;che E Pierro to feriftavidolénta, &'dolofà 
‘mente, dicendòstri di'@ ; Adeffoche Martino 
haminacciatoifimio contratio; Pag n 
di4ui;perche darinola colpa à Martino, & né àmei 
Intatcafo Pietro hd di reftituireè Martinotarto il 
‘dantio;che perquetto gliè fuecceffo;iHe farebbe tut 
ro quello,che giuftamete pagò; perla cuta;&perl'it 
giuria del fefito; &perigiorni chi perfo delle fue 
fatichiej& guadagno,& anco le fpeè;it dinaro,& ef 
filio,nel quale lo codentiorano,pereffere caufà effié 
«Cate;& colpabile dituttò duiel'danno di Martino) fé 
condo il cap.vit.fi culpa'tua. de initirijs, & dam:da: 
vbi cisitut. Qui canfare ammi dat è damnttre dedi fit. 
videturi & è ui 4 his farisfacere oportet:v:-* * 
Mafefenza il tatpenficrofraudotéhto, piana; & 
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8518 Trattato de" cafi di Confcienza 
femplicemente fe gli offerfe è Pietro poterfi védica 
re del fuo cotrario , allora Pietro folamente pagarà 
à Martino,che fu prefo,quello, che giuftamente pa- 
gò perla cura,& per l’ingutia del ferito,& perdi gior 
‘niche perfe delle fue fatiche... | 

Perche di folo quefto fù Pietro.caufa colpabile,& 
non fù la fua intentione di dar danno è Martino , ma 
al ferito, & l’intentione fà differenza nelle colpe. ca. 
cum voluntate.de fenten. excommun. Et delle fpefe, 
& danaro,& eflilio, nelquale condénarono Martino, 
egli ifteffo fù caufa colpabile per hauer minacciato 
il ferito,di maniera che gli lo, prouarono, &vi.furo- 
no indici) cotra di lui giudicialmente, & però quefto 
farà à {pefe di Martino,& nondiPietro . 

Et in tutto queftos’accorda Soto de Iuft. & iure» 
lib.4.q.6.art.3. f01.344& il Nauar.in Sum,c.1 s. nu. 
17.& più chiaramente Pedrazza nel fuo cofefliona- 
le in s. precepto.fol.47.& il dotrofimo Medina, nori 
diceil contrario, benche il Nauarro doue di fopra » 
dica, che lo dice. | 

Et dal detto ne fegue , che benche nel cafo fopra- 
detto fatto fenza fraude s Martino: foffe in pericolo 
d’effer condannato à morte,& perdere la vitasmion fa 
rebbe flato Pietro obligato à fcoprirfi, & metrerfi à 
pericolo di perderela fua vita, perfaluarquella di 

artino,quando Pietro l’haueffe fatto fenza fraude, 
Ma ben farebbe ftato obligato,fel’haueffe fatto con 
fraude,come è ftato detto .. 

-. Come anco quello,che facilmente ha depofto con 
tra di'alcuno,che p quello foffe in pericolo di perde- 
re la vita, farà obligato à riuocare la fua teftimonian 

. za & farquello,chein fe foffe poflibile per liberarlo, 
benche per quello haueffe da perdere la fua vita , fe- 
non poteffe d'altra maniera liberarlo, Come dicono 

— Soto,& Nauarto doue di fopra.Et Siluet. tir, Teftis, 

quvin,& culpa,q.4.& il PREPARA RAZOR: î 
ì 
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: 5» Diffife non poteffe d'altra maniera, perche fe fen- 


primoin faluo, & lafciando, ò mandando la reueca- 
ione del fuo falfo reftimonio in {critto,talmente,che 
faccia fedein giudicio,& con quefto fatisfà con quel 


" lamolto miglioredi lui, perciocke guada: nana da Vi- 
| were pertntti, & meglio de gh altri» dl quale ffando 
‘comi ibpadre,molte volte piglio danari,& formento, 

tere, & calc:4 


 fcommunicacontra quellivche haneffero pigliato neole 
te ica <& formento » È danaricosnra dal 

wvolonta,e JenZa faperto lui . Si dra fg] SIR 4 a 

sio, che piglio il formento ,&F darari fenza faperio è 


D Ico,cheattéto,che quello»che il figliuolo di fa 
i meglia pigliauaera pet il fuo vettirey& calcia- 
re, & che il padre era obligato alimentarlo,veftirlo » 
& calciarlo;fe il figliuolo nonl’haucua, & dato che 
né haueffe faputo guadagnarlo conla fua arte,nò è 
gal figliuolo obligato à reftituirlo,& molto pa ha- 
e uendolo 
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uehdolo guada&nato con l’arte faa;&!vedérido il pa 
dre,che'di quello fi vettitia;& calciava,&egli mò Ai 
lo dawra.Perilche fi prefume,&éverifimile, ché il'pa 
dre pighiaua piacere di quello;& però la fcomiuni- 
canonlo legherà. | di tia 2531 RISO 
Ma perche tutto quello, che il figliuélo suada- 
gna,ftando fotto il gouerno del padrezfono beni ad- 
uétiti;:dequali il padre h4Pvloftuttosbench'e la pro 
prietà fia del figliuolo,per fin quado vfciffe dalla ma 
nodel padre;& perciò non'pud'ittiglinolo pigliar di. 
+ quelli cofa alcuna, fenza carico di reftitutione;& n6 
î sà di cetto, fe il padrefi'cOpiaceua,che lo pigliafle, 
‘benclhie foffe per il fuo vettire;& molto meno’ per al- 
tretofe;Etfe hebbe intentionie:di cauar la.feomimuni 
ca contra il tal figliuolo; & contra tutti gli altri ,iche 
lPhauefleto pigliato danari,.& formento , &c{EtPin- 
*terionè del-giudice foffe ‘di (comunicare quelli;c’ha- 
neaànò pigliaro, conforme all’inrentione diquello , 
‘che ta dimanda.Come.il tutto dice breneméte;& be 
ne Silbeft.tit.peculium.1.q:1.9-3.& feq.&@.12.&c. 
: & pectilium.£.9.7.8.9, & Nauar, in fum. cap. 17:nu. 
156. 157.1 58.Erquanto allafcommunica il medefi- 
mo Silueft.excommunicatio 3.afu 14. &Nauarica. 
-a7.b@ot 114: I \RUSSdI RE 
Perritopiù ficuro,&meglio mi parrebbe,che fen 
za alcun’inconueniente fi porefle,& doueffe otrener 
“la remiffiorte dal padre diquello che il figliolo ha 
pigliato;ifi'tutto,0 in parte, poiche luilo guadagna- 
ua,& il padre né lo veftiva, &c. Etquefto'otrenuto, 
fe per anco non foffe cafcato nella frommunica, non 
cadein'effa, né lo comprinderà& fe vi fofle caflato; 
paffatòriltermine; fi potrà facilmente affoluerè,pdi- 
cheégiàfatrisfattà la parte: 0 ù 


è: 
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sor QY.E STIONE CLXXVI. 
Lala aa nr 
Pietro nel fuoteStamsento lafcio dieci mila ducati sn pofe 
n Sfeffioni obligate a Gionanni (uo fratello con conditio- 
néschè-doppa de’ fuoi giorni gli lafciaffe a quel figliuo» 
_alo,ched lui più piecrfie.tome Padronagdo, 0 masoraf+ 
ni goicioe primogenitura fotto fideicommifsos & che in 
- effi Lr fempre il figlinolo maggiore,come in ma 
“ 10Y, gie eat e do * vi "i 

dl detro-Gioianni tratto con Francefco wvno de’ fuoi fi- 
si car rbes'altigae A pagare 300. ducati,ch'era de 
s hitore di pagare:dappo che fofse morto, che per que+. 
o egli lo nominarebbe per fuccefsore di quel maioraf- 
7 eos doppo lui sl gia maggiore E 1 fuor fuc= 

-cefsoniscom è Stato detto. Er che fenon voleua obligar 
a Sheglinominarebbe vn'altra figliuolo, capigr on ha 
pre Il detto Francefe si cmd C& fiob'icaa 
D'ePRI LOS. 11 s £! bia ip VELE] 
Si ricerca al prefente s'egli farà obligato pagareli 300, 
o dimati . Erfeil fo padre Gio. (era vino lo pore con 
.» buond confcienZaobligare a questo. ME 
Ico di nò,nè.incanfcienza , nè in giuftitia . Pare 
che niffuno può pigliare prezzo;o cofa equiua 
lete perfarquello;che foffe obligato di giuftitia lega 
leso civilmente. Et benche Giouanni nò fia obligato 
nominare, ò far’elettione per il detto maiorafgo s più 
è.Pwno;che all’altro figliolo. Nientedimeno fénda 
obligatonominare. vno di loto indeterminatamente 
fatro Linea perdereil-ral au » nefegue,che 
ee woglia,chevorrànominare»l'ha da: fare gratis, 
enza pigliare per quello cofa alcunaper: via di. for, 
za,0 d’obligatione legale;o ciuile, Et quello , che pi» 
gliaffe farebbe turpe lucro » dobligato à reftituir à 
chi lo pigliò, be co. 
Etl' iftelto farà in tutte Je nominationi,éc ni "a 
addi © ER IR che 
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che hanno da fare per viad'alcuna legge, ffatuto,o te 
ftamento d’alcuna perfona; ò perfone per qual fi vo- 
glia offici),&cofe,benche foflero.remporalizo fecola 
ri,come fono Gouetni,Procuratorie di Corteso diftri 
butori di coféche s’hano da fare per via di etectione, 
o nominanza fopradetta.Che bench’io poffa elegge- 
reso nominare > quel che voglio di quelliche:hanno 
ragione ad effer dai onominatis non poffo-pighiar 
cofa alcuna da quello,che eleggerò, o nominarò: per 
ragione:-della tal nomitanza,ss'egli però libera;& gra 
riofamete né lo deffe.Perche dàro che né fia propria 
mente firnonia, nondimeno è turpelucro obligato è 

reftitutionescom’è ftato detto, | |: -+ 
Et per quello; ches’è detto fa moltola L.vnumexr 
familia.fl.de legatis,2.$.fiFalcidia. vbi diciture. Nor 
enim facultas nece(farie a eis prgn libertatis bene 
ficinmeft. & ibi glof. & Iurifconfukus.ibidem*ele@o- 
rem vocar debitoré eiufdem eleCtionis. & Bart.ibidé 
nota.2.& Paulusnota.1.& Do&ores communiter.Fa 
cit etiam ].vtrum. $.cum quidam.ff. de rebus dubijs. 
in verbo,Impofita neceffitare dandi, &c. Et cheque- 
fto fia turpe lucro,lo dice la Gl.in l.idem.$.fi tibi.ver. 
repeti.ffide condi&io.ob turpem caufam. & Fostuti. 
Garzia.l.pen.&fin.col.r.ff.eo.& lafonel,1.c0.ffinot, 
1.Sinl.Iurifgentium.$.fi ob maleficium.ff.de pactis, 
not.1.& Molina de primogenitis hifpanorum in cap. 
4.lib.2.nu.1 5. & feq. & Medina de reftitutione.q.26. 
| f01.83.84.87q:24.f01.81.C01.2.& lo toéca Nauarro in 
fum.cap.17.num.37.& Silueft.concuffio;g.r.:& retti 
tutio.$.2.8nel.noftro Queftionario Theolog.li.1.q. 
32.largamente in 4.0pin.fol.257, & nella fequente: 
proflima queftione. |’ E NR 
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OVESTIONE CLXXVII 
Wrù citta, che ha voto in Corte , manda fempre in quel- 
. ladueprocuratori, vno Rettore perlacitta, & vn’al- 
.tr0 sche non etale perlo Stato dei Canalteri |, & gen 
. tl'huomini. Et davncerto tempo vn Signore poren- 
te,con lafamsiliarita bauuta con i detti Rettori, gli fe- 
, ceodar «veto per quello , ch'egli ha voluto che foffe pro- 
curatore di Corte di Ilo ffaro del Caualiero. Onde 
. certi. Rettori, confiderando quefto.trattarono d'impei. 
‘dir quetto,che quafitenena, come fua preminenZa, &° 
percio fi.compromeffero tra di loro di lstigarlo a $fe= .. 
fe loro, con obligattone di non abbandonar queffo nego-> 
cio, finche nel Configlio prato vifta, & ententia- 
. ron fauore , è contra ; & coff adempirono , perche fin 
- che non bebbero la fententia (pefero di loro facolta da 
- trenta milla marauedts s & la fentenZa venne con 
: L'effecaroria ; che RE ari s Gradunanza nominaffe 
dodeci perfone dello Stato des Canalieri, & dei gen= 
ril’huomini , & che diquefti dodici il Gowernatore ne 
Sechalaffe fei, & gli cauaffe è forte, & A quello , fopra 
cui la forte cadeffe fo[fe procuratore per i caualieri è 
gentiluomini. Parue alli Regisori,che 4 loro fpe+ 
fe fireti questa lire (che erano deci quali la mago: 
gior parte del confîglio ) che poiche effi hanewano $fefo 
delle loro facoltà ; che farebbe bene fatisfarfi, come 
meglio poreffero. Etcofifacendo le loro parrialità, fè 
|. ‘Unirono con modi | maniere ; ‘come parte maggio- 
- re; femprelaelettione vfciua, come effi valenano . Et 
era coftfermo , c& cerro quefto accordo , che fecero s 
‘che mentre durò l’altra parte de i Rettori, che non ha- 
| meuano litigato , mai poterono nominare niffuno delli 
| dodeci,ches'haneuano da eleegere. Ritrouandofi la co= 
fain quefto fato , ‘vno delli Rettori della partialità , 
che prenaleua , che haueua litigato a fue (Pefe, ft 2 
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do con la parte contraria più debile , che non bauena 
litigato, & dettero ordine , che feaggiongelfè vin'altro 
Rettore, & questo in compagnia del prinso foprader- 
ro le saio . Etcoft con questa prouifione fond 
piurettori in queffa parte , & refta tanto eagliarda 
per nominare quei,che hanno daintrare in forte, come 

. erainanzi l’altra parte laquale al prefente refta wnzol.- 

. rodebole; c& tale sche non puo piu nominare quelli , 
chebanno da intrare in forte , per efser procuratori di 
Corte : 

E dunque il dubbio,fe quel Rettore,che fece preualere nel- 
lamaniera fopradertala parte ch'era più debole, & 
che non haucua litigato 4 he fpefe fia obligato ad alcu- 

. naresStirutione. ho SO 


Ico che vi fono trè punti ; con cherifpondere. 
Il primo fequelli Rettori lecitamente fiaccor 
dorono per litigareconleloro facoltà , finche s'ha- 
ueffe la fentenza del Gonfiglio.Reale,fù ben'fattosfe 
fi moffero per farlo con zelo di libertà, acciò il Con- 
figlio delli Rettori liberamente faceffe la fua eletrio- 
nesò nominanza,comeé dicela fentenza ; Ma fe fimo- 
uerono per Jeuare la preminéza; che haueua quel Si- 
gnore,non fù ben fatto:: Maggiormente fe non l'vfa- 
ua male in pregiudicio del Configlio, ò delben com- 
munt. .. ERE LIST ee 
Secondo fe quefti>Rettori .. che guadagnarono 
da lite, hanno licitamente potuto accordarfi di ma- 
“ niera, che vfciffe perProcurator di Corte di vn Ca- 
ualiero di quelli, che efli.voleffero, & non della par- 
tialità, &C. ' 
. Dicosche non gli fùlecito.Perche è leuarà gli altri 
Ia ragione dell’elettione liberamente con l’effetto.Il- 
tale hano de iure fecondo le leggi.& fecondo la fen 
tentia,che fi dette nella detta lite,che il Configlio no- 
minaffe dodeci perfone,&C6.Etla tal maniera ui acor- 
x ; » O, 
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do,ò fubornatione, ò confpiratione, ò monopolio, è 
reprobato de iure. (Et poicheil Configlio, è l'altra 
partialità non confenti nella detta lite,n6 crano obli- 
riglialtrià contribuire.in quello, benche foffe pet 
ilbenecommune... | . dda 
. Terzo, Del Rettore, che fu caufa, che l’altra par» 
tialità prewaleffe nella detta nominanzay &c.-. Dico, 
| chenon fece bene in quefto,come néanco l’altro;co- 
medi fopra s'è detto hel fecondo punto. Nondime- 
no Poiche quello Regidore adempi il primaaccor- 
dolecito di litigare la detta libertà s finche folle data 
la fenténza,come fi detté,non refta ad altro obligato, 
néà fatisfare,ò reftituire cofà alcuna. .. To 
_Anziéobligato egli,&.tutti i RettoriJafciareque- 
fte partialità, &caccordi, poiche fono illeciti; & dan- 
nofialla Republica, come è ftato detto . Ilche-é ve- 
ro,ancorche haueffero giurato di profeguire la detta 
confpiratione mortalmente colpabile. +5 
:..Il male, ò pericolo, che oltre del detto ne pòtrebè 
be da quefto. feguire, faria ,; fe alcun. Rettore pet.ac+ 
cordo efpreffo,ò;tacito'precedente, pigliaffe alcuna 
cofa da quello che w(ciffe per Procurator.di Corte, 
pertbriagito eglielerto,acciò poteffe effer vno di quel, 
li, cheil Gouernatore nomina perentrare in forte .i 
Perche quefto farebbe turpe lucro,& s'ha da reftitni-. 
re à i pouneri,fecondo la commune dottrina de’ Dot. 
tori. Vtreferr SiluetRettitutio,z. €. 2.& Reftitutio.: 
4.quettione 1,8Soto libro 3.queftione 6.articolo 4,. 
fol.270.& libro 4.quet.G:artic.3.f0l.196. fecondò la} 
commune opinione .& Silueft. concuffio. queftio.1,. 
Et nel noftro Queftionario “Tlicologico lib.1, quett.' 
32,.in quarta opinione? f0].2.55. 256. noi largamente. 
trattammo , & di fepranelle queftioni precedenti è 
ftato detto. | RT Re a 
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QVESTIONE CLXXVIII: 


Pietro fi maritécon Maria per parole, & confenfo di 
prefente, & per mano del loro Curaro , & reffimoni, 
«> procurarono di confumimarlo : & fendo afcofi, & 
nell'atto proprio della copula , fentirono, che venina- 
no verfo di loro, i loro padri , & fi leuorono fubito da 

lo, &x innanzi che Pietro finiffe . Et benche” 

affetraloro rucro quello,ch'e paffibile sn quefto atto, & 
ella perdeffe il (uo fiore, Nondimeno egli non feminò 
dentro del vafonarurale. Et queffo e certo, & mani- 
festo ad ambedue. Si dubita al prafente, fe questo fof- 
fe msatrimonio confummato;0 folamente rato : Secon= 
do, fe pofacgli ordinarfi di Mefla, o entrare in Reli- 
gione, & cllache posrebbe fares non paffando innanZi 
+ fuò marstaggio. 2 Sica 


@"%w Ico nel primo, Cheberiche vi fianò diuerfe opi 
nioni, & il noftro Medina de Celibatu lib. s.c. 
77:78.tenga cé altri Dottorijche fia matrimonio con- 
fummato ; Nondimeno la commmirie; & più vera opi- 
nione, ches’ha da tenere è; che non fia confimmato. 
Perche per efferconfummato farebbe neceffario,che 
l’huomo haueffe feminato dentro del vafo della don- 
na, Et fenzaquefta feminatione non è matrimonio 
confummato , beriche vi fia paffato tra di loro tutto 
quello,ch’è poffibile,&chenon è honetto dirfi. Eref 
fendouila detta feminatione, farà confammato ; ben- 
«h’ella non haueffe perfo il fuo fiore ; né foffe rotto il 
fugello virginale. Cofitiene Silueft.matrimoniumiz. 
q.16.& mattimonium.8.q.1 g.6.2.& più compitamen 
fe Soto in 4.dift.27.q.1,art.4.f01.114.& q.2.art.4.fol.. 
129.& dift.34.q.7.art.2.f01,238. | 
Circa il fecondo fe può entrare in Religione;ò egli 
ordinarfi,&c. Dico, che nò effendo quefto matrimo- 
nio 
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riio-confumimato,tonte è fato detto,ma folamente ra 
to,può qual fi voglia diloro, fenza confenfos & ancé 
contra la volontà dell’altro entrare in Religione, & 
far pro ione alefattà, & riod imnanizispiiò l’al- 
tro,che refta al fecolo maritarfi con chi vorrà. 

‘Ma Phuòomo“fi&h ff pùd'ordihare d'ordinefatro) 
fela donna non entra Religione approuara; & fà 
profèffiorie; petchè'néti fipudella maritare,nèleba- 
fta far voto di continenza iniquetto calo) i. cane 

Ma fe il matrimonio foffe ftato confummato nella 


maniera fopradertasatitiorà nefflun d'effi potrebbe ch 
trare,& profeffarein Religione;ntegli pudardinàrfi ‘ 
d’ordine facro fenza confenfo dell’altro »sMqualè, ò 
laquale,fe non foffe di età di feffant’anni ha da entra- 
re &profeflareifi Relîigioné approvata. Et ade) GI 
fe altifeffanit’anni;glibata,chée retadonelferolè.con 
auttorità del Diotéfand; faccia voro di contifienzai 
Età nonfaàrfiscofitome'è ftirò-detto;& è'ordinaro de 
luresvifatebbe molti peritoti & irniconuenienti teme 
porali,& fpirituali difficili da rimediars, cofì per ene 
ttarein Religiones come pet ordinari d'ordine: fa. 
crojperché farebbeil'médéfimo giudicio dell’vîto;& 
dell'altro, quinidoal matrimonio foffe confiimmato . 
‘ Cofiterigono coiirminemente i Dottori,come di> 
ce-Siluéft.’matrimoriutm.8.q.12. $.4.&Religio.2.q. 
9.& Soto în4.dift.27:queft.t.art.4. fol.11 5.116.119, 
I21.122 0100-00) aretini +; e sensa” "> gf dp a 
Et finoti, che fendo il matrimonio rato,non cons 
fummaro; può l’huome-éffère’retiziofo dell'Ordine 
delli Canalieri di Sin GiouanniHierofolimitatioschè 
fono quelli di Malta ; "fécefido l’vfo di Spagna, Na: 
itarròide redditibusEcciefiattitis in fine; BerichieSo» 
ro de iuftitia & iure,libro 9.quett. s.artic.i 3. fol.694ì 
&in4, diftin.27. queftione T.'artic.4. fol.tzoiidica di 
nò ; fe&Piere, che tifiede in Conuento con'gli altri 
Religibfi - La fua ragionicè via | udi- 
! ds 
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Gioni è Stato dal fo Gi def ALII 5: du 
;«minatamente denunciato Es-perche quelli de Popo>, 
-; donon curavo di fuggire: pnateicar feco,ne anco egli, 
percio ha l'ifte[fo Giudice fenvemeraro generalmente 
i contra ‘partivipantes ;. STA omromizent liv 
Si dubita; fe i parti fr ipert ICipanti anita mnensitani. di fe vel 
i) deshan fuggire O Aospo Ape, sé Pm 
Gioni PIE 10} tp freni 3: >) sn 
ica dinò, fen n fodero. ‘nominatamente , & 
‘'canonicamente ftati amiponiti. perilmedefimo 
Giudice, Sonomiaatimcommunicati  & denuncia, 
ti,comeilmedefimo Gionanniziecandoil cap.itatuis 
muse fententia migrsto 6. peschi, a cal fen 
tenzat nulla... “i li 
“BencheJoro; paccarsbb Da. talmente farci 
puotena A eppizini n.4 palese lla.cen» 
ira Tedisatica» 8; r if elia na 
cati, di fentaunica MIROrE, della, suale n >ffono ef 
fere.affoluti per quelli» che SÙ Poono i a luere dei 
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gione commune, CECI 
ralrpente inflita...- ;1;5 

1 Gonilfopradetto concatda laGlofin dica: fta 

n Et Soto in 4, diftin.z3. queftione 1, arpic: 4, 

fok101;.2: & Nauarro,Summa, cap.27: nyumero.36. - 

8cquanto. all ‘affolutione. nelk Hi 0 puBIGIO 39.42: 


dc 74. 

1) Mas jtali pa sricipiti Aifiro, Rari prima ammoniti 
daltiedelimo Giudice canonicamente, che nò parti- 
cip loro cò nutro ciò perfifteffero, & per > sel 


oIr 


prensa però non foffero nominatamente a 
municati;& nuntiaz,konforme alcap.ad cuitapd 

del Concilio Coftantienfe, che TA irta ve 
excommunicatio, s.aorabet,& il Nanaszodone i di 
pra num.34&. cap, 2.5: num 80.8 1. & Sora, 

fopra meglio cha glialtri» fol. 1A Sk d si 191 
RELICO, 60307 nt. no 0720: SUP? 
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QU E dl Ò NIE È, (30 dI si3 
in boat site Di 
Gioanni ha a afere ‘un ,grande diete 
s204n cafad'importanta > f moltoimere/(e contra 
dla Pietros Panslanale-auefto Pietra redesman$ mia 
i maccio di efforl ponente e va Mighi Fi hetrat. 
tana Ng e pe uore Frgreiche era Cera 
+ principale peral tal negario + Et,p pr i, queft: 
È palin Li pipi ade. + drafaffe» ni fhaca 
todo col a ria perfona.;, acco Pietro depos > 
itneffe lo Vegaioe 74 uori (fe tl detto mairi 
viche d'altramaniera era impolfibile x-ch 
-ote:) Giouanze the 1001 hanea brnedo 3 piana s fece 
sdonatiene della, vaio parte pata 7.4 facol LA » per 
.catoppo la fua vita adam. nepore Suo, di Pietro , 4 
quale era da Pietro mmato molto » G Giouanni era i 
»iigrand'obligdal padre di quefto nepate per molte buone 
_oppere, ° beneficij r.iceuuti , & cofs. ji fece, wn contratà 
n° rodidonatione, molto fermo , giurando, Giopanni, c 
‘pronto a/r epr forza ; ne indotto da timore alcunoa 
> ga per Sua libera» & Spontanea- volonta, per £ gratifi: 
| care al padredel clesto nepore di Pietro , ha giuro ana 
‘dimanrenocaria. -.: 
Si ricerca, fe al prafiare il detto Gionata Lila II ANT 
; duc » che fece:la ditta donasione per sl fopradetto tt 
. more , i .mondi, fon volonta farabbe valida inatra= 
& qu 








| 
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que foro, fe Pietro; è fo mipore bizice fEatouma colpa; è 
obligatiotie i"! RP RIPTA RIT FONTE EIA I RIN) RIT? )9 
nia III IR tu to 01° pera tt] 
| T6biche valela donatiohe, Petilche s'ha di no- 
I tare dhe dle; rin 


 Primehetitca quetemiaaierà di quello; che frfa 
per timòre;fe vale,ò nò; Vi'fbriò due ofinioni.!* "14 
° La prima ècotnmune'de i Dottòfi 1h cap; cuimtidà 
Jedtus,de his,qua vi,metusve cau. fiunt,& in1.f mus 
lier. ff.de eo quod metus caufa r laqualtiene Siluet. 
tit.meru$s.qisiqG.Q.1à. » |! 13 VD 
Etquefta opinione diftinguédo dice,che ogni con- 
tratto; òttonationeè fatta pertumotèed*alctin granma» 
Feo danno nellà perfona, pell'honote nella facoltà, 
ènillain conftienza,fe il'rimare)fiinghifto; pet par- 
re della taufasetè;quando ingiuftarmente fenza vol- 
anfiteatro fù impòfto, Et 
fiproua iti'foro'ivdiciali feàtentrararino-effernyl- 
to; &innàlido. Er fe quelclie fece la'donatione, giu- 
rò di hon-retotarla; ha da procufat primo l’affolu- 
tione deltinramerito; &doppò dimandare in giudi- 


| cio,che fi réubthi;& fi dia per'nulla;come è; fecondo 


ilcap.verumisrcapifi verò;&cap.debitores;de iure- 
lutan.& Dodgbdtescommubiter ibidem; &breuemen 
te Silueftroiuraménitum . 4.quatt.}. & iuramentum. 
s.iqueft.tziàà rt. Sii TO Le, 
* Ma'feittittivie fà giufto da partedella caufa» che 
farebbe ; quando giuftamente fi meffe il rale donato- 
teso cotratiehte,vigli venne percolpafia; o dallafua | 
pàrtesclit'egli fanòrifce, non impedifte l’efferto della 
Ie ii At, ma valerebbe in vtroque | 
By ILA 13 
Seconda opinione é di Soto in 4. dift,29. q.1.arti!. 
Mhij7:b.1f8\@&dite,che il rimor graded’alcun gran 
male;o danno terhporale,fia giufto 0 fa ingiufto.fen- 


» 


} 


pre fachenò fia valido ilcòrratto,o.Ja donatione fe il 


d 14 timo- 





: Dì FaAntonio-di Cordoua.: > $3ZI 
timore pofto peralcuna perfona, béche fia giudice,ò 
fuperiore,fpecialaiente pet quefto fine; che fi faceffe 
iltal contratro;ò denarione.. eg 
: -Mafe.iltalrimoregli.wenne egli fù meffo d'alcu, 
no peraltro fine;ò per altra-caufa,ò fdegno;ò perifcu 
fare ilidanno,chestmégegli faceffe il tal contratto, ò 
dovatione s'‘perche non può d’altra maniera rime» 
diarcisallhora ben valetebbe.il tal contratto, ò dona- 
tione, coine di fopra nella quet.171. fi diffe più am- 
plimentreni ino re. 
1 SeeGdo al propofito del cafo prefente dal fopradet 
to refulta la. rifpofta;Et dico che fecondo ambe Ie opi 

nionis bén-vale la detta donatione di Giouanni in 
de pi ITEZIO CIESNTO NICE CI 
1>Hchie fi proua.Rerche conforme alla prima opinio. 
né commune fopradetta,fecondo che appare dalla re 
lation del cafo.1ltimore, che Giouanni diceche heb 
be} &-peril quale ficela detta donatione;fù giu, & 
l*hebbe puicnini » èccoragione perla colpa della 
fusa partes:ch'è. fua mepote laqualegli fauorifce . Per 
laqualcolpa,Pietro giuftamente fdegnato,&adirato, 
gli poteva lenureiliia fauore y& fargli danno nel tal; 
maritàggios &anco:paffar più auanti. 0 Lu 
«Er conforme allafeconda opinione di Soto, anca, 
vale'la detta donatione,perche altimore,che Giouan, 
ni hebbe del disfauore di Pietro, non gli vene, né gli 
l6 pofe Pietro primo,né fpecialmente è fine , che. fa-, 
cefte la tal donationesma per lo fdegno ; &c per l’offe», 
fa,& aggrauio;che gli fece la detta nepote di Giouan, 
nivAlqualeton poreridosimediare,fenon con fare la 
detta donarione la fece placare con effa Pietro, & ri+. 
haueri fia fauore.. Et perciò è valida la ral donatio»., 
M@le:vii ne oa tsiont.o. vi 
- Etfeconttaquefto fi diceffe s che Pietro né potefla . 
con buona céfcienza perdonare l’offefa; ò. lafciare.lo , 
{degno:»&dare ilfuo fanere per il fon aritaggio 
LII5Ì 3 per 
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53. |. 7'rattatode’ cafidi Confcienza 
per danaro; 0 intereffe della ‘tali donatione;' ma:che 
oratisl'haueffe da fare,fe lo voleffe:fare, Perched’al- 
tra maniera farebbe turpe luctosobligato à reftitu+ 
totiont;come dice Siluettrinal Metus. q.6.fecondo i 
Dottori communemente!. i ‘| | 
Rifpondo negado il tutto; Perchiecafo , che Pietro 
per alcun’altra via peccafle in ricevere danaro:; dla 
detta donatione peril ral perdono;o fauore 3 co turto 
ciò non pecca contra giuiftitiaspoicne non tobligaro 
Y dareil detto fauore, o perdono. Nè menofarebbe 
obligato è farlo per giuftitia ; né gratis peramor di 
Dio pervfcit di peccato;nè meritare llhora. Perche 
per via di giufto caftigo»dell’offefa porrebbe Pierro 
lecitamente sfauorire il talmatrimonio.Er. per yiadi 
giuttointereffe, o ricompéfatione anco potrebbe per 
donar loffefa; & fauorir-il tal matitaggios'acciò lo 
gratifichino; & fatisfaccino;0 recépenfino té quella 
donatione;il fuo intereffe } che'dalla'tale offefane fe- 
u);benche egli né lo faccia liberaméte,nè per dmor. 
i Diostma pamor;0 bené del proffimo. Come il Me- 
dico lecitaméte cura per danari quello,ch'è infermo 
in'efttema necelfità,béche per la carità del proflimo 
fiaobligato è medicarlo:Et cofi il tal danaroso la do= 
natione ticeuuta di quefta maniera, né è turpe lucro; 
néobligato à reftitu rione.Benche Silueft.doue difo- 
pra; fecondo alcuni Dottori,fente;o pare fentite ilcò 
trario,loquiale non fente, comelargamente démottrà 
mo nel noftro Queftionatio Theologico ; lib.1:q.3% 
citca ilturpe lucro. | 135 RIPA SIO 
‘ Eranco oltre del fopradetto s'è. vero ; che Gioufni 
iurò,chenò lo facena forzato,nè pet timore; nom So 
Jo conc fi poffa fcafare di pergiuro » dicendo;! &giu- 
ridoal prefenteil contrario ; Poiche nel giuramento 
affertotio i nonha luogo l’affolàrione de giuramelte 
tdicome vi éfolamente'nebpromifforio,: 
Et: anco fi hada guardare, chegià net ftata 
rta 


i 


fatta per qual fi vpgtiainore s il giurdméto piùtgà il 
timore; fecondotà Ragione; & la prefontione 75% 
Etbenche Pietro non fece il timore fopradetto im 
mediatamenteà Giouanni;che fece la donatione, ma 
alla nepote,contra la quale-era indignàro giuftimen+ 
te.Et per quefto, & per quello che s'è derto,Giouan- 
ni non'può allegare timore, che faccia iniualida la do 
nauone. <=... _ 
‘> QVESTIONE CLXXXI, ©’ 
Va donZellà fecreramente partori d'vun'Gionane ; de 
l’anno fegnente cho on'altra volta eranida di lui, il- 
a promseffe,the la dorarebbe per il fuo maritag- 
gio . Er efsedo ellagranidasegli mari, & lafciò ad vno 
amico fuo certe cofe in confidenza, che le deffe è lei per 
difcarico di quello'che li‘ domena, le quali non le furono 
date.Et ella bain 1 fp alcune robbe del derte fuo a- 
. micagia defonto,e ftaro canato vna. carta di (comuai- 
ca'cotra quelti,che hano cofe del defonta, 0 sano d'effe- 
Si ricercaife queffa donzella, & l’al:ro,che ha le dette co 
fein conforta perléi faranno oblicati 4 manifeffar 
les come. Perche manifeStandole s'infamza la don- 
zella, confermandofFla fosfititione, che vi era contra 
dî lei; che'hane(fe ‘haunro prattica con quel gionane. 
‘quando era bio! 1 3 i dia: 


Ico, che niffutio d’éffi fia obHigato à manifeftar 

le. Erella fe te può ‘Fecitamiehte tenete per via 
di giufta ricompenfa, finche le paghino quello; che il’ 
morto gli lafciò pèf la martierà opradétta; donendo- 
fcle per giuttitia,& riori può per giuttitià, fenza mag-° 
gior perdita del fuohohore, Et quandole paruloro* 
rutto quello i cheil'defontote IAfcid; (i réftrppotto. 
che lo poteffe date,& lafciare)alihoti etti fecioramé,- 
te reftituità fe iderce-robbe à gli a uri Li, 

mi i?» = i l 4 L 
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534 Trattato de’ cafi di Gonfcienza 

‘ Etquello,che hàl’altre cofe.in.confidenza,né l'ha 
da manifeftare,ma darle alla detta donzella, alla qua- 
ledigiuftitia fi denono,.. è ,,; da 

. La ragione di tutto quefto fi puòwedere più com- 
pitamente di fopra q.111. | 


CENE STIO NESGIOXZIO 


Pietro con giuramento fi (poso de fururocan Maria , 
& percio [egli deste libera 5, =; publica entrata in ca- 

Sad. quella,benche non vi i: atacopula Macom- 

"© amunensente erano tenuti per fpofi , € paffananorralo 
ro quelle cole ch'e falitotra» (pofati. Pierro fî fece fra- 
ur arestoinfamata di quello,che fr penfa » che fia 
peulo i ta 
Siricerca.,fe Pietro puo entrare in Religione , &F fe farà 

| obligaroad‘fcize fuori , non hauendo fatta profeffio- 


, nes maritarfi con Maria,come giuro - 
Ico due cofe.La prima, che fe non vi foffe la cir 
D coitanza dell’infaumia della donzella, potrebbe 
ietro entrare in Religione, & profeffarè, non effen- 
do matrimonio confumato,fecondo la commune dot 
trina de i Dottori; Perche il giuramento cofi s’inten- 
de fecondo le leggi. Sillieft.iuramentum. 3.q.5.& 
iuramentum.4.qQ.1.q. 20. & matrimopium.7.q.5.$,5» 


NI 
. * r° 


x wu it trare 


«Di Fndfatobio di Cordowa ;- 335 
trare in religione,& profeffare, fenza pagare,nè copi 
requello,ch’era obligato.Siueft.relig1t0.2. q.547.&c. 

| + cofi conforme quetta opinione » parlando pro» 
priamente nella reftitutione dell’honore, pare, che 
nelcafo prefente fi debba dire, che fe Pietro può buo 
namente,& fenza notabil rardanza di temposeffendo 
nel fecolo, per alcuna via fatisfare l’honore di quella 
donzella,ò dargli con.cheella refti contenta,ò procu 
rare,ch’ella,&loro padri gli perdonino la detta obli- 
gatione,chelè ha, farà obligato farlo d quefto modo, 
& fatto,porrebbe entrarg.in Religione.Etfe già foffe 
entrato,& n6 haueffe profeffaro,come fi dice,in que- 
fto cafo non ha da vfcire, ma quiui far quello che po- 
trà,come èftaro detto, Et-fe non potelfe , non è obli- 
pato,& può lecitamente eatrare in Religione, & pro» 
feflareMaggiormente che quello; che pafsò tra i de- 
fponfati,non caufainfamia, né impedifle l’entrarein 
Religione . ine 0,1, SR 
.. Vié l’altra opinione di Gerfone, Alfabetto 39. lite 
ra X. &in 2.par. Sum. &del fuplemento di Gabriele 
in 4.dift.38.q.1.b.b.& Medina de reftiturione.q. 3.ia 
7.caufa fol.19.20, & altri Dottori, che tengono sche - 
gli obligati per.debiti,ò a fatisfare,ò compire quello, 
chefono obligati di giyftitia coil proffimo ,.non pof- 
fono lecitamente entrare in Religione , fenon paga- 
no;ò fatisfanno quello,:chefono obligati . Et cofì, fe 
non foffe Pierro entrato;nen potrebbe entrarein Re- 
ligioneleciramente, fe non fatisfà l’honore di quella 
donzella,maritandofi conilei,ò contentandola;co aiu 
, tarla àmaritare,& facédo, ò dicédo tutto urla 
foffe giufto, & neceffario per fatisfattione del. fuo ho» 
nore,ò procurare,che gli perdoni, ò che ella,& li pa» 
dri fuoi lo liberino dall’obligatione,che lehà,  . 
«. Et fegià Pietro fofle entrato in. Religione, &.non 
haueffe profeffato,è obligato,fe può à fare il fopradet 
to reftando nella Religione, & fe non può ha da vci» 
Sal n° i IC) 
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6 Trattato da UiConfeienza SI 


536. Cada 
re, & fatloiiarivarfi con lei!” 


yfcire della Religione, nè mafirarfi con lefsn gori al- 
tra, &folamiente reftarebbe dbligato d fatfttarie lho 


rarrienghi fuori dellalòto rerra, con'grand’inconue- 
nienti fpitituali. Sa Loi ; 
<: Dico primo,ch’io credo , che non fi darebbe la tal 
affolutionei Perche fecondo la ragione; n6 fi dà,fe n6 
in fauore dell’aggratrato; quando foffe ftato vfaro fot 
74, timore; ò ingannò'în alcun contratto giurato , vg 
habetur de Iluréiurando.cap. debitores. cap.fi vero . 
cip. verum.cap. ad noftram.1.cap.cum contingat. 8 
Silueft.iuramentuni.s.q.2.4!.ilche non vi fù nel ca- 
fo preférite., (2.000 EA e 
4 Becodo dico; cheberiche s'haueffe affolutione del 
giutaminto;néretà pèrciò Pietro libero dell’obligà 
tioneche ta di fatisfare l’honpre di Mastitpnchi 


2. “0 teeò set +. boe. 


‘ DI F. Antonio di Cordona, ». 837 
tal affolutione farebbe in pregiudicio-del tetto ini 
guanto àquefto,: i... et 
.. Peftanto:rifolutamente dico,che Pietro ha da pro 
curàtesdi contentare. Maria, &iloro padti,circa dele 
l’honore diMariascomet ftato detto nel primo pun- 
to.Et fatto quefto, & liberato Pietro diqueft’obliga- 
tionespotrebbe; fenza peccato maritarfi co altraso en 
trare in Religione,o rimanerin quella , dou’&entra- 
to;fatédo quello,che pateffe, Et d'altra manieta fem 
pre haurebbe dubio di peccato .Etanco fe\pareffe ; 
che Pietro maritaadofi di, prefente publicamente cò 
Matia, fenza confinnareiilmatrimonio(come Santo 
Aleffio)& entraffcin religione,benchefoffe de i Ca' 
ualieti di San Giouantri di Malta, dell'ordine de’ Pre 
ti; &che con queftodi delle adihfendere al Mondo, 
che prima non viérà ftatacopula,& è quetto modo fi 
farisfaceffe all'honore di:Maria s farebbe quetto vn 
buonamezzo:Benche Pietro à quetto né farebbe obli 
gato. Siluclt. martimofiiam,7.9:5.8.$. &iurametum. 
3.q.5.&iuramentum.g.g.it:g.20.& Soto in:4.dift.27, 
Qu2ath.fp Dip. pio ida 


+ QUV ES TION E CLXXXIIL 


11 Fa 9 tte L'AS LIUFIVORIO., 
Quelto:che. dà quella che nonpuo;come peccax.Er fe vale: 
.’tadonarione,& fes'hadareftiraire 0 0A. 


} A on due punti.:Primò quanto.à i beni eccle 

I tiafticigenetalmere: De' quali dico primosche; 
fetoffero benimobili di ppco prezzo; costre quelli, 
chef 'Confumarbogni giotno vfandoli, ome: vna 
vefte;formeto; vinastglio,gecIlPrelatos che ha l’aue 
torità,o l’amminiftratione libera nò Ibimitata di quel, 
lifehiz altra licenza;o cofento del fuo!Capitolo,o Cò 
uento;gli può dire: &tbvalienate | & darelicenza per 
queffo;fehdaui alcunatanta piasò ragionevole, come 


È per 


edifid 
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638 -7rattatode caftdiConfcienza 

perasmuterare feruigi paffati;b;perthe:conuiche ak 
Ja Chiefa hauerla tal perfona propitia; &.fanorcuole 
per ifora negoti;.Ma fel'auttorità, damminiftratio- 
nie foffelimitata; quello.:che eccedeffe della tallicé+ 
zasnon valetebbe; & farcbbeobligato à reftitutioné, 
&nbnd'aleramanieta.Comedice Panorm.in capica 
reromide donar.& Silueft. alienatio.q.4.97;donatio: 


I.QuIGizi ci. orti 11° vtr33 
pisa dicosche fé fono beni immobili; & mobi 
li preriofbnan fi. poffono alienare se non perneceflix 
tà, è. voilità della Chiefa;ò per caufa pia,come per re 
dimereicattiui;ò foftentation:de poveri; ò cofa fmi 
le,& infieme guardandola forma, &folennità dellà. 
ragion» Canonica, ch'è hiawentio:iliconfenfo del Capi 
tolo;ò conuento,& litenza del'fuperiore.Et chi d’al» 
tramanieraglialienaffe, peccitebbe mortalmente! 
&no farebbe valida la talealienatione, d:.domtarione.è 
Etquello,che l’haueffe ricenuto; farebbe obligato.re! 
ftituirlo alla fita Chiefa, òConuentto , Comeidicono 
tutti iDettori;& lo raccoglie malto bene Silueft.alie 
natio. q. Sr q.7.& q.10.9.12.Q.13.q.1419:25.80 
donatio.quaft.1.&feq. 

E veto,che'fe la ral cofa immbbile foffe di poto va 
lore,come vn pezteto di terra;ilVefcouo la potrebbe , 
alienaresper alcunagrarineceffità,fenza la detta fon. 
ma;ò folennità.Silueft.atichatio,q.4.& Panor.in.cap. 
nulli.dereb.eccl.non alien. 

Terzo dico,quato al danaro nella Chiefa, ò 
to,che foffe deputato» & obligaro per voto ;'ò gi&ra 
inento» perimpiegarlo in beni immobili , non fi:po=? 
trà dare;néalfenare,fenon come cofa immobile}co=> 
me è ftato desto; & èveroîn qual.fivoglia quamtiràv 
che foffe;grandesò picciola, 10 iii o bri 

“Ma fénon folle deputato di quefta manierà; ‘alltioi 

ra vi fono opiniòni:. Prima; clhie.fe foflé poci-quanr 

«tità è reputatoiper cofa mbbile; iaia ped» 
437 | dare 
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| vDi F. Antaniddi Cordowa 532 
dates &alienare come e itato detto ; &fe foffe gran 
cantità,non; Ma come:cofa immobite; Pertheléndo 
dimibo valoreyè come chfa mobile pretiofaJagualè 
ii quanto à quelto ; èhgguagliztà l'immobile; fecbae” 
dotutti: nin cu ni semi argriolicar too sona 
Seconda ut GA » chebenchefiaingran quanti 
tà è cofa.mobife ;: fecondo kH'Ragione; a come»tali 
fi può dare , &alienare, come fi diffe di fopta ;»pér 
tra cheè valida'làtatalfenatione , &:cheson 
fitobligato àreftituirlà chi l’haueffeinicenità s &a 
anico àacciò non la poffa rivocare.:0 repetere la Chie 
fa) Antércheil:Prelato,, .chela.defle, :o'alienaffesi 
peccarebbe srauemente.s come-diflipatorè de»beni 
ecdléfiaftici; feconda Hcapitole licer Hel. de Simo» 
sinib glusni, ivo stplev  vilomia 
2Etquefta opinione tiche Silueft.alienatio..quat8 
& Panor.încap.nulli, dereb, ecc. non alienans pare 
tenetlanit oi < i ‘nisi vt fi 
 cIo(faluo migliorgiudicio)direi,che quefta feconi 
da opinione fia vera; faluo quello,che dice;chè nonfi 
poffa repetere. Perche così il danaro;comé altri qual 
fivogliabeniinobili,o immobili della Chiefa aliena. 
ti incafb tecito,& conceffo de Iures& con la folenhia 
tàdeliaRagione,poffono éffèere reperiti giuditialmen 
te,quando perla.taldonatione;a alienazione foffeno 
tabilmente dannificatala Chiefa, o monatterio; ans 
corche.tadetta alicnativne)o.donatione foffè valiila. 
Comiedice Panormit. de:donationi cap.fraternitaté, 
& cap. Apottolicaveod.tit.Itemy de his,qua fi.'à pra 
la.cap.tua nuper.Itemjde rebusecglefia nonalienarii 
cap.adnoftram.&-de'inintog.reftit.hib.6,& Dottotes 
commumniter.&Silueft.dònatro.1,9:17.19.& admini» 
ftratidip.ra dot. 001 rog gono, nr orafa 
» Secumdo Punto è;. Quanto. à quello.che poffond 
donare l'altre perfone ;.&iparticolarmente i-fratidi 
San Francelco, 00 ce 2IRS 
Circa 
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540 Trattato dè cafî.di Confcienza 
Circa di che dico rre cofe, Primo;che quelli,che 
nonhinodominio,né libera amminiftratione; come 
fonolifchiaui, & feruicori!di cafas& i figliuoli;che.fò. 
nofottoil gouetno de’toro padri , & le donne mari» 
tate non poffono donare fènza licenza deiloro Signo 
ri padri,0 mariti,fenon'quello,ch'è vfo nella tal forte 
disperfone.Gome dice Sile. donatio,t/q:1.2.3.&c, 
wbidehis!stus, > Jprostab n 
nofecondo quanto di Fraridi San Fracefdo dico:ché 
nè cofaimmobile,nè cofa mobile pretiofa la poffonòo 
dare, fe né come fegli cocede per il Papa Nicolò HI. 
infua dichiarationeézijt, dewerb, fignifi; lib.6, doue 
diceicofi.Perla prefenteconcedemo ài detti fravi,che 
dentro, & fuori del:fub:ordiné poffano dare dellibe» 
ni mobili di poco valore » è vili per caufa di pietà;ò 
deifotione; ò per alttacanifa honefta, &ragioneudle, 
ottenuta prima licenza dailoro fuperiori; fecondo fa 
rà ordinato ne i capitoli generali è ò prouinciali de! 
decti fratiscofi delle tali cafe vilisò di poco valore;to- 
me della dettalicenza; dachi, & comeha da effere 
òtrenuta, Hacibij 0! io) Pioggia 
-Etinfino al prefentefi è dichiarato nell’ordine;qual 
eofa fia vilesqual pretiofa,: per quefto efferrò,&.cofi fi 
ftarà alla confuetudine,& à quellosche ciafciin prela- 
togiudicarà , non effendo manifeftamente cantra la 
fagione,ò iure commune, i. lu 
© Etfwdéune notares cheladonationeremuneratita, 
che:èquella , che fifà per pagamento ; ò ricompenfa 
de iferuigi;ò di buone opere. riceuutesaticorche non 
fidicadonatione'pura;;nè propriamente per né effer 
delturto libera,ma debito antidotale, è naturalesò di 
grautùdine, néancola poflono fare quelli; che non 
poffono donare, fenon come è {tato detta delli frati. 
di San Francefco;& difopra hel primo punto nel prin 
cipio de i beni mobili , chi ,.& come lo può dare, è 
alienare, | 
Terzo 


Di.F. Antonio di Cortdona . « » 4t- 
Terzo dico, che f&il Frate di S. Franceflco dell al- 
cuna cofa fuori , ò dentro del fuo Ordine d'altra ma- 
niera della fopràdetta,non farebbe valido,& quello;à 
cui fidiedefarebbeobligàto alla reftituktione at Preta» 
to.del detto Religiofo:0 al fuo Ordine. RercheihPa- 
pa da di tutzi i:berfi. del detto Ordine; non, 
concede» che fi poffanodare d’altta maniera, & ài 
Frati è prohibito de.inre; perche non hanno domi- 
nio,pè libera amminiftratione di-quelli i Dunque ne, 
fegne, che non:valela.detra donatione nel cafo, che 
nonle fia conceffo deiure;}.non dubium. C.de legi. 
&:deregilur.64:que contra.ius fiuntydebent pro in- 
feftishaberi, & confonant Panormit.'in cap.nulli. de 
reb.Ecclefinon alienand. & Silueft.alienatio, q.12, 8, 
donato. 9.1, quiz; 0, 
E'ben verg,che.d'ignofanza invincibile mentre du. 
maffeifcufarebbe di peccare quei, che la renefferoy & 
aficoacciò non haueffe obligo d’auifare, chie reftituia 
fcano quelli, che hanno alcupa cofa data; d’ilttama- 
niertabigi el, chè detto ..Perilqualcil più di quefto. 
è, ò pende da iure humano, benche Ecclefjaftico, che 
| nonlefannotutti,;Veggafi Soto in 4.dift.18.quett.2. 
aftic.4.f01.824:&825,8 appreffo nella qs1$8.larga- 
amentofe ne parlar n 2 orto L nerina i 


Vn Configlio dvn popolo derte potere ad va fuo Procu= 
ratore per feguire vna lite, contra vna donna vedoua, 
dbwrrice dé fnosfiglinoli, accio pacafft LD Affifa, è datij 
_& nella procuranon fu meffo altro, fe non, che fi hiti- 
«\galse contra latdle. E: doppo il Notaro folo ad inftan= 
«ade i pupillis ch’erano fuoi am. ci, aggionfe nella det- 
| «teprocura,chelalite fofse contralade tatale, & Suoi 
cat Privo 3 perche per loro tile importana,che cofi ft di- 
uucelse. ui 


\ " 
LI 


Si 


5421  Trattatode cafi di Confcienza 
Si dubità, fe l Notaro pectò iù quefto, & £ Cr e 
areffituire alcuna cofa pura | 
D Ico,. chéio non -condagiiiirelai petaicoliv: 
rale il:Notaro;nè gli altri,che ciò proturatono' 
concotrendoui dueconditioni: | ©» 

| Prima,cheloro haueffero conrfàgioti creduto,che 

haueffero pa nella dertalite;-& che |’ afpettare; 
chel Configlio di nubuo deffè.il confenfo,& duttoria 
tà, che fi doueffe aggiorigere; non 'fi'haurebbe poffiu* 
to fare fenza grand’inconuenienti, - 

Seconda; ‘ches’habbia:per vero; che quer procui 
ra al principiofoffe ordinata; acciòla-lite:fi tratraffe 
. contra lamadre,&fuoi pugili & che fe al principio 
foffe ftato meflo cofi,come è al prefentea n Lee 
hauerebbe in quello if Cotifiglio ‘fatto difficoltà: 

Ma mancando alcunadi Dre ‘due coditioniynòn 
fi aggionit quella claufitta con buona confcienza;Et 
ancosfe di quefto venne:pregiudicio al' Configlio;fa. 
ranno;obligati è reftitutione totti quelli, chevi inter- 
uennero;d procurarono; inaltra trariiera nò. ° 

‘ QueRto è. veta.in foro confcientie folamente, per: 
che in foro'iadiciali corterebbono/peritolo ; +8 fa- 
rebbono caftigati il Notaro, & gli interuenientii Bre: 
une tratta si duetto Silueftro ti tit.F alfariusgc Ta- 

ellio; {UT VAOGILI{Cs 
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r n teStatore nel fuò: riftamini Vice quefta clanfiulà È 
" Item dichiaro; che Pietro mò Figliolo naturale ha- 

unto d'una dorìnà libera, vitanti ; cheio mi mariràffi, 
" habbratreniamila maranedis oggi anno,che fegli dia 
‘ no a ragione di quartordeci milà il vsigliaro , cioè è 
‘quattòrdecì percento. Iquali trenta mula marattedis 
reftino in potere dé N, mio Signore » accio di Losi, 


| Di F. Aritonio di C'ordona,, 543 

©: Sua Siorioria lo facci allenare, & Studiare: ‘Et la fp 
Jplico, che lo vogliarentre in cafa fua,‘&° fotto la Judi 
protertione com ‘ha tenuto me.» Morireftorono benà 
liberi per adempire questo laffo ‘oltre quelli del Ma 
sorafeo: Etegli voro; fei anni doppò hebbe fine vnà 
+‘ lites che bauena con Re \& fi cavarono dacento, e 
Wndeci mila maranedi ; de cenfi ; t& ragioni 4 vens 

| ripercento pér-via di Maivrafgo $ & perla legitinià 
del detto padre di Pietro , & di fuo fratello defonto è 
Et in queste legittime potena Pietro bauere il quinz 
‘.tò, & farebbe ducento e ortant’vno mila naranedis, 
che a ragiane di venti percento ; farebbono' veni annò 
quindeci mila maraued& , che fono quaranta ducati) 
‘per l e del detto cerifo , il quale non baftana 
per lo îtudio ,° «& alimento, perche banno 5féf0 1350 

“i ducati fin a graduarfi nella città di SeguenZa, licert- 
‘» fiato, & comprargli ducento ducati di libri: Si dubi2 
sa, fe vnatutricedi fua forella herede glil’habbi da 
contare a Pietrò (uò fratello, o fe gli l'ha dadare per 
LYALtIA è TR i __ TI 


D Ico in queftocafo fopradetto cinque cofe. * >» 


Prima;che prefuppofto;che Pietro confeffaf: 
fe tutre quefte fpefeeffere vere , & non efferui reftati 
altribeni liberi, nel che ha molto bene da guardarés 
che non vi fia qualche errore, come è folito in fimili 
negoti;&ancoperil'detro cafo,che doppo che fiano 
cauati del quinto fe fpefe del funerale, de’ quali parla 
1a l.:30.de Toro; fabito,& immediatamente s'ha da ca 
uarcillaffo di Pietro,pér effer laffo di alimenti, & nes 
ceffàrio s ancorchè non vi reftida fatisfare ‘altro gra- 
riofo, dato, che:foffe:pio, Et potrebbe effere, che vi 
fofle tato in quefto errore; volendo:cauare prima al. 
tri lai gratiofi. Iche-hon s'ha da 'fare,fe non've ne 
foffe à baltanza ; verefoluit Antonius Gomezinl. 9. 
Tauri.num.4t. 0° sti, 1 

e gl Mm Secondo 
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. Secondodico,Che quefta forellaé obligata alimen 
rare Pietro fùo fratello naturalesnelche non vi è dub- 
pio. Et però fù obligata à {pendere con lui,acciò im- 
parafle à leggere, fcriuere, & Grammatica, & Retto- 
xica ; perche tutto quefto è neceffario, acciò,pofla vi- 
suere vn’huomo della fila qualità,&.nobiltà,vt in lide 
bonis.$.non folum.ff.de Carb.edi.&.ibi Bart.&Iafon 
in ].quidam cum filium.num.33.ff.de.verb.obl.& inl. 
cum hi.$.qui tranfigit.ff.de tranfa&io. Et la medefi- 
ma obligatione ha la tutrice della detta fuafigliuola, 
che è madregna di Pietro, come breuemente riferi- . 
£cc Silueft.alimenta;in principio. &q.4,q.6.&iDot- 
toricommunemente. |» ORE i 

. Terzo. Alpropofito prefente dico,chéil'tutto,che 
fi fpefe per Pietro in quelli fei anniz; che non s'hebbe 
nè entrata,né cenfo,ne di chefuftentarfisnon fe gli ha 
da computare , mentte che ftudiava.le dette fcienze 
neceffarie». Né anco pare,che gli fia da computare 
quello, che fi fpefe ‘per lui quel mezzo, anno » che per 
fine delli detti fei anniftudiò in Alcala, benche ftu- 
diaffe altra fcienza : poiche allhora non haueua an- 
cora nulla, conformela fopradetta relatione, perche 
non vieraalcunibeni liberi... 

: Et ancorchela fpefa fatta in Alcala foffe maggiore 
di quel, chehauenada fare in cafa fua, non fene ha 
da far cafo,.né confideratione per effer poca la quan» 
tità,&.laforella molto ricca;&nobile;ilche refta allo 
atbitrio del Giudice,ò del Confeflore,fe fafle poco la 
quantità. Argum.l.1, ff.de iure delib, perche la quan- 
tità non-pafli di cinquecento:Fiorini, facendofi fenza 
infinuatione, ò fraude. Silueft..Donatio. 1.9.4.Er per 
confeguenza potè; & fù digrand’honore alla rutrice 
in. nomedi fia figliuola farla detta donarione ;, Ar- 
eumi.l.filij familift.de donat@& lis.tit.4.par.s. 

,c Perche intali cafi, &concorrendole dette circo- 
ftanze, puòben donare il Tutore, & altrimentenò. 
Argum. 


» DIF. Antontedi Cordoua » ; $45; 
Argum.ini.cum plures:$.fi.ff.de admini.tuto.quan., 
doil farquefto conuiene.al pupillo . Et Iafonin, l.,pas 
Gum curdtoris, C.de paGis.& iuii Dottori commya 
nemente.che allegano Tiraquel,intraGat, de nobilia 
tate, ca Pi 37:num,35vadidom.eft Siluefter reftituriog 
3.qQuemto. TIRGA Deo E rad 

‘Quarto dico, Ghedeppo; che fi.cauarono i beni 
dal Re,& che à Pietro le toccarono ducento & ottan 
t'yvnmilamarauedis del-principale . comeli dice mel- 
la relatione» che afcendequindeci mila marauedìs di 
cenfo;;'ò.d’entrata ognianno » àragione di venzi mila 
marauedis il aaTO, cioè à venti per cento. — ;..;} 

Dico» che la forella heredo per teftamento,,& per 
confeguenza fua madre, che. $ la tutrice » non fatisfa 
con. dire,che voglia pagareli detti quindeci mila;ma 
rauedisogni anno,maha,da pagare guello,che lidets 
ti ducento,& ottant’vn.mila marauedis hauriano pol 
futo fruttare à ragione; di 14. che farebbe ventimila 
marauedisogni anno. è... rubi: 

La ragione diquefto è, perchequellaffo nonfufpe |. 
cificato che.fi pagalfe de' tali;ò tali beni, ma general, 
mentetanta quantità <Et perqgefto non;fifarisfà,pa» 

andb fpecificaramentedei.tali.beni,b entrate del de 
Du s né pagando al legatario vna cofa per vn’altra, 
1.fi domus. $. fi confitetur., ff.de legatis 1, &inl.ta- 
lis fcriptura . cod.tit. &1.20.Tauri. Et cofi quefta fox 
rella,&lafua madre;ò tutrice non può dire,che yuol 
fareil pagamento in quella entrata,che cauò dal Re; 
Perche.il padre nongli lafciò.cofa fpecificata, ciàè.la 
talentratasnè la:tal cofa, mala quantità fpecificata di 
trentamila marauedisognianno è ragione di 14, per 
Cento 31; st: ah ras ela 

.Etnon.ofta dire che l’entrata, che cauò pon fi.po» 
tè vendere per effer hipothecata alRe . Perche que» 
fto fà&contra di lei, effendoui vna regola,che quando 
vna cofa non fi può vendere, né diuidere fia adiudi» - 

n Mm 2 cata 
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546 Trattato de cafi di Confcienza 
catà‘ad vn tierede , & egli paghi 'all’altro:la fua parte 
in-danàri contanti,gtiti LAdofficiim:C.étommuni di- 
uidundo,& in lfin.tit!1-.par.6/più,che quà cellà que- 
fta obiettione, perche Pierto héniha parce'nellvdette: 
entrate; che cauarorivdaP Rig; ‘perche il firorfùi legato: 
enerale , & fpecificato, & ha attione perfonale:con= 
ri fia forella heréde:, & hipotecaria ibeni del: de. 
nto. 

Nè anco-ofta dire; 'che l'iierede accettando ( con 
beneficio l’inuentario:; ‘non’ fia obligato vitra vites 
1 Segn x ònò; ma fecondo la ficoltà dell'hero- 

1t . ». DIL: 

Perche dato che questo fia ve; , Nondilneno! rel 
cafo prefente laforella hettede', ‘& fita tutrice non è 
obligata ad altro, Petthe feta fotzaffero,che'pagaffe 
în danari ducento e ottanta vnmila,altra ranta quan= 
tità,‘d#l fio valore gli'tefta 'érittara di venti per cen- 
to. ‘Perche gli laffi s’harino da pagare, vendendola 
proprietà de i beni,quando né fi poffono p Pegare del- 

li fretti;;vè în'l.fin.6.fin autém es'alienum, C.de bon. 
que libéris:: Talchefela parte dell'entrata’ nella fua 

na, & valore afceni I rosi cottanta mila 
o aggravio f@li fivche jp hiin dana- 

spoiche ha accertato l’hètedità; & fi obligò perfo- 
mente Agli pila P entrata non:fi i può diliideni, do 
ni È fiato 03 “RINTTUICÌ £#E 

e poiche no non f è fatto il detto pagamento, rélta 

b'il'detto herede ; &il fio tutore à dare i i der- 
cifra s'‘chehautebbono fruttato è ragione! di quat 
tordeci? ‘percento , perché d'quefta: maniera s'ha. 
ietanò da’inueftire gli dutento ‘e ottanv'vnoumilla 
marauedis » conforme alla volontà del teftatore,. 
Itaiprobatur in apud Tuttanun: 6. primo. Fi prc 
risp, 20010 *. È 

|'INèuned bfta direschie lacdorià forella hecedendfa0 
rebbe dannificata pagando più di quello; che hauefe . 

ri- 


_ 


. Di FAntortiodi Cordona. 549 
riéeuuto; poiche delliducento s\& ottant’vimmila né 
hà riceuuto più delli quindecimila marauedis ogni 
«anno de frutti. Et queftoè.vero perragion della tar» 
danza,&negligenzasin che è ftato re ipfa ; fenz’altra 
dimarida,per non hauér pagato quefto legato al lega 
tario:minote;che è Pietro svtin lin minorum.Cod, 
inquibusicaufisininteg.reftit.non ef necefl. Et co- 
fi ellajche è l’herede;lo ricuperarà da fua madre,che 
è laturrice;spernon haùerella farto quefto pagamen- 
rs in d.l.fin. $.fin'autem es alienum. C.de bonifg; 

ibentt tti. da 
Tutto quefto di quefto quarto punto, ò ragione è, 
acciò fi fappia, che(ficome dice la relatione)non toc- 
ca à Pietro più di ducento eottant'vno mila maraue 
disscofifappino,che fono tati obligati à dargli venti 
mila maratiedis d’entrata ogni anno»che fono à qua+ 
tordeci per cento .Et cofi quello, che di quefti venti 
mila fiéè fpefo per luiogni anno;doppo;che fi cauò la 
entrata dal Re;par chein rigore fe gli poffamettere à. 
conto di Pietro,& non più... | o, 
Quinto dico, cheinrigore fiavero quello, che fi 
è detto. Perche vna delle conietture,chè vi fono. per, 
quefto,é che né fi prefiama donatione di quello, che 
più fiè fpefo per Pietirò farà quefta; che la tutrice,che 
o daua, o fperidena,haucua., & amminiftraua i beni 
di Pietrosalquale gli daua; &quello sche gli daua di. 


, piùnongli doueua,perche hauepa ducento mila ma 


rauedis d’alimenti,Talche quefto di più gli l’ha dato 


. àbuon.conto.. ; 


Facit Bal.in1, filia:cuiys, C.famil.en(cunde.q.6..- 


. &cibi-PaulBart.in traar.de duobus fratribus.pro- 
pefinem. & Palacios tuviosin repetit.rubric. de do- . 


nat.inter.vitum., $.42.in fi.Argum.in |, Neffennius, 
ff.de negotijs geftis. &1.36.tit. 12.partit.5. Etin fi- 
mili tradit Nayarro in Summ.cap.17.nu.160, de pa- 
tre expedercinftudio pro filio;cuius bona aliqua ha- 
CIRO: EIA Mm 30 ber 
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bet,& Siltiet. peculium.2.q:8.vfque 13.8 q.22..Per 
quetto diffi in rigore. | 

Percheper Pietà; & Equità,fe la forella &c la fua 
tutricel’hano fpefo fenza animo di metrerglilo à con 
ta,parmi,che fia ben fpefo,cofi per effer poco la quae 
cità ‘dell’opera più, rifpetto:della molta entrata, 
che ha la forella, & peffer dato ad vnfratello ; &c per 
cofa tanto'più,ch’è fo ftudio, & acciò per quefta ma- 
riiera foffe huomo di valore ; & da qualche cofas'& 
habbia la entrata diventi milamarauedis in piedi,ac 
ciò doppo poffa comparire, & mantenerfi . Perche 
doppo che fia paffato,& che fi fia graduato, feno ha 
conche incominciare à preualerfi, è come n6 haucf- 
fe fatto nulla.Et perciò quefta donatione fatta per ta- 
tegiuftecaufe, èivalida. arg.cornm, qua fupradicta 
fant in tertio dio. &inl:3.vit.4.parti. s.maxime in 
foro confcientia.: | > Aa ts 

Et'cofi pare;che fe la forella gli l’ha voluto dare; ò 
al prefenteiglilo vuol pagare (fopra di che fi può in- 
tedere la fua volontà) allhoralatutrice non ha da di. 
mandare nulla di quanto infino al prefente ha fpefo 
di più; delle fue entrate di venti mila marauedisogni 
anno; Et fe per il paffato la Turrice,ò fua figlivola ha 
ueffeimoftraro qualche fegno; ò haueffe detto che gli 
voleuanò fare delbene, & gratia de gli alimenti fo- 
pradetti,procederebbe quefto con più ragione sEtal 


‘prefente in confcienza,non lo potrebbono riuocare, 


fenon vi foffe caufa legitima,conforme alle leggi . Et 
anco fe il detto Pietro non fapeua dell’entratesche ha 
uenna,ma che haueffe penfato,che fpédeua delli loro: 
procederebbe il detto con più ragione.Nè alla tutri- 
cegli può venire alcuni danno . Perche come è ftaro: 
detto;quefta donatione èin poca quantità ; & fi potè 
fare per le giufte caufe fopradette . 
Etanco al prefente il pupillò ch'è la detta forella;' 
fenza licenza delle tutricey lo potrebbe fare ; &c con- 
LEE LA ) firmarla 


‘ Di.F..Antonio di Cordota.° —49 
firtharla di nuovo con il fio giuramento; & per giu» 
ftitia, dichiarando-le:caufe giufte fopradette, perche 
lofà. in Sale 

| Imperò ceffando tutto quefto s è vero » che gli pod 
trebbe vnire danno alla detta Tutrice $-poiche ha da 
dateconto con.Inuentario dei béni di fua figliuola 4 
&c.Come dice Pinello.l.1.C.debo, mater.1 .part.nu. 
28. Di quanto s'è detto di fopra AritoniiòGomezin 
1. Tauri.28.largamente parla: Et con queftairifpofta 
in tutto concordail Dottor Pegna . in! 


_ QVESTIONE CLXXXVI: 


Pietro di età dix23: anni , fenZa ordine facro. Hebbé 
:. dal Papa ‘vnbeneficio Curato ; referuarido rutti ifrat- 
. ti per penfione per 'Gionanni facerdote?, 1 quali dop- 

po la fua morte ; faranno di Pietrò ; che hail titolo del 
| beneficio . Si ricerca primo fe v'è it questo pecca- 
: to, fecondo fe vi fia obligaro di dire l'officio s & da 


‘chi. 


‘Ifpondo tre punti, & primo fe v'è peccato.. Cir- 
‘ca del quale dico, che peccarono tutti-quelli » 
che -procurarono; é furono caufasche fi deffe à Pierro! 
il folo titolo del beneficio fenza alcuni fitti reftan=’ 
.de'egliobligato à feruirlo . | dalia dirti 
‘La ragione è chiara.Perche peccanò di'ambitione; ‘ 
awvaritia,ingiuftitia, & amor carnale de’ loro parenti» 
&tamici, quelli,che per fe,ò per fuoî figliuoli, è ami- + 
ci;ò parenti procuraronoi frutri,&'*entrate ecclefia- 
ftiche,che fi dewono all’officio,ò beneficio per ragio- 
ne della fatica» e del carico à quello asiichb. Er fono 
caufa,che refti nuflo il titolo del beneficio fenzai frut 
ti, che fegli rea ragione fopradetta; &che - 
1a'Chiefa refti priua:della debita amitniniftratione nel - 
leloro Chief patticolozi;& nei poveri: Perchei tali 
a dI ° Mm 4 offici, 


—————mm n»: 


g.50 Trattato de’ caft di C'orifcienza 

oftici,& benefici, &iloro regreffizi frutti, & l’enttas 
tesnon potendo procurare,nè riceruere principaimé 
te perli fopradetti fini humani, nè pet prouedere è 
parenti,òad amici,prefuppofto l’vtilità dellà Chiefa ; 
&.i fuoi poueri Perche di quefta maniera l'amor pro 
prio farebbe preferito à quello di Dio,al filo honore; 
&calla falute delle anime. 

.. Circadiche fa molto quello,che fi dice in Ezechie 
le cap. 34. Guai de i Paftori che pafcolano fe medefi- 
Mmb&c. i (ua 

Et chei frutti del beneficio fi debbano à quelli,che 
l'hanno conilfuo carico,& obligo,è chiaro. Luc.10, 
perche Diezus effoperarins mercede fua,&c. & 1. Co- 
rin. 9.Qw altari ferust,de altari viner: debe, &c. Et vi 
fono nella legge Canonica fopra di quefto molti tefti: 
conil fopradetto concorda moltobene Soto de iuft. 
& iur.lib.9.q.7.art.2. f01. 777. 

. E vero; che vi può effer cafi,&-circoftanze,ne 1 qua 
li fi potrebbono riferuare tuttii frutti per penfione , 
CISRRE del Papa, fendoui giùfta caufa » & buon 

ne. 

..Il Primo è,che Giouanni piglia tutti i frurti per pé 
fione,prouegga Pietro(.che refta con folo il titolo )ba 
ftantemente di vutro quello,che haurà bifogno, per la 
fua decente foftentatione,fecondo il fuo ftato ; & per 
il gouerno del fuo officio, ò beneficio, & del refiduo. 
il detto Giouani fouuenga decéremete fe,& cafa fua , 
opla {ua famiglia, Et il refto, fecondo alcuni Dottori, 
l’ha da fpendere folamente in poueri,& opere pie,co 
me Pietro,cha il ritolo,era obligato à farlo Ma fecò= 
do Soto de iuft.& iur.lib.10.9.44rt.3.f01.860. 861.8 
molti altri Dottori, Quetto di fpenderil refto in poa 
ueri,benche Pietro,che ha il beneficio,fe haueffe an 
cora i frutti.farebbe obligato, non è cofi del penfiona 
rio,che piglia.i frutti folaméte per giufte caufe,ma g 
bafta fpederliin.altre buone operecome gli altri;faa 

uti “a + "rd uarà eni 
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beni fecolari , faluo s’haueffe altra ragione fpeciale, 
che in quello l’obligaffe. 

Secondo,quando Giouanni,che piglia tutti i frutti 
per penfione, reftaffe obligato c6 auttorità del Papa, 
a feruire,& amminiftrare ilbeneficio,con tutta l’aut- 
torità,come fe anco haueffe il titolo.Et forfe potreb- 

- be hauere altri cafi fimili, perli quali fia lecito piglia 
re tuttiifrutti per penfione, 

Secondo Punto,ch’é circa l’obligo di dire l’officio 
diuino, dico due cofe.Primo,che Giovani,ch'è il pen 
fionario , per ragione della fola penfione che piglia » 
non é obligato à dire l’officio diuino, nel che concor 
dano comunemente i Dottori, Specialmente Medi 
na de oratione.q.6. fol.186. & Soto de iuft.& iur.li.3, 

-q.6.art.3.f01.261,& lib.10.q.5.art.3. & largamete nel 
noitro Quieffionario Theolo,lib.1.q.21.f01.191,192. 
difli che non è obligato per ragione della fola penfio 
ne.Perche potrebbe effere per altra ragione,come fe 
foffe di ordine facro;ò fe il Papa gli metteffe il tal cari 
co nella penfione,comeappreffo fi dirà, 

Secondo dico, quanto à Pietro hà folo il titolo del 
beneficio,che i quefto vi fono tre opinioni . La prima 
è del Gaetano in fummula tit. hora canonica s & di 
Soto;de iutt.& iur.lib.10.q.5.art.3.f01.883.& dimol. 
ti altri Dottori, che tégono,che non fia obligato a di — 
re l’officio divino, Perche, né pigliai frutti, né refta 
obligaro quello » né gli può pigliare fecondod/'ordine 
del Papa, & perche quel che fi fà con la fua auttorità 
(ch’è riceuer folo il titolo fenza i frutti)non fe gli può 
imputare à negligenza;ò caufa, che gli oblighi à più 
di quellosche il Papaordina, —. .° "n » 

La feconda opinione è di Siluett.tit.Juore canonice. 
q.2. & di Medina de oratio, q.9.fol. 186. di mol-. 
altri Dottori, che dicono,, che Pietro.fiaobligato.à, 
dire l’officio diuino.Perchecafentédo nel folo tolo, 
fenzai frutti, pare contentarfi di quello folamente:k, 

con 
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con la fperanza d’hauer gli frutti doppola moglie di 
Giouanni,& nò in pregiudicio del terzo, cioè, fenza 
pregiudicio del feruigio, & officio divino, & che fia 
obligato p ragione del beneficio, per vtile fpirituale 
di quello;che lo inftituì,& della Chiefa.Et 'ifteflo di- 
como di quello,che accettaffe vn beneficio molto te- 
nue.i'cui frutti non baftano perla fila decente foften- 
tarione, fecondo la Glof. inc. clericusvi&um.d.19. 
Laterza opinione è del Nauarro inc. quando. de 
confecrat.dift.1.in cap.7.num.27.28.29.30.& in cap. 
20.nt.19. 22. & in Sum. cap.2 5. nu.103. 104. Ilquale 
con altri Dottori par che concordi le due opinioni fo 
pradette con vua diftintione,dicédo,che la prima opi 
nione di Soto , che Pietro non fia obligato all’officio 
diuino, maGiowanni, che piglia tutti 1 frutri;farà ve- 
ra, incafo,che Pietro cofentiffe,che per auttorità del 
Papa Giovrini renunciante il fuo beneficio, gli reftaf- 
fero tuttii frutti per penfioneinfieme conil carico,& 
contutta l’amminiftratione del beneficio . Perchein 
talcafo è Pietro, che hà folo il titolo , con fperanza di 
hauer ritto il beneficio con i foi frutti, come per via 
di regreffo doppo:la morte di Giouanni & al prefen- 
| tenof può pigliarnulla,nè feruiril beneficio da fe,nè 
| per altro fenza volontà di Gio, reniitiante che hà tur- 
to ilcarico, & li frutti del beneficio, & per c6fèguen- 
za Giovanni, & non Pietro è obligato à dite Pofficio 
diuino.Perche fe vno di loro l’ha da dire, &' non Pie- 
tro,nefegue,che Giouanni fia obligato . 
Erla feconda opinione di Medina', che Pietro fia 
obligatod dire officio diuino, farà vera; in cafo, che 
gli cofentiffe folo la referuatione di tutti 1 frutti per 
Giouani,che rinumtidiin fuo fauore ilbentficio ; con 
tutrà' fa faa POSE y& amminiftratione fenza 
iftatti. Perche in quettocaf@ Pietro fatebbeWetaren 
te‘beneficiato;& hanetebBe'il'rirolo; &2a I 
detbencficio; &la fna-ammimiftratione: id 
| ul 
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dui hon volerla.Et potrebbe pigliare alcuni frutti, per 
che egli lo potria feruire, &il tal feruitio per forza 

li ’haurebbe da pagare[Giouani,al' qual terri i frutti 
Bho referuati.Perche de'iure,quelli fono, & fi dico- 
noi frutti,che reftano, doppo paffati li carichi del be- 
neficio. Et di quefti carichi, &fpefe neceflarie alle 
Chiefe,folaméte s’intede la claufila,ché fi fuole met- 
tere nelle bolle del Papa nelle penfioni, che dice, che 
uellosche riceuc i frutti per penfione,riceue; ò rice 
"ueràin feli carichi della Chiefa,ò del beneficio. 
Quefta terza opinione pare migliore, & fi fonda fe 
condola ragione , &la legge diuina; & ecclefiaftica 
per fola ragione del beneficio etclefiaftico,né è obli- 
gato à dire l’officio diuino quello , chenè per fe , nè 
per altrosnon piglia'alcuni fruttî:del beneficio, né re- 
fta per lui,chè allhora non gli pigli ,nè-per l’auueni- 
rel’ha da pigliare,ò riceuere , come deuiti per quel 
tempo,che non gli pigliò. Si notino tutte quefte parò 
le,& limitazioni; per le qualifi rifponde à molti cafà, 
alcuni de i quali fi dicono neltèrzo punto feguente, 
.: M terzo punto è; Rifpondere ad alcuni cafi,che fe 
gueno dal detto nel fecondo punto precedente, ‘>’ 
‘Primo ne'fegue dal detto,fecondo il Nauarroy So> 
ro,Siluettro;& Medina,&c, doue di fopra'. che li fan- 
ciulli,.&igiouani,che non harino ordine facro,fenon 
vnbeneficio,benche femplice obligato; & iloro pa- 
dri; ò altri per loro pigliano i frutti,fono abligari all* 
officio diuino,come fé loro per fe médefimi li pighaf 
fero,benche ftiano if ftudio,& lo faccino feruire per 
aleri.Ilche è vero, fe quelli da per fe pofono,& fenon 
poffono;per effere inhabili,ò nò fapere, poffono non- 
dineno,& li permetteno feruire ilbeneficio , & dire 
l’officio dino per fuftituti.Ma fe non peffono,né fan 
no,né fe gli permette per fe,nè per altri fuftituti ferui 
re il beneficio,fiè pigliar alcuni frutti, non fono obli- 
gati à dire l’officio diuino. . RARA Si AI 
xa Secon- 
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Secodo ne fegue,chequelche-ha beneficio,d il fuò 
titolo,benchenon piglialtro,chele diftributioni quo 
tidiane, Scancerehe fiano molto pochi i frutti del be 
neficio,chenon baftano è fuftetarlo;è obligato all’of 
ficio dinino,per la ragione»che fi diffe nella feconda, 
& terza opinione del fecondo punto precedente <>" 
Terzo ne fegue,chequel,cheha il titolo del benefi 
cio porendo pigliar la fua poffeflione » & la pigliaffe; 
& fe già pigliata potendo far refidenza,ò feruirlo, né 
refideffe,ò nonlo feruiffe, & per quefto lafciaffe di 
pigliari fruttitutti,.ò parte refta.obligato all’officio 
diuino.Et tali fono.i fcommanicati,fofpefi, irregula= 
ri,&altri,che per loro caufa,ò colpa fono impediti in 
alcunacofa delfopradetto,ò per fua volontà lafciano 
di farlo, perattendere adaltri negotij.: > 2 198 
inQuarto fe quellosche ha il beneficio litigaffe cotra 
vn’altro,che glilo impediffle,& doppo hauuta la fen 
tenza; haueffe.d’hauere lì frutti fequeftrati ; ò già ri- 
ceuuti der l’aunerfatio.Dice Nanarro-doue di fopraj 
fecondola cammune-Dottrina dé i Giurifti( corra: So 
to.& molt’altri Theologi , de:quali non: è quefta ma- 
teria)che farebbe obligato à dire l’officio divino, ane 
corche non haneffe pigliato,nè per allhara poteffe pi 
gliare la pofefiont.Perche-baftayche i frutti corfî, ò: 
caduzi almeno.doppo; della lire coneftata ; fideuono) 
all’Attore fe vincerà;benche litigalfe-contra:il poffef 
forcfoprala proprietà cofi nelle cofe fpirituali,, co-. 
menelle temporali; | 0/0, Lia 
«Quinto: Quanta è i Cappellani che fele loro;capsi 
pellanie foffero collationate , che: fono quelle, che; 
fono inftituite. con l’auttorità Apeftolica., è. dell» 
ordinario ; accioche habbiano ragione fpirituale.s 80. 
immunità ecglefiaftica perpetmain fe,& ne ifuoi fruc! 
ti,&peicappellani.benche foffero de iurepatronatoxi 
0; fidiano;ò, fibabbigno per fola collatione,o per cleti 
tione,o confermatione, o per prefentatione, & iniftie> 
<L0 39% tutlo» 
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tutione,i tali. cappellatti nb Gblibàtisfe poffono,dire' 
l’officio diuino;comefi diffe nel print cafo,di quefto' 
terzo punto. Etinonfatisfanno-@icendold peraleti , 
mediate iqualiferuigrio le loro cappellaniescomie an- 
co'gli altri beneficiari fono obligati à dirlo perfonal- 
mente,benche feruano peraltri 1 loro benefici 

“Ma fe omocappellabie:folamente intituite peri 
teftatori, ò donatori, fenza la detta adtrorità del Pa 
pa;ò dell’Ordinario non fono collationate,nè benefi- 
cij, nè hannotitolo.èccléfiaftità, hè pet quefta ragio- 
neobligano all’officio diuino,ma à dire,ò far che fi di 
canoe mefledellétalita ppellanier conforme alla los 
rv'inftirutione , Cofì dice Medina;Sotd:& Silucft.do- 
ue di fopra;&zikNatarro‘in'oquando, de confecidift. 
1\c4p.20.Nu:22,fedondo i Dottori communemente. 
»Sefto, Quantoài Preftanti,vi è dubbioPerche So- 
todowe di fopra fol.883:dite;chequellicheli hanno 
fiano obliganall’officio divino , perche fono benefi- 
cipò titoli ecclefiattici; tra iquali fitpongono nel cap, 
quoniamsderconceft.preben.lib.6.. | 3 è. 

.\'\Ma Medina doue difopra dice}Chenomfiano obli 
gati all’officio diuino;comentquelli; chetengono le 
penfioni» perchevièchihailtitolo de i benefici); & 
quetti fono obligariall’officio diuino. Et quefta opi- 
nione del Medina è più approuata perda prattica , & 
confiretudine,quanto à i Preftamip; >; | 

«Setrimo, Quanto à quello,c’habeneficio in com- 
snenda dice Medina doue di fopra.;che.mentre l'ha 
fia obligato,perfe;ò peraltro fetuitlo; comes’ hauef 
feitritolo, ò come fuftituro di quello ;. ché l’ha men- 
treche non vi fia chihabbia il itolanel val beneficio . 
Dalche fiinferifes,che anco:fia obligaroall’officie di- 
atino,come fe foffe intitolato nektalbeneficio; mag- 
giormente; che al detto gli‘appartiànedeiure piglia- 
tei fruttife vuole. | inni lina \ 
.. Di quelli, c'hanno benefici d’altri mefli in poteftà 

vi loro; 
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loro, & in confidenza, & pigliano alcuni frutti, &ri- 
fpondenoà parted’efli, di. cuifono,@erano; è hanno: 
da effere i tali benefici, s'ha da dire iktÌmedefimo.. Ma, 
s'hanno da guardare di. quefti benefici: in confidens 
za,perche fotto grauiffime cenfure è prohibito daPa 
pa Pio V.darli,ò tenerli in confidenz®neél motu pron 
prio,Intolerabilissyt habeturin libro de. his proprijs 
motibus, fol.45. figa; zu) I ACE Cita Va'tglLrit 
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Va delinquente fagcidalla eeeste, 15) G faluò in viaC4: 
_ panile forte d’ una Chiefa d'vina città , daue non'fi pe 
o teuaentrare. 4' Ganerzatrore vi meffele guardie sicir= 
, scondandolo attar;sosacciv non poteffe fuggire, &ordi» 
20 forta prauiffime pere: che niffuno gli defse neda 

, mangiarenè da berei. H Curato della Chiefa, per cons 
paffione del fudetto , ilquale eridana dal Canipan:le 3 

, che lo foccorneffera;iperche moriua di fame, & di fere, 
fecretamente gli nedettervuna, odue volte, ilche perne» 

:. nuto a.notitta del Gosernarore', fdegnata', cauo dalla 

s! Chiefas*& piglio-prigione il Curato & col me%z.0 del | 

-fuò barigello to.condnfse pricione allecarcere con'gran 
vergogna; ignaminia publicamenze)tS lo mrefise.nel 
vole prigioni contgievili malfartori , chetni fitrowaf- 
fero, & il difecuentelomando prigione legaro st wvna 
-rbeffrasquafifu timé%o di per la citra al Configliv. Rea- 
s. lè donegiuntà fubitotofc:olferà, &:eliidettero lmrerra 
- perrCarcere finche fi vedefsela venta della caufa la 
quale difefesl Caper.del Clero. Er un'altro di vn’alrrò 

- “prete fece'al: wnedefimo,& ancora fu prefo, & incarce» 
| ‘rato per ordine del Goutruatore ‘I. preti mefserio.l’in- 
- serdesto , © fédmazunicorno , & nominaramente de- 
». nuntiorano :perifcanesnidattibGouerna: ore quel» 
li che andorono con lu: nella detta: prigione > (d gli 
“ioni, GI alialiricompatisoarò vonde loro caforiab.o- 

ni 
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nimel'Configlio Reale, ilqua'eordinò, che per trenta 
giorni ft fo[pende(fel’interdetto, & fi a[olue(fero dal-. 
a fcommunicail Gouernatore, & i fuoi miniffri.. I 
Preti fufpefero l’imerdetto,ma non gli allfaluerono del- 
. la fcommnnica,dicendo,che erano cafcati in fcommu=, 
. mcaPanale per bauer prefo carcerati li Preti (opra- 
desti, dellaguale effi non potenano affoluere . Vn'altro 
“quorno s'hauea da fare vna proceffione generale, per (a 
.vlute del Papa noftro Signore. Er-effendo raduna:o 
nella Chiefatutto il Clero, &le Religioni, & la città 
pervfcire in procefione venne il Gouernatore con i fuoi 
mimstri, dicendo, che volenaeffere prefente in quel= 
«la, che non. fi teneua per (communicaro per alcune 
“ragioni » che fubito fi vederanno , & rifolueranzo . 
- Er4doppo molte dimande & ri[poSte , & protestitra 
Duna, @ l’altra parte, & non volendo! Gonernato- 
re partire ft lafcio di fare la proceffione, &.tutti fe 
» meandarono 4 a nelle loro Chiefe particolkrienz 
ste con animo rifolu'o tratutti di non ammettere il Go- 
° wernatore nes fuo: miniftri, che furono nella detta pri- 


10Ne. : 
Si dinganda , feil Gouernatore è (communicato Papal- 
mente coni fuoi m:niftri fopraderti nel calo prefente . 
| Erfe gli potrebbe parlare, & effer ammejfi alla detta 
| procelfione.Et perche, & come hanno da effet. a ffoluti, 


EN Ico cinque punti, Il primo è: Che effendo in 
i Ditelo tti ilcafo prefente,fe al 
delinquéte faluaro gli vale la Chiefa,ònò: Ancorche 
fia più, probabile,che gli vagliasnon. è delieto-il dargli 
da mangiare naftofamente, fenza.frandalo..85 fenza 
far violenza alle guardie c'ha meffola giuftitia,Mag- 
giormente,.che la Chiefa nona da lafciar morire di 
famequelli, chein effa fifaluano : come:dice breue: 
mente Silueft. immunitas, 3-4. 9.4- af econdo la 
commune dottrina de i Dottori;. Ma con frandalo; ò 
ri con 
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con violenza niffuno lo può fare. Et nulla di quefte 
due cofe vi fù nel cafo prefente; & cofinon veggo de- 
litto degno dicaftigo nei Preti fopradetti. 

Il fecondo punto è, Chebenchei Preti haueffero 
colpa, & meritaffero caftigo per hauer dato da man- 
giare al faluato, ò per altro delitto, non poffono effer 
prefi, nè caftigati per altro, che per il fuo Prelato, ò 
per quello, che haueffe auttorità dal Papa per fimili 
cafi;ilquale,non è il Gouernatore. Silueft. clericus. 1. 
q.5.q.8.& immunitas.1.Q.4. 5.6. &lex.q.1 5. 

Et però effo Gouernatore,& i fuoi miniftri,che fu- 
rono nella prigione fono frommunicati papalmente 
peril cap.fi quis fuadente.17.9.4.& cap.non dubium. 
de fent.excommunic. Nellaquale fommunica Papa- 
leincorrono tutti quelli, che mettono mano violen- 
tesò ingiuriofamente nella perfona Ecclefiaftica : ò la 
pigliano,ò mettono prigione, ò ferrano in alcun luo- 
g0,da doue non poteffero vfcire fenza fcandalo;ò ver 
gogna; & quelli, che coficomandano, configliano, 
aiutano;ò danno fauore per quello,ò l’approuano dò 
pò fatto, fe foffe fatto in fuo nome. | 

Etanco fpecialmente gli officiali della giuftitia fe- 
colare,sche come tali metreno le mani,béche leggier- 
mentein perfona Ecclefiaftica, n6 poffono effere affo 
luti,fe né per il Papa;Benche fe foffero altri per ingiu 
ria leggiera, potrebbono effer afloluti per il fuo Ve- 
fcouo, &iReligiofi, perilloro Prelaro. Come bene, 
&breuemente diconoS$ilueft.excommunicatio.6. în 
notabili 1.3.4.& poftnota.;.in dubio.& excOmunica 
t10.7.q.1.& il Nauarro in Sum,c.27.nU.76.77.78.90 
91.&c. fecondo la commune dottrina de i Dottori. 

Eranco quefta frommunica è di quelle della Cena 
già fatte pet Papa Pio V. nella bolla, Confueuerunt. 
l’anno 1568.& dura fin'advn’altra bolla della Cena; 
che reuocaffe quefta. a à quelli,che s’intromet 
tono nelle cofe capitali, b:crininali contra Ù: perfone 

ccle- 
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Ecelefiaftiche,pigliandole,ò:facendo proteffi;b dan-' 
dofthtenze;ò eflequesdolecontradiloto Etinquan 
rod quelli;:che per il fuoofficio, è inftanza di qual 
voglia altra perfona cotta la difpofitionie della tagio- 
necommtne adducond; dfarino; ò procitàtio dire 
res veliridiretre, virelé! dette perfone Ecclefiaftiche 
fiano codottèeà loro Tribmali,è Caticettaries® Con 
figli:\ò Parlamenti fecolati; & quelli chel’afoldéràn= 
riosdico, cheipfo fatto fono feSminicatiy& calano 
inqnolre pene ; Etnon'dicè, chequeftà fcommifnica 
fia rifertrata al Papasnita ‘chel’affolutiotié fia timifani 
valore. Vide Natarrdin'Samntàcap.27 hide 
-‘Dalche pare) che dica,clit ilGouettiztore huoni cas 
deffe nella derra (communica, perche egli dbn'prefei 
Preti; mail:fiiobarigelton8 gli altri officiati Et gli. 
profes: perche facenano (beriche rion: facellerò) male 
dando da mangiare al delinquente; & perpreferitarli 
al loroPrèlato Ma ibdirequette&altre:cof&frili, 
forio tidicotofe:rraiquetti;chehantio intelletto Per 
che periilfopradetco conftaschicil: Gonettiàtdte;& il 
fuobarigello, & gli altri cherandotono:coni iui forio 
fcommunicati, perche‘ Preti:non'impédivaàriciltto 
ofticio:vfando atcufia violenza alle guafdîe; nè ad all 
cun’altro .- Nè furono:iprefein flagranu:deliGo3nè 
che'andaffero; & s’apparecchiaffero!per-fate alcuni 
malesacciò non lo faceffero:. Goméquello,che vien 
pigliatodi notte conarme'ò comhabito fécolaresdin 
logo fofpetro : Nè.gli prefehterono alloto Pfelato; 
mmaalGonfiglio Reale,& vilipendio dello Raro Evcle 
fialticoIlche non vuole, nè:piaceà Sua Macttà,nè al 
fuo Configlio Reale. Vrdehis Silueft:wbi:faprà, & 


ssIl'terzo ‘punto è, Chepoiche dal detto confta al 
Goucrnatore; & à quelli, che'arrefero hell&circera= 
tiorie‘de'i Preti effer fcommiunicati di fdotnimanica 
Papale,gaila detta carcerarioneeffere ftata notoria;& 
StELatib Nn fcan- 
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560. Trattato de’ caft.diConfcienza 
fcandalofa nella città,benche nG;fiano nominatatinent 
te fcommunicati, & denonciati, non poffono pattici+. 
* paremè conuerfare con gli altti Chriftiani, ne.glial 
tri con efli nelle conuerfationi nelle falutationis & 
nelleorationi communi, nè meno ne gli offici diuiniy 
nè anco nei facramenti s&ci. Perche cofi fù derermi» 
natonel Concilio Contftantienfe,.come dice Silueftro, 
in tit.excommunicatio. s.n0t2:3:%:4. & Navatro in 
Summa,cap.2 s.num.So.& cap.27.num:45/8 benche. 
vengaallargato in tutti i delitti, notorij.-contra api: 
nion commune, chemeglio tiene;Sotolin 4:dift..1.q 
s.art.6,fol.124 &dift.22,ge1articig.fol.1010, vique. 
f0l,1016.& diftin,13.quettizsartic.$. fol:603: nondi- 
menonel cafo prefente tuttigoncordanolin quantoò 
ftaro detro:che fe bencil Gouernatore,sti fuoi muink 
ftri dicano; che né fitetgeno perfcommiinicati: mon 
lo poffano dire con. ragione +1» !e. it sb ODA 
.:Dalchene fegue»chenon potevano andare nella 
proceflioney che s'hauea da fate: folennemente perla 
falute del Principe noftto Signoresnè i Pretilo pore- 
uano ammettere. fenza.caderrinigran penés è cenfu» 
re, come.dice Nauarronelcap:28-nell’;Addittio.del- 
la fua Summasfopra il cap:27.0um,176. & concorda 
il GaetanoinSumma,tit.participatio.cum cxcommu» 
nicatis.Ancorche le proceffioni,& Liraniesche fî fari- 
nofenza croce,& tenza folennità ecclefiafticale pofe 
fono farei Preti,& fecolati,& non fono,né apparren- 
gonoall’officio diuino, Maquelle;che fi fanna conle 
croci;&efolénità ecclefiaftica:come nellelitanie mag 
giori di San Marco, & nelle minori auantil’Afcenfio- 
or, fonotenute, & dette efferofficio divino Et que- 
enò Preti, nè fecolari le poffono fare in tempo d'in- 
cerdetto, Etiniquetto ficomenell'vificio diuimo:s’han 
no da; fuggire ifcommunicati. Hche fimilmente pare 
effere cofi.Benche alle Religioni mendicanti per.fpe- 
cial privilegio gli è cocelfo in tempo d’interdetto or- 
| dinario 
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Di F. Antonio di Cordoua»-;* s68 
dinario poter farle praceffioni,cantando lelorolita» 
nie, & glihinni perli clauftri de’ loro monafteri), vi 
babeturin compendio priuilegiorum InterdiGum.r. 
6.22. &interdi&um:2.6:10: Laqualgoncefione prer 
fupppone»che fenzaquellazion era lecito per toccare 
all’officio diuind : Etilmedefimo è della beneditriox 
ne della menfa; &gratie-auanti, & doppa mangiare, 
& d’altre cofe fimili, dellequalitratta Nauat.1n,5Um»i 
cap:27, nu,176.177:178.180. & Silueft.interdiGuma. 

#01.34, +4. È, PERE) PE AILI SIL.” 4 
7 Îiquarco pito è,che benche i Prelati haueffero pof 
futo levare l’interditro per. commandamento del do- 
rò prelato » & affolvere :dalla fcommunica da lui ful. 
minata contra il Gouetnatore » &.gli altri, Nondi, 
meno della fcommunica Papale fopradetra, nel-fecon 
do punto,.i0 non-sò.hèveggo comegli poteflerp a; 
Fi tion autrorità del Papais come;in:iquello 

tt i ransipn demtoatazo siabazo li agg > 

Et fe fi dimandaffe fe per la bolla della Crucîata 
offono effereaffoluzi, Rifponto.chela Cruciata fo- 
amente.concede,che vna voltain vita, & due,fe. due, 
volte la pigliafero,poffano effere affoluti per Confef 
fore idonco,& apprauatolperil Diocefano, che eleg: 
gerinosdi tuttii cafi Papali,benche foffero della Boh 
Ta della Cena .-Etdi quelli; che nonfone riferuati al 
Papa.» quante volte liconfeffaranno con. penitenza 
falutare , fecondole loro sa » &facendo per fe la 
n vi fatisfattione » fe poteffero » & fe non perli loro 

eredi, 4 | 1-0 » RT cv È 

Dalche pare Primo;che l’affolutione habbia da ef 
fereiù foro contentiofò inconfeffione-facramentale, 
come ficontiene di fopra q.19, Et per confeguenza 
non fi poffono afsoluere, fe non fi confefsano 1ntera, 
Sveramente, & conil.fuo debito pentimeto;& pro 
pofito di non tornare altal peccato ,,.; 3: 1... 
Secondo, che fe gli dia la peniten ra filutare so 
n 2 Ò 
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562 Trattatode cafidi Confcienta 
dolafiacolpazlaqual penitenza ha da effere publica, 
come H:carceratione fi publica, &fcandalofa,& in- 
giuriofa; iti gran vilipendio dello ftato ecclefiaftico. 
Terzò;che fatisfacciano idani;&le fpefe, quelli,ché 
fono ftati caufa della lite fopraquefta carceratione. 
Et d’altta maniera nonvalerebbe l’affolutione, fecon 
dò la cominutie dottrina dei Dottori, come dicono 
ben Nauaffo in Sum.cap.26. niùm.7. & cap.27. nimm.. 
37.43.48:&Siluett. abfolutio:3.in fecondo; & tertio: 
notab.& dub.12.,& excommunicatio 8.not.2. & cons 
feffori4ig.vit. "Tan9a i 
Ma fe foffe dubbio, fe è ftommunicato il Gouerna- 
tore ; ò perche egli allega lé-fixe ragioni , perlequali 
dice non efser caduto nella fcommunica, il confglie 
reale comanda,che l’afsoluano,ò che non lo tengano 
per fcommunicato, finche fi dichfarisfe lo fofseò nò, 
allhora:fi‘ ha da obediré',' & afseluere ad cautelam, 
& doppo procedere conforme à quanto fofse dichia- 
tato: qui citapr: 9 
Il quintopunto è,che fapendo; dò. dovendo fapere, 
che vno ‘fofse niòiminatamente febomunicato;ò denun 
tiato,ò(che notoriamente hanefse mefso le manivio- 
lenti in perfoneecclefiafticheschefarebbe ; quando 
dieci ò più habitatori della terra lo dicefsero per cer- 
to publitamente; quel che participa con il tal fcom- 
municato! ne gli offici divini; & facrameri, pecca mot 
talmente; ‘&iricorre in fcommunica minore  & gliè 
interdettò Pirigrefso nella Chiefa fe è prete, 
Et fe cofiinterdetto fi-ingerifce ne gli offici diuim 
vfando il wo officio clericale, è irregulare ipfo fatto . 
Ma fé probabilmente non fapendo ; non la legge, 
ria il fatto, pet il'quale fofse frommunicato participa 
con'lui;nòh incorre nelle dette penesnè anco quello; 
ché probabile dò verifimilmente penfando, che già 
fofse afsoluto, partecipa con quello, che fapeua efser 


ì x 


fcommunicato . 
}] di 1 Et 


- 


v. Di F} «Antonio di Cordona+- 563 
Erqueléhe dubità dell’vno;òdell’altro,;s’'ha.d’infore 
mar primo della verità di quello, che. dubita, finche 
probabilmente gli conftiy &fenon fa così ». incorre 
nelledierte pene; participando . 

' GapiApoftolica,de-cleri excom.mini, &Jatius Sil. 
uefextommunicatio, sinet.1.in prin!& notab.2.$.4. 
&nota.4.dub;10.13,16,17,1$.19. Exconfeflio,3 q-17: 
& conféfsor.1,q.17:;notorium.q.2.Q4w; È | 
4;Etquando yno fcommunicato entra in Chiefa dic 
cepdeimefsa, d l'officio diiino, come s ‘hanno da.go» 
uerbane con lui, Venga Siluett. excommunicazio» Sr 
nordbii 3 PT 
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Sot petcato siwrali: rompere id vote, 7) giuramento pro. 
ade; DIE, eau deh, 
leo due cofe. Prima quando quel poco sche fi. 
rompe pare del tutto,ò del più,che fi votò,ò. 
giurò, Il fecondo,quando quel poco folscagitequel.. 
los chéfivotò, ò giurò... |. 

«Quanto alprimo punto, Mettiamo per esempio 
che vno vota;ò giura di dire ogni giorno yn Rofario,, 
dà Pofficio de’ morti, &lafcia ogni dì, vnasò due Aue 
Maria; vno; ò due verfi. O fi votafse di i dareogni dì, 
duereali dilimofinas &non defse,fe non vno, ò due. 
marauedis meno. O.fe votafsesò giurafie di non rub-; 
bare più dal talhortasò, vigna &rubba di là. vn po-. 
mo;ò va grappolo di-vua ; O fe votafse,ò giurafse di , 
non giocare,& giocate vn pacosò poca. cofa.Si, dubia, 
ta fe pecca mortalmente-rompendo;in cofi poga par, 
teilvoto.or.. 

- Nelchegutti concordano. di nò,mafolo venialmen 
te il Gacranoin 2:2.9.$9. art.3.&Florent.2. R tit.10.., 
cap Et. Rilueti arene g 921 q.t. & $ aero de, 
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464 Trattato de’ caft di Confcienza 
Juft.&'hrilib.8.quett.a.arnit. & Nauar. in fam.cap. 
î2.n0. Fasti. ec. JFp it SID i 180 
2° Etquelto fi piowa per due ragioni. Prima,perche 
il voto,& il giuraméto promeffo è vna legge allaqua 
lel'hibomo-di fua volétà fi fotromeffe,& fi volfe-obli 
gare.Et cofindha da obligaread altro,che fe foffe po 
fto da Dio;ò per la chiefa;fopra lamedefima materia. 
Perche non è più obligatoria,nè di maggior forza. 
’Nè*&Agco inmano del fuperiore ; nè di quel ‘che 
vota;ò giura obligarfi à fe ò ad altro, guardarlo -dal 
eccato:mottale,ò veniale.Perche ito dalla qualità 
del peccato,depéde dalla uftità della materia; & ne: 
ceflità dell’obietto,che è di quello, che fi obliga giu- 
ra,òvota,& d’altre caufesò circoffanze; &non della 
volontà di quel che giura, ò vota,nè del Prelato . 
-.Erpoiche fecondo rutti Dottori la legge di Dio; 
& della Chiefas benche da fe oblighi fotto peccato 
mortale scome il non rubbare. Nondimeno quando 
farà:poco (ché fia reputato per nulla ) come vnifo 
mo;ò virgrappolo d’vua da vna poffeflione, ò vignds 
non.è&mottale. Gb tO 
Ne fegue,che né anco farà nel medefimo cafo,ben 
chie fivotaffesò giuraffe ; perche non è contra la fede, 
ò carità,benche fia contrala ragione, ox o. da 
‘Seconda ragione èche ficome n6 è mortale la traf 
greffione del precetto;& del voto; & del giutameto, 
«t'hon éfetintieramente deliberata ; fecondo ture 
ti Dottori ; anco per la medefima ragione non farà 
morrale;per non effereintietamente, main molto po 
ca cofa;ò parrey ch'è reputata per niente, manco il cò: 
plimento del'precetto > &del'voto » & giuramento 
romeffo.come è nel cafo prefente. | 12290 SI 
Il fecondo punto è,quando quel poco non'fia pate 
re,matuttoquello,che fi votò;ò giurò. Come quan- 
dovno votaffe;ò giuralfe di dire ogni iorno» vn Pa 
rernoften& Aue maria; &nonlo dicefle.. ‘O di date 
k Wi v 
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Db PA atomo di Cordona,® 565 
st ponté ad va fanciullo;aetiò' non'piangelfe; & ton 
gli lo deffe tacendo? faticiullo.O giuirafle di ton rub 
buttnton pono, nèyno'stappolo d’vaa da ’vn'hot 
tb;òdi vna viganznè+ mago dalla tal parres& lo rub 
bale ‘O-fe giuraffe diem giocate s òdi no giocare 
ut cal gioco, ò ini tal cafa;n&vn bagattino,& 10 gioca. 
SOtnquefti;&fimilt'icafi; fe pecca mortalmente quel 
losché in’pòco fioti'aderipilleil voto, è giramento; 
Vitofrio dueopinionii Di io ceti i 
sCLa prima è di Soto dove difopra,che dice di'niò,mà 
folo venialmente per lemedefime ragioni. chétà di 
fero nel primo punto precedete Er dite,clié Ri medie- 
fimia-tagione faràsquada fia întutto,& quandoin'prùr 
tediquello, che'fi vota ; giuta che fia poca cofa  & 
feputata pet nulla . Et per confegueza dice Sotosché 
feno promeffedì dat-per amor di Dio dghi giorno 
vilbagittino, Le doro delle due; ditre disnon pecà 
fenon'venialméte:Nondiineno quello,che nono dié 
dehbggi,nè diimane; fità obligato fotto petcito mot 
rate à darlo pia aree fi faceffe notabile Ja fomii 
stadi tutto'quetloschetòn hadato i giorn? paifati, fè 
condviche promeffe;totnè:di fopra della queft, 70. fi 
dice Di quello) cheràbbad6 à poco è pòco,yienè ad: 
hauer rubbato gran quantità , che farà obligato'à fe. 
{eithteto iiteto 412 11198 e STESO TN 

‘Lafetondaopititonetidel'Gaetanò 4'& del Nauars; 
to dowe:difoprasthe diconosche romperidotil tal vo 
| tujè'giuramento fia peccato niortal Perito ragioni. 

OPèinia perchie rompendo il voro, &il giuramento 
it°tatto ibvotaro, & giurato, per poca cofa ; che fia, è: 
romperlò del'rutto) &notàbilmente; come Adamo 
rompe il commandamento di Dio,mangiahdo vn po‘ 
, méaell'afbore verato:.ilthe fidi è. quando firompe 
in'piccola parte de-votò,ò tifandato.Et per confegue 
zatomipere il'voto;il giuramento, è tommiandamen 
to di:tutroyò in vai; é peccato mottale i! 3! 

oi i Nn 4 Seconda 
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566 Trattato de’ cafadi.Confcienza 
Seconda ragione di quelta fec6da opinione.è, pera 
che mortalmente pecca.il religiofosche fia proprieta» 
rio in poca cofa, comefarebbe,vna targhetta; d il fuo 
valore,tenendola nafcolta del furo:Prelato, quando la 
cercas& dimanda. Erquel.ch'è difabediente.in poca 
pie» che gli. comanda per.obedienza fotto pena; di 
fcommunica ipfo fidto,come farebbe portare vn boc 
cale-d'acqua, ò.che non, pigli, nè.vn,pomo dal tal,ars 
bore, &il medefimo giudicio farà di quello,che vo: 
10,0 giurò, fpecialmente, fe non lo,adempifce, come 
dice quela feconda opinione . +30; 
Lerza ragione di quefta. feconda opinione è.che fe 
10m. ppfia.psryoto, ò per giuramento obligare di 
nuonoinquello,che noenera obligato, mi poffo anco 
più obligare diquel,che avanti era in alcuna cola «Et 
cofine fegue,che fe cra-gbligato:ad alcuna cofa fatto 
peccato véniale, poffo per voto, ò giuramento obli- 
garmi di nuouo, fotto maggior penasalimedefimosò 
fotto, peccato mortale, &che quefto fia in mio pote- 
re. Perche la grauezza delipeccato,oltre d’altre co- 
fe pende, dall’obligo della legge; maggior, è minore 
fotto precato mortale, ò veniale,.che vno habbia fo- 
pra dife, Angeftil.in morali.cap.6,in fine, &c cap.i0, 
1 PELECIPIO] (10) 0 irnanso anio credi SI 
rcofi ne fegue,che ancorché generalmentela leg, 
ge. diwna,naturale» & ispauniterf di peccato mor- 
tale per.ragione della picciolezza della materia, & di 
quello,che fi Seveso 19 per,voto,ò giuramen= 
to.obligarmi fpecialmente molto;più à quello » fotto 
peccato ;mortale,comeé ftato detto, & che. di quefto 
fiain mialiberrà. Et con quefta paresche fia ftaro si- 
fpofto,alleragioni della prima opinione si. 
Diguette duc opinioni, quetta feconda è più ficu-. 
ra,benchela prima del Soto.è molto probabile , &: 


fondarcioè che non èinmia libertà,nédelmio Pre-. 
lato,obligarmi nulla fotto, pccrazo mortale,fe quel. 
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nrDi Fe sint0do di Cordouaz: ‘567 
Jo apt on;wenianci nè forto peccato veniale sfe 
quello émortale perla quantità della materia ;-ò per 
altra caufa,ò circoftanza.Etbencheil,matigiare il no 
fire. pgàdie Adamilpomo,.per ragione della picciolez 
2a dellamateriano farobbe ftato peccato mortale,co 
me nè dire vna:pargla otiofa; è bugia giocofa, d offi. 
«ciofa. Nondimeno fùmartale per altra ragione, per 
daqualea ò. pertagione dello ftato dellagiuftitia Ori- 
Ginale, il primo: pepcatordi Adaininon potè.effere fe 
non mortale, fecondo la:dotrrina di San :Thomafo.,_ 
1, Ersofiperfine dico, he la; prima opinione di Soto 
in quefto fecondo punto fia probabile, la feconda è ‘ 
più commune pifigurà, pecialmente.doye intra- 
miens.fcommunita, Pesche! facilmente:fi può. l'huo, 
mo ingannare,tentda pes poca cofa quella». che folle 
molta,dgrande,& di molrtimportanza ; almeno per 
cagione ’alcuna;caufasò circoftanga,che non couie- 
ino faperlabEr in colà dubiofaji più ficuro 
s'hà.da cleggeresfecondolilcap. inucnissde fponfali» 
bus, dc. . ox19iiob 0: binio ni) cis 
12 obarus stasiicle) o19v sielrist odiano 700) 
cho WEST IONE CLXXXIX,. 
ao. 5Rg1s91 1 son vop prec eta: 39 nr. 
RietrorMaria parenti in fecondo grado fono frati ma 
, orta piu di diecianzi: in fircie: PAL difpenfa 
= Papa: Grinbuona fede ; «i -hanno figlinoli,, & 
rì fiamma con buona fede; penfandodi:effare.ben marita- 
sto effettonon-fono”, per effere fara la:difpett 
« ofaferrertinia, fenZafaperto effi, almenviéita (Ersk.fuo 
confelforeto sadi ctrrepenaltrà via.Spdubita hora fe 
-: Elibad'amfar diqueftotacvid fi feparizd, 9: procuri- 
«» 4bbuonk difpenfai Et fe;gliidebbà affaluere 3 sensendo> 
«ifepertafepararioze granfoandalo: O fe puo dirigli;che 
--ffanito cop buona confoisntanellatore buona! fede nel 
1! doro.matritionie . 37199 1 41ì%) S. inpafdil LU: "i PIERA (36, 
700.05 sii), illa i GRIGIA GIADA Lt) 
‘ enoud Dico, 
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‘968 Prattaro de' cafidiConfsitaza | 
IcoycheinquetaguetionesitonumoteRe di. 
D vérfiÎdabi) mitti;d i qualiditintarmesità Fifpon 
do per tei Purtifeguentii. suasito.. . a 6'un> fue 
“Primmò;che viuendo tonda talbuonafedavé forio. 
tanzainuincibile& incolpatbile,come ff divelerda 
26 cafo;dfia ignorizadel farro, della tagione:ò del 
la legge diwina;òdell’huritattaz & meritre echi tito 
uano.ftanno con buona confcienza: nella forowitàma 
ritale; perche non fondobligati àfi pete nè:ricercate 
altrosdi quello,the commitriemente farinò! &riten 
pa quelli della lorosqualità, &tun'coditione it tal 
‘cafo: 04) Li edi) 3 ALUIHLIT ODLOCITI III 
“Et poiche:inon'hanno dubio'!fe fario mal'ttixtitati) 
nèfi confeflano di quelloshonè obligato; ‘nddeitàl 
confeffore.' né;altro alcunoò-difffannarglis'rièàatifarti 
di quefto,nè negargli l'affolatiotie per queto) perchè 
nonftanno con mala confcienza;ttaveridò laraPighò 
ranza incolpabile,& Buona féde.Antorchée habbianòo 
da contimiate nel loro maleRato ; corta tH1eggedì 
uina,& in preiudicio del terzo . «3902585 
Tutto quefto farebbe vero folamente quando aui- 
sido della verità ambedué, didal’vnosò l'altréd’effi, 
che ftano cò la detta buona fede, non fi fperaffe rimé 
dio, nàchefifapeffero di quetmale Raro >noh Edna 
fciuto;ò perche effi hanhoragione:dìi non'érederlo ; 
hè locredéranno;ò perchel’vno;ò ambidui homfe- 
rannocredati,ò.nbn'to potramprouare;ò perchievi fa 
ràgrande fcandalo, è inconvenienti délla:ratfepara- 
tione; reftiturione de’ beniinfinediranto tempo, 


che hanno:figliuoli hauuticonbuòna fede; |. 
Circa di.che:Sanî Agoltinio }:de peenitendiftin- 
&r0.7.0ap.fiquis. S'io:fapefli ; che nan'v'haveffe da 
efferebéneficioynon ti effortarci; nè vi minàceiatei, 
&ccs8il:cap.quia circasde confanguini.&affinitate. 
doueil Papa dichiara effertecito, cheil'Vefeouvidifli 
muliil Das FrnggnRO invalido di quelli, che Dea con 
NECA uona. 
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bnanà fede maritati,quando della tale feparatidne fi 
temagrawe fcandalo ; :Benche Panormitano & altri 
Dottori Canonifti intendano quefto capitolo, dicen- 
do,che il Papa,pare difpenfare con quelli, quel cafo. 
Macerto-horì confta della difpenfa,né baftarebbe,ac 
cioche il rale foffe matrimonio,fenza il nuouo confen 
fo d’effì, doppo difperifati.,, & però è meglio quello, 
ch’éftato!derto, . |. a 

. Eefecétra il fopradetto fi diceffe,come dice Adria 
no appreflo de confeffione..queft, 5. Che poiche vi è 
‘chegli fganni,ch’è.ilconfeffore al quale hino da cre 
deresnon hanno più ignoranza incolpabile,ma colpa 
bitesfenon locredonos& fi feparano.. A quefto fi ri- 
fpode,che fendo con buona fedesnon fono obligati à 
cerctare,chi glidifganni, nè è credere al Confeffore, 
ntadaltroalcuno s quandohanno giufta caufa, pet 
ftarî nella loro buona fede, comenel cafo prefente, 
&in.altri può accadere;.come appreffo nel quarto.pii 
to fi contiene . Né il confeffore gli ha da difgannare 
nelcafo fopradetto; effendo effi d’accordo,& c6 buò 
na:confcienza nella totoignoraza incolpabile,& nel 
la buona fede,in cafo che:dell’auifo né fifperaffe frut 
to.nè rimedio,p le caufe ragioneuoli già dette. Et an- 
cò-può,& deue il confeffore:dirgli;che facciano vita 
maritale.Come dice:Medina de cofeflione.fol.76, del 
che appreffo nel quinto.punto fi dirà, 

‘Il fecondo punto è, Che nel detro cafo efendo ma 
ritati:con buona!fedesò.conlatabigiioranza incolpa-. 
bile,fe d’auifarli ilconfeffore,ò alcuno altro che lo fa 

effe;fi fperaffe,che fi féparariano da quel male ftato 
òcherettituirebbono,comefono obligati,no paffan. 
do:innazi in quel maleftaro, perche crederanno l’ani 
fo; 8c nan farà fcandaloshé altro inconueniente nota» 
bile per lata] feparatione;ò reftitutione;allhota obli- 
gato farà ilConfeffore | o quel chelo faperà , fe rag 
buonamente fgannarglimanifeftandogli.la abi c. 
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Etil'conféffote:gli.lià d'affoluereinnanzi;o- doppo 
l’auifo,come vedeffe; che. corniuiene sacciò habbia efe 
fettos& fi facciata fepararione ;oréftituriore ; che fî 
SPA 6 i rel Z808G1D din n it 
Etcofidico,che fe il'conféffore verifimilmentene 
deffe,.chenonaffoluendoli.prima;che gli a0i6 y farà 
profitteuole per vfcire da quetnialeftaro, &che fe li 
affolueffe prima non giouarà , allhora né gliha'd'af 
foluereimnanzi;che gli dii. Et-auifati,fe promerdo- 
| hosò propongono di'fepararfisò di favisfare, gliha dir 
affoluere.Et fe diceffero,che lo fararino informande» 
fi prima:da altri;:che fappiano bene il negotioy anco: 
gli ha d’affolnere. Et fe in niffunadi quette:cofe prò=' 
metrefferoso ptoponefferodi fare; nori-gli haid'affokì 
uere, &l’affolutione; (fe ghi la deffe) farebbe nulla , 
Perche.già la'loro volontà difepararfi non:èrverasnè! 
.  laloroignotanza èincolpabile,ma:colpabite;mo voi: 
‘ lendo'obedire.al confeffore,:comè fono obtigati.= : 
“ Et fe perl'auifo del: confeffore ‘innanzi ;0 doppo: 
dell’affolurionenon fifperaffe frutto:..facciafi com'è: 
ftato detro nel primo punto; fe però:fono nella doro 
. buona fede,&tignoranza incolpabile:: »  ... n .: 
.-: Hyterzopunto' è, Etne fegue dal detto:ne'idue pun: 
ti paffati; ché feil Confeffore'verifimilmenté vedeb 
fe.che auifando:i maritatifopradetti;:che fano con: 
buona fede in cofimaleitato;, s'hanno:da turbare 58. 
fcandaliyàre ? . VEE TA LITIO VE ei 
-. Rifpédo;chefe vede; chequefto loro fcandalo n6 
fia perdurare fe ruaiimra at 3Talchè peitquefto 
non lafferanno di fepararfidalmalelftaro., & di 'refti. 
tuire, come fono obligati;allhora non ha da iafciare» 
d’auifarli,come è ftaro decro nel'fecondo punto;. An- 
corchefarebbe bencaffoluerli prima i & dcppo ani-. 
farli. Perche;perilloro:difturbono:perdeffero il frut: 
to .dell’affolutiorie;come;dice Medina ppreffo). ._ 
Mafe na ce di n che: 
= ’auifo 


Di F. Antonio di Cordoua . © 57 
Pauifo mai farà frutrosnè l’effetto, & che non-Si @pa- 
ratanno'dal.male ftaro;nè reftitviranno ;-althora norà 
gli-hà d’auifarc.il confefsore:; ma afsoluerli » comeè 
ftarodetro nel prunb.punto . Perche fempres ha da 
tener.l’occhio è. quel chè finalmente fifpera» & ha 
dadurare:, & conforme'à quelto fine s'hada fare il 
tolto.) ETA ti dc rà » 
-" Er parmi efser queftala verità;:quandotò fcarida» 
lo-non fia di malitia, per non voler farquello; che foè. 
noobligati fe né:pet omore:degli incomueniéti, Che 
delta tal fepararionefetemieno, & nonèinlorò pote» 
re fuggirli fenza gran dannò,. &c. Come nel primo 
punto fi difse.. Frtome N: $.Giefu Chrifto.:difse ài . 
fuoi difcepoli. Gioir6. A4alta babev vob& d:cére)fed 
non poreftus ponrare. modo :iEva,Corinth. 34 Ego fratres 
mici non porti, deSt, non debrzi vobes aliud loqui ; adhuc 
enim varimales.ideft, infirmi efta, ce. und itiaoe 
5 I'@quarto puntoè, Ché farà il confefsore,che-veri» 
fimitmete vede chefe à 1 dettis:gli negafse Pafsolutio» 
mnesgli.farà beneficiosper vfcir del vil male ftatosò: ag> 
ciò reftituifcano, quandoinon fiteme-graride fcanda- 
lo;d incomueniente:di‘quello:: & fe non gli riega,non 
profitterà l’auifo,nè vfcirano da quel male ftato; beit=. 
che non conofciuto incolpabilmententi. i ci u.. 
‘:«Rifpondo;che fe fofscil {uo proprio-curato,che ef- 
fendo obligato à miniftrarlifacramenttà.i fioi par- 
srocchiani;allhora gliha d’auifare deltaverità, fe può, 
con'baftanti ragioni; & proues & fè.fatroquelto:efli 
non lo'votranno credere, nèobedire stomharendo . 
baftanti ragioni,ò informationi in contrariò, né han- 
no da;efsere afsoluti;poiche fono:indegni; moh volen- 
-do credere,neobedire alconfefsore,come foho obli- 
gati. Erfe l’afsolutionie fogli defse.non gli vale nien- 
.te.inconfcienza. Et pecca:granementé quello; che gli 
Ja dà,& anco quelli,che la dimandanos& la vogliono 
-FICEUETRO:. iran ren dom daizii 
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Ma feil tal penitente diceffesche fi vuo! meglio in- 
formare da letterati,& da perfone di fede,che meglio 
lo fapranno,non appaflionati per amicitia, nè corrots 
tiper doni, iriterefTi, ò timore, & che piana;& wera- 
mente,dicano la verità ; allhora il confeffore non gli 
ha da negare fe farà illoro curato;perche fendo il pe- 
nitente nella fua buona fede fopradetta,non è abliga= 
to à credere il contrario , fenonglilo moftra il con- 

feffore baftantemente. 0 Lan 
. Nondimeno; fe il penitente foffe huomo:femplice, 
fenza lettere,che foffe in fimile, daltro inganno;con- 
tra alcuna legge naturalesdinina;ò humana,fenza cau 
fa,nè ragione,nè per hauerlo intefo da perfone degne 
di fede,ma perche à lui;ò ad alcuni altri pochi idioti, 
cofi pareffe di credere,nori hauendoil contrario infi- 
no allhota: quetto tale tobligato'à credere,& obedi- 
realfiuo confeffore, che gli dice di certo, che ftà in- 
gannaro,& gliauifa diquella; Et fe nonlo crede,nè 
obediffesgiànonhaignoranzaincolpabile,macolpa- 
bile;ne buona fede,'&non ha daefferc affoluto come 

indegno; ficome di fopra fi è detto. | 
Erfeilconfeffore non foffe il: fuo Curato,ma altro» 
cheinon èobligato amminiftrarglii facramenti Que» 
fto tale fe fofecerto,cheil penitente foffe ingannato» 
benche fenza colpa fua, feguendo alcuna opinione 
robabile,& perqueftoin6 gli vuol credete perlvfci- 
re del'male ftato )s'© in pregiudicio delterzosallhora 
vdiceil Dottor Medina, come apprefflo,deconfeflione 
fol.7 5.76. che può,&anco deuenegargli l’affolutie- 
ne. Perche quello;chepermezzileciti, & fenza dan- 
no fio; ò d'altri può fgannare il fuo proflimo perca- 
varlo dal male tato in'pregiudicio del pflîmo è obli- 
paro à quello,come è il confefforesche nont'obligato 
confeffare il tal penitente ..Alche fa Sant'Agoftino 
14.q.6,cap.fi res. (at: 9 3%! pi 
Icke è vero folaméte doue fia pregiudicio, è dan- 

no 
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nodelcerzo,dice Medina done di fopra,Mane:gli ài- . 
trigafi.ordinariamente:fecondo lacominuné vpinio=? 
nedei Dottori, nonv'è differenza trail Confeffore;: 
che fia]. fuo Curaro;&oquello,chè non'foffe sPerche? 
affolutamente beriche fioni fia obligato è: con feffatlo,' 
però prefuppoftoschiegià to corifeffazmon ghi può ne-: 
gare l’affolutioneynomefMTendo indegrdd’ ffà; come 
né il:fioCurato nozizgli! ta può negare; come. è fato: 

; Lat I. fortic") si col i da 


# 


-if00fi viene il Medina deéconfeffiont fol.7 x:76.ben-' 
cheConrado mette vn'altrà diffetehzatra il proprio: 
Giurato del penitsnne)& quel che tion è, Er'Soto niu-i 
na differenza mette:traî tali Confeffori;Conràdusde. 

contfachbus;ig.100: concluf.2, & 3; inargini.& Sil- 
ueft.opfeffor.3.4.7.9.12.&Nauarro in.Summa,caf. 
2$inumi4. & Vittoria in 4;Sent.deficramehide con-' 
feflione.4.177.8 Sotoin4.dift,18,q:2. att.4.8e:s.folì: 
$as.83 6. altri, molriDottori. citi. ro on 
-cFutto-quefto è vero, quando non: fi teme.graue. 
fcandalo, dinconneniente:della tal feparatiane,.ò re+ 
ftitsitione. Perche fefi teme, non fi:hanndid'anuifa- 
re, nònegargli l'affoluribne, come fi diffe nel primo; 
nuoe;: I: Usi ‘\ ILE #19.0 ‘> ato! e, Dette i) 
PIT quinto punto è : Che fe il detto penitentedubi» 
rad haferupulo, ché fiain rale ftaro; ò mal:marita» 
ros& cofi lo confefla, :&dimanda quefto al confeffo» 
rd:Dice Soto in 4.dift.1 B.qu2.art.4.01.82 s.&artic.s. 
f01.836..che bench ilpenitente fteffe nella fua igno+ 
ranza incolpabiles&in buona fede; f@gli lo'!dimanda 
aliconfeffore; non:gliha da dire bugià. Ettohì fefa- 
ptàdi certo » che.ndn fia ben maritato, non! gli ha da 
rifpondere che fia benmaritato ; ò inbnono.ftaro 
Perclicquefto è il dir risa benche per.l’ignoranza 
incolpabile i penitente.fi fcufa di peccaro, & ftà con 
buona:confcienza in quel male*ftato, comé è fato 
detto, part 710) # 
i “Et 
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Etancodî più dice Soto; chefe dal tacere; &diffie 
mulare ibConfeffore,dimandaro in quefto cafositpt: 
nitentelo piglia; &intende:che fiaycome è ditg lisette: 
èinbuon fiato; & che non:finobligato à fepararfi;(a- 
rà ranto;come fe diceffe; che.ftdihbuonMaroys& che 
è vgriale alla bugia. Evpetifcufare quefta bugia dic 
ce,che il Cofeffore'iniquefto:cafosfiaobligaro!à foan- 
nare il:penitente; dicendogli chiaramente laverità; 
ancorche da quello ne fegua fcandalo, & benche ibn 
lo credano; hè fefeparano.dil torò-rhAfe:ftato imari- 
tati, &chie non gli hatd’affoluere>fe nontoveglioro 
fare, pereheieffendo ainiifati di già la ‘fore ignoratiza 
è calpabile, &'non fanno imbuona fede... ban 
-!Maà me-pare molta duto:quefto’, che dice:Soto; 
che.il tacere s.8c diffimulart.in quetto: cafò è equita- 
lenteallabugia;&c. perchieilitaltacere,ò diffimula- 
ré.inonè yoler dire; chie fianoben tinaritati,ò indio: 
no ftato,ma più tofto chenon ftaàmo con mala} fè non 
conbpona confcienza,hauendo la buona:fede'fopra- 
dettà,benche con alcuni ferupuloleggiero i. i i: 100 
.Etqueftorèvero; ancorche èfli intendeffero:altrà 
onfaj tg ib Confeffore: peccaffe non: gli fzannando, & 
fperando che profiterebbe , come è ftato detto nielz; 
&cigipuntoi:=g 011.0 i sted) 301; tipi] 
-.Etandaspérche il medefimo Soto nell'ifteffolluo. 
go'fol.8z.dicé;che fela.tal donna pet altra caufa,fene 
do in fuabuotia fede; ma cof alcun ferupulò; è dub: 
bio non voleffe:pagare il debito attfuomarito;82ellà 
dimandaffe alConfeffore sf Cobligata à quello; òfi ‘ 
confeffafle d’effoy fe beri non:gli può rifpondere..che 
fia è quello.obligata (perchè farebbotiro; comefe le 
dicelloscicrit fuo vero marito; nelchementirebbe; 
gli:può noidimeno rifpodere in:igeherale, che le doti 
nefono obligate è pagare il debito:ti loro mariti <Et 
quefto èvero,benche ella l’intéda pes fesche fia oblis 
gara. Quefto dice Soto. * DO 
4 Ta 
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Et cofi mi pare nel cafo precedente,che il tacere,ò 
diuertirfi ad alere prattiche,ò dire in generale, cheli 
maritati con buona fede,nò hanno da far cafo di feru- | 
puli, fe non hanno certezza, ò caufa probabile, òra+ 
gioneuole per quello, perche mentre fono nella fua 
buona fede;ftanno con buona confcienza. Facit cap. 
Inquifitioni, de fententia excommunic. ni; 

t cofi dico, che il Confeffore ha da offeruarquel- 
losche é ftato detto ne i quattro punti precedenti;co- 
me dice Medina. | ° 

Il feto punto è, che conquanto s'è detto di fopra 
concordano Adriano in 4.de confeffione. q.5. dub.7. 
& de Baptifino. q.t.art.1, in refponfione ad quartum 
argumentum.& in 2.quolib.art.3.ad 3.argumentum. 
&in s.quolib.art.2. Et Soto doue di fopra in 4.diftin. 
18.q:2.art.4.f01.824.825.& art. s.f01.836.& più diftin 
tamente il Medina mio maeftro de confeflione dimi- 
diata iteranda, fol.7 5.76.& altri Dottori doue di fo- 
pra nel fine del quarto punto. | 

Etla determinazione di quefta queftione nei pun- 
ti fopradetti ferue per altri molti cafi, & dubij fimilis. 
che conforme à quefta s'hanno da terminare. Come 
farebbe, quando innanzi del Concilio Tridentino al-. 
cuni fi maritorono con buona fede fra it quarto gra- 
do di affinità, nonlo fapendo. Et fimilmente quelli 
doppo il'detto Concilio dentro del fecondo grado, 
contratto per fornicatione,& con la loro buona fede, 
&ignoranza,fè ne ftanno cofi; penfando d’effer ben 
maritati. Che il Confeffore;e altro,che folo il sà,s'ha 
da fare, come ftato detto nei punti precedenti; Ma 
al prefente doppo il Concilio Tridentino, quelli,che 
fi mariteranno nelterzo, & quarto grado di affinità, 
contratta per via di fornicatione , fono ben maritati, 
& non hannobifogno di difpenfa. Concil, Tridenti- 
no. Sefl.24.c2p.4.. | : 

«Et perla detta determinatione, & per lifuoi punti 
Oo tha 
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s'ha da configliare il confeffote (in cafosche Maria fia 
maritata con Pietro, tenendo per certo, che Giouan- ; 
ni filo primo marito fia morto). che sà di cerro, che è. 
viuo,ancorche foffe fchiauo in terra di Mori. 

S'hada regolare ancora perla detta decifione il cò- 
feffore,che sà di certo,che Pietro habbia vn maioraf- 
go,ò vna facoltà, ò vna poffeffione ingiuftamente ha-. 
uuta per inganno;che vi fù nell’hereditarlo, ò per in- 
giufta lite , per colpa de’ teftimoni, è del Giudice, ò 
pera via ingiufta,Et Pietro penfa,chel’habbiagiu - 

ente. Mail Confefforesà di certo,che appartie- 
ne è Giouanni,&che à quefto s'ha da reftituire. Di- 
co» che in quefti, & altri cafi fimili, s'ha da portar il 
Confeffore.& il penitente,conforme è i punti della fa. 
pradetta decifione. | oi ; 196 
E’ anco cofàcerta, fecondo i desti Dottori, che fe 
| ‘wne peccò convna parente, fenza fapere chi fofley: 
& fe haueffe giurate 11 falfo,penfando, che fofle il ve». 
ro, & pernon fapere quette circoftanze nonle cons; 
fella per ignoranza incolpabile; fenan fiteme, che 
torni più in quello, nè vi fia pregiudicio del terzo j: 
ancorche il fapeffe il confeffore. che perla detta igno. 
ranza non lo confeffalfe,nonl’ha d’avuifare,né dirgli 
cofa alcuna; ma deue affoluerlo di quello; che con-. 
feffa hauer peccato» perche VERO ARSA incolpabile. 
lo feufa, & nan è pericolo più di peccare in quello. 
Ma fe diquella nefeguilfe pregiudicio delterzo,l'ha, 
da auuifarecanforme alla decifione fopradetrasaccià. 
reftimufta, ! 2g 

Finalmente,quando nelle Chiefe fi fanno publica. 
slani d'aleuni che fi vogliono maritare,che chi fapef- 
fc qualche impedimento, lo dica al Curato; Dico,che 
quelehe lasà feereraméte l’ha da dire al fuo Curato, . 
ò Prelaro, Er egli ne habbiail penfiero,& guardi be- 
ne quello,c'ha da fare, fecédo la ragione per impedi- 
re fecretamente il ral rivaerimonio, coforme 5: fopra- 

E d <>" etto 
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detto , fe può , altrimente non habbi penfiero d’efli,. 
Silucft.confeflio, 3.9.12. , 


QVESTIONE CXG. 


Sestoccamenti dishonb5ti libidinofi , fatti im C biefa fia 
circoStanZa snortale, che fi babbia da dire per neceffi- 


ra nella confefftone . 


Ico de sì,come cofa più probabilesche è il con- 
rrario;la ragion è.Perche prefuppofto.che i ta- 
li toccamenti libidinofi fiano peccati mortali, fecédo 
la comune, & vera dottrina dei Dotrori,eome proya 
benc il Gaetano in 2.2.q.1 f4.ar.4.contra Martino de 


magiftris. Etche fiano dellamedefima fpecie, della... 


quale farà il peccato carnale» alquale effi di fua natu» 
ra fi ordinaffero » cioé di femplice fornigatione , è di 
adulterio,o di mollitie,&c.Dalchene fegue.che ogni 
peccato carnale morrale fatro in Chiefa, fia facrilegio 
mortale,che neceffariaméte fi ha da confefare,& que 
fti toccamenti efsendo tali fihanno da dire. | 

Et il medefimo io direi delle prartiche,& fegni dif- 
honefti mortali , che i gioueni leggieri fanno nelle 
Chiefè,& alle loro porte, Perilfopradetro fà Aurea 
Rofainq.,impertinentibus.q63, & in Siluett.facrile- 
gium.$.5. &immunitas.1,9.2.6.2, 

Et fe contra quefto fi diceffe, che non ogni facrile- 
gio fia mortale, ma folo, quando fofse grande la irre- 
uerenza, che fi fà alla Chiefa, laguale non pare efsere 
+ quella delli toccamenti, | i 

Rifpondo,came dice il medefimo Silue&.immuni- 
tas.1,9,2.6.2, che quefto fia vero folamente nell'ope- 
rare » che non fono mortali da fe, come fone i giuo- 
chi & altri negotij prohibiti nella Chiefa de inre cc- 
clefiattico . EE: 

Ma i peccati mortali da fx, come è ilfornicare, & i 

Oo 2 tocca- 
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toccameriti mortali libidinofische fi riducono alla fpe 
cie di fornicatione, ò di luffuria, fanno grande & no- 
tabile ingiuria al luogo facrato;& à Iddio,& perciò ol 
tre il peccato della luffuria , ‘è facrilegio mortale, che 
fi ha da confeffare,come è ftato detto . 


QY E STIONE CXCLo 
Ses Rettori, c& Gouernatori di Terre, & delle citta pec- 


- © cano mortalmente, & fiano obligati alla reftirutione 


del danno,dando il loro voto, & confenforacciò fia con- 
i ce ai\Signori de’ vaffalli l'impofitioni , & fermigi, 
' che dimandano . NI 


R Ifpondo con cinque punti. Primo,che s’habbia 
da prefupponere , che benche vi fia vna opinio- 
ne d’alcuni Dottori ; che l'Imperatore nel fuo Impe- 
rio,&il Renelfuo Regno fia Signore proprietario di 
tutti i beni,& di tuttele facoltà del loro Regno,& de’ 
loro vafalli, Nondimeno la più commune,& vera, & 
pratticata opinione , ò ( permeglio dire ) fententia in 
tutto il Chriftianefimo è che non fia, né le poffino pi- 
liare da chi l'ha,& Je poffiede,ma folamente quido, 
quanto foffe bifogno, òneceffario perla difefa ,& 
buon -gouerno del loro Regno ; ò Republica , come 
ben dice Soto de iuft. & iur.lib.4.q.4.art.1.& 2. Tur- . 
rectem.in Decreto dift.96.cap.duo funt.& cap.ad ve 
rum,& il Dottiffimo Couarruuiasin variJs refolutio- 
riibus;li.3.cap.6.& in regula peccatum, par.2. $.9. fol. 
226.& Vittoria in 4.releGione.quea eft prius de Infù- 
Janis.$.24.2 5.26.& Silueft.tit.Papa q.12.qQ.13. 

“Il fecondo punto è, Che fi come i Giudici peccano 
mortalmente facédo ingiuftitie,è cofa notabile,& fo- 
no obligati alla reftitutione,come dice Silueft.Iudex. 
1.q.7.9.12. &iudex.2.q.5.9.6.& Soto deiuft. & iur,. 
lib.3.q.3. artic.1.& 2,& Nauar. in Sum.cap.2 5. num. 

i | 12. 
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i. ‘ralmente, & fono obligati alla reftitutione ; facendo 
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12.&feq,Cofi anco i fignori de’ vaffalli peccano mor — 


notabiliaggraui,&ingiuftitie, & imponendole ingiù 
fte impofitioni contra le perfone, & beni di loro » & 
de’ loro popoli.Come bene , & breuemente dice Sil-, 
ueft.tit.dominium.q.4.9.5.& gabella 3,.2.9.3,9-4» 
&Gabella 4.9.2.0.3.9.4.9.6.& Nauar. in fum.ca.2 $. 
num.3,6.7.9.10% ,, 

Doue narrano molti cafisne i qualifi fogliono fa- 
re i taliaggraui .Erdoue ancoi Rè, &li Signori in, 
motti cafi poffonogiuftamete vfcire delle regole ge- 
nerali,&mettere impofitioni , & dimandare feruigi, 
ftraordinarij. quando mon baftano le loro entrate or-, 
dinarie.In quel luogo fi può vedere il tutto raccolto, 
fpecialmente perquelli,che non fono letterati, ò.che. 
non vogliono sa le leggi.& i Dottori, che compi 
tamente trattano quefto,. I dna 

Il terzo Punto più al propofito è;che i Giudici,Iu-, 
rati.& procuratori de’ Popoli;&città,ben che perra 
ggion del loro officio,& del giuraméto; che fanno or- 
cinariamente fiano obligati è procurar il ben comu- 
ne de’ loto popoli,& cuitareil loro danno; Nondime, 
mo non peccano mogtalmente , nè fono obligati alla , 
reftitutione del dannoyma quando notabilmente ma . 
cano in quello,che fono obligati. Né quado peralci 
nagiufta, ò ragioneuole caufa foffero impediti , per. 
non farlo,come erano obligati.Comedice Silueft.tit. 
culpa.q.4.& adminiftrator.q.2.Et più compitamente 
fitracta difopra nella quelt.5 5. & quelt,188, Etcon- 
forme al fopradetto s'ha da interpretare ilgiuramen 
to,che fecero,quando ciceuerono itali offici, Come. 
dice Silueft. Iuramentum 3.9.1.9-3. & Iuramentum . 
4.Q.1.Q.10.Q.14.Q.1 $.16,18. 

Il quarto Punto é,che i giudici, & Procuratori , & 
Giurati,peccano mortalmere, & fono obligati al dan 
nosfe danno il loro voto, ò confenfo perl’ingiufte im . 

ea Oo 3 po- 
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pofitioni;& aggtaui de' loro popoli,fapendosò doué _, 
do fapete,che fono itigiufti,non effendoui caufa giu- 
flà,& baftante pet quelle;ò per quelli.Perche per ra- 
gione de’ loto officij;& del giuramento; che fecero, 
quafido li ticettetorio fono obligatià non fuffragar; 
nè è cofffentite in elfi, Ma fe liaueffeto giufta caufa 
pefletali pre peecarebboriostiè farebbo 
no obligati al dino.Tutto quefto ne fegue da quello, 
chè è ftatò detto fie i pugri precedenti; & da quello 
che vi fù allegato. 

-Etil detto in quefto quatto piito è vetos ancotche 
itàli Giudici,Procuratoti ; & Giurati per prieghi ;ò 
commandamento;è timore de’lorò fuperiori;ò ami- 
ci deffero i loto voti,ò acconfentiffero nelle dette in- 
giufte veffationi,& aggrauij de’ loro popoli. 

- E vero; éhé alcuni Dottori tengono il contrario è 
quandoil Rèlo commandaffe ; tia quelche È ftato 
detto è più vero. | 

Laragionedi quefto è,Perche per niffuna preghie 
ra;niè rimore,nè commandamento del fuperiore; nif- 
fino deue peccare mortalmente,facendo quel , che 
da fe è male,contra la legge diuina,ò naturale, come 
farebbe occidere;dir bugia,fornicare,fpergiurare;& 
fare,&confentire,& fauorire ingiufto danno notabi- 
ledelterzo,maggiorméte della Republica, come di- 
ce Silueft.metus.q.2.9.7.& Iudex.1.q.12.$.7. & Iutà 
mentum.2.q.1.& tuttii Dottori allegati ne i due pun 
ti precedenti. 

Er benche in tutte le promeffe, & giuramenti allo 
lutamente fatti; s'intemda'effet’eccertuata l’auttorità 
del fapériore ; fecondo ilcap.quemadmodum ,& il 
cip. Venientes.de Iurciutando ; s'intendein quello; 
che non fia male da fe,contta la legge divina, ò name 
rales& quandoiltalfupetiore mon confenti,nè dette 
ligenza di fare if tal giu ratriento,& né quado l'hauef 
fe darascome il Ré,& le leggi concedono uf a 

. ente 
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mentesacciò quelli,che riceuono i tali officij, giurino 
— d’amminiftrargli procurando il ben comurie, & fig» 
gendo.il danno de”lorò fépoli Come dice Silueft. lu 


Famentum.3.q.1.6.2, ©. 

Et feil negotio , &la Sitiftitia del fatto foffe in dis 
biosallhora quelli; che doppo d'haviét bé riguardato 
il tutto glipareflt; che vi foffè giufta caufà per le tali 
impofitioni,& chefoffèto più giufte;ché ingiufte, ber 
cheadaltri pareflt if contratio , non pectarebbonòd 
mortalmete;nè farebbéno òbligati è teftittitione quel 
li,.che deffero îl voto,d inducefferò altri; che lò deffes 
ro perle tali impofitioni, hanendo fartò la debira dili 
genza per fapérela verità,& non d'altra npaniera. Fà 
cit Silneft.tit.culPa.q.4.tit.cotifilié.q.}.ref.4.q.6.6.2: 
Index.r.q. Sabella.3.9.3. Dequo, & Medina dé 
reftitutio; GI. ih refp.ad 2; optimt'agit de dantibus 
confiliumà fof.3 gi 10 Mo ei 

 Nquinte-punto è,féi detti Giudici,Giutati, & Pro 
curatofi jéccano mortalmente, & fiano obligati alla 
reftitutione del dannò,quindo hauerido pér inginfte 
Je tali împofitioni; è gran dubio; è tifpetto di quello 
fauoriftono;ò contfettino in riotabildarinò;ò pregiu 
dicio d'alcuni,ò della Republica, vedendo, che i più 
Hanno già fatorîto;&'hanno'dè fabotite; è confenti- 
re in quello, &cheifloro votoit cotitritiettdfia pet 
gionare, & témenò s chel’habbia dà venire nòtabil 
danno per non haner fatiorito ; & conferitito con gli 
altrische fone i più. | inca 

“ Alcherifpédo; che ciretquetto di ino'dit'opitio 
ni. La prima affoluta, & diftintamente ditè; ctié fivni 
peccano,né fono obligati alla teftitutione.Laquale tie 
ne il Gaetano in fàmifeftitutio:1.tap. r;agers de con 
fenfu.8 Nauar.in fum. cap.17. num.2t,& Silueft. re- 
ftitutio. e lr r.dt 3 ditte, & confilium.quett,?. pis. 
ré fentire il medefiftò + benéhé riòn tanto chiafativa- 
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Seconda opinione è Del Medina de reftitutione q. 
7.ad s.argumetum fol.3 s.Ilquale dice,chequetta pri 
ma opinione fopradetta fia vera folamente s quando 
non fi faceffe cafo di quefti voti,nè delle fotttofcrittio 
ni dì quefti pochi,che fauorirono,&all’vItimo,ma de 
gli altri,che fauorirono,& firmarono prima . Perche 
allhora,quefti pochi non fono caufa della tale impofi- 
tionesò aggrauio, mafolo gli altri, che primo fauori 
rono,& fortofcriffero.Ma (e vniti infieme in nome di 
tuttis& con auttorità de’ loro voti, & fottofcrittioni, 
pigliano,& fanno;ò effeguifcano le dette impofitioni 
ingiufte , & aggraui) notabili » allhora tuttti peccano 
mortalmente,& fono obligati,alla reftiturione . Per- 
che fe la refiftenza ; d il non fauorir d’alcuni pochi ; 
non é d’alcun effetto per impedire il danno,né l’ope- 
ravana, è opera di carità, & fenza itali voti fi fareb- 
bonoi detti aggrauij in danno della republica ; ò del 
terzo coni voti de gli altri,che fono i più. Nondime- 
no già tutti quelli che votando di quefta maniera fo- 
no caufa del tal danno, & aggrawio . Et perciò quefti 
pochi ftiano fenza fauorire,né fiano in fauoresné con 
ura,& faranno ifcufati, & del peccato,& della reftitu- 
tione. | : 

Et conquefta diftintione, & limitatione concorda 
Soto de Iuft.&iur.lib.4. q.7.art. 3. & Couarruuiasin 
regula peccatum.part.2.$. 12. & anco pareno fentire 
l’ittefo Gaetano in 2.2.9.62.art.7. & Florenti. & Sil- 
ueftrina doue di fopra, & aliri Dottoris& cofì s’accor 
dano l’opinioni,che in quefto calo pareno effer diuer. 
fe,ò contrarie. . ii | 


QVESTIONE.GXCII. 
Pietra, . & Maria, slinde rl donzella s per attore fi 
| conobbero , & bebbero wu.figliuolo 3. &( per honor di 
lei ) 1 Jpoforono ananti vn pia ERE E: 


» 


- x ae ta 
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& fi dettero la mano , che per auanti fî maritarebbo- 
no di prefente, & innan%i,che fi marita(] ro,ella for- 

| nsco con Giowanni . Si ricerca , fe Pietro, che gia lo sa, 
fara obligaro a maritarfi con lei : gia che fi e obligato . 


Ico tre cofe , Primo , Che Pietro non fia obliga- 
to à maritarfi con lei : perche per ragione della 
tornicatione,ch’ella doppo l’efferfua fpofa, commef- 
fe con Giouanni,non è obligato allo fponfalitio, né al 
giuramento paffato;ches’intende reftando le cofe nel 
medefimo ftato, & offeruando ella fedeltà , Nè anco 
gli è obligato per hauer hauuto la fua virginità; per 
l’ifteffa cagione,& anco per la ragione; che nel fecon 
do detto feguente fi dirà , | Mr 
Secondo dico , Che fe fenza effer Mariainganata, 
‘nè molto importunata facilmente fi diede à Pietro » 
con ilquale perdè la virginità , non refta Pietro obli- 
gato à maritarfi con lei,nè anco dotarla del tutto:ben 
che nel foro giudicialelo condannarebbono in alcu- 
na pena; allaquale non éobligato prima che lo con- 
dannino , Ma perl’ingiuria de’ padri di Matia , & 
per il danno,& dishonore, che gli fece, mi pare, che 
in confcienza Pietro farebbe obligato à dare à gli pa- 
dri di lei alcuna cofa per aiuto del maritaggio , ò rl» 
cet gni giudicialmente non foffe condennato 
uello , | 
. ‘Terzo,In refolutione del tutto dico, che per fuggi 
re lite, & che Maria non fia più dishonorata ; fe per 
fentenza del giudice fi disfacefte il fponfalitio;& Pie- 
tro fofle condénato per hauer rotto il figillo virgina- 
le, come fecondo la ragione s’haurà da fare, prouan» 
dofi & l’vno,&l’altro . Mi parrebbe meglio,che frac 
cordaffero tutti,talche innanti del giudice,ò di duc;0 
tre teftimoni ifpofati,fi liberaffero l’vn l’altro della pa 
rola,ò del giuraméto, & fideffero p liberi dello fpotà 
litio,& fa obligatione , Et che Pietro in facisfanzionie i 
eda: ria i 


A 
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del detto deffe alli padri di Maria alcuna cofa ragione 
uole,à giudicio d’vno,ò duc buone, & prudéti perfo- 


.ne per rimedio di quella . Etche Pietro s’incaricaffe 


del firo figlio per allenarlo &c.Céches'accordano Sil 
ueft.fponfalia.q.10.$.7.& queft.11.& Nauar. in Sum. 


-cap.16.num.16.19.& Cap.22.1U,22.23.:27.& più com 
‘pitamente nel noftro Queftionario Theologico; libr. 
‘1.Q.13.in 6. dicto,fol.133. fi tratta di quefto. 


OVESTIONE CXCIII. 


<IPadri di Pietro , banendo il fuo confenfo ,trattarono dî 


maritarlò con Maria , ilche régoriorono coni padri di 

lei, fenza effer ella prefente | & fenza il fuo confenfo : 

& fi fecero ie publicarioni conforme il Concilio Triden 

rino: Et prinsa che fî fpofafferosélla ricdri:dopps che i pa 

dri l'haneuaito acvordàto ton Pierro. Si ricerca fe Pre- 

tro fi porrà maritare con Caterina forellà della dertà 
AMard. 


Ico ; Che fe Maria doppo che intefe le priblica» 
rioni haneffe confentito nello fponfalitio efpref 
famenté,dicendo,che haueua piatere di quello,ò ra 
citamentés parlando, o trattando come fpofata , chis 


«mandolo pér fuo fpofo,riceuòdo gioie da lui, è facet 


do altri fegni di fpofata » vale per fponfalitios & vi è 
l'impedimento della publica honettà ; &noti fi può 
maritaré Pietro con Caterina fotella di Maria. 

Ma fe non vi foffe nulladi quettò; allhotàfioh diè 


il dettoimpedimento,& benefi poffotto matitare.Il 


che è.vero , benche Maria lo fapeffe, & A prg pià» 
ceresdico,dello fponfalitio fecretaméte nel fito cuore 


‘ manòn moftrafft fegni perliquali céfentiffe, & fi cò». 
i PIA di quelloycom'è ftato detto; COfona Siluéfti 


ponfalia.q.2.$.5.&matrimotii,8.4.14.$.8.& it Cse. 
Triden.ft{f;24..3.pare approware il @optadétro , 
| QVE- 
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QVESTIONE CXCIV. 
Pietro huomo molto ritco,deuè a Giouanni ducenro duca 
t.Cento, per alcune cofe,che &li vompro . Gli altri cen- 
ro,gli promef/le per aiso di maritar fua figlinola . Gli 
fece l'oblivo forroferitto di fua mano dell'ultimo; fen- 
a tir,ne d:chiarar la canfa. Mor) Pierrò, &r nel fuo 
| seStamento ordimo,che M arrino fuò hérede pagafle ft 
, bito fenZalite,tutto quello , che tronaffe fotroferitto di 
fua mano, che gli doue/fe dare; Al prefente Gionanni, 
che prima s che moriffe il detto Pietro hauena ricenutò 
da lis li cento ducati promeffi per il maritaggio di fud 
| figlia , vorrebbe ricuperare dall'herede eli altri cento 
ducati per le cofè, che gli venderte , & ne ba cedula di 
iuelli.St riterca,fe potrebbe fenza petcaro nivrrale, & 
fenza oblivò di refhirarione rieuperareli ton la vedula, 
econ oblibatione,che ali vesto delli tentò dutati per aim 
rodel matrimonio,the gia li furono patati» 
Ico de sì, Perche feben è peccato veniale dibtt 
A giasil dire, che quella cedula di obligo folfe di 
quelle cofe,che gli vendette; Nondimeno, petche nel 
veto fe gli deuono,hon gli fà hotabile ingitiftitià,nè. 
danno ingiufto con quella cedula, ò obligo dimandi 
do quellosche in vero fegli dene,& facedofi pagare 
con quellà ; poiche noh potrebbe in altrà via Cotne 
po fare per vià di ritompen pri 
ecretameéte ne i beni.che lafciò Pietro al fio hetede. 
Concorda con il fudetto Nauatt.in cap.inter verba. 
t1.q.3.concltf. j.in 24.c0r0l.num.84, 


« QOVESTIONE CXCV.. 
Alcuni Cingani furono fententiati s & condannari alle 
galere, adeffer frustari per bamer rubbatò ; & far= 
‘ro altri delitti per indity s che s'hébbero tontra di quel= 
li.Benche fr dica di vertòo,che nò furono lord | ma altri 
i delinquenti  Ereffendo prigioni ; & per eger, roll 
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l’altro di nelle galere  leloro donne diedero fei.ducati 
in denari, in robbe ad n prese ,accio gli deffe Achi - 
gli liberaffe. Et il preve pentendofi di civ gli diede quafE. 
rutti a Pietro parente del pregionero; accio gli ritorna 
fe alle Cinganes & ausfaffe il fuo parente prigionero, 
che gli custodiffe,che vi era.chi cercaua liberarli. Pie- 
tro andando alla prigione per au:fare il detto , non vi 
trono :! prigioniero, ma due fud: fieliuoli di pocaerà,che 
quardanano i prigioni ; Et vedendo questa occaftone , 
C$ ms0[fo parte per pieta,& parte per auaritia,tratten 
necon parole i Giouanetti , che guardanano iprigioni, 
acciotratanto fuggi(ferosrotrele carcere comse fecero. 
St ricerca primo fe il detto Pietro fara obligato pagare 
al Re quefti galeotti gia fententiati.- v 

Secondo, fe Pietro con buona confcienza puatenerfi i da-. 
nari, robbe foprade:te,0 fegli ha da reftiruire,& A 
chi.Prche le Cingane,che gli detteros mon fi vederan- 


% 


x 


no più. A 

Di fe il Preteso altro alcuno:che reffo con qualcheto 3 

Sad: quello,che diedero le C'inganesaccioche gli libera 

fefara obligaro a reffiruirlo,& a chi. 0 050ism, 

vgrio , fe al prigioniero hantio da dare alcunacofa de î 
erti bene. ia VID TTI Ge 

uinto,fe al prigioniero veneffe d'cun danno per effergli >» 
uogitii prigioni Pietro fara obligaro a farisfarto +0» 


» 


Ico al primo, che-Pietronion tobligato.à dare 
D al Re niente perlidettigaleotti. Perche quelli ) 
con buona confciéza fi porerono liberare con aiuto, . 
ò fenza aiuto d’altro,& né haueuan colpa; & benche 
l’haueffero hauuta.Ancorche la giuftitia lihauria ca- 
itigati,fe gli haueffe pigliati,ò fapeffe di loro.Nauarr. 
in Summ. cap. 17.n0m, 101.102.103. Benche alcuni 
Dottori rengono il contrario. : \xo as 

AI fecondo dico, che Pietro fi.può tenere quello, 
che ha delle Cingane; &nont obligato à velino 
Ì i c 
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feeffe liberamente lo dettero,preche foffe caufa, che 
i prigioni fi liberaffero. Et Pietro non era obligato è 

uardargli.Ma perche quafi tutto;ò il più che hanno 
1 Cingani è rubbato,Io configlierei,& farebbe più fi- 
curo,che Pietro defsela metà di quello à poueri ver- 
gognofi. 

I rerzo dico, che chi hauefle alcuna cofa di quel» 
lo, chele Cingane dettero , acciò che fi liberafferoi 
prigioni, è Die à darlo al detto Pietro, ò ritor- 
narlo alle dette Cingane,fe fitrouaffero,ò quello,che 
(meglio farebbe,) darlo à poueri vergognofi, come è 
ftato detto. 

Alquarto dico, che al prigioniero non gli hanno 
da dare niente,nt egli lo può riccuere, perche egli per 
il fuo officio è obligato à guardare i prigioni. Nauar- 
ro doue di fopra,snum.19.20, © 

Al quinto dico, che fe al prigioniero gli veneffe dî- 
no , perefferfi fuggiti i prigioni, il detto Pietro farà 
obligato à fatisfarglilo, Perche fù caufa con inganno» 
ò dolo, che impedì,che quei giouanetti, che reftoro- 
no in guardia,non gli guardaffero, & cofi fuggiffero . 
Nauarro doue di fopra num.101r,.& num.69.Ma i pri- 
gioni fuggendo , non facendo violenza alle guardie, 
benche rompeffero le prigioni, non fono obligati à 
fatisfare il dano al prigioniero,nè al Re.Nauarro do- 
ue di fopra. & num.20, Benche in quefto alcuni Dot- 
tori tengano il cotrario;come di fopra fi diffe,refpon- 
dendo alla prima dimanda di quefto cafo. 


Sub correBione Santta Matris Ecclefia hac 
omnia diéta fint. 


IL FINE. 
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